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PRATO (Toscana) — Tipografia Succ. Vestri 


Sulla questione matrimoniale in Italia. 


Lettera di Mons. Arcivescovo di Genova 


Esprimiamo i nostri vivissimi ringraziamenti a S. E. Monsignor 
T. Reggio, Arcivescovo di Genova, che con la sua dotta lettera ha 
onorato di un bellissimo Articolo il nostro Periodico. La lettera 
chiara e calzante di Monsignore, il quale si è, con altri parecchi 
suoi scritti, occupato del grave argomento, sarà apprezzata dai 
Lettori, che si uniranno a noi per esprimere la loro gratitudine 
ad uno dei più illustri luminari dell’ episcopato italiano. 

LA DIREZIONE. 


Onorevol.mo Sig. Direttore, 


Un mio povero scritto, nella modesta forma di lettera 
Pastorale ai miei Parroci (non so se pervenuto a codesta 
On. Direzione), intorno alla ardente quistione sul matrimonio 
religioso e civile, quanto alla precedenza o coesistenza loro, mi 
dà il diritto di indirizzare alla S. V. On. questa lettera mia, cui 
spero dalla di Lei gentilezza non gittarsi fra le carte inutili. 

Troppo tardi mi venne fatto di leggere nel quaderno 
della Rassegna Nazionale del 16 p. p. ottobre, sull’ argomento 
stesso, un articolo firmato Gaetano Rocchi, questo pure ve- 
nuto tardivo alla luce; ma poichè viva è sempre la quistione 
e presto verrà reagitata, nè il suo nè il mio scritto vorransi 
dire fuori proposito. 

Perdoni Ella dunque, e più l’Avv. Rocchi mi perdoni, se 
mi permetto giudicare, un po’ forse severamente, non la per- 
sona dell’ autore che non conosco, ma lo scritto suo ; il quale, 
anzitutto, parmi difetti di una conclusione, troppo necessaria 
alla utilità pratica del pubblicarlo. Senza questa esplicita con- 
clusione, a quale prò la sì diffusa esposizione delle teorie 
cattoliche, contrapposte alla ferrea necessità della legge, per 
poi combattere in modo speciale la proposta di quell’ unico 
temperamento, onde tentossi conciliare colla legge i diritti 
della pubblica coscienza ? 

Di questa mia domanda rendo ragione, e nol posso fare 
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; SO LLA QUESTIONE MATRIMONIALE 


, altrimenti ghe trascrivendo le parole dell’ autore, il quale as- 


° ‘Seriscè: essers e il matrimonio un atto più che umano, che 


» gli sposi, testimone il sacerdote, compiono innanzi a Dio 
» con vero valore di sacramento.... » E prosegue: « rispetto 
» poi aciò che chiamasi matrimonio civile, è inutile ripetere 
» che perfino il mondo pagano non pretese di spezzare la 
» unità del matrimonio e riconobbe questo come un atto, che 
» nella essenza sua sostanziale, e malgrado il fatto dell’ es- 
> sere anche sorgente prima di effetti civili, sovrasta a ciò 
» che è proprio del Diritto e rientra nel campo della Reli- 
» gione; è inutile il ricordare che così, a tanto maggior ra- 
> gione, è stato sempre in antico presso tutti i popoli cri- 
» stiani, compreso il nostro, ed è ancora, eccetto per quelli 
» Stati, tra i quali l’Italia, nei quali i continuatori e gli 
» imitatori della novità creata dai pazzi dottrinarii della ri- 
» voluzione francese, accettata da Napoleone I invasato dal 
» suo tracotante orgoglio di conquistatore legiferante, hanno 
» appunto preteso di spezzare quella unità, hanno contrap- 
» posto un matrimonio civile al matrimonio-sacramento, disci- 
» plinando questo matrimonio, come se il matrimonio sacra- 
» mento non esistesse.. » E poco più innanzi: « Questo che 
» hanno voluto applicare tali legislatori, non hanno pensato 
» nè pensano i loro popoli, e l’ istituto del matrimonio ci- 
» vile, dopo tanti anni dacchè è in alcune leggi, non è riu- 
» scito, anche appunto là dove esiste, ad intaccare, nonchè 
» annientare l’ idea, che il matrimonio, perfino in forza di 
» ragioni umane puramente, deve dirsi di natura tale da so- 
» vrastare al campo unicamente proprio dello Stato ». 
Giustissima la teoria, e verissimi i fatti; ma a quale prò 
ricordarli con tanta profusione di parole se non viensi all’ul- 
tima conseguenza ? vuolsi una transazione qualsiasi fra i due 
opposti ordini di principii, e val quanto dire, tra la impre- 
teribile legge del matrimonio civile obbligatorio per tutti, e 
la coscienza pubblica dei popoli Italiani? O non piuttosto 
il trionfo di uno di essi, e di quale ? — Questo è ciò che 
domandasi all’.Autore. Il quale invece scrive un lungo ar- 
ticolo nel solo intento di combattere la proposta del Guar- 
dasigilli Bonasi che, abbandonata la precedenza, vuole uni- 
camente provvedere affinchè al matrimonio religioso vada 
congiunto sempre il civile. E poi alquanto sibillinamente pone 
fine all’ articolo con una semilode al Corriere della sera da lui 
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citato, come quello che « messe da parte le sue vantate ten- 
» denze al conciliatorismo religioso, ponendo a confronto tal 
» progetto (Bonasi), con quelli ispirati al sistema della prece- 
» denza obbligatoria, conchiude, che è meglio provvedere con 
» rimedii radicali, che con mezzi rimedii; » e rimpiange 
che « fino dal tempo del Codice Civile non si sia a tempo 
» ed efficacemente e con minori lamenti, tagliato il nodo addi- 
» rittura coll’ associare alla istituzione del matrimonio civile 
» la prescrizione della precedenza del matrimonio stesso ». 

Della quale conclusione rende ragione l’autore così: « Il 
» sistema (intendesi della precedenza) urta con tutto quel certo 
» ordine di principii giuridico-politici : ora all’ antico fata 
» trahunt fa riscontro l’altra verità, per cui non sono soltanto 
»> i fati che traggono, traggono anche i principii... » Se non 
che, sono sue parole : « Il matrimonio civile non è riuscito 
» a impedire che, nella coscienza pubblica, non dico si con- 
» sideri in modo del tutto diverso il vero concubinato dalla 
» vita coniugale fra due legati soltanto dal vincolo religioso ; 
» ma addirittura si consideri come una famiglia ben più so- 
» cialmente regolare quella basata unicamente sul matrimonio 
» religioso, di quella basata unicamente sul matrimonio ci- 
» vile... I legislatori però non si sono lasciati scuotere da que- 
» sta discrepanza così profonda fra la legge e la coscienza 
» pubblica; dalla quale deriva che quell’ inconveniente dei 
» matrimonii soltanto religiosi, cui si è aperta la via coll’ i- 
» stituto appunto del matrimonio civile, abbia una importanza 
» che non avrebbe, se la coscienza pubblica d’ accordo conla 
» legge equiparasse quei matrimonii a semplici concubinati!.» 
Felice questa avvertenza! Ma poichè non è così, ed esiste invece 
la pubblica coscienza quale è dall’ autore descritta, che è ciò 
che si vorrebbe ? E con quanto di ragione da lui si combatte 
ogni proposta, che tenda ad assicurare coativamente la coe- 
sistenza dei due matrimonii, quella in ispecie del Bonasi ? 

Esiste a detta dell’ Autore una discrepanza profonda fra 
la coscienza pubblica e la legge, di cui unica cagione il ma- 
trimonio civile. Or dunque delle due una ; nella lotta uno 
dei due contendenti dee soccombere : o tolto di mezzo il ma- 
trimonio civile obbligatorio, o dannata al martirio la pubblica 
coscienza. Se invece non sia possibile, e vogliasi la conci- 
liazione, una transazione almeno, fra le due parti. Questa 
non sembra possibile a voi. Volete dunque l’eterna lotta, od in- 
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vece intravvedete un trionfo, che non osate affermare quale 
sarebbe; dappoichè qual possa essere ben si comprende, e voi 
nol contestate: « i legislatori italiani non si lasciarono, nè 
» si lascieranno scuotere... non pensarono, nè pensano, ben si 
» intende, neppure a preparare il terreno per piegare di fronte 
» a quella coscienza pubblica, cui si pretese far violenza, e 
» eliminare dal codice civile l’ istituto del matrimonio civile ». 
Peggio anzi minacciano essi colla legge del divorzio. Non 
dunque la transazione: non certamente la abolizione del ma- 
trimonio civile. Sia pertanto eterna la lotta, o avvenga il 
martirio! Questa la conclusione legittima dalle parole del chiaro 
AÀ., che ho qui trascritto. 

A me rifugge il pensiero dall’ uno e dall’ altro dei due 
tristi presagi. Dico invece che non posso convenire nell’affer- 
mare impossibile una transazione, e meno assai nello osteg- 
giarne i tentativi. 

Quale il rimedio eroico al male, si è già detto di troppo ; 
come eziandio si è ridetto degli espedienti diversi escogitati 
in più paesi di Europa, Spagna, Austria, Inghilterra, ed an- 
tichi Stati Italiani, intesi tutti a tenere uniti sempre il ma- 
trimonio-sacramento coll’ atto civile voluto dalle moderne 
esigenze degli Stati tutti. Evocare siffatti ordinamenti di pre- 
sente in Italia, ove sta il Codice e sinistre infiuenze assai 
peggiori del Codice, sarebbe poco men che ridicolo. Ma peg- 
gio che ridicolo pare a me il poco men che evocare « altri 
» tempi, in cui si sfoggiava nel linguaggio ufficiale di non 
» dare al matrimonio religioso nome di matrimonio, ma sem- 
» plicemente di rito religioso, di benedizione nuziale, e di 
» qualificare la convivenza dei coniugi non legati da matri- 
» monio civile come concubinato. » E ciò « senza tema di 
» scandalizzare le anime timorate dei giuristi ortodossi! » 

Tema somigliante non ho io, e francamente lo dico, di 
accettare, con prudenti riserve per casi in ispecie di gravi 
coscienziosi doveri, la proposta Bonasi. Non già perchè la 
reputi perfetta legislazione matrimoniale; ma perchè nel 
“suo concetto non offensiva, e di presente forse la sola 
possibile in Italia. Laonde con dispiacere mi venne fatto di 
leggere nella Rassegna Nazionale un articolo, che confonde 
tale proposta con le tante precedenti fondate tutte sulla pre- 
cedenza obbligatoria dell’ atto civile, c quella più di questa 
di proposito combatte. 
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Veggansene le ragioni : 

Primo e principale argomento del C. A. si è «la inva- 
« sione della Podestà civile nel campo di quanto attiene alla 
« Religione, e di quanto conseguentemente è proprio della 
« Chiesa » ; per la qual cosa nella connessione coatta dei duc 
matrimonii vede egli gravemente offesa « la consistenza teo- 
» rica, e il valore pratico della formula libera Chiesa in libero 
» Stato ».Senza anche salire all’altezza del troppo noto assioma, 
una invasione vi ha ed è a deplorarsi; ma vuolsene pruden- 
temente considerare la portata, e sopra tutto cercare ove 
essa propriamente si trovi; sicchè, ad usare una frase del- 
l’Autore, non vi si possa passar sopra. Tali estremi eviden- 
temente si hanno nell’obbligo della precedenza del matrimonio 
civile coattivamente imposta, e nella punizione del sacerdote 
assistente al matrimonio religioso se non premesso il civile. 
Infatti, se per la distinzione fra i due poteri vi ha atto 
immune dalla giurisdizione civile, questo è certamente il com- 
piersi dal sacerdote un rito religioso, e il riceversi dai fedeli 
un sacramento. Ma altrettanto dee dirsi, a stretto diritto, del 
volersi dallo Stato una forma, sia pure rituale, affermante 
l’atto che è fondamento della famiglia, e come tale fecondo 
di innumerevoli conseguenze sociali ? Sia pur vero, che tale 
atto compiasi con rito religioso, e la fede ci dica essere 
sorgente di grazia celeste, cioè sacramento ; non però cessa 
di essere quello che fu sempre, ed è per legge di natura 
contratto umano. 

Il Sacramento nei cristiani è sostanzialmente unito al 
contratto naturale, conciossiachè sacramento è il contratto 
medesimo, che è pur contratto civile ed ha effetti civili. Non 
è dunque pel sacramento da essì ricevuto ; ma perchè hanno 
gli sposi costituita una famiglia e creati diritti e doveri, che 
lo Stato dee tutelare : per tutto questo, dico, è che devono essi 
sposi, e lo Stato può esigere, che l’ atto da essi compiuto sia 
fatto noto, e fatto noto in una data forma. Mal a proposito 
vuolsele forse attribuire il sacro nome di matrimonio; ma 
passi. Parlo di stretto diritto ed in massima generale, esclusi 
sempre casi speciali, ed ogni questione di opportunità o di 
possibili accordi fra la Chiesa e lo Stato: dissi pure atto 
compiuto, dappoichè col compiersi dell’atto soltanto può sor- 
gere un obbligo, e conseguentemente ragion di punire chi a 
questo venga meno. 
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Tutto ciò in risposta all’obbietto della intromissione dello 
Stato in materia che appartiene alla Chiesa : argomento giu- 
stissimo contro tutte le proposte costituenti la precedenza ob- 
bligatoria dell’atto civile ; non però contro lo schema Bonasi 
che esclude tale precedenza. Altri argomenti si adducono e 
compendiansi in queste parole del C. A.: « Una enormezza 
» è elevare a fatto penalmente punibile un atto che legalmente 
» è nulla, e se cagione di immoralità, le immoralità non 
» hanno mai in loro medesime, o nelle sorgenti loro costi- 
» tuita congrua materia di repressione penale. Sieno pur 
» anco danni sociali, corre la stessa ragione >». 

Passi questa inaspettata asserzione, se piacerà ai lettori 
della Rassegna averla buona. Per me, e dovrebbe pur essere 
per l’Avv. Rocchi, la vera immoralità, ed enormezza, se non 
peggio, stà nella supposizione, che sia la legge civile quella 
che dia l’essere allcontratto nuziale e che a suo piacere lo tolga, 
creando < nulla, su cui tanto egli insiste ed è fondamento 
di tutti gli argomenti svolti da lui. 

Ai quali rispondo. Esiste il nulla, anzi la contradizione 
del nulla esistente, perchè voi lo asserite. È dunque ciò che 
vi rimane a provare. E quanto a me, senza cercar se pos- 
sibile dimostrare la contradizione, infino a che non si di- 
mostri, non dico già il nulla del matrimonio-sacramento, ma 
soltanto la inamissibile coesistenza legalmente imposta di 
questo nulla esistente con il tutto che è îl contratto civile, 
sono bolle di sapone gli argomenti, che tutti risolvonsi 
nella continua petizione di principio — il matrimonio-sacra- 
mento è nulla, poichè così pare a noi. 

Infatti una è la prova addotta, e prova negativa (ve- 
dremo più innanzi quanto essa sia vera), questa cioè: che il 
Codice Civile Italiano in tutto il suo titolo V, in ben due 
sezioni e capi dieci, non ha verbo di matrimonio religioso ; 
e quindi a fil di logica, ci si dice, non ha esso legale esi- 
stenza, è legalmente nulla. Uno scolastico distinguerebbe la 
proposizione : non ha esistenza legale, in quanto non ha esi- 
stenza dalla legge, concedo: non ha esistenza legale, in 
quanto non debbasene tener conto per quel che è dinanzi alla 
Chiesa, nella pubblica coscienza e in veruna natura, nego. 
Vecchia cosa è la scolastica ; laonde insistono facendo pur 
sempre appello alla logica che non invecchia. — Uno essen- 
zialmente è il matrimonio, uno per la Chiesa, uno eziandio per 
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lo Stato; il quale, avendone dato alla luce uno come Minerva 
uscita dalla testa di Giove, non può ammetterne un altro. Bene 
sta: non ne riconosca egli dunque la paternità ; ma rile- 
garlo nel nulla è troppo. Quante cose esistono, le quali non 
hanno origine dalla legge e la legge non può disconoscere! 
Unico sì è il matrimonio, ed essenzialmente consiste nel li- 
bero consenso dell’ uomo e della donna : tutto affare di legge 
naturale e di coscienza. Che se impera in esso la Religione 
e la Chiesa, egli è perchè autore dalla natura è Dio, e sulle 
coscienze impera la Chiesa. Tuttavia, poichè eziandio autore 
della natura è Dio, e da Lui pure voluta è la Società umana; 
così nel matrimonio, che della società è primo fondamento, 
abbia pure la parte sua il potere civile: e del matrimonio 
prenda atto. E ciò è quanto propriamente gli compete intorno 
all’ essere del matrimonio, siccome pure delle nascite e delle 
morti, cui non pretende decretare o dar loro l’ essere. Pre- 
starvisi devono i cittadini nella forma dalla legge prescritta, 
la quale, anzichè precedere, naturalmente dee susseguire 
l’ atto che, meglio della pubblica coscienza, la individuale 
coscienza degli sposi intende sia il loro contratto nuziale. Nè 
però antecedentemente ad esso puossi concepire obbligo o 
pena che lo riguardi. Questa la buona e vera logica, che sa 
distinguere le materie su cui vuol ragionare. Nelle scienze 
esatte sempre da un unico principio è tratta la impreteribile 
conseguenza ; non cosi in materie morali, e dicasi anche giu- 
ridico-politiche, le cui ultime conseguenze sono le risultanti 
da principî diversi ugualmente veri ; i quali, a così dire, si 
intrecciano per darci quella, che in geometria direbbesi la 
diagonale. Se ciò si fosse avvertito dai pensatori più assen- 
nati, fra i quali senza alcun dubbio il Prof. Gabba, la que- 
stione matrimoniale da un pezzo sarebbe sciolta in Italia. 
Unico è il matrimonio ; ma poichè le moderne esigenze im- 
pongono una forma speciale comune a tutti, qualunque siansi 
le credenze loro religiose ; così, anzichè dissociarle, la buona 
logica e la pubblica moralità vogliono e impongono anche ai 
legislatori di provvedere, affinchè vada sempre congiunta la 
nuova forma civile a quella religiosa, che sta nella coscienza dei 
contraenti. Ma ciò si consegua senza la offesa della Chiesa, della 
giustizia e della libertà individuale, che evidentemente inchiu- 
desi nel Tranchant della legge francese, sino all'eccesso di pu- 
nire il prete, che non ci entra e fa unicamente il suo dovere. 
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Chi dunque rompe e spezza la unità del matrimonio, 
praticamente almeno ? — Mi perdoni l’ Avv. Rocchi: siete voi 
che scorgete « le contradizioni, le enormità e gli assurdi lo- 
« gici e giuridici inevitabili ogni qualvolta si vuol mettere 
» in coatta connessione col matrimoniono civile il religioso » 
— Praticamente dissi. — È evidente, e purtroppo non rara- 
mente avviene, ogni qualvolta la persona stessa contrae i 
due matrimonii con due persone diverse, È mostruoso: e 
questa mostruosità in buona logica rendete legittima anche in 
teoria. Conciossiachè, ammesso l’ assurdo legale della coesi- 
stenza dei due matrimonii, legittima conseguenza è questa; 
che a seconda delle due diverse leggi, cui è legittimamente 
soggetto un cittadino cattolico, possa questi avere due mo- 
gli, e possa una donna aver due mariti: uno come cattolica 
celebrato col rito della Chiesa, l’ altro come cittadina e ce- 
lebrato col rito civile. — Così è purtroppo. — E non si vor- 
rebbe un mezzo legale che lo impedisca !? 

Qui dunque sta il più grave e vero punto della quistione, 
e l’ errore massiccio messo in luce ad esuberanza dall’ Avv. 
Rocchi : 1’ onnipotenza della legge e dello Stato: la più csosa 
statolatria, che è qualche cosa di peggio della semplice intro- 
missione dello Stato in materia ecclesiastica. Lo Stato è tutto, 
può tutto, esso, ed esso solo, è che dà l’essere all’ atto 
primogenio della società umana, al matrimonio! 

Nella Inghilterra, nostra grande maestra, è famoso il 
proverbio che il Parlamento può tutto, tranne il fare di una 
donna un uomo, e di un uomo una donna: e però le teste che 
vivono e pensano sotto quei geli britannici, in fatto di matrimo- 
nio, vollero sempre, e vogliono lasciar le cose come natura 
le ha fatte. In Italia si volle altrimenti. Così la intesero forse 
gli autori del Codice, certamente fautori tutti di leggi im- 
ponenti la precedenza del rito civile. Ma peggio ancora di 
quello siasi inteso finora, parmi la intenda chi, a questi 
chiari di luna, combatte di proposito, e ficramente se la pi- 
glia, contro la proposta Bonasi: Colla quale, per comune 
giudizio attenuandosi i vizi delle anteriori proposte tutte, 
mirossi a cessare i danni recati dalla istituzione del matri- 
monio civile, e un deplorevole stato di cose. Si, il male esi- 
Ste pur troppo, e chi scrive sa che non è in sì esigue propor- 
zioni da potersi trascurare: male pur questo, che debbano 
i Vescovi, a titolo di carità, farsi apostoli del matrimonio ci- 
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vile, vietando essi ai fedeli, a riparo da gravi mali, ciò 
che, secondo le leggi della Chiesa, per giustizia è loro do- 
vuto. E trattasi di un Sacramento ! 

E qui nuovamente trascrivo : « Le contraddizioni, le 
» enormità, gli assurdi logico-giuridici, che sono inevitabili 
» ogni qual volta si vuol mettere in coatta connessione col 
» matrimonio civile il religioso;... (dal Bonasi) si smussano 
« si attenuano un poco, quanto appunto il matrimonio-sa- 
« cramento, moralmente, e in parte anche giuridicamente, 
» viene dalla legge rialzato tanto nel suo valore... Ma è ap- 
» punto in questo fatto, che si concreta un altro diverso vi- 
» zio: quello di contradizione nei criterî giuridici con l’isti- 
» tuto del matrimonio civile, quale è disciplinato espressa- 
» mente, deliberatamente in connessione a tutto un ordine 
» di principii giuridico-politici, col Codice Civile »... 

Qui pure duolmi di non poter consentire coll’Avv. Roc- 
chi; quanto d’ altra parte vo’ lieto della men fiera inter- 
pretazione datasi al Codice. 

Che la coesistenza del matrimonio religioso col civile, 
quale è disciplinato espressamente, deliberatamente nel Codice, 
inchiuda contradizione, sta forse, e può essere stato in alcune 
teste, in ordine ai loro proprii principii giuridico-politici ; ma 
che ciò emerga espressamente, deliberatamente voluto dal Co- 
dice e da’ suoi autori, è lecito dubitarne. Quando pur fosse 
vero, varrebbe l’ adagio che finis legis sub lege non cadit. Ma 
che tale contradizione proprio apparisca dal silenzio del 
Codice: che cioè non ammetta il Codice possibile, e in tempo 
avvenire necessaria forse, una legge coattiva imponente la 
d’ altronde moralmente voluta coesistenza del nuovo matri- 
monio da esso creato con quello dei padri nostri, dalla Chiesa 
sanzionato, resta anco a provarsi. Sappiamo anzi che per 
volerli uniti, i due matrimonii, fra gli autori del codice fuvvi 
chi proponeva la legge francese della precedenza obbligato- 
ria, c che la proposta non venne accolta, non mica perchè 
la coesistenza non si volesse, ma unicamente, perchè non 
credutosi necessario lo imporla, supponendosi che senza le- 
gale sanzione, celebrato il matrimonio religioso, non si sarebbe 
omesso dagli sposi il civile, e questo indistintamente da tutti 
sarebbesi fatto. Maestra, anche ai legislatori, è la esperienza, 
la quale nel caso nostro fe’, a loro delusione, sentire il bi- 
sogno di una nuova legge, la quale fosse, non in contra- 
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dizione, ma a complemento del Codice. Così la intesero i pa- 
recchi ministri Guardasigilli che la proposero, e tutti coloro 
che da un quarto di secolo si arrovellano, non per disso- 
ciare, ma per far sì che associati vadano sempre il nuovo 
atto civile col vecchio matrimonio cristiàno. 

Lo dico ancora una volta : se uno essenzialmente dee 
essere il matrimonio, e tuttavia si è voluto e si vuole, per 
ragioni che io qui non cerco, creare allo stesso una seconda 
forma ; quale cosa più naturale e più doverosa del volerle 
congiunte? Questa la moralità. È mera accidentalità, per la 
cosa in sè, il compiersi prima o l’ una o l’altra; ma per 
ragioni estrinseche, ingiurioso, ingiusto, sacrilego e offensi- 
vo della libertà personale è prescrivere la precedenza della 
forma civile alla religiosa. Chi lo vuole non può che vo- 
lerlo in onta alla Chiesa. Tolgasi questa precedenza obbli- 
gatoria, e la questione grave è sciolta; ne rimarranno di 
subalterne o ristrette almeno a casi speciali. Ebbene, fac- 
ciamo quanto è in noi affinchè queste pure si sciolgano. 

Il sollevare difficoltà, e avversare l’opera riparatrice, non 
parmi sia atto patriottico, e vorrei purdire, cristiano. Sappiamo 
perchè vogliasi 1’ obbligo della precedenza, che in buon afede 
niun onesto può accettare; guardiamoci dallo aprirvi la strada. 

E tutto questo sia detto senza fiele, e senza offesa 
all’ egregio scrittore, il quale, non solamente in questo ulti- 
mo, ma anche in altro precedente suo scritto, pubblicato esso 
pure dalla Rassegna nel febbraio 1893 contro la in allora pro- 
proposta Legge Bonacci per la precedenza, mostrasi since- 
ramente cattolico e caldo difensore dci più sani principii, 
col miglior buon volere in trarne le conseguenze. Del resto 
io mi sto incerto pensando se argomenti egli, come dice la 
scuola, ad absurdum : vale a dire, mostrando le assurdità 
in cui, ammessi certi mal compresi principii, si va fatal- 
mente a cadere: argomentare pericoloso ed arma a due ta- 
gli, poichè le più assurde conseguenze non fanno paura a 
tutti, o se non piuttosto sia egli uno di quei bei caratteri, 
cui non puossi mai abbastanza ammirare, dal poeta latino 
descritto: tenax propositi vir, (quem) impavidum ferient ruinae. 
Se ciò fosse, non mi rimane che augurare a lui, e a tutti, 
che le ruine ci lascino incolumi, vivi almeno. 


Genova, 13 Dicembre 1900. | TomMaso, Arcivescovo 
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II. 
Fra il Golfo Versico e il Mar Caspio 


Verso Sciraz. — 8 Aprile 1900. 


Dopo aver salutato gli amici, che ci hanno accompagnato 
sino alla lancia a vapore che ci aspettava alla Dogana, 
lasciamo Buscir, e con una corsa rapida e un po’ agitata arri- 
viamo a Scif, una specie di fortino sulla spiaggia della terra 
ferma. Intorno giacciono, in un disordine spaventoso, balle di 
mercanzie e casse, e dietro una tendina persiana alberga una 
famigliuola che pensa seguirci a Sciraz. La lancia che non 
ha potuto avvicinare la spiaggia ci ha trasbordati in una 
barca a vela e questa sulle spalle dei barcaiuoli. Finalmente 
tocchiamo terra e siamo ricevuti dai due Cavalieri di scorta. 
Le nostre cavalcature che ci precedettero stamattina per 
barca e i nostri bagagli sono lì legati e accatastati, ma le 
imule non si vedono : « Fra poco arrivano, sono andate 
a bere ». È la frase che ci ripetono venti volte quando 
insistiamo per sapere se vengono o no. Intanto il sole cala 
dietro all’ orizzonte del mare, e Buscir scompare alla vista 
laggiù lontano, dietro alla fascia argentea che fa il mare illu- 
minato dalla luna. Giunti a Scif alle 17, vediamo arrivare le 
mule alle 19. Comincia il caricamento. Alla rinfusa e senza 
ordine, così come lo permette la notte i carichi sono distri- 
buiti sulle sei mule e sui due cavalli. Comincian le discus- 
sioni col « Ciarvadar » che dice che le mule sono troppo 
cariche. Mangiamo in fretta un boccone, e finalmente alle 20 si 
parte. La notte è bellissima, i cavalli camminano adagio 
con passo cadenzato, dietro a noi risuona il campanaccio del 


(1) Cont. vedi fasc. 16 Dicembre 1900 
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cavallo di testa della carovana, davanti a noi sì distingue la 
silhouette di uno dei nostri cavalieri che ci precede. Dietro 
a noi viene l’ altro arabo armato di martini, di revolver e 
di coltello, poi Bagher il cuoco, interprete, direttore ecc. ecc, 
poi l’ altro domestico del quale non so il nome e il « Ciar- 
vadar » coi suoi tre uomini e le sue mule. Intorno, il deserto 
al di lA del quale si disegnano nere le montagne. Ci prende 
il sonno e andiamo dondolando inconsci, senza sapere dove 
nè come, per lunghe ore di stanchezza e di dolore. 

Incontriamo in mezzo al deserto un uomo armato, un 
guardiano della strada, che si dilegua nell’ ombra, passiamo 
vicino ad alcune capanne, poi a traverso un villaggio dove 
intorno a una capanna sono riuniti parecchi « ciarvadar », 
mentre le loro mule legate lungo una mangiatoia sono immo- 
bili e allineate vicino alle balle e alle casse. Finalmente da 
lungi scorgiamo moltissime palme e udiamo i latrati dei cani. 
Le montagne si sono avvicinate di molto ; sentiamo i campa- 
nacci di una carovana e incontriamo una lunga fila di almeno 
cento o duecento muli; poco dopo si disegna nell’ ombra la 
forma di un Caravanserai grande e massiccio. Il soldato che 
è con noi mi chiede se voglio scendere lì o al telegrafo; 
rispondo : al telegrafo, e bussiamo alla porta di una cinta 
murata che circonda uua casetta verso la quale vanno i fili. 
Ci aprono subito e senza difficoltà ci fanno entrare nella 
corte, ci fanno girare dietro la casa, salire una scala esterna, 
c sopra una terrazza ci aprono la porta di una stan- 
zetta scura e calda pel sole che ci ha battuto su tutto il 
giorno. Poco dopo ecco il lume e vediamo una stanza bassa, 
quadra, imbiancata di nuovo, con un letto di ferro a tela 
metallica. Non vediamo 1’ ora di andare a letto e alle 4 dor- 
miamo senza neppur sapere come sieno fatti i padroni di 
casa. 


9 Aprile 1900. 


Mi sveglio alle 8 con l'impressione d’ ambiente e di 
sensazioni, che ho provata così spesso nelle capanne alpine 
dopo una marcia faticosa; qui però il sole è già caldissimo, 
le mosche e le vespi sono in moto, e dal soffitto pende un 
nido di rondini dove la madre, cinguettando, porta ai piccini 
il cibo, entrando e uscendo le mille volte dalla porta socchiusa. 
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Scendiamo giù per vedere il telegrafista; un armeno 
inglesizzato che è qui per guardare la linea e per la bifor- 
cazione persiana per l’ Arabistan. Le mule, che dovevano essere 
qui a mezzogiorno, non si vedono. Ogni tanto esco di casa per 
vedere se le mule ci sono. Passano i quarti e le ore e dalla ter- 
razza suona regolarmente la mia domanda: « Eh! bien, les 
mulets ? » E la risposta viene da giù : « On ne sait pas où ils 
sont allés; dejà quatre hommes sont partis pour voir ». Alle 13 
scorgo lontano i muli vicino a un pozzo. Lo dico a Bagher; 
va un soldato, ma sono le 14 quando finalmente i muli sono 
davanti alla porta. A forza di urli metto un po’ di vita nel 
caricamento, minaccio di ritirare una parte della paga ogni 
volta che i muli non vengono all’ora detta e ingiungo a 
Bagher di impedire che da ora in poi vadano lontano da dove 
siamo noi. Ho ottenuto intanto che i bagagli siano pronti, e 
con mille proteste che il carico è troppo forte e che domani 
nei monti non potranno andare ecc. ecc. ottengo che partano 
‘prima delle 15. — Alle 16, dopo esserci sentito dire dal tele- 
grafista che con i « Ciarvadar » si hanno sempre difficoltà 
e che l’ unico modo di ottenere qualche cosa è la frusta, 
partiamo anche noi con un soldato.... La strada sassosa e 
assolata va in saliscendi continuo lungo la montagna verso 
Daliki, che vediamo da lontano vicino a un bosco di palme. 

Le montagne brulle, coperte di cespugli di spini come il 
piano, si alzano ripide da questo come un immenso gradino 
nel quale non si scorge la via per salire. A sinistra il piano 
ondulato fino al mare, a destra questo bastione immenso. 
Il suolo è coperto quà e la di una crosta di sale, e due 
ruscelli verdi e puzzolenti corrono trasportando sale e bitume. 

Al calar del sole siamo in vista di Daliki dove giungiamo 
alle 19 1]2, seguiti subito dalla carovana che abbiamo rag- 
giunta per via. Fra le palme giungiamo al telegrafo dove ci 
. riceve il servo e ci apre una camera alta sulla terrazza 
simile a quella di Borasjun. 


10 Aprile 1900. 


La partenza va un po’ per le lunghe, però sono le 5 
appena quando, chiusi armi e bagagli, la carovana si avvia. 
Io vedo le mule andarsene una a una dalla scalinata, che 
dalla porta scende fino in mezzo al cortile, poi torno a sten- 
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dermi fino alle 6,30, quando in pieno giorno ci avviamo. La 
strada per poco corre come quella di ieri lungo il monte, poi, 
con uno svolto reciso, piega a destra e comincia a salire. 
Siamo di colpo in pieno paesaggio di montagna. Sono le 
prealpi degli Appennini o il Giura o il monte Baldo, perchè 
le catenelle parallele si susseguono, mostrando gli strati ben 
netti di pietra friabile su quelli di detriti e conglomerati. 
La forma consueta è quella di un pendio lento, che segue 
la pendenza degli strati, e che si interrompe bruscamente 
per cadere a picco o quasi dall’ altro lato. La via, che da 
larga e battuta che era prima si è fatta angusta e ruvida, va 
per un poco nell’ angolo formato da uno di questi colli a 
picco con lo strato scoperto e inclinato di pietra. Su quel 
lastrone naturale il sentiero si perde e non ec’ è realmente 
più strada, e così su lastroni, per fosse, lungo ruscelli dal- 
l’ acqua fetida e salmastrosa sì va, uno a uno, in un saliscendi 
continuo e in paesaggio di collinette brulle e ripide sulle 
quali stanno spesso i cespugli di spini e di un’ erba argentea 
coperta di fiori bianchi, argentei essi pure. In certi punti, la 
vista stretta fra quelle pareti anguste si allarga davanti a 
noi, e nel sole e nella sottilissima nebbia che già dal mat- 
tino vela quei monti, ne vediamo le catene stendersi sempre 
più alte in serie continua fino a otto e nove catene susse- 
guenti. Uno svolto ci apre una conca circondata di colline, 
verde-mare e rosa acceso ; in fondo scorre il Daliki con le 
sue acque verdi e con le sponde fornite di cannuccie c sulle 
quali si depone il sale in spessi strati bianchi. La strada, poco 
buona, ci mena lungo la sinistra del Daliki, che fa svolte con- 
tinue per cercarsi e aprirsi il varco nelle catenelle che gli 
chiudono il passo. 

Vediamo un povero asinello con la gamba rotta e infa- 
sciata, coperto di piaghe e di mosche : cadavere ritto che 
non può nè mangiare nè bere, immobilizzato in un luogo 
tutto sassi e sterpi, con il capo pendente e così piagato sta 
li al sole aspettando rassegnato la fine. 

Passiamo il Daliki su un ponte monumentale a cinque 
archi a sesto acuto, al di là un Karavanserai diruto accenna 
a tempi migliori e a iniziative cadute, il ponte comincia già 
a diroccare.... Del resto quel ponte colossale stà li solo, 
lastricato e larghissimo in una mulattiera stretta e malage- 
vole.... Risaliamo ancora il Daliki sulla destra, scorre verde 
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e largo, ora rumoroso, ora tranquillissimo e lambisce le col- 
line velate. La viottola sale a sinistra e dopo poco, tornando 
a destra, il Daliki è lì ancora, ma a cento metri sotto a noi 
in un a picco formidabile; così lo seguiamo ancora dall’alto 
fino a che la strada esce dalla valle del fiume e va diritto 
verso una muraglia scoscesa di monti nella quale si vede la 
strada a zig-zag ripida e dritta. È il Kotal-i-Malu (Kotal 
maledetto) e maledetto è perchè la salita ripida è lastricata 
di pietre sdrucciolose e che i zig-zag rendono pericolose. 
Proseguiamo su a piedi nel caldo e risaliamo a cavallo quando 
possiamo proseguire ripidamente sì, ma fuori del lastricato. 
Raggiungiamo le mule in cima al colle o meglio allo scalino, 
perchè, appena raggiunta la cima, non è una discesa o una 
valle che ci è d’ innanzi, ma un altipiano gigantesco, coperto 
di messi biondeggianti ed ornato di alcuni bei boschi di 
palme. Uno di essi è « Komartak », dove siamo alle 11, pre- 
cedendo di poco la carovana, che senza troppa difficoltà pro- 
segue per « Kumariz », mentre noi ci fermiamo al telegrafo 
per colazione. La stazione qui è più graziosa che altrove. Il 
muro chiude un giardino mal tenuto è vero, ma un giardino : 
e qualche albero, maestoso per questi luoghi brulli, fa ombra 
a una casetta tutta pian-terreno con un porticato, con stanze 
grandi, dai muri spessi, nelle quali ci fa fresco e si sta bene, 
tanto che, vista partire la carovana non senza qualche stento, 
facciamo una buona colazione e un sonnellino. La strada 
seguita a traverso il piano e alla collina, salendo e scendendo 
tortuosa per sassi e vallette dove cresce il frumento. Le 
acque verdi e spumeggianti dello « Sciapur » ci troncano la 
via, e risaliamo il fiume per un pezzetto davanti allo scenario 
più strano e selvaggio. Gli strati inclinati della montagna si 
mostrano a noi sotto una scala di colori dal verde al cilestre 
o al violetto o al rosa disposti a scaglioni e a fette nel modo 
più regolare e bizzarro. Alle volte un villaggetto, cioè un 
gruppo di capanne di stoppie, e in mezzo in un rialzo, un tor- 
rioncino, la fortezza del luogo. Due straccioni armati di mar- 
tini, che sono gendarmi e sembrano, e forse sono, briganti, ci 
accompagnano per avere il solito bacscich, e li liquidiamo 
quasi subito e ci interniamo in quello che sembra il letto di 
un torrente, anzi un torrentello pieno d’ acqua, ma è invece 
la strada. Siamo in un laberinto di coni di detriti simili a 
immense formicaie color grigio giallo. Fra esse, stretta e 
La Rassegna Nazionale, Vol. CXVII 9 
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angusta, con solo la vista di questi coni e, dietro, di una ri- 
pida e altissima parete di roccie, va la strada lungo la quale 
sono frequentissimi gli oleandri selvatici in fiore. 

È nella parete di roccia così minacciosa che dobbiamo an- 
dare, e difatti, dopo poco, in un immane squarcio della parete, 
una gola strettissima, giù per la quale rumoreggia il torren- 
tello, cominciamo a salire. È un « Kotal » dei più rinomati 
della Persia, ed è caratteristico davvero di queste strade di 
montagna persiane. Se ne sta nella parete ripidissima a bre- 
vissimi zig-zag e nitidissima dal passaggio continuo più che 
dalla mano dell’ uomo. Sostenuta qua e là per brevissimo 
tratto da qualche muricciuolo, sale su senza che chi la per- 
corre abbia modo di guardare nell’ abisso che si lascia dietro, 
tanto nei brevissimi zig-zag ha l’ impressione di salire con 
la faccia al monte continuamente. La ginnastica che vogliamo 
eseguire a cavallo non è comodissima per quelle povere bestie, 
che si trovano per mezz’ ora in una posizione così inclinata 
da obbligare il cavaliere a reggersi ai crini per non scivolare 
all’ indietro. Fortuna che la strada non è sassosa, scavata si 
nella roccia, ma in una roecia friabile e terrosa nella quale 
i cavalli hanno facile presa. In realtà, pericolo non ce ne è, 
e le difficoltà sono quelle di una cattiva mulattiera, niente 
più. La salita ripida termina in una strozzatura della gola su 
un pianerottolo di roccia naturale, in faccia a una parete 
grigio ferrigna assolutamente verticale. La vista nell'abisso 
lasciato indietro è veramente impressionante; siamo saliti di 
quattrocento metri circa in poco più di un chilometro! 

Dopo la strozzatura, la gola seguita meno inclinata e più 
comoda, ma nè più larga nè meno selvaggia, fino in cima 
quasi al colle, che si ragggiunge percorrendo una costa quasi 
piana. Dal colle la vista è bellissima davanti a noi. Poco 
sotto, forse cinquanta metri, chiuso tutto intorno fra monti 
scoscesi, giace, incastonato nell’ acciaio dei monti come uno 
smeraldo, il piano di « Kammergi » un solo grande campo 
di orzo e frumento, intramezzato da campi di papaveri con i 
fiori bianchi e violetti, che fanno grandi macchie di colori 
varî nel piano. In un angolo, mezzo diruto e sepolto fra la 
malva rigogliosissima con il suo Caravanserai mezzo fortezza, 
è Kammergi, e più lontano un altro Caravanserai turrito. La 
*‘amera del telegrafo ci aspetta pronta, e passiamo un dopo- 
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pranzo tranquillo e riposante, vedendo calare il sole e 
togliersi poco a poco dal piano. 

I « Kotal » del giorno non ci sembrarono così straordi- 
nariamente difficili da un punto di vista individuale, ma se 
si considerano da un punto di vista collettivo, e se si pensa 
che per quei sentieri da rompicolli passa tutto il commercio 
di transito per più della metà della Persia, lasciando su 
quelle rocce brandelli di balle, bricioli di casse, gli sgraffi 
delle casse più forti, e giù nelle gola gli scheletri delle bestie 
cadute, se si prende questa grande arteria come indice dello 
stato del paese che nutrisce, si avrà della Persia, del suo 
grado di civiltà, una idea strana sl e caratteristica, ma vera 
e povera. E non si capisce come i tutori meridionali della 
Persia possano aver trascurato di spingerla quì a fare una 
strada migliore; meno abili dei tutori settentrionali non hanno 
visto tutta l’importanza che avrebbe avuto per loro l’ avere 
la chiave dell’ interno delle contrade, di cui vogliono il lit- 
torale e i porti. 
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Lasciamo Kammergì circa alle 6 attraverso il piano fio- 
rito di papaveri e in una luce viva di aurora, con un’ arietta 
fine e fresca. Siamo presto in fondo alla conca e ci mettiamo 
su per un « Kotal » che sembra un letto di torrente tanto è 
pietroso e selvaggio. La salita è breve e non ripidissima. I 
cavalli vanno lentamente fra i breccioni sdrucciolevoli fino 
alla cima del colle, e la strada ridiscende meno ripida ancora 
verso un altro piano, che appare a intervalli nella lontananza 
coltivato esso pure, ma meno verde e meno fresco, più vasto 
anche. di quello di « Kammergi ». Giù nel piano serpeggia 
un fiume, e in faccia si alzano aride le rocce di una nuova 
catena squarciata qua e là da fosse profonde. Nel piano, due 
o tre villaggetti di capanne e di casupole e qualche gruppo 
di tende nere come quelle dei beduini, ma più sommarie e 
più luride. i 

Prima di giungere al piano incontriamo cento e più 
muli scarichi che vanno a Buscir a caricare le merci. Chi sa 
che ciò indichi resipiscenza da parte dei negozianti di Sciraz, 
che, quando partimmo, si diceva facessero difficoltà per le 
nuove tariffe della Dogana? Guadiamo un ruscello e ci 
avviamo attraverso il piano, diretti alle montagne in fac- 
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cia sotto alle quali si trova Sciapur*rovinata'e in una ‘gola 
delle quali stanno i bassorilievi. Nessuno di noi sa la strada 
giusta, sicchè siamo contentoni di incontrare un signore del 
luogo con due guardie, una delle quali volontariamente si 
offre a guidarci. A traverso i campi andiamo diritti a uno 
squarcio visibilissimo nella parete rocciosa di faccia. Poco a 
poco, sulla destra della gola stretta, su in alto si vedono i 
ruderi della cittadella di Sciapur, un ammasso di rovine poco 
interessanti, tra le quali si riconoscono alcuni archi diroccati. 
Ai piedi del monte stanno le rovine della città... Montarozzi 
di terra segnano intorno il luogo dove fu Sciapur, e da quel- 
l’ ammasso di pietrami caduti, sui quali è ovunque la vege- 
tazione e in mezzo ai quali corrono profondi canali di irri- 
gazione e spesseggiano i pozzi degli acquedotti, si levano 
rari, dirutissimi tronconi di costruzioni, uno solo dei quali 
conserva nelle sue grosse pietre quadre qualche cenno dî 
nobiltà. Troviamo un viottolo, e siamo all’ingresso della gola 
nel torrente. A destra, sul capo, i resti della cittadella, e più 
in là, la muraglia di roccia irta e scoscesa. A sinistra il tor- 
rente, e subito al di là un’altra muraglia più alta e più severa 
della prima. Il torrente corre fra le boscaglie in fondo alla 
gola, che si allarga subito a conca, chiusa d’ intorno da monti 
inospitali e da rocce arcigne. Nel fiume, un uomo passa e la 
natura selvaggia sì, ma bella, non si accorda coi timori dei 
nostri compagni, che all’ avvicinarsi alla gola caricano i 
« Martini » e si mettono a guardare d'’attorno con aria 
sospettosa. 

Pare che qui attorno girino certi nomadi montanari: 
« Luri-Il-Kiat » (bactiari ?), di natura poco ospitale e bene 
armati, che tirano volentieri dalla rocca sui passanti. Sarà? 
Non sarà ?... Incontriamo qualche straccione armato di ba- 
stone e qualche altro di « Martini ». Ma passano innocui, 
forse perchè ci vedono difesi e non si maravigliano, avvezzi 
come i nomadi a vedere tutti armati fino ai denti. 

Nelle rocce, in basso, a livello della strada si distinguono 
nella parte sinistra i bassorilievi, che così da lontano, in 
quella immensa natura rocciosa e incisa, non fanno dapprima 
grande effetto... Più in là, sulla viuzza nostra, nella parete 
destra un basso rilievo ci appare. È molto rovinato e se ne 
indovina solo la parte inferiore. Andiamo innanzi, e in una 
grotta ecco il secondo.... Così da vicino se ne sente tutta 


DAL MIO TACCUINO. 21 


1’ imponenza. La figura di Sciapur, alto, a cavallo, coronato 
di un globo terrestre, simbolo orientalizzato della sua potenza, 
fa impressione. Il basso rilievo è conservatissimo, tranne le 
facce, che il vandalismo musulmano ha distrutte o quasi. 
Facciamo fotografie mentre i « Gulam » guardano intorno 
col canocchiale pochissimo rassicurati, e diciamo che vogliamo 
passare all’ altra riva. I « Gulam » non vorrebbero, ma noi 
tiriamo fuori un po’ di energia in italiano. Il suono della 
voce basta a persuaderli, e ridisceso il torrente, per un tratto 
lo guadiamo fino al ginocchio dei cavalli in una corrente che 
minaccia travolgere il nostro levriere « Riscian » e lo risa- 
liamo sulla destra. Per un viottolino stretto, fra rocce e tor- 
renti, andiamo a vedere gli altri quattro basso rilievi. Tranne 
uno rovinato dall’ acqua sono bellissimi. Quello sulla sinistra 
è interessante per il numero delle figure e per le loro pose. 
Quella di « Ormuz » e dell’ altro a cavallo è il meglio con- 
servato, e quelle due immense figure sono colossalmente 
belle. Un canale d’ acqua, scavato chi sa quando, taglia per 
mezzo il quarto, che rappresenta un Sassanide ricevente doni 
dai prigionieri. Ci separiamo dalla guida e vogliamo fare 
colazione vicino al torrente. I nostri due Gulam, spaventati 
dai racconti della guida che con gesti fa capire anche a noi 
che corriamo rischio di essere presi a fucilate dalle montagne, 
non ne vogliono sapere, ma commossi da una violenta scena 
che mi credo in obbligo di far loro, ci promettono acqua e 
colazione poco più in là, appena saremo un po’ più lontani 
dai monti. Andiamo in fretta come chi fugge. Io tento di 
spiegare al « Gulam » che abbiamo i revolver e che non 
temo quei bravi nomadi, ma lui risponde che tirano da lon- 
tano, dai monti e via. Sulla roccia, a 100 metri da noi, cinque 
o sci straccioni armati stanno seduti. I nostri « Gulam » 
esitano, vorrebbero tornare indietro, ma forse visto che 
sarebbe inutile rimedio e forse peggiore del male, si deci- 
dono ad avanzare senza perdere di vista un momento quei 
tali. Non ho quasi mai avuto occasione di costatare così bene 
la paura in qualeuno, come l’ebbi vedendo le ciere e i gesti 
dei nostri « Gulam ». Chi sa? Forse avranno ragione loro! 
Come Dio vuole si incontra un taglialegna che ei mostra 
dell’acqua e pure un hiogo sieuro dalle palle perchè ci si 
ferma.... Siamo forse a 200 metri dai monti e dai nostri strac- 
cioni e non vedo in che cosa siamo più sicuri ora che un 
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quarto d’ ora fa... Sotto a un albero, all’ ombra, vicino al 
ruscello facciamo una colazione sommaria e proseguiamo per 
« Kazerum ». Il mio cavallo, che è stato pigro fin dal prin- 
cipio, non vuol più andare e impieghiamo più di due ore per 
giungere, dopo mille stenti e dieci mila frustate al mio cavallo, 
in vista di « Kazerum ». 

La cittadina di 20000 abitanti sta stesa nel piano, al piede 
della parete sinistra della valle, che è larga e ben coltivata. 
Vicino al paese quattro o cinque giardini chiusi, pieni di 
palme e di aranci e melegrane, fanno le belle macchie verdi. 
La casa del telegrafo è fuori del paese, sulla destra, vicino a 
uno di questi giardini. È un ufficio sempre aperto ed impor- 
tante. La carovana è già lì, e appena scendiamo Bagher ci 
annunzia che il « Ciarvadar » non vuole saperne di ripartire 
I’ indomani perchè ha casa qui e qui vuole restare un giorno 
a riposare le bestie. Gli spiego che ciò non può essere e che 
deve dire al « Ciarvadar » che domani si parte e di buona 
ora. Troviamo la stanza non preparata, e già stavo per in- 
quietarmi con Bagher quando si presenta um inglese e mi 
dice che è colpa sua perchè ha sloggiato solo ora, traspor- 
tando la sua roba in ufficio. È l’ ispettore della linea tele- 
grafica Buscir-Mian Cotal, ed è arrivato quà solo ieri sera di 
ritorno dall’ispezione. Egli ci riceve amabilissimamente, dicen- 
doci che l’ ufficiale telegrafico, un armeno di Sciraz, è india 
sposto e ci offre thè, scierbett, plum-cake, sigarette; una ver- 
festa. Io intanto vo costatando con piacere che si rimettono 
i ferri al mio cavallo, che aveva sofferto molto per la strada, 
perchè gli mancavano, e discuto col « Ciarvadar » la par- 
tenza. Lui dice che il contratto gli dà certi diritti... Io nego, 
e con qualche energica esclamazione in Italiano, dimostratagli 
la mia ferma volontà di ottenere quanto voglio e di non 
voler discutere, mi accorgo che ho avuto causa vinta e che 
si partirà. Vengo più che mai alla convinzione che qui bisogna 
affermare sempre e forte quel che si vuole, gridando per far 
vedere che si dice sul serio, usando magari qualche gesto 
violento e essendo decisissimi a non discutere mai. L'ispettore 
telegrafico ci propone una passeggiata ai giardini. Traver- 
siamo il campo di papaveri che è davanti a casa e entriamo 
per un portone nel giardino. Un’ allea di grandi alberi di 
aranci diritta davanti a noi; al piede degli aranci corrono 
due ruscelli d’ acqua e, a destra e sinistra, è un’ ombra fitta 
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di aranci in fiore dai quali esala un profumo maraviglioso. 
Una piazzuola con una vasca nel mezzo, intorno, seduto un 
gruppo di persiani che bevono thè e più in là lunga, scura, 
olezzante l’ allea. Il sole giunge appena a sprazzi sotto le 
foglie verdi cupe, e, fra gli aranci, odorano le rose. Non quelle 
rose grandi e multicolori d’ Europa, ma le rose rosa dalle 
mille foglie odorosissime. Qui ne fanno acqua di rosa. An- 
diamo verso un altro giardino e ci si fa incontro una schiera 
armata. Venti straccioni, con qualche colletto rosso sulle 
casacche di cotonina bleu, rappresentano la guarnigione di 
« Kaserum, » che il capitano ha condotto fuori per la strada 
incontro a noi. Non li abbiamo incontrati perchè venivamo 
da Sciapur. 

Un barbone turbantato di bianco ci rivolge la parola 
dandoci il benvenuto. Dice che chiede a Dio che dia sempre 
la pace fra la Persia e 1’ Italia. Che « Kaserum » non è bello 
che da quando ci siamo arrivati ; che le rose non olezzano che 
perchè le abbiamo odorate noi e così di seguito. Ringraziamo 
e andiamo nell’altro giardino, dove sono più piccoli gli aranci 
ma più numerose e più belle le rose. Ci riceve il padrone. 
Bella barba « all’ Hennié » e uno dei grandi del paese, discen- 
dente del Profeta e ci offre tre mazzi di rose odorosissime. 
Di 20000 abitanti a « Kaserum » ce ne sono 8000 che discen- 
dono dal Profeta, 8000 che bevono arak e 8000 che fumano 
oppio. Quanti erano gli astemi? Prima di pranzo ci annun- 
ziano la visita di molti grandi del paese. Vengono su tutti, 
inturbantati di nero e con le belle barbe fluenti nere, rosse, 
bianche. I vecchi le hanno rosse, alcuni solo bianche e sono 
quelli che stanno in lutto. C° è il capo dei Mollah. Il capo 
del paese, un vecchio profeta che si dice faccia miracoli, con 
la bella faccia austera e solenne, la sua barba, mezzo rossa 
e mezzo bianca alla base dei peli, presto sarà tutta bianca, 
perchè da poco ha perso una figlia che amava teneramente. 
C’ è un altro vecchio bianco cui è morto un figlio, e vi sono 
due giovani che servono il loro padre stando rispettosamente 
diritti avanti a lui. Si chiacchiera. Sono gentilissimi. Le frasi 
delle bellezze dovute a noi, della felicità che abbiamo portato 
al paese si ripetono. Uno ci chiede se la Italia appartiene alla 
Francia ; rispondiamo di no. Allora ci chiedono se la grande 
chiesa che fabbricano in Italia è finita. Credo che vogliano 
parlare del S. Cour di Montmartre, ma faccio come se par- 
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quarto d’ ora fa... Sotto a un albero, all’ ombra, vicino al 
ruscello facciamo una colazione sommaria e proseguiamo per 
« Kazerum ». Il mio cavallo, che è stato pigro fin dal prin- 
cipio, non vuol più andare e impieghiamo più di due ore per 
giungere, dopo mille stenti e dieci mila frustate al mio cavallo, 
in vista di « Kazerum >». 

La cittadina di 20000 abitanti sta stesa nel piano, al piede 
della parete sinistra della valle, che è larga e ben coltivata. 
Vicino al paese quattro o cinque giardini chiusi, pieni di 
palme e di aranci e melegrane, fanno le belle macchie verdi. 
La casa del telegrafo è fuori del paese, sulla destra, vicino 2 
uno di questi giardini. È un ufficio sempre aperto ed impor- 
tante. La carovana è già lì, e appena scendiamo Bagher ci 
annunzià che il « Ciarvadar » non vuole saperne di ripartire 
l'indomani perchè ha casa qui e qui vuole restare Un giorno 
a riposare le bestie. Gli spiego che ciò non può essere © che 
deve dire al « Ciarvadar » che domani si parte © di buona 
ora. Troviamo la stanza non preparata, e già stavo per in- 

quietarmi con Bagher quando si presenta un inglese e mi 
dice che è colpa sua perchè ha sloggiato solo ora, traspor- 
tando la sua roba in ufficio. È l’ ispettore della linea tele- 
grafica Buscir-Mian Cotal, ed è arrivato quà solo ieri sera di 
ritorno dall’ispezione. Egli ci riceve amabilissimamente, dicen- 
doci che l’ ufficiale telegrafico, un armeno di Sciraz, è india 
sposto e ci offre thè, scierbett, plum-cake, sigarette; una ver- 
festa. Io intanto vo costatando con piacere che si rimettono 
i ferri al mio cavallo, che aveva sofferto molto per la strada, 
ehè gli mancavano, e discuto col « Ciarvadar » la par 
Lui dice che il contratto gli dà certi diritti... Io neg9; 
gualche energica esclamazione in Italiano, dimostratagli 
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di aranci in fiore dai quali esala un profumo maraviglioso. 
Una piazzuola con una vasca nel mezzo, intorno, seduto un 
gruppo di persiani che bevono thè e più in là lunga, scura, 
olezzante l’ allea. Il sole giunge appena a sprazzi sotto le 
foglie verdi cupe, e, fra gli aranci, odorano le rose. Non quelle 
rose grandi e multicolori d’ Europa, ma le rose rosa dalle 
mille foglie odorosissime. Qui ne fanno acqua di rosa. An- 
diamo verso un altro giardino e ci si fa incontro una schiera 
armata. Venti straccioni, con qualche colletto rosso sulle 
casacche di cotonina bleu, rappresentano la guarnigione di 
« Kaserum, » che il capitano ha condotto fuori per la strada 
incontro a noi. Non li abbiamo incontrati perchè venivamo 
da Sciapur. 

Un barbone turbantato di bianco ci rivolge la parola 
dandoci il benvenuto. Dice che chiede a Dio che dia sempre 
la pace fra la Persia e l’ Italia. Che « Kaserum » non è bello 
che da quando ci siamo arrivati ; che le rose non olezzano che 
perchè le abbiamo odorate noi e così di seguito. Ringraziamo 
e andiamo nell’altro giardino, dove sono più piccoli gli aranci 
ma più numerose e più belle le rosc. Ci riceve il padrone. 
Bella barba « all’ Hennié » e uno dei grandi del paese, discen- 
dente del Profeta e ci offre tre mazzi di rose odorosissime. 
Di 20000 abitanti a « Kaserum » ce ne sono 8000 che discen- 
dono dal Profeta, 8000 che bevono arak e 8000 che fumano 
oppio. Quanti erano gli astemi ? Prima di pranzo ci annun- 
ziano la visita di molti grandi del paese. Vengono su tutti, 
inturbantati di nero e con le belle barbe fluenti nere, rosse, 
bianche. I vecchi le hanno rosse, alcuni solo bianche e sono 
quelli che stanno in lutto. C° è il capo dei Mollah. Il capo 
del paese, un vecchio profeta che si dice faccia miracoli, con 
la bella faccia austera e solenne, la sua barba, mezzo rossa 
e mezzo bianca alla base dei peli, presto sarà tutta bianca, 
perchè da poco ha perso una figlia che amava teneramente. 
C’ è un altro vecchio bianco cui è morto un figlio, e vi sono 
due giovani che servono il loro padre stando rispettosamente 
diritti avanti a lui. Si chiacchiera. Sono gentilissimi. Le frasi 
delle bellezze dovute a noi, della felicità che abbiamo portato 
al paese si ripetono. Uno ci chiede se la Italia appartiene alla 
Francia ; rispondiamo di no. Allora ci chiedono se la grande 
chiesa che fabbricano in Italia è finita. Credo che vogliano 
parlare del S. Coeur di Montmartre, ma faccio come se par- 
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lassero di S. Pietro e rispondo che è finita da un pezzo e 
che un Papa mio zio l’ ha finita. Allora l’ espansione rag- 
giunge il colmo: mi dicono che il Profeta ha lasciato detto 
che quando incontrassero i discendenti del capo di un’altra 
religione dovrebbero essere per lui specialmente gentili e che 
quindi devono gentilezze a noi. Intanto il pranzo è pronto. 
Spieghiamo loro che, dovendoci alzare presto domani, dob- 
biamo pranzare presto e ci sediamo alla tavola dell’ ufficiale 
telegrafico coll’ ispettore in faccia a lui e noi due in faccia 
l’ uno all’ altro, mentre intorno alla stanza stanno seduti, 
fumando il « Kalian >», sette o otto discendenti del Profeta. 
Tutti barboni stupendi meno i due giovani. Il capo del paese 
è dietro a me, e gli chiedo, tra altre cose, perchè si tingono 
coll’ « Henniè » la barba. È evidentemente per nascondere 
il bianco che lo fanno : ma dice che è perchè pulisce bene 
il pelo e gli dà un tatto piacevole. Vedendoli così puliti, 
domando qual’ è la regola per i bagni; mi dicono che i 
vecchi si bagnano due o tre volte la settimana, i giovani 
oyni volta che hanno avvicinato la moglie, anche più volte 
al giorno. Si è parlato anche della sicurezza delle montagne 
vicine, e pare che alcuni dei nomadi che le abitano sieno 
veramente poco ospitali e un po’ briganti; però non attac- 
cano generalmente gli Europei perchè sanno che la multa da 
pagare è spesso maggiore di quello che possono guadagnare 
nel rubarizio. Però alcune volte lo fanno o per semplice 
malignità, o per mettere in imbarazzo le persone che accom- 
pagnano i viaggiatori ovvero il capo del paese nel territorio 
del quale essi si trovano. 
12 Aprile 1900, 

Salutiamo i nostri ospiti così gentili, e, avendo evitato 
l’accompagno dei magnati del luogo, ci avviamo per la valle. 
« Kazerum » e i suoi giardini sono presto dictro a noi, e 
intorno è il piano limitato da due catene parallele, tutto 
verde di messi immature, rigogliosissime, seminate molto 
bene e molto promettenti. Fra il grano mettono grandi 
macchie bianche i papaveri intorno ai quali aleuni gruppi 
pittoreschi di paesani stanno compiendo aleune operazioni di 
mondatura. Più in là, nei brevissimi tratti disoecupati, lungo 
la strada, stanno campi di nomadi appena attendati e piut- 
tosto bivaccanti su tappeti e in mezzo a sacchi e stoviglie, 
nientre intorno. pascolano mandre di cavalle, di pecore e 
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capre e qualche camelo. Questi cameli sono molto più piccoli. 
di quelli che abbiamo visto da Damasco a Bagdad, hanno il 
pelame in genere più scuro e più folto e ruvido, testa pe- 
sante e quasi sproporzionata col corpo. La strada si avvicina 
alle montagne della sinistra e si impaluda leggermente per 
un ruscello che corre verso il lago Famur, che si vede brillare 
poco lontano, occupando quasi la larghezza del piano davanti 
a noi. Passiamo il ruscello su un ponte e, girato uno sperone 
di roccia che vi cade sopra ripido da sinistra, cominciamo a 
salire verso una conca, che la catena di sinistra forma rom- 
pendo la rettilineità della sua direzione. La via sale lenta- 
mente sopra una specie di immenso cono di detriti, che scende 
dalla conca fino al lago, che si vede sempre più dall’ alto, 
queto e paludoso, bordeggiato da canneti e circondato di 
campi di riso verde e prospero. Sullo sperone e dentro una 
rovina di Caravanserai o di moschea si vede un bassorilievo 
moderno, molto deteriorato, mancante di dettagli e di movi- 
mento e molto meno interessante di quelli di Sciapur, sia 
come forma che come valore stilico e artistico. 

Per una sassaia ci avviamo, volgendo le spalle al cono 
verso l’ angolo sull est della conca. I fili del telegrafo sal- 
gono come una tesa formidabile direttamente dal fondo fino 
a tre pali posti sul punto più alto della costiera, e la loro 
catena amplissima solca 1’ atmosfera di tre fili luminosi. P'as- 
siamo sotto a questo arco metallico e diamo col naso nella 
roccia. Solo allora secorgiamo i muricciuoli di sostegno della 
strada, che a zig-zag sale, in un recesso della conca, su per la 
parete fino al colle. È il « Cotal-i-Doctar, » il più cattivo dei 
Cotal di tutto il Fanghistan. Non è più ripido di quello di 
« Kammergi » ed è più largo di questo, ma è tutto artifi- 
cialmente pavimentato di grossissimi ciottoloni rotondi, for- 
mati di una pietra estremamente sdrucciolevole sulla. quale 
i muli ed i eavalli salgono a stento. Lo saliamo a piedi, e 
dalla base vediamo la nostra carovana, che apparisee appunto 
sulla cima. La salita richiede circa mezz'ora, e sull’alto una 
arictta fresea ci riceve; e la vista che pochi minuti fa non 
poteva andar più lontano della parete, spazia ora dillo spi- 
golo meridionale della conca sulla vallata di « Razerum » € 
sul lavo di Famur, che si disegna intero sotto a noi a tre 
cento metri più basso. Per sassi e ciottoloni la strada a 
mezza costa raggiunge la eresta della catena, che limita a 
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sinistra il piano di « Kazerum » e discende in una conchetta 
strettissima, dove una torre di guardia vicino a una fontana 
raccoglie alcuni passeggeri fra i quali tre donne, che fanno 
a nostra strada in « Cahaveh ». Non ci fermiamo, e uscita 
dalla conchetta passiamo un colletto secondario appena accen- 
nato e scopriamo sotto di noi la < valle delle quercie » (Daschi- 
baren), e al di là la grossa catena rocciosa, nuda, massiccia 
spruzzata quà e là di neve, sulla quale va il « Cotal-i-Pirizan ». 

Incontriamo diversi veicoli straordinari che si seguono in 
senso inverso al nostro. Sono macine di pietra grezza. Nel 
foro centrale passa un lungo palo, che sporge per poco da un 
lato e dall’ altro per molto. All’ estremità lunga lo regge un 
uomo, che alzando o abbassando il palo guida la corsa della 
macina che rotola come una ruota sulla via. Dall’ altra estre- 
mità il palo sporgente è abbracciato da un anello fatto di un 
ramo piegato davanti al quale è attaccato per il traino un 
asino o un mulo. L’ anello fa così da mozzo all’ asse rap- 
presentato dal palo e la macina guidata dall’ uomo rotola 
lungo la via. La « valle delle Quercie » è deserta tranne in 
un angolo per la presenza di un villaggetto, ed è, come lo 
dice il nome, un bosco di elci d’ alto fusto, che mettono il 
loro verde cupo e le loro ombre sui campi di orzo e sul 
terreno nudo; vista strana in questi luoghi sui quali altrove 
non crescono che cespuglî magri e stecchiti. Da questa valle 
per giungere a « Dasch-Argiu » si potrebbe seguire una 
via più comoda che quella del « Cotal-i-Pirizan », piegando 
a sinistra invece che a destra e profittando di una valle 
parallela, che sale lentamente fino a un colle basso dal quale 
si scende nella conca di « Dasch-Argiu » sopra al caravanserai 
rovinato di « Calé Muscir ». Del resto, questo vale anche per le 
altre parti della strada Buscir-Sciraz. Le valli del « Sciapur » 
e del « Daliki » eviterebbero quasi tutti i terribili « cotal ». 

Nella « valle delle quercie » raggiungiamo la carovana, 
che ha camminato lentamente e si è fermata per uccidere 
uno degli agnelli datici dai Kaserumesi e che portiamo con 
noi per aver carne fino a Sciraz. Il « Ciarvadar » ci spiega 
che visto che tanto non vogliamo camminare adagio ma 
vogliamo far presto, è disposto a andare fino a « Dasch- 
Argiu » quello stesso giorno, invece di fermarsi, come s’ era 
detto, a « Mian-Cotal ». — Siamo contentoni e acceleriamo 
il passo per quanto il brocco del Governatore lo permette 
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fino a piedi della salita al « Perizan ». Lì sotto un elce, 
vicino a un bivacco di carovanieri che ci danno un po’ di 
acqua da un’ otre, ci fermiamo per colazione mentre la caro- 
vana prosegue. 

Alle 14 siamo di nuovo in sella, dopo aver fotografato 
i due « Gulam >», che ci accompagnano, e su per una costa 
sassosa e assolata dove spesseggiano i bivacchi di carova- 
nieri, andiamo elevandoci. In quei bivacchi le casse e le 
balle sono accatastati in modo da lasciare un recesso che si 
copre di un telone. Sotto dormono i « Ciarvadar » mentre 
i somari e i muli pascolano intorno. In questa stagione tutti 
i carovanieri camminano più lentamente perchè le bestie 
non hanno orzo ma vivono del pascolo che trovano. È un 
uso contro il quale se si vuol andare si hanno grandi diffi- 
coltà e il prezzo è maggiore. Ci andiamo elevando pian piano 
per il sentiero sassoso, che a volte corre sul fianco, a volte 
sulla cresta di un costolone quercuto, finchè a uno svolto 
improvvisamente, su di un pianerottolo, del costone appare il 
caravamserai di « Mian Cotal ». È una delle solite costru- 
zioni in grosse pietre da taglio. Una corte quadrata dalla 
quale come da un chiostro vanno nicchie e camere. Negli 
angoli corridoi scuri conducono alle stalle posteriori. Una 
porta colossale, fiancheggiata all’ interno da due panconi di 
pietra che servono da banchi per un caffettiere e da sedili 
per un gruppo di ciarvadar e entriamo nella corte, dove 
a nostra suprema maraviglia troviamo le mule della carovana 
scariche e tutto preparato nella stanzetta del telegrafo per 
la notte. Entro in una furia tremenda. Non tanto perchè si 
siano fermati a « Mian-Cotal », dove in fondo era stato desti- 
| nato si fermassero, ma perchè lo avevano fatto senza avver- 
tirmene, dopo che avevo loro ordinato di andare fino a 
« Dasch-Argiu. Grido fortissimo con Bagher, il quale, infu- 
riato lui pure, grida contro il Ciarvadar questa volta davvero, 
lo piglia a pugni in faccia e lo minaccia col coltello. Lo fermo 
nel suo entusiasmo e ordino che si ricarichi e si riparta. Manca 
un mulo che zoppo e stanco è rimasto indietro, porta la tenda 
prestatacie partedella nostra. Dicoche raggiunga poi epartiamo. 

La strada sale su dal pianerottolo per il costolone verso 
una breccia che si vede nella parete. Sotto a noi il panorama 
sì estende. Siamo quasi più alti di tutte le catene fra qui e 
il mare. Entriamo per la breccia in una conca larga e strana. 
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Il suolo è tutto formato di puro sasso a ciottoli e lastroni e 
roccie, e dal sasso vivo escono gli alberi contorti e nodosi, 
piccoli alberi duri e ispidi con le foglie verdi chiare e i 
grappoli di fiori e di semi cadenti. In questo luogo aspro 
saliamo più alto finchè la vista sorpassa tutte le creste e 
tutti gli ostacoli e siamo al colle del Cotal « Pirizan », il 
punto più alto della via Buscir-Sciraz. Dietro a noi, nella 
luce del sole già basso, le lunghe catene di monti parallele 
e uguali, dal pendio dolce e uguale verso terra e ripido e 
abrupto verso mare, si inseguono accavallandosi come le onde 
di un mare in tempesta. Ai nostri piedi la « Valle delle quer- 
cie » lunga e stretta termina in una conchetta circondata da 
creste dentellate regolarmente come rovine di merli. Più in 
là si indovina il piano di « Kazerum » e il lago « Famur » 
e seguono le catene sfumanti nel sole dietro le quali è il 
golfo Persico. Dietro a noi, su per la costa suonano i cam- 
panacci delle mule quando scendiamo in un vallone per 
dirigerci verso l’ inizio della grande discesa nel piano di 
Dasch-Argiu. Il sole si è nascosto dietro il monte e siamo 
nell’ ombra fredda improvvisamente. Davanti a noi è la 
conca di Dasch-Argiu incoronata di pareti rocciose, che cadono 
a picco sul piano verde una parte del quale è occupata da un 
lago palustre. In fondo alla conca, all’ estremità Nord e sotto 
una parete solenne e grigia, sta il piccolo paesctto. La discesa 
per la costa è lunga e spiacevole finchè siamo sul piano. 
Passiamo parecchi bivacchi di carovanieri che si dilettano 
nel tiro al bersaglio, cosa che impressiona il nostro Gulam e 
passiamo il vecchio caravanserai diruto, poi si fa notte, 

La strada corre sotto le pareti a picco e nel chiarore 
della luna quasi piena queste muraglie alte, severe, forate 
di grotte nere e solcate di crepacci terribili prendono un 
aspetto maestoso. Un gruppo d’ alberi, sotto al quale corre 
una massa d’ acqua cristallina libera, attraversa la strada. 
AI piede della roccia sgorga fra le piante questa massa di 
acqua nel chiarore della luna, nella solitudine e nella gran- 
dezza del luogo. Una mandra di cavalli fugge verso il piano 
e mentre i cavalli nostri bevono, 1’ impressione di questo 
luogo di misteri e di natura si fissa nella memoria. 

Pochi passi più in là si vedono i lumi di Dasch-Argiu e 
siamo alle prime case. 

(Continua), SCIPIONE BoRrGHESE 


Il regime rappresentativo 
e la società moderna ® 


Quando dopo i lunghi anni di attesa e di trepidazione, 
dopo i dolori del servaggio, poterono i nostri avi ottenere le 
carte costituzionali ed acquistare il diritto di voto, ponendo 
la somma del potere legislativo nelle mani dei rappresentanti 
eletti dalla nazione, parve ad essi raggiunto il massimo grado 
del benessere nazionale, la massima perfezione degli ordina- 
menti politici. 

L’ ottima prova che il sistema rappresentativo avea fatto 
in Inghilterra e la sua indiscutibile bontà teorica, giustifica- 
vano questo ottimismo giocondo, al quale dovea troppo pre- 
sto seguire la più completa delusione ed il più sconfortante 
pessimismo. - 

Ed invero qual cosa teoricamente migliore di questa scelta 
del fior fior della nazione, degli uomini più saggi, più cdlti, 
più onesti, fatta dai loro stessi concittadini? di questi rap- 
presentanti del popolo, chiamati a portare il contributo del 
loro ingegno, dei loro studi, della loro rettitudine al go- 
verno della cosa pubblica, chiamati a indicare nel loro seno 
al Monarca gli ottimi fra i migliori, cui sia affidato il ti- 
mone della nave dello Stato ? di quest’ assemblea dei citta- 
dini più saggi, incaricata di compilare le leggi, di frenare 
gli abusi dell’ autorità sovrana, di migliorare continuamente 
il regime costituzionale, conducendolo, come in Inghilterra, 
alla massima perfezione possibile ? 

Ma alla bontà teorica del sistema è mancata purtroppo, 


(') Duca pi GuartiERI — Il regime rappresentativo e la società moderna, — 
Roux e Viarengo, Torino, 1900. 
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nella sua pratica esplicazione, la virtù degli nomini: ed un 
mezzo secolo appena di regime parlamentare è bastato a 
dare il più completo crollo alle buone speranze ch’esso avea 
fatte concepire — mentre nelle altre nazioni, e pure nella 
stessa Inghilterra, esso precipitava con rapida decadenza nel 
più completo discredito. 

Chi può oramai più sostenere seriamente che il Parla- 
mento sia l’ eletta degli uomini migliori della nazione ? che 
l’ opera sua sia realmente rivolta soltanto al benessere, al 
miglioramento continuo delle istituzioni e del paese ? 

Ai migliori susseguiti i mediocri, al disinteressato amor 
patrio sostituito l’ interesse personale e l’ ambizione egoistica, 
scambiato il Parlamento in chiassosa palestra di vana reto- 
rica e di meschine lotte di gruppi e chiesuole, sostituita 
alla serena discussione l’accozzarsi delle violente passioni di 
parte, le basse contumelie e le indecorose scenate, si dovette 
trovare un nuovo nome ad indicare la degenerazione del si- 
stema parlamentare — ed il parlamentarismo divenne quasi 
sinonimo di affarismo, di intrigo, di corruzione: guardato 
con diffidenza aperta o con mal celato disgusto dalla più 
gran parte dei cittadini. Essendo poi sempre alla pubblica 
opinione facilissimo correre agli eccessi, parve quasi essere 
esso pessima cosa, cui doveasi addossare la responsabilità della 
maggior somma dei mali che travagliano la società attuale. 

Ma se quasi tutti sono concordi nel notare questa gra- 
vissima crisi del sistema rappresentativo, che lo ha fatto così 
decadere e lo ha reso inviso, non presso di noi soltanto, ma 
in tutte le nazioni meno concordi furono i critici nell’ in- 
dicare le cause del male; pochissimi seppero accennare ad 
efficaci rimedi; nessuno trovò ancora un regime diverso — 
degno della moderna civiltà e adatto ad uomini liberi — che 
potesse con buon successo sostituirvisi. 

Eppure il problema gravissimo, che ha attinenza con 
tutta l’organizzazione della vita publica negli stati contempo- 
ranei, incombe ogni dì con maggior gravità. Nell’ animo di 
tutti si radica ogni dì maggiormente la persuasione che il 
sistema parlamentare precipita ormai ognor più basso per 
una china sdrucciolevole e disastrosa, talchè non gli resta più 
che rinnovarsi o morire: migliorarsi e rialzarsi all’ altezza 
cui trovavasi nell’ antica Inghilterra e nei suoi inizii sugli 
stati continentali, ovvero scomparire, condannato dal cumulo 
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dei suoi traviamenti in chi sa quale violento sà 
della società contemporanea. 

E la ricerca si fa più affannosa, poichè la scomparsa di 
questo sistema, destinato a garantire il normale funziona- 
mento delle istituzioni e ad accordare armonicamente i diritti 
dei principi e i diritti dei popoli, minaccia la società da un 
lato di una tirannide dei principi o delle classi che oggi si 
chiamano dirigenti, dall'altro, e ancor più gravemente, di una 
più pericolosa tirannide del proletariato, con tutti gli orrori 
liberticidi di un anarchismo demagogico. Occorre dunque 
correre al riparo ed affrettarsi a risanare, se è possibile, il si- 
stema parlamentare, o trovargli un efficace sostitutivo, il quale 
valga a togliere il malessere che travaglia la società contem- 
poranea, e ad aiutare il risolvimento della crisi dolorosa che 
ne sconvolge ed aggrava, e di cui il più tremendo effetto ed il 
più tragico esponente ci fu dato dalla immane tragedia di 
Monza, quando per mano di un abbietto sicario si colpiva il 
Principe mite e leale, che delle istituzioni parlamentari fu il 
più rigido custode e che ad esse avea quasi completamente 
abdicata la propria autorità. 

Nel lutto immenso di tutto il mondo civile, nel grido 
d’orrore per l’ efferrato parricidio, corre più angoscioso il 
pensiero ai ripari possibili per trattenere la società sulla 
china rovinosa ; e nella disamina dei mali che l’ affliggono, 
e cui necessita portar pronta la cura, si presenta fra i primi 
il degenerato sistema parlamentare. 

Con interesse vivissimo pertanto verrà letto questo pon- 
derato volumetto sul « regime rappresentativo e la società 
moderna » del Duca di Gualtieri — il quale, con coraggio 
inusitato e con copia di dottrina e di argomentazioni, si pro- 
pone di studiare le cause della degenerazione e dell’insuccesso 
del regime rappresentativo, a fine ci trarne gli insegnamenti 
che possono valere, se non a restaurarlo, per lo meno a di- 
minuirne i difetti ed a prolungarne la vita, cosa somma- 
mente utile e necessaria. 


La mala prova fatta dal regime rappresentativo e il discredito 
in cui è caduto — scrive infatti il Gualtieri — son pur troppo una 
grande sventura, poichè finora altro regime non si conosce che sia 
degno di popoli liberi, e fuor di esso non vi è che, o il dominio 
assoluto d’ un solo o quello incostante e bestiale delle moltitudini, 
o il dispotismo o la demagogia : l’uno e l’ altro regimi, se pur 
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meritano questo nome, indegni d’ uomini civili, regimi passeggeri 
perchè fondati sull’ ingiustizia e mantenuti colla violenza, da ri- 
tenersi come pubbliche calamità e castighi del Cielo. 


E l’ accurato studio del Duca di Gualteri merita di esser 
seguìto passo passo e riassunto con quella maggior larghezza 
che la Rassegna Nazionale possa concedere, certa che i suoi 
lettori non si lagneranno se essa si dilungherà alquanto a 
divulgare opinioni assennate e ponderate su di un argomento 
di così alta importanza. 


*% 
*% * 
L’ importanza del lavoro del Gualtieri appare tosto al 


principio del volume, dal modo col quale l’ Autore pone la 
questione : 


Propongomi in questo breve studio giudicar dapprima il ca- 
rattere e gli effetti delle innovazioni apportate al regime rappre- 
sentativo, quindi l’ opera degli uomini politici, ministri e deputati, 
che in tutti gli Stati costituzionali detengono il potere supremo o 
I’ ambiscono, lo combattono o l’ appoggiano, poscia esporre e pon- 
derare le condizioni della nostra presente società ed esaminare in- 
fine se, attesi i grandi ed innegabili mutamenti morali, materiali 
ed economici verificatisi nel corso di questo secolo, il regime rape 
presentativo possa ancora convenirle o se altro regime si conosca 
più atto a soddisfar le nuove e ben maggiori esigenze dei popoli 
moderni. 


_ Constatato difatti il quasi generale insuccesso del regime 
rappresentativo, l’ Autore raccoglie la più diffusa opinione 
che di esso incolpa « le frequenti e forse inopportune ri- 
forme costituzionali » che vi furono introdotte e « gli uomini 
poco abili o poco fidi che han retto in questo secolo il ti- 
mone degli Stati » — e riconosce che non manca un certo 
fondamento a tale opinione. 


A mio giudizio quasi tutte le novità che sotto colore di adat- 
tarlo ai tempi e alla moderna società vi si introdussero lo imbastar- 
dirono e, turbando quel mirabile equilibrio dei poteri che era il 
suo massimo pregio, ne fecero quasi un regime del tutto nuovo 
tanto che un nuovo nome dovette inventarsi per indicarlo, parla- 
mentarismo ; gli uomini poi che oggi in quasi tutti i paesi hanno 
in mano la direzione politica o prendon parte agli affari pubblici, 
ministri e deputati, se se ne giudican gli atti palesi, se se ne scrutan 
le intime convinzioni, appariscono, non dirò certamente tutti, ma 
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molti almeno di loro, o fiacchi e inabili difensori delle istituzioni o 
addirittura di esse nemici. Alcuni infatti le sostengono con poco 
zelo, con poca accortezza contro i furiosi attacchi degli avversari, 
altri, che sino a poco fa furono di questi avversari amici personali 
ed alleati politici, si conducono in modo da far sorgere il sospetto 
ehe in segreto vagheggin tuttora gli antichi ideali, persistano nel- 
l’odio alle istituzioni e sperino, accrescendo col loro mal governo 
il discredito in cui son cadute, più facilmente e più presto di- 
struggerle che non coll’ aperta violenza. 


Ma ancor più profonda e più insanabile è pel Gualtieri 
la causa della decadenza del sistema parlamentare. Ed esso 
la trova nelle mutate condizioni politiche, sociali ed econo- 
miche, dell’attuale società, troppo diversa da quella nella 
quale esso fu creato. 


Il regime rappresentativo nacque in un’ epoca nella quale tutti 
gli uomini politici prefiggeansi un medesimo scopo, e tutti colla 
stessa lealtà, sebbene per vie diverse, ad esso tendeano; oggi 
quegli uomini, non solo nei mezzi, ma addirittura nel fine dissen- 
tono ; fu creato principalmente per difender la libertà dei cittadini 
in tempi in cui era minacciata, oggi essa è completa e nessuno 
più la minaccia ; fu creato per tenere in freno il Sovrano limitan- 
done i poteri, ed oggi il Sovrano non ha bisogno più d’alcun freno 
perchè non ha più alcun potere. 


Da questo cangiamento profondo delle condizioni sociali 
proviene la decadenza insanabile del sistema rappresentativo, 
inquinato da due mali assai gravi — da cui derivano molti 
altri minori — l’ingresso, cioè, nel Parlamento di numerosi 
deputati avversi alle istituzioni, i quali pervertono questo orga- 
nismo delicato — destinato a migliorare le istituzioni in un 
pacifico accordo sulla loro bontà e non già a difenderle in una 
lotta continua sulla loro esistenza — e l'ammissione del suf- 
fragio universale, che abbassa il livello del Parlamento, con- 
cedendo il voto ad incapaci e facilitando 1’ ingresso alla Ca- 
mera non solo dei sovversivi, ma pur anco dei mediocri e 
degli ambiziosi. 

Nè sembri audace l’ affermazione che sia un male insa- 
nabile pel regime rappresentativo la partecipazione ad esso 
dei nemici delle istituzioni. 


Il regime rappresentativo, circoscrivendo entro ben determinati 
rei stretti limiti i poteri dello Stato, concedendo le più ampie lie 
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bertà ai sudditi, togliendo perciò a quello i mezzi e le occasioni 
d’ opprimer questi e fornendo a questi un modo legale ed efficacis- 
simo di mantenere i propri diritti, d’ approvar l’ opera dei ministri 
e di riformar, se occorre, le leggi, suppone in tutti i cittadini il ri- 
conoscimento leale e completo dell’ordine politico esistente e la ferma 


e decisa volontà in loro di mantenerlo, migliorarlo e consolidarlo. 


Difatti ciò si era sempre verificato sino dalla nascita del 
sistema rappresentativo in Inghilterra e dalla sua introduzione 
negli stati continentali. I vari partiti dissentivano sui mezzi 
e sulla via da seguire, ma tutti erano d’ accordo nel ricono- 
scere ed accettare con sincera devozione le istituzioni na- 
zionali, giudicandole buone o almeno perfettibili, nel dar 
opera a mantenere e consolidare l’ ordine politico esistente. 


Tutti convenivano esser necessità assoluta e supremo dovere 
difendere lo Stato e mantenere inconcussi i principî su cui si fon- 
dava e si fonda anch’oggi ogni società civile. 


Questo assioma indiscutibile era più specialmente su- 
prema legge nel paese classico del regime parlamentare. 


Tale era anzi su questo punto la concordia tra gli uomini po- 
litici che non sarebbe nemmeno concepibile nell’aula di Westminster 
un ministro d’ opinioni repubblicane o un partito parlamentare 
ostile alla Chiesa o alla proprietà. 

.....Or finchè tutti i cittadini furono animati dagli stessi senti- 
inenti di lealtà verso il Sovrano, dall’ istesso attaccamento alle isti- 
tuzioni, dall’ istessa fede nella loro eccellenza o almeno nella loro 
perfettibilità, dall’istessa ferma risoluzione di mantenerle, il regime 
rappresentativo in quel solo paese ove esisteva funzionò ammirabil- 
mente, conservò ed assicurò la più ampia libertà, l’ ordine più 
completo, accrebbe al di là di ogni previsione la prosperità eco- 
nomica e la potenza politica della nazione. 

......Nei tempi anteriori alla grande riforma elettorale del 18:32 
i principii sovversivi che oggi con piena libertà si espongono nelle 
pubbliche riunioni e perfino nelle aule parlamentari venivano timi- 
damente enunciati come opinioni personali da qualche solitario fi- 
losofo, erano speculazioni di pochi e innocui utopisti, aspirazioni eri- 
minose d’ alcuni rarissimi spiriti irrequieti, da tutti ritenuti come 
cattivi cittadini o come infermi di mente e che del resto astenevansi 
di troppo apertamente manifestarle per tema che attirasser su loro 
discredito o punizione. 
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Pareva infatti naturale che ad un buon cittadino non 
fosse lecito combattere gli ordinamenti politici, minacciare la 
compagine stessa dello Stato ; pareva sommamente immorale 
che alcuno accettasse i beneficî delle istituzioni, partecipasse 
al reggimento della cosa publica, non già con animo di mi. 
gliorare e consolidare l’ ordine politico esistente, ma bensì 
« per scalzarne a poco a poco le fondamenta e prepararne 
la caduta ». 

E difatti gli eletti doveano e debbono prestar giuramento 
di fedeltà alle istituzioni — poichè è falso liberalismo teorico 
ammettere nel Parlamento chi si propone, non di migliorare o 
modificare le istituzioni, ma di abbatterle, perturbando tutti 
gli ordinamenti sociali e politici, far partecipare al funziona- 
mento dello Stato un nemico che aspira a sconvolgerlo ed 
atterrarlo, e che a tal fine è disposto ad usare le armi stesse 
che lo Stato incautamente gli dà in mano. 

Ma cangiati i tempi, nacque dal liberalismo dottrinario 
una nuova e comoda morale politica per la quale non solo 
le massime sovversive si proclamano impunemente senza 
perder fama di buoni cittadini, ma i loro fautori sono stati 
ammessi a partecipare al funzionamento di quelle istituzioni 
che essi odiano e vogliono abbattere. 


Secondo i canoni di questa nuova morale, tutte le opinioni po- 
litiche e sociali, per quanto strane ed in opposizioni al regime 
governativo esistente, sono lecite non solo, ma è lecito farne pub- 
blica professione. 

La propaganda contro lo Stato e la società, purchè sia paci- 
fica o scientifica, come altri dicono, cioè colle parole e cogli scritti, 
dalla tribuna parlamentare, dalla cattedra universitaria, nelle po- 
polari riunioni, sui giornali, perciò anche fatta dai funzionari re- 
tribuiti dallo Stato e dai legislatori che dovrebbero sostenerlo, è 
cosa onesta e permessa, 


Si formano così, sotto la protezione dello Stato medesimo, 
i partiti che cospirano contro la sua integrità ed i suoi or- 
dinamenti, e ad essi lo Stato pone in mano la potentissima 
arma elettorale, chiamandoli a prestare la loro opera non 
già per aiutare — chè essi non vogliono — ma per inca- 
gliare l'andamento della cosa publica. 


Come è ben naturale, gli aderenti a questi partiti si reclutano 
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per lo più negli ultimi strati delle società. Questi ultimi strati so- 
ciali che le privazioni cui soggiacciono e la vista del benessere 
altrui han fatto sempre in tutte le epoche e in tutti i paesi scon- 
tenti del presente e desiderosi di novità, ma che la fede nella Giu- 
stizia divina e la speranza in un mondo migliore facea per l’ ad- 
dietro rassegnati e tranquilli, oggi non più contenuti da quella 
fede nè confortati da quella speranza, son sempre disposti ad in- 
sorgere, perchè, certi che in qualunque mutamento essi star peg- 
gio non potrebbero nè scender più giù nella scala sociale, sperano 
in una grande catastrofe politica aver modo d’innalzarsi ad una 
condizione migliore. A costoro, animati da questi sentimenti sov- 
versivi, si è oggi accordato in massa, non solo la partecipazione 
ai diritti politici,di cui fino a trent’ anni addietro eran privi, ma, 
atteso il grandissimo numero dei componenti di quelle classi so- 
ciali, si è concesso, può dirsi, l’ assoluta preponderanza nelle ele- 
zioni politiche ed amministrative. 


Nè dal partecipare al funzionamento dello Stato, per com- 
batterlo ed intralciarne l’ azione, sono trattenuti i nemici 
delle istituzioni — come teoricamente e onestamente dovrebbe 
avvenire — dall’ obbligo di giurar fedeltà alle istituzioni 
stesse, poichè la nuova morale si presta troppo comodamente 
a metter da banda gli scrupoli dannosi. 


Secondo questa nuova morale democratica, si può desiderare 
e procurare anzi la distruzione del regime politico esistente ed 
esser buon cittadino, si può, esercitando il mandato legislativo ed 
amministrativo nella Camera e nei Consigli locali, dare opera 
alla distruzione della società nella quale si vive, cagionando la ro- 
vina dei colleghi, degli amici, dei propri ciechi elettori e meritar 
- fama di uomo onesto, si può infine prestar un giuramento solenne 
colla ferma decisione di violarlo ed essere pur sempre un uomo 
d’ onore! 

Quando il sentimento della propria dignità era più vivo in 
tutti, quando l’ onor personale non sacrificavasi all’ interesse del 
partito e la voce della propria coscienza era più forte dell’odio al 
regime monarchico, quando cioè la nuova morale non era stata 
ancora universalmente ammessa fra i democratici, rammentiamo 
che molti repubblicani in Italia, anzi i più autorevoli capi di quel 
partito, non accettarono il mandato parlamentare appunto per non 
macchiarsi d’uno spergiuro. Ma oggi è tutt’ altro. Anche lo spergiuro 
si ritiene lecito e rispettabile quando può essere utile al trionfo del 
proprio ideale politico o sociale, tanto hanno progredito costoro nella 
via delle riserve mentali, e così facilmente rinnegano quei principii 
d’onore che ogni galantuomo professa e che in tutt'altra occasione 
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essi medesimi, almeno locrediamo, ritengono inattaccabili. Eppure son 
essi che accusano i gesuiti d' ipocrisia, che attribuiscono ai gesuiti 
I’ invenzione delle riserve mentali e dell’ iniqua massima che il 
fine giustifica i mezzi, son essi che, sebben si vantino d’appartenere 
ai partiti intransigenti, transigon tuttodì colla propria coscienza ! 


È dunque cangiato profondamente l’ ambiente nel quale 
si svolge il sistema parlamentare. 


La supposizione che tutti i cittadini fosser concordi nel voler 
mantenuti e consolidati gli ordinamenti potitici e sociali esistenti, 
e che tutti quindi, elettori ed eletti, cooperassero di buona fede a 
questo scopo non corrisponde dunque più alla realtà. Quel presup- 
posto era condizione recessaria perchè il regime rappresentativo 
continuasse a produrre gli ottimi risultati che per sì lungo tempo 
produsse, ed oggi questa condizione necessaria al retto funziona- 
mento del regime è venuta meno. I nuovi partiti sorti nel paese e 
penetrati nel Parlamento, non già ostili solo alla politica di questo 
o quel gabinetto, ma addirittura nemici dichiarati del regime go- 
vernativo esistente e della società come è oggi costituita, la nuova 
morale proclamata e praticata da costoro per poter spergiurare e 
cospirare in Parlamento senza perdere, almeno fra i fanatici e gli 
ignoranti, la riputazione d’ uomini retti, han cambiato del tutto 
le condizioni politiche e morali del paese, la fisonomia e il con- 
tegno delle assemblec, hanno infine trasportato, per dir così, in un 
nuovo ambiente pel quale non era fatto il regime rappresentativo. 


* 
* * 


La presenza in un Parlamento monarchico, sotto un regime, 
come essi dicono, borghese, dei repubblicani, dei socialisti, di tutti 
coloro, se altro nome assumono, che voglion rovesciare lo Stato e 
sconvolger la società, è un fatto oramai inevitabile, ma le conse- 
guenze di questo fatto sono pel regime indubbiamente deplorevolis- 
sime, ne affievoliscono l° efficacia, ne distruggono il credito, ne 
preannunziano e ne preparan la fine. 

Vi sono certamente fra i socialisti, nessuno ne dubita, uomini 
di buora fede, convinti che il rinnovamento della società sia un 
bene per tutti, ce, una volta compiuto, anche per coloro che oggi 
dovrebber necessariamente soffrirne 3 vi sono uomini di nobile ca- 
rattere, di vasta intelligenza, d’ animo mite che non aspirano a ri- 
voluzioni, che rifuegon dal sangue e dalle violenze e che si lu- 
singano pacificamente, colla persuasione, per mezzo d’ una lenta 
evoluzione giungere al loro scopo. Ma costoro per lo più non avi- 
tano il paese, studiano, serivon libri, insegnan dalle cattedre, 
prendon raramente parte alla cosa pubblica e sentono essi mede- 
sini che in Parlamento non sarebbero al loro posto. 
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Ed invero, essendo il Parlamento costituito per uno scopo poli- 
tico determinato, cioè per controllare i ministri e gli altri ufficiali 
governativi, per coadiuvarli e consigliarli, per far gianger loro i voti 
delle popolazioni, per consentir le imposte e sindacar le pubbliche 
spese, ma sopratutto per vegliare all’ osservanza scrupolosa della 
Costituzione, il primo requisito d’ un Parlamento dovrebbe esser 
quello di non contenere elementi ostili alla Costituzione. 


Infatti, se al retto funzionamento delle istituzioni è utile 
e necessaria la libera discussione dei vari partiti costituzio- 
nali, iquali cercano e discutono i mezzi migliori per render 
prospera e gloriosa la nazione sotto l’ ègida del regime po- 
litico vigente, non si può attendere e sperare alcuna coope- 
razione dagli avversari, non già di questo o quel ministero 
o della politica di questo o di quel partito, ma della forma 
stessa di governo e di tutto il regime esistente che essi non 
tendono se non « a discreditarlo, a indebolirlo, per quindi 
più facilmente distruggerlo >». 


Quindi non solamente non è utile, ma è dannoso e contrario 
al fine pel quale esistono i Parlamenti che in essi penetrino i ne- 
mici delle istituzioni, i rappresentanti dei partiti rivoluzionari, i 
quali, certi di non poter pel momento far prevalere il loro sov- 
versivo programma, si propongono di strappare alla maggioranza, 
spesso fiacca ed incauta, delle concessioni che non soddisfano nè 
disarmano i partiti estremi, ma li incoraggiano e li rinforzano, si 
propongono di generar confusione nell’ assemblea, di discreditare 
il Parlamento e il sistema costituzionale ; e quindi assistiamo non 
più a discussioni degne d’ uomini serii, ma agli scandali dell’ostru- 
zionismo, non più udiamo argomenti e ragioni, ma ingiurie vol- 
gari e minaccie da trivio ed assai spesso non con ordinate votazioni, 
ma fra tumulti e disgustose scene di pugilato si sciolyon le sedute ! 


Così questi tribuni della libertà, questi sostenitori della 
volontà popolare giunsero ad inventare e porre in pratica 
l’ ostruzionismo — che è la negazione assoluta del regime 
parlamentare, come quello che impedisce la discussione e le 
deliberazioni, per le quali è fatto il Parlamento, e alla vo- 
lontà della maggioranza, sulla quale tutto il sistema rappre- 
sentativo si basa, sostituisce ed oppone la volontà prepotente 
e ribelle di una minoranza sopraffattrice. 

« Conseguenza di tutto ciò è l'annullamento del regime 
rappresentativo », come avvenne in Austria, ove l'Imperatore 
dovette sospendere per oltre un anno la costituzione, in Un- 
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gheria, nel Belgio e in Italia ove ministeri appoggiati da 
una forte maggioranza dovettero ritirarsi incostituzionalmente 
dinanzi ad un’esigua minoranza, dimenticando che « la ne- 
cessità sociale impone nei regimi parlamentari che tutti si 
sottomettano alla volontà della maggioranza ». 


La cosa più difficile per gli individui, come per le umane isti- 
tuzioni, si è di tener il giusto mezzo, si è di non esagerare un siste- 
ma quando si è riconosciuto esser buono e si è adottato. Nei tempi 
andati si eccedeva in un senso col non permettere sotto gravi pene 
che si emettessero idee diverse da quelle accette ai Sovrani e ai mi- 
nistri, oggi, proclamata la libertà, si cade nell’eccesso contrario, col 
non volerle imporre quei limiti che la sicurezza degli Stati reclama. 

....E poi, se la libertà è uno dei principii informatori del re- 
gime rappresentativo, non é pero il solo ; non può quindi nè deve 
esagerarsene l’ applicazione al punto da ledere tutti gli altri ugual- 
mente rispettabili. 


È pertanto mancanza di saggezza politica « accordar 
piena ed assoluta libertà di propaganda e d’ azione anche ai 
partiti che si propongono di abbatter la forma di governo 
esistente e l’ ordine sociale, finchè non ricorrono all’ aperta 
violenza ». 


Potrà esser vero d’ altra parte che alla lunga la libertà sia 
rimedio a sè stessa, ma quanti dolori, quante rovine occorreranno 
prima che la libertà giunga a corre&ger i propri errori e guarisca 
le piaghe che essa medesima aperse! È anche certissimo che la 
verità finisce presto o tardi per triontar della bugia, ma sarebbe 
stimato cinico o pazzo chi, potendo evitare una maligna interpre- 
tazione degli atti suoi, non la evitasse e fosse indifferente all’ac- 
creditarsi di calunnie a suo danno aspettando dal tempo la sua 
giustificazione . 


Nè la libertà accordata sin ora ci ha risparmiato gli at- 
tentati di Passanante e d’Acciarito, i tumulti di Massa-Carrara, 
le barricate del maggio 1898, nè disgraziatamente, dobbiamo 
ora aggiungere, |’ infame assassinio di Umberto. 

La libertà degli elettori deve serupolosamente rispettarsi, ma 
gli elettori abusano della libertà quando coll’ esercizio di essa mi- 
nacciano | esistenza stessa del regime che loro la garentisce, abh- 
bandonandolo coi propri voti in mano a quelli che apertamente 
contessano il loro proposito di distraegerlo. 


K l’egregio Autore, il quale sostiene che, se fosse possi- 
bile, « ogni candidatura schiettamente rivoluzionaria dovrebbe 
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cssere in tutti i modi combattuta », fa queste giustissime con- 
siderazioni: 

Il Parlamento esiste per metter in moto la macchina costitu- 
zionale, nessuno dunque nel suo seno dovrebbe proporsi d’ arre- 
starla, di danneggiarne i congegni in modo che non possa più 
funzionare. Il Parlamento esiste per salvaguardare gli interessi, 
per appagar le aspirazioni dei cittadini, per far buone leggi e ri- 
formar gli abusi affin di rimuovere ogni causa di malcontento e 
prevenir le rivoluzioni, non è ammissibile quindi in esso un par- 
tito che di proposito suscita il malcontento e prepara le rivoluzioni. 
Se una parte d’ equipaggio d’ una nave si propone di mandarla a 
picco è assai probabile che, malgrado le sue ottime qualità nau- 
tiche e l’ abilità del capitano, quella nave farà naufragio : in ogni 
caso giungerà tardi e sdruscita nel porto e i passeggieri, che a 
stento salvaron la vita, senza troppe distinzioni, coinvolgeranno 
tutti nell’ istesso biasimo, nave, capitano e ciurma. Così oggi son. 
caduti nello stesso discredito generale i ministri, i deputati, gli 
elettori, i partiti, le assemblee politiche ed amministrative, tutto in- 
fine quel che intendesi esprimere con queste due parole: regime 
rappresentativo. 


Ma poichè non può impedirsi oramai che al regime po- 
litico attuale partecipino i suoi stessi nemici più acerrimi ed 
ogni giorno lo crìtichino e lo combattano, il Duca di Gualtieri 
ne trae una sconfortante conclusione : 


Se per le condizioni della società moderna debbono inevitabil- 
mente esservi nei Parlamenti partiti anticostituzionali ed antiso- 
ciali, i quali oggi sono audacissimi e domani saranno anche forti di 
numero, e se è impossibile che il regime rappresentativo svolgasi 
normalmente e produca alcunchè di bene con assemblee di cui una 
considerevole parte: combatte ad oltranza le istituzioni e mira a 
distruegerle, devesi necessariamente conchiudere che il revime rap- 
presentativo non è più fatto per noi, perchè non è più in armonia 
colle condizioni, ormai tanto mutate, della moderna società. 


* 
x * 


L'altro male assai grave che ha degenerato il sistema par- 
lamentare consiste nelle modificazioni introdotte, in questo 
ultimo mezzo secolo specialmente, agli statuti, sotto forma 
prima di cecezioni, poi di consuetudini: ormai così radicate 
che sembrano aver ragione i partiti più avanzati — che di 
tali forme sono sempre i più caldi fautori ed i maggiori be- 
neficati — nel proclamarle conformi allo spirito delle mo- 
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derne libertà, e paiono ormai, anche ai conservatori, che pur 
le deplorano, inviolabili ed indiscutibili. 


Queste moderne massime costituzionali, queste abusive inter- 
pretazioni degli Statuti, queste nuove e viziose pratiche parlamen- 
tari sono molte, nè di tutte possiamo occuparci. Merita però esser 
menzionata la grande frequenza delle quistioni di fiducia che i 
Gabinetti pongono dinanzi alla Camera elettiva. Con questi voti 
di fiducia, richiesti anche per leggi di non grande importanza, si 
radica sempre più nel pubblico la convinzione che la sola Camera 
faccia e mantenga in vita i Ministeri e che poco o nulla importi 
alla loro esistenza il favore del Senato e la fiducia del Re. In 
realtà, richiedendo sì spesso la conferma e l’ approvazione parla- 
mentare, i ministri inalzano |’ onnipotenza del Parlamento sulle 
rovine della regia prerogativa. 


Così si è potuto introdurre un altro abuso a danno 
della potestà regia, elevandosi erroneamente a massima co- 
stituzionale 1’ opinione che il Sovrano non possa congedare 
un ministero se questo non sia prima abbandonato dalla 
maggioranza della Camera. 

Pure lo Statuto dichiara che il Re sceglie i propri mi- 
nistri, e dovrebbe esser indiscusso che esso ha piena facoltà 
di cambiarli quando gli sembri che il ministero, anche se 
sia sostenuto dal favore della Camera, non sia più d’accordo 
colla pubblica opinione, o più non salvaguardi e curi l’ in- 
teresse pubblico. 

Queste ed altre simili moderne interpretazioni degli Statuti, 
queste nuove pratiche parlamentari, per quanto non imposte nè 
confermate da legge alcuna, per quanto arbitrarie e lesive dci 
sani principii, non posson più eliminarsi e debbono per timor di 
peggio ammettersi da tutti. Ma esse, distruggendo l’equilibrio dci 
poteri pubblici, alterarono evidentemente il regime rappresentativo, 
il cui massimo pregio era quell’ equilibrio, e precessero di poco le 
grandi innovazioni legislative che, sotto nome di riforme costitu- 
zionali, radicalmente e definitivamonte lo trasformarono. 

Fra queste innovazioni la più importante, senza dubbio, quella 
che ha più influito sulle presenti condizioni di quel regime, si è la 
grande estensione della franchigia elettorale, ormai concessa a tutti 
gli uomini maggiori d’età in alcuni Stati e a quasi tutti negli altri. 

Non solo ; ma questo suffragio così esteso viene sercitato 
in modo completamente irrazionale ed inorganico, poichè si 
sono ragruppati gli elettori in base ad un eriterio cieco di 
territorialità e di numero, senza tener conto della diversità 
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di ceto, di professione, di interessi, di capacità, in modo 
che le varie classi sociali non possono esser rappresentate 
secondo la loro importanza, nè possono veder egualmente 
tutelati i loro singoli e speciali interessi. 


Facendo votar tutti i cittadini confusamente, senza distinzione 
e gradazione alcuna, si contradice alla realtà delle cose ritenendo 
e proclamando eguale ciò che è fisicamente, intellettualmente, so- 
cialmente ed economicamente disuguale, e si reca pregiudizio non 
solo agli interessi rispettabili di tanti individui, ma a quelli del- 
l’ intera nazione. 

E poichè le masse popolari sono le più numerose e com- 
patte, volendo raggiungere un'ideale eguaglianza, a base 
aritmetica, si è invece compiuta una grave ingiustizia. 

Mentre si è proclamato con tanta pompa l’abolizione di tutti 
i privilegi, stabilendo l’ eguaglianza di tutti i cittadini dinanzi 
all’ urna elettorale, si è concesso, con danno evidente della col- 
lettività, alle classi incolte ed irreflessive, e perciò meno capaci, 
il più grande e il più odioso dei privilegi, quello di poter sempre 
preponderare nelle elezioni e quindi comandare nello Stato. 

Contro questa inorganica e cieca formazione dei collegi 
elettorali è stata unanime la protesta di tutti i dotti di 
scienza politica. Gneist, Bluntschli, Waitz, Kosegarten, Hol- 
tzendorf, Schiiffle, Lilienfeld fra i tedeschi; Mill, Hare, Sum- 
ner Maine, Spencer, James Lorimer, con Macaulay e Burke 
tra gli inglesi; Benoist, Fouillée, Prins, Laveleye, Naville in 
Francia ; tutti si accordano nello stigmatizzare, come illogica 
ed assurda, la formazione attuale dei collegi elettorali, e nel 
proclamare la necessità di collegi organici, razionalmente 
formati secondo i singoli interessi e le varie tendenze delle 
diverse classi sociali. 


*% 

E ancor più severo è il giudizio della scienza sul non 
mai abbastanza deplorato allargamento del diritto elettorale. 

Nell’ imperversare della corrente democratica che tutta 
la nostra vita pubblica involge e travolge, sembra bestemmia 
elevare la voce contro l’ allargamento del suffragio, e per 
farlo occorre una buona dose di coraggio per affrontare la 
impopolarità inevitabile ; e forse novanta su cento dei più 
caldi sostenitori del suffragio universale non conoscono la 
opinione dei sommi maestri di diritto costituzionale — quali 
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il Montesquieu, e fra i contemporanei Tocqueville, Naville, 
Laveleye, Lecky, Sumner Maine, Considérant, Hare, ecc. ; 
e con essi Herbert Spencer il quale scrive: 


« Non è vero che dare a tutti egual voto e quindi egual po- 
tere assicuri la giustizia a tutti. Al contrario, l’ esperienza palesa 
chiaramente ciò che avrebbe dovuto esser ovvio senza di essa: che 
cioè dall’ eguale e generale distribuzione dei voti la classe più nu- 
merosa profitterà inevitabilmente a spese delle classi meno nume- 
rose >». 


E il Bagehot, uno dei più autorevoli campioni del libera- 
lismo inglese, così si eprime : 


« Trasferendo la preponderanza politica dalle classi culte alle 
moltitudini ignoranti, come avviene col suffragio universale, non 
si giova, ma si nuoce a quelle moltitudini. Il dritto politico non è 
fine a se stesso, è un mezzo d’ ottenere un governo possibilmente 
ottimo. Ma se perciò si richiede grande cultura e capacità, come 


può essere interesse del popolo che i meno capaci abbian la pre- 
ponderanza ? » 


Questo allargamento del voto, che ha dato la preponde- 
ranza nelle elezioni ad una parte diversa della società, ha 
spostato completamente la base del règime rappresentativo, e 
« lo ha addirittura trasportato in un ambiente tutto diverso ». 


Il voto elettorale consideravasi in Inghilterra una funzione po- 
litica, non un dritto naturale. E come le funzioni politiche si af- 
fidano a coloro che ne son capaci, che offrono cioè qualche garan- 
zia di bene esercitarle, così il voto concedeasi a quelle persone che 
offrivano tale garenzia. E quella per comune consenso ritencasi in 
Inghilterra fosse la proprietà. Chi possiede è personalmente inte- 
ressato alla buona amministrazione e alla saggia politica, poichè 
dallo sperpero del pubblico denaro risente subito il danno per le 
cresciute imposte, delle imprese avventate e delle guerre non ne- 
cessarie soffre per le crisi commerciali ed agrarie, che ne son con- 
secuenza, e i pericoli che provengono da un’ insensata politica in- 
terna, attenti essa alle nazionali franchigie o sia troppo indulgente 
verso i demagoghi, sono per chi possiede anche maggiori, potendo 
essa cagzionar gravi disordini e rivoluzioni che non solo diminui- 
rebbero le sue rendite, ma minacecerebbero perfino lo stesso dritto 
di proprietà. 


Di noi invece basta per ottenere il diritto di voto Vaver 
superato, dieci o quindici anni fa, esame di terza elementare, 
basta aver seguito, durante il servizio militare, le infantili 
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scuole reggimentali, basta sostenere davanti ad un pretore 
un irrisorio esame sulle più elementari cognizioni di scrit- 
tura e di aritmetica; basta insomma quel semi-analfabeti 
smo, che è senza dubbio peggiore dell’ ignoranza completa e 
che nessuno in buona fede può ritenere basti a dimostrare 
la capacità dell’ elettore a giudicare e scegliere fra i vari 
partiti politici e fra i principî professati dai diversi candi- 
dati. 

Egualmente per le elezioni amministrative si concede il 
diritto di voto a quanti sono iscritti nelle liste politiche, 
« come se il criterio pell’ elettorato amministrativo fosse lo 
stesso che quello per il politico » — e lo si concede inoltre 
a quanti, pagando appena un centesimo d’ imposte dirette 
siano capaci di scarabocchiare quattro righe di domanda con 
dieci spropositi d’ ortografia, di sintassi e di senso comune. 

Gli effetti di questo allargamento di suffragio, che di 
tanto ha preceduto il progredire della educazione politica delle 
masse popolari, non poteano essere più disastrosi. 


Il mutamento è stato così radicale che quasi può dirsi equi- 
valga all’ abolizione dell’ antico e all’ instaurazione d’un nuovo 
regime; gli effetti furono quali da tanto mutamento potevano at- 
tendersi e francamente deplorevoli. E che tali furono e sian tuttora 
chi può negarlo, se tutti si accordano nel magnificare l’ antico re- 
gime rappresentativo e nessuno è contento del moderno parlamen- 
tarismo, degenerazione di quello ? 

..«.. È inevitabile infatti che, dovunque è suffragio universale 
o quasi universale, il valore morale e intellettuale delle assemblee 
legislative decresca sensibilmente, poichè gli eletti tendono a so- 
migliar sempre più agli elettori, ne hanno la poca coltura, i modi 
rozzi, le espressioni volgari, i sentimenti poco elevati, ed alcuni 
anche la morale non troppo rigida. Questa non è solo mia opinione 
ina di tutti i più celebri e più liberali pubblicisti moderni, Laveleve, 
Gneist, Svbel, Toequeville, Leroyv-Beaulicu, Summer Maine, Naville, 
Lecky affermano che l’ allargamento del suffragio elettorale ha 
sempre per conseguenza la degenerazione dei corpi politici, e può 
considerarsi come il principio della fine del sistema parlamentare. 

« Il sistema che ripone il supremo potere nelle mani dei più 
poveri e dei più ignoranti, serive Lecky, non ci dà, nè potrebbe 
darci parlamenti di gran valore. Una cosa però è da notare; la 
ignoranza del corpo elettorale non produce naturalmente corpi rap- 
presentativi ignoranti, ma piuttosto disonesti » (Democracy and 
Liberty, 11). 
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Così le assemblee politiche specialmente sono cadute nel 
più universale discredito, la diffidenza contro di esse è dive- 
nuta ormai quasi una generale avversione, e non ne man- 
cano i segni manifesti, come ad esempio nella soddisfazione 
profonda, da quasi tutti dimostrata, allorchè la Camera vien 
prorogata o prende le vacanze. 


Abbassato di tanto il livello morale e intellettuale delle assem- 
blee, certo non può il regime rappresentativo funzionar bene, nè 
riscuoter l’ ammirazione e meritar la gratitudine universale come 
quando in quelle accoglievansi i migliori ingegni, i caratteri più 
saldi, gli uomini più retti e più giustamente apprezzati dall’ in- 
tera nazione. Non il senno, ma la passione predomina nelle masse 
che eleggono quei deputati, e la passione più che il senno si ma- 
nifesta nelle deliberazioni delle assemblee ; non il vero e durevole 
interesse generale, ma quel che credono possa recar loro un im- 
mediato vantaggio materiale, suggerisce il voto a quegli elettori, e 
quindi, senza tener conto d’ ogni altra considerazione d° alta poli- 
tica, ciò che credono possa giovare al proprio partito, schiudergli 
la via del potere o allontanarne sempre più il partito avversario è 
dai nostri deputati anteposto a qualunque misura d’ interesse ve- 
ramente nazionale. 

E così, rassomigliando ogni giorno più gli eletti agli elettori, 
non si discute in quelle assemblee, ma vi si alterca, non vi 8’espon- 
gono proposte pratiche e ragionevoli, ma le aspirazioni più assurde, 
le pretese più sovversive vi trovano sostenitori, non vi si odono 
più argomenti e ragioni, ma le più basse villanie, gli insulti più 
atroci che preludono talvolta alle più ignobili e ributtanti scene 
di violenza. 

I deputati non si comportano più da avversari politici, come 
prima, ma da nemici, e ciò è ben naturale ed era da attendersi, 
poichè ormai non dissenton più solo nei mezzi, ma addirittura nel 
fine, e non più l’ interesse pubblico, ma il vantaggio e l’ambizione 
personale sono in gioco. Lo spettacolo che assai spesso offrono 
quelle assemblee alla nazione è disgustoso e tale da farne deside- 
rare a molti la soppressione. 


Tale degenerazione ed abbassamento del livello morale 
delle assemblee rappresentative porta naturalmente per con- 
seguenza la disgregazione e lo sconvolgersi dei partiti. 

Non esistono più i due classici partiti costituzionali, i 
quali si alternino al potere e lealmente si sorveglino e con- 
trollino a vicenda. 
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Come è naturale, in queste assemblee non sorgon più, come 
prima, forti e durevoli partiti che abbiano a base i principii, ma 
piccoli gruppi, per appoggiar le mire ambiziose d’ an uomo che, 
riuscendo, compenserà l’ appoggio prestatogli, e, poichè nessuno di 
quei gruppi ha forza abbastanza per vincer da solo, tutto si risolve 
per mezzo di temporanee coalizioni d’ alcuni di questi gruppi che 
si uniscono allo scopo di ottener vantaggi immediati, o personali 
dei capi, o particolari di qualche regione, di qualche collegio elet- 
torale, assai spesso in urto coi veri interessi dell’ intera nazione. 


A questa esiziale suddivisione di gruppi e gruppetti per- 
sonali si aggiunga che alcuni di questi gruppi — special- 
mente due — sono assolutamente contrari alle istituzioni ed 
hanno per fine di abbattere il règime esistente. 


A questo scopo gli audaci e rumorosi membri di quei due 
gruppi brigano il mandato legislativo, a questo scopo è diretta 
tutta la loro attività parlamentare. Se accusano l’ autorità d’arbi- 
trio o di troppo vigilanza nel prevenire i disordini si è perchè de- 
siderano in cuor loro che quei disordini, non prevenuti, avvengano ; 
se l’ accusano di troppa severità nel reprimerli, anche quando de- 
generano in sanguinosi tumulti, si è per salvare i loro amici com- 
promessi in quei tumulti o vendicarli se caduti; se criticano la 
politica estera del Gabinetto o l’ amministrazione della giustizia o 
il sistema tributario si è per discreditare il Governo e il regime 
esistente, rappresentandolo come incurante della dignità e degli 
interessi della nazione, sperperatore del pubblico denaro, protettore 
delle ingiustizie e delle malversazioni, si è per coinvolgere in un 
diseredito generale tutto, i ministri, i funzionari, il Parlamento, 
la Dinastia; se infine espongono con affettata commiserazione i 
mali di cui soffrono i cittadini, sopratutto le classi inferiori, non è 
gia perchè a quei mali si apporti rimedio, ma per inasprire ancor 
più quelle classi esagerando le loro miserie, si è per cecitarle ad 
insorgere additando loro come causa di tutte le loro sofferenze il 
presente ordinamento politico e sociale. 


La pittura è fosca e severa, ma chi vorrà dire che il 
nostro Autore esageri malignamente i mali del moderno par- 
lamentarismo ? 

Vedremo nella prossima volta quali altri mali derivino 
da questi maggiori, che inquinano il regime parlamentare, e 
in quali rapporti esso si trovi colla società moderna. 


M. A. VICINI 


Un delitto Mediceo © 


VII. 


Piero Guicciardini, ambasciatore Toscano a Roma, sol- 


lecitato vivamente dalla Corte Medicea, non tardò a fare 
al Papa caldissime istanze, per ottenere quelle grazie che 
abbiamo già ricordato. 


3 


al 


« Il Papa, così scriveva il Guicciardini, non sentì mal volen- 
tieri il trattarsi d’ amministrare giustizia con rigore e severità e 
purgare la Città e i paesi con l’ esempio da mali incontri, sicchè 
in’ è parso che da lui si possi promettere ogni agevolezza, ma 
ci scorgo due difficoltà : l’una che da altri che da me non sen- 
tano che questo accidente habbia havuto altro che del casuale. 
Dubito che il Nunzio o altri non gli habbia informati contraria- 
mente a quanto è stato ordinato a me ch’ io faccia (*). La seconda 
che il Papa vorrà essere stimato e che alla sua persona e alla 


Jurisditione Ecclesiastica fosse guardato rispetto, e ha hauto av- 


viso che questi carcerati non solo sono stati esaminati ma tor- 
mentati e gli è parso poca dignità della sua jurisditione la quale 
haria voluto fosse stata salvata et rispettata. Però la S.S. si mo- 
stra benissimo affetta e prega LA. V. ordinare che verso le cose 
sue sian guardate quelle apparenze che alla prudencia e bontà 
dell'A. V. parranno convenienti e che si prometta poi da lui 
tutto quello che gli interessi dell’ A. V. ricercheranno, sendo 
sicuro ch’ esso non vuole se non il conveniente et il giusto e se 
Elia troverà che qui non sia tradimento nè mancamento ma solo 
caso e accidente vorrà anco l’A. V. che ci venga applicato il 
rimedio che per tanto male sia opportuno e bastante » (*). 


Spiegabilissima è l’ incertezza di Paolo Vj; da un lato 
timore di violare quel diritto ecelesiastico, tanto gelosa- 


(') Cont. e fine vedi fasc. 15 Dicambre 19 0. 

(2) It Nunzio, per ditendere l'Ecclesiastico Lanfredicci, avrà comunicato 
Pontefice la versione più favorovole agli accusati. 

(8) Arch. med. f. 3327 lett. del 14 Gennaio 1612. 
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mente custodito dai Pontefici; dall’ altro il pensiero delle 
necessità politiche, alle quali era pure necessario obbedire. 
Legge (non diciamo giustizia) e politica si contrastano il 
campo, ma la prima già comincia a perdere terreno. 

Infatti, quantunque l’Ambasciatore di Malta avesse con 
ogni gagliardo officio richiesto che il Lanfreducci si traspor- 
tasse colà (e gli statuti di quell’ ordine gli davano ragione) 
il Pontefice non aveva acconsentito in aleun modo. E al Guic- 
ciardini aveva assicurato che, quando il caso non fosse stato 
nei compresi nella bolla, pure, se per la bruttura od altro 
fosse apparso degno di considerazione, si avrebbe avuto ogni 
riguardo di decreti dall’ autorità secolare ('). Parole forse un 
po’ vaghe e incerte, come l’ animo di colui che le pronun- 
ziava, ma in certo qual modo ossequiose e deferenti. D’ altra 
parte, se il timore di contraddire il Granduca lo faceva re- 
stare titubante e pensieroso, lo turbava anche il pericolo che 
si violasse la tanta guarantita immunità ecclesiastica. 

« Intanto il papa, desidera che si habbi il dovuto ri- 
» guardo all’ immunità ecclesiastica, che si proceda e cam- 
» mini con i termini dovuti e non s’innovi nè faccia cosa 
» in pregiudizio della libertà ecclesiastica.... » (*). 

Il Guicciardini frattanto osservava sagacemente : « In- 
» somma mi pare scorgere che se il papa ha soddisfatione 
>» che si mostri sospettare e stimare questa immunità eccle- 
» siastica e che i suoi ministri cioè il nunzio faccia arrivare 
» qua informazioni non sinistre si otterrà e quanto alla per- 
» sona del Lanfreducci e quanto all’ essere relissato al Foro 
» secolare gli altri prigioni tutto quanto V. A. vorrà. Come il 
» Papa impunta e si fa male impressione. le cose sono fasti- 
» diose e gravi a vincere ma come si va colle buone e colle 
» dolcezze, io spero si indurranno a quel segno che si vorrà ». 

Per alcun tempo gli uffici della Corte Medicea presso la 
Pontificia, per il negozio degli uccisori del Bentivoglio, fu- 
rono insistentissimi. Sicchè il Pontefice, che aveva già dele- 
gato i Cardinali Mellino e Lancillotto per vedere se il Caso 
fosse dei compresi nella bolla, già cominciava a cedere quasi 
incondizionatamente alle necessità della politica. « Mi pare 
« di scorgere, scriveva il Guicciardini i*), che il Papa e que- 
dadi zi f. 8327 lett. del 21 Gennaio, 


(3) Arch. med. f. 8327 lett. del Guicciardini cit. 
(#) Arch, med. f. 3327 lett. del 10 febb. 


NARRATO SUI DOCUMENTI 49 


» sti Cardinali volentieri vorrieno che il caso fosse dei com- 
presi nella bolla acciò che S. A. restasse compiaciuta e 
servita per giustitia, perchè la porta della gratia reca seco 
molte difficoltà per l’ esempio e per altre conseguenze ». 

Ma, oltrepassata la prima metà di Febbraio, quando si 
cominciava ad insistere presso il Pontefice per la necessaria 
dispensa di matrimonio, il negozio dei carcerati passò natu- 
ralmente in seconda linea. E mentre per lo innanzi si pre- 
tendeva ad ogni costo la consegna dei rei in linca di giustizia, 
ora, in tutt’ altre faccende affacendati, si aveva appena il 
tempo di scrivere al Guicciardini queste brevi e compiacenti 
parole : « . ... quanto ai carcerati per |’ homicidio del Si- 
» gnor Conte Bentivoglio o in un modo o in un’ altro ci pro- 
» mettiamo ed aspettiamo la grazia » (!). 

E tutt'al più si faceva osservare che S.S. aveva con- 
cesso la gratia altre volte in casi dubbiosi, attenenti all’im- 
munità ecclesiastica (*). Mostrandosi la corte Medicea così 
poco premurosa, contrariamente a quanto da principio aveva 
fatto, è naturale che il Pontefice e i suoi Cardinali comin- 
ciassero subito a indietreggiare, cercando di negare la con- 
cessione dei rei all’ autorità civile, anche in linea di sem- 
plice grazia. 


a 


LA 


a 


« Quanto al negotio de li carcerati per 1)’ homicidio del Ben- 
» tivoglio, così il Guicciardini, domattina sentirò quanto S.S. mi 
» dirà, ma per quanto ho ritratto dalle parole di Mellino e Lancil- 
» lotto la causa non è nelle comprese nella bolla, siechè per giu- 
» stizia non pare ci sia da sperare, per grazia mi dicono che ri- 
» spetto all’ esempio degli altri principi S. S. ci va ritenutissimo, 
» e anco perchè parendo la causa leggeri e senza fondamento im- 
» provvisa e impensata (?) non gli pare dover permettere che questi 
» delinquenti possino havere la morte da questo ; e mi hanno ac- 
» cennato che per soddisfare in ogni parte possibile S. A. pensano 
» fosse bene che li due carcerati venissero consegnati al foro se- 
» colare in grazia di S.S. con parola di $. A. di non li dover far 
morire. Con questo loro dicono che S. A. ha quanto desidera id 
haverli per ora e che non vadino impuniti e se dopo d’aveli 
processati, si troveranno colpevoli, col dar conto allora alla S.S. 
» del fatto, si può sperare di ottenere liberazione da queste parole 
e di darli castigo se lo meriteranno, et insomma loro consigliano 


& & » 


cd 


(1) Arch. med. f. 8327 lett. del 20 febbraio. 
(*) Arch. med. f. 8327 lett. del 16 a 17 febbraio. 
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» che questa condizione si accetti, perchè è parte di quello che 
» si desidera, e come la causa lo ricerchi sarà scala al resto » ('). 


È notevolissimo il contrasto tra queste parole e quelle 
innanzi pronunziate dal Pontefice. Prima si parlava di grazia 
senza restrizione alcuna e si faceva sperare anche, come so- 
luzione migliore, la concessione in linea di giustizia ; ora si 
cominciava a mettere restrizione, e non lievi, anche alla 
grazia. 

La decisione del Pontefice fu quale ragionevolmente do- 
veva essere: un provvedimento medio che da un lato salvò 
il diritto, dall’ altro tenne conto, solo in quanto era neces- 
sario delle necessità politiche. 

Riportiamo questa lettera del Guicciardini al Granduca 
per darne esatta notizia : 


« Serenissimo Signore, 

» La S.S. si accontenta in gratia dell’ A. V. perchè io gliè ne ho 
» fatta tanta continuata e forte istanza, di permettere che li due 
» carcerati per l’ homicidio del Bentivoglio venghino dal suo Nun- 
» zio, ad istanza di che oggi sono prigioni, dati et consegnati al 
» Foro secolare, et che apparisca, acciocchè l’ immunità ecclesia- 
» stica non venga offesa, che ciò segue per concessione e gratia 
» del Papa et che non trapassi in esempio, et che V. A. li dia pa- 
» rola e promessa di salvar loro la vita, et non li far morire per 
» questo delitto, il che ho promesso tutto alla S.S., e questa sera 
» wi ha detto farà scrivere al suo Nunzio per 1’ esequitione di que- 
» sto fatto in questa maniera, et si è havuto grandissima difficultà 
» a farci condiscendere il Papa, perchè per la relazione che egli 
» ne ha avuto sempre dalli suoi ministri di costà, et per quello 
» che è apparso nel processo nè il caso era de’ compresi nella bolla 
» ma neanco li pare nè atroce nè grave, ma leggeri come seguito 
» accidentalmente e puramente a caso (?). Inoltre perchè per il 
» processo et per tutti i suoi riscontri apparisce che il Cavaliere 
» Lanfreducci che è persona ecclesiastica sia stato l’ autore et il 
» principale dell’ homicidio, ne segue che gli altri che erano in 
» sua compagnia dovevano a dovere essere giudicati dal medesimo 
» Foro Ecclesiastico che deve essere giudicato lui, et insomma m’è 
» stata fatta parer sì buona questa gratia alla quale dicevano op- 
» porsi la giustizia, la conscentia, e l’ esempio che la S. S. m’ ha 
» detto muoverlo il desiderio da non negare all’ A. V. cosa di che 
» Ella li ha fatto istanza di gagliarda, acciocchè si cammini con 
» buona reciproca volontà et con ottima dispositione. 


(1) Arch, med. f. 8327 lett. del 24 febbraio. 
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« Confido che a V. A. non parrà grave che la gratia che il 
» Papa ha fatta sia limitata dalla sua promessa da non fare mo- 
» rire questi delinquenti, perchè, se la causa loro riesce tale che 
» non meritino la morte, la giustizia ha il luogo suo, ma se la 
» meritassero coll’ esporlo e mostrarlo alla S. S. la quale abborisce 
» le cose mal fatte ed ama la giustizia, io non diffido che la strada 
* si trovasse serrata all’ ottenere quanto si desiderasse, et perciò 
» per l’ angustie che ha portato seco questo negotio l’ haver gua- 
» dagnato e messo in sicuro questo punto, che questi delinquenti 
» laici non siano rimessi nel luogo sacro et vadino impuni, ma 
» Siano consegnati et giudicati dal foro secolare, gli è parso ben 
» fatto, massime havendo sentito la mente e comandamento dell'A. 
» V. che fatte tutte le diligenze inclinava d' accettare quello che 
» S.S. voleva dare ('). Quanto al Cavaliere Lantfredueci S.S. dice 
» non lo voler lasciare andare a Malta ma inclina a farlo venire 
» qui in Roma, dove si potrà con ogni comodità et giustitia ve- 
» dere la causa sua, et confrontare quanto in essa occorra; et 
» questo è quanto s’ è potuto qua fare per la terminazione di questo 
» negozio et a V. A. humilissimamente m’ inchino. 

Di Roma lì 10 Marzo 1612 (*). 

Di V. A. Seren.a 
Humilissimo servitore 
PIERO GUICCIARDINI. 


Qualche ottimista potrebbe osservare în medio virtus. Io, 
pago di aver dimostrata la necessità della decisione pontifi- 
cia, non guarderò troppo sottilmente se fosse proprio secondo 
giustizia, come dalla Corte Romana si pretese. Mi contento 
solo di far rilevare lo stridente ed eloquentissimo contrasto 
tra il primo giudizio pronunciato dal Pontefice intorno alla 
gravità del delitto, (quando intendeva giustificare il suo 
provvedimento), e quello tanto più solenne, e, per parte mia, 
ben più verace, sancito nella patente, colla quale il Pontefice 
delegò il Nunzio: Toscano per il Processo contro il Lanfreducci. 


VII. 


Le decisioni della Corte Romana vennero comunicate al 
Nunzio per mezzo di una lettera del Cardinale Borghese del 


10 Marzo 1612 (°). 


(!) Ecco, se non sbaglio, la conferma palese di quanto cercavo dimo- 


strare. 
(3) Art. med. f. 8327 cit. 
(3) Arch. Nuns. f. 850 Man. di Atti Criminali. . N 
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Il Nunzio ai 24 marzo, dopo avere ricevuto dichiarazione 
dall’ autorità secolare che i colpevoli erano stati ritenuti sem- 
plicemente a sua istanza ('), emanò il seguente decreto: 


« L’ Illustrissimo e Rev.mo Monsignor Nunzio nella causa della 
cattura di Fra Francesco Lanfreducci Cavaliere Hierosolimitano 
> di Giulio Cesari Vaccari e di Horatio Bini catturati negli Chio- 
» stri del Convento di S. M. Novella di Firenze per causa dell’ho- 
» micidio nella persona del Conte Bentivoglio con licenza di S.S. 
» Ill.ma existenti nelle carceri del Bargello di detta Città, veduta 
la dichiaratione fatta dal Signor Taddeo Orselli Segretario per 
S. A. Ser.8 nel Magistrato de’ molto magnifici signori Otto di 
detta Città sotto di 20 dello stante per la quale esso signor Tad- 
» deo confessa e dichiara che detto Fra Francesco Lanfreducci, 
» Giulio Cesare et Horatio sempre sono stati ritenuti e che tuttavia 
» si ritengono in carcere ad istanza di sua signoria Ill.ma, e per 
» eseguirne la sua volontà, come più largamente nella scrittura in 
» detta dichiarazione apparisce autenticata per mano di Giuseppe 
» Fornaci principal Cancelliere di detto Magistrato, quale appare 
» negli atti di detta causa nella Cancelleria di S. signoria Ill.ma 
» et havendo veduto la lettera dell’ ]Illustrissimo signor Cardinale 
» Borghese delli dieci dello stante per la quale vien commesso a 
» detto Monsignore Ill.mo Nunzio d’ ordine espresso della Santità 
» di nostro Signore che per sua mera gratia si consegnino li detti 
» Giulio Cesare e Horatio a’ Ministri del Serenissimo Granduca, 
» Come a pieno consta per detta lettera existente tra li sopradetti 
» atti e volendo S.S. Ill.ma eseguire quanto in detta lettera si con- 
» tiene, perciò in vigor di quella commesse e ordinò, siccome com- 
» mette e ordina, che li sopradetti Giulio Cesare e Horatio si con- 
» segnino al sopradetto Sig. Taddeo Orselli per mera grazia di N. 
» Signore e non con altro titolo el con questo espresso che tal caso 
» non si possa tirare în esempio per l’ advenire in altri casi e se- 
» condo le predette cose ammesse farsi il mandato della consegna 
» di detti Giulio Cesare e Horatio in ogni miglior modo » (*). 


b-4 


v 


» 


Consegnati così dall’autorità secolare i due colpevoli, si 
proseguì e in breve si dovè condurre a termine il processo in 
Firenze. Per sfortuna non mi fu dato di rinvenirne l’ origi- 
nale nell'Archivio degli Otto di Guardia a Balìa (*). 

Questo peraltro non porta che s’ignori alcun particolare 


(') Arch. Nunz. f. 855 cit. 


(?) Arch. Nunz. f. 855 cit. 
(3) Ciò dipende dall’ essere andate perdute le filze delle « querele », nelle 


quali certamente si conservava. 
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del fatto, soccorrendo l’ altro processo contro il Lanfreducci 
istruito dal Nunzio Apostolico. Soltanto non può stabilirsi la 
condanna dei tre laici. È lecito supporre che il Vachero e il 
Bini, pei quali dapprima, come abbiam visto, s’ insisteva a 
ciò che non si togliesse la facoltà della condanna capitale, 
fossero condannati alla galera in perpetuo. 

Così, pel Vachero, afferma il Della Torre nel passo già 
riportato, e tutto porta a credere che egli sia nel vero esat- 
tamente. Soltanto è da aggiungere che, mentre Don Cosimo 
fu ritenuto nelle carceri del Bargello, gli altri due furono 
dapprima condotti a Livorno e, dopo qualche mese, il Va- 
chero fu cacciato nelle Stinche di Firenze ('). 

Rimaneva ad escguirsi il provvedimento del Pontefice 
per l’ ultimo dei quattro complici : il Lanfreducci. Ma l’ ec- 
clesiastico cera protetto d’ ogni parte: s’ incominciò dal lasciar 
correre molti mesi prima di eseguire la decisione Pontificia. 
Soltanto ai 5 Maggio il Cardinale Borghese scrisse al Nunzio. 


« Mentre ci sia persona che faccia la spesa per transportare a 
Roma il Cavaliere Lanfreducci, Vossignoria lo potrà fare inviare 
» concertando però bene che si conduca con quella sicurezza che 
» conviene. A suo tempo si doverà dare avviso al Vice-Legato di 
Viterbo. 


» 


LA 


D. V. S. 
come fratello Aff.mo 
Il CARDINALE BORGHESE. 


Di Roma È 5 di Maggio 1612 (*) 

lResosi mallevadore, sotto la pena di diecimila scudi il 
fratello Alessandro, il Cavaliere fu accompagnato dal bargello 
di Firenze sino alle carceri di Civitavecchia d’ onde fu poi 
trasportato in quelle di Torre di Nona in Roma (’). Il pro- 
cesso contro il Lanfreducci fu affidato a Mons. Spinola, au- 
ditore della Camera Apostolica ; ma, s’ intende bene, contro 
l’ ecclesiastico si procedeva di mala voglia. 


« (Qua è venuto avviso molto certo che il Cavalier Lantreducci 
» di Malta in coteste carceri di Roma sia stato messo alla larga 
» et che sia visitato da ognuno et in particolare da molti signori, 


(1) Arch. Nunz. f. 850 cit. 

(2) Arch. Nunz. Atti Criminali f. 855. 

(3) Ved. la promessa di Alessandro Lanfreducci, il mandato al Capitano 
della Piazza di Firenze, le lettere del Castellano di Civitavecchia al Nunzio 
(Arch. Nunz. f. 855). 
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siechè si dubita che per favore venga liberato senza altra più 
severa discussione della giustizia. Noi vogliamo bene a casa Lan- 
freducci, ma si vorrebbe che la giustizia fosse ben considerata 
et poi segua quel che si voglia et essendo fatta a noi istanza 
ben grande da quei che hanno interesse nella soddisfazione della 
giustizia di questo caso (') non possiamo lasciare di dirvi che 
ricordate all’ Ill.mo sig. Cardinale Borghese che questo fatto non 
passi, come suol dirsi sotto le banche, et il Signore Iddio vi 
conservi et contenti, 


Di Firenze, li 7 agosto 1612 (*). 


L’ Ambasciatore toscano rispose : 

« Ricorderò al Signor Cardinale Borghese come l’ A. V. mi 
comanda la causa del Cavaliere Lanfreducci, il quale è vero che 
è messo alla larga e visitato da ognuno, ma non per questo 
Sì può presupporre che la giustizia non deva qua essere ben 
considerata, il che io ho ricordato e ricorderò vivamente, come 
possi esser la mente e soddisfazione dell’ A. V. S. alla quale 
fo umilisssima istanza: 


Di Roma, li 17 Agosto 1612 (°) 


Poco dopo, ai 13 di settembre don Antonio, pregato an- 


che dal Conte Ulisse, scriveva al Segretario Vinta. 


« Il sig. Conte Ulisse mi scrive da Bologna, come da Roma 
gli avvisano che da quei ministri si tratta di annullare il pro- 
cesso fatto in Fiorenza per la causa del Cavaliere Lanfreducci, 
però prego V. S. di volerne dar conto al Serenissimo Granduca 
et applicare a mio nome S. A. S. che seriva di nuovo al Si- 
gnor Guicciardini, a ciò rehiteri |’ offitio con chi occorresse per- 
chè intorno a questo particolare si ricevino quelle soddisfazioni 
dovute alla buona giustizia. Quando si annullasse il processo 
fatto a Firenze mi pareria di passare con poca reputazione di 
tutti... .(°)>. 


Il Granduca cedette volentieri alle istanze di don Anto- 


nio, tanto più che l’ altro negozio, ben più interessante, era 


(‘) Anche don Antonio scrisse al Guicciardini una lettera quasi dello stesso 


tenore. Inpiù asserisce, circostanza apprezzabile, che dalle deposizioni del Bini 
e del Genovese, oltrechò da molte altre circostanze, apparisce chiaramente es- 
sere stato il Lanfreducci autore dell'omicidio. (Arch. Med. f. 3505). 


(1) Arch. Med. f. 304. Lettera del Granduca 
(*) Arch. Med. f. 3327. 
(*) Arch. Med. f. 3506. 


"2% zione — — 
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pel momento sospeso, a causa di pessimo esito delle tratta- 
tive di don Giovanni. Ma a Roma non si prestò orecchio 
alle preghiere della Corte Medicea. 

L’ ambasciatore infatti rispose con queste parole abba- 
stanza coraggiose : 


» Il mostrare di dubitare che in casa d’ altri la giustizia non 
» sia amministrata è punto che bisogna toccarlo con molta discre- 
» zione ct delicatezza et il mostrarsi sì acerbo e vivo nelle perse- 
» cuzioni per via della giustizia e anco cosa che merita riguardo 
» e considerazione. » Così ai 21 di settembre : ai 28 aggiungeva. 

« Io feci ufficio col signor Cardinale Borghese mostrandogli 
» che molto grave parrebbe che si annullasse o andasse contro un 
» processo fatto in Firenze per la sua causa; egli mi rispose che 
» farebbe ricordare e avvertire che in questa causa si procedesse 
» con quel riguardo che era ragione. Ma che i processi di laici 
» erano invalidi e però quando si ha da giudicare un cavaliere 
» che è ecclesiastico era necessario rifarlo, altrimenti ogni giudi- 
» zio sarebbe invalido e nullo e così sento essere costume qua, 
» onde il far nuovo processo par negessario e se di costà non mi 
» vien dato campo, qua non Fal né modo, nè ragione da 
» impedire questo punto » ('). 


La Corte Romana si mostrava così zelante Osservatrice 
delle norme giuridiche, perchè ai 12 giugno era già stato 
eletto imperatore Mattias, come il Papa desiderava (*). Il 

Granduca aveva soddisfatto all’ obbligo suo: al Papa non 
occorreva altro. 

Si ritenne dunque invalido il processo fabbricato dai 
Sigg. otto e s’incaricò il Nunzio di istruirne uno nuovo. Ai 22 
settembre fu inviata dall’ uditore Spinola la patente per esa- 
minare i testimoni. 

« Rimandai a V. S. Illlma la copia del processo fabbri- 
cato costà dal giudice laico nella causa dell’omicidio del Sig. 
Conte Giorgio Bentivoglio nel quale viene implicato ancora 
il Cav. Francesco Lanfreducci, solo perchè il giudice che do- 
veva fare questo nuovo processo veda tutti li testimoni che 
furono esaminati in detto processo... Il che potrà fare sicu- 
ramente ancorchè li detti testimoni non gli siano indotti dalle 
fiscale, perchè sebbene la patente dice: « omnes testes pro- 
pare procuratoris fiscalis inducens et nominans », seguita poi 


(!) Arch. Med. fi. 3327. 
(1) Arch. Med. f. 3505. Lettera del 2% giugno. 
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l’ alternativa « seu de dictis criminibus informatos »; onde 
sì possono esaminare come informati di questo fatto, se bene 
non se gli inducono o nominano dal fiscale » ('). 

Furono esaminati i testimoni e i correi (*) indi si inviò 
una copia del processo a Roma, ai 15 di decembre (*). Poco 
tempo innanzi il Granduca e don Antonio Medici avevano 
sollecitato di nuovo il Guicciardini, che insistesse presso il 
Pontefice per la soddisfazione della giustizia. 

« Essendosi di già mandato in galera due complici et 
» tenendosi tuttavia in stretta prigione don Cosimo, ancor 
» chè sia stato molto gravemente malato, non possiamo cre- 
« dere che la S. S. non voglia che anche contro il Cavalier 
» Lanfreducci abbia la giustizia il dovuto adempimento » 
(28 Novembre 1612) (*). Il Guicciardini (21 decembre) promise 
di fare l’ ufticio richiesto ma certo con non molta speranza 
di riuscire (*). 

Alla Corte Romana si seguitò a procedere per molto 
tempo con grande lentezza, nonostante le frequenti lagnanze 
del Granduca, di don Antonio e anche del Cardinale Ferdi- 
nando Gonzaga, stretto alla Corte Medicca da vincoli di pa- 
reutela e di amicizia (°). 

Non terremo certamente dietro a tutte queste querele 
della Corte Medicea, alle quali il Guicciardini soleva rispon- 
dere in modo alquanto seccato. Vorremmo invece poter sta- 
bilire con certezza l’ esito del processo, ma le corrispondenze 
dell’ Ambasciatore Romano non ce lo consentono. Sappiamo 
con sicurezza che ai 16 aprile 1613 il Lanfreducci uscì di 
prigione, data sicurtà; commise disordini giovanili gravis- 
simi e si ridusse quasi alla morte (’). Possiamo pure aggiun- 
gere che nel giugno dell’ anno seguente il processo doveva 
già essere terminato, perchè ai 22 di quel mese fu conchiusa 
una reciproca « assoluzione, rispetto a quello che avessero 
potuto pretendere in occasione dell’ omicidio del Conte Gior- 


(* Arch, Med. f. 855. 

(3) Arch. Med. f. 855 cit. 

(3) Arch. Med. f. 550, 

(4) Arch. Med. f. 3506. 

(5) Arch. Med. f. 3327- 

(5) Arch. Med. f. 3327 e 3323 (Cettere di Don Antonio al Cardinal Gon- 
* Zzaga, poi duca di Mantova, del 30 giugno, 13 luglio e 10 agosto 1512). 

(*) Arch. Med. f. 3328, 


NARRATO SUI DOCUMENTI 57 


gio » tra il Conte Ulisse Bentivoglio ed Alessandro Leoni, 
dal Bentivoglio stesso nominato procuratore a Roma nella 
causa per l’ uccisione dei figli ('). 

Quanto poi al resultato ultimo nel processo contro il Ca- 
valiere di Malta, sia perchè infinite erano le petizioni della 
corte Pontificia a favor suo, sia perchè il Cardinal Gonzaga, 
l’ unico che sostenesse validamente la causa della giustizia, 
dovè partirsene dopo breve tempo da Roma, sia infine perchè 
la Corte Medicea cominciò, a poco per volta, a dissinteres- 
sarsi della causa, io ritengo che la condanna contro il Lan- 
frèéducci, « dovè essere mitissima ». La nobiltà e il Clero 
avevano i loro privilegi, ed il Lanfreducci era insieme eccle- 
siastico e nobile. Non poteva dunque accadere altrimenti. 


IX 


Don Cosimo, rinchiuso nelle Stinche, ove era stato tra- 
sportato dalle carceri del Bargello, mordeva rabbiosamente 
il freno. Meditò un piano di fuga che gli riuscì facilmente 
colla complicità di alcuni amici e, può ragionevolmente sup- 
porsi, anche dei carcerieri. — Il Litta con quel suo tenden- 
zioso : « 0) gli fu permesso » vorrebbe far credere che la Corte 
Medicea gli tenesse mano : mi sembra invece di poterlo esclu- 
dere per molte ragioni. 

Dalle corrispondenze dell’ ambasciatore in Spagna Orso 
d’ Elci col (iranduca Cosimo II, risulta chiaramente, come 
in parte vedremo, che si rimproverò sempre a don Cosimo 
non solo il suo delitto, ma anche e forse più la fuga 
dalle carceri — Si aggiunga che fu bandito dagli Stati To- 
scani un tal Pietro Gerarduzzi Cavaliere di S. Stefano per 
avere aiutato il Medici in questa fuga (*): E per ultimo si 
avverta che non appena accortosi dell’ assenza di don Co- 
simo, gli Otto, per ordine espresso dal Granduca, emana- 
rono (ai 26 di Ottobre il seguente bando (?). 


(') La cunvenzione fu poi ratificata il 18 luglio a Bologna. (Arch. Not. 
Bologna, Carte del Notaio Casali). 

(7) Gli fu poi, nel 1619, concesso d' iscriversi al reggimento inviato da Co- 
simo in aiuto dell’ imperatore Ferdinando II, durante il primo periodo della 
guerra dei trenta anni. (Lettera di giovanni Altoviti al Picchena del 14 set 
tembre 1619 Arch. Med. f. 4371 e del Picchenna all’ Altoviti del 28 settom- 
bre, f. 4i8;). 

(*) Arch. Otto f. 2699. 
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» Gli speciali sigg. Otto di Guardia e balia della città di Fi- 
» renze fanno per il presente bando notificare ad ogni et qualun- 
» que persona, che sapesse, o, in qualunque modo havesse noti- 
« tia dove sia o si trovi l’ Ill.mo don Cosimo Medici o chi l’avesse 
» in casa propria o altrove, deva subito o quanto prima haverlo 
» notificato nella Cancelleria del Magistrato loro, sotto pena, a chi 
» mancherà, della vita et confiscatione di tutti li suoi beni. 
« Contra a’ quali che non notificheranno come sopra si prov- 
» vederà per l’ esecutione di dette pene irrefragabilmente senza 
» accettarne scusa alcuna. 
GiusePPE FORNACI 


Bandito per me Santi 
di Angiolo Cattalani 


Fuggito di carcere, don Cosimo prese la via di Napoli, 
ove, almeno a quanto asserì al Guicciardini il Cardinale Bor- 
ghese, fu accolto festevolmente da quel Vicerè (!). Da Napoli 
s’imbarcò per la Spagna, sicuro di trovar quivi la prote- 
zione del Re e dei cortigiani già familiari del padre suo don 
Pietro. Nè s’ ingannò: Don Giovanni de Gaviria, che lo 
aveva accompagnato alla Corte Medicea, lo accolse presso di 
se, accettando d’ intercedere presso l’ Ambasciatore Orso Di 
Elci a favore del degno figlio del famigerato don Pictro. 


« Quattro di sono, così scriveva |’ ambasciatore ai 18 d’ aprile 
« 1614, fu da me don Giovanni De Gaviria e, come servitore 
« che si professa di codesta Serenissima casa, mi volse dar conto 
« d’ aver ricevuto in casa sua don Cosimo presuponendo di ser- 
» vire in questo S. A. Mi pregò che volessi consentire che Don 
» Cosimo medesimo venisse a vedermi e darmi conto di sè et delle 
« sue giustificationi. 

» Mi mostrò più fedi et testimoni legalizzati in Fiorenza che 
» affermano non haver don Cosimo havuto parte nella morte del 
» Bentivoglio. 

> Volse che io vedessi una memoria che 8’ ha da presentare 
< al Re per ottenere qualche mercede a questo figliolo di don Pie- 
» tro, et in ultimo mi pregò a volerlo aiutare coi miei offizi presso 
» Loro Altezze e discolparlo. 

< Io ringraziai Don Giovanni di Gaviria della buona volontà 
» che mostrava al servitio di S. A. e del honor che faceva a me 
» di visitarmi e parlarmi con quella ingenuità ; quanto alla per- 
« sona di don Cosimo gli dissi che non la volevo ammettere in 
» questa casa che le fedi che produceva non erano di alcun fon- 


(') Arch. Med. f. 3428, Lettere del 29 novembre 1613. 
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» damento a provar la sua innocenza, la quale doveva apparire in 
» processo e non in fedi private et che dello scrivere a S. A. e di- 
» scolpar Don Cosimo o in qualsivoglia modo parlar di lui non lo 
» volevo fare a modo alcuno. Et così partissi da me poco soddi- 
» sfatto e confuso per quel che mi parve. Mi soggiunse che don 
» Cosimo si doleva d' essere stato tenuto nelle carceri pubbliche 
» come ogni vil persona ; ed io gli risposi che ne doveva ringra- 
» tiare Iddio perchè se fusse stato messo in una fortezza non sa- 
» ‘rebbe oggi in Spagna ('). 


Contemporaneamente don Cosimo, evocando la gloriosa 
memoria del padre, chiedeva aiuto alla Corte di Spagna, E 
il Segretario del Consiglio di Stato, Antonio Arostiguì, ac- 
cordava a nome di S. M. e del consiglio tutto, all’ Amba- 
sciatore Orso d’ Elci di poterlo aiutare in qualche modo « in 
riguardo dei meriti del padre ». L’ ambasciatore dichiarò, 
per parte del Granduca, di non interessarsene affatto (‘. Si 
offerse da prima al Medici uno stipendio di cento scudi in 
Fiandra, ma avendolo egli sdegnosamente rifiutato, dopo 
qualche tempo, « fu risoluto in consiglio che se gli desse 
una compagnia d’ infanteria spagnola di queste che si danno 
presentemente per mandare in Italia o in Fiandra, et 2000 
scudi d’ aiuto per mettersi in ordine, essendo parso meglio 
occuparlo fuori nella guerra con carico, che tenerlo otioso 
in pensione ». Se egli si porti bene soggiungeva 1’ Elei, gli 
hanno promesso di migliorarlo col tempo, e forse gli potreb- 
bero dare un abito come egli pretende (°). 

La Corte Toscana rispose all’ Ambasciatore così : 


« Intorno all’ avviso datoci da voi della risolutione fatta costì 
» di dare a don Cosimo una compagnia di fanti et che forse il Re 
» gli potrebbe far dare presentemente un abito, non ci sovviene 
» da dirvi altro se non che stimeremmo molto più a proposito che 
» l’abito fussi di Malta sotto la lingua di Spagna, che di uno di 
» cotesti del Re, per levar l’ occasione che questa razza di ba- 
» sfardi, non havessi a multiplicare. Però è bene che voi lo met- 
« tiate in considerazione e ne facciate ogni opera. » (10 Novembre 
1614) ('). 


(1) Arch. Med. f. 404. 

(?) Arch. Mod. f. 4%M4 lettera dol 1t luglio 1614. 

(*) Arch. Med. f. 4944 cit. Lettera del 19 ottobre 1614. 
(*) Arch. Med. f. 493, 
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Orso d’Elci assicurò il Granduca che avrebbe in ogni 
modo cercato di ottenere quanto egli desiderava, sebbene 
essendo stato ormai pubblicato il provvedimento in Consi- 
glio, non restasse altro mezzo che di convincere don Cosi- 
mo (‘). 

Dopo alcuni mesi, per intercessione del segretario Aro- 
stiguì, del Marchese Settechiese e del Re stesso, Don Cosimo 
promise che avrebbe accettato l’ abito di Malta, (*) ma poi 
dichiarò di non volerne sapere: « Don Cosimo dopo avere 
» dato intenzione al segretarlo Arostiguì di pigliar l’abito 
di San Giovanni par che se ne ritiri, considerando con 
» esso di avere a restare povero abbandonato da ognuno; 
» dove con un abito di Spagna spera di havere a trovar 
moglie ricca e che il Re non lo debba lasciar morire di 
fame (*). La decisione rimase in sospeso per queste incer- 
tezze del Medici, ed egli frattanto partì per la Fiandra. Ri- 
tornò circa due anni dopo, e chiese di nuovo la protezione 
della Corte Medicea, ma questa volta con sicurezza di riu- 
scita. Lo rendeva baldanzoso l’ aiuto di Baldassarre di Zu- 
niga, grande amico del Granduca e, a quanto scriveva l’am- 
basciatore, « il più stimato voto che si havesse in Consi- 
glio ». Lo Zuniga chiedeva che, quando don Cosimo si con- 
tentasse di prender l’ abito di S. Giovanni, gli si concedesse 
dalla Corte Toscana un qualche stipendio (*). Il Conte Orso 
d’ Elci lasciò passare alcuni mesi prima di comunicare al 
Granduca le richieste dello Zuniga, ma poichè Cosimo, ve- 
dendo che non gli si dava risposta, aveva fatto di nuovo 
istanza per l’abito di Sant’ Iago e aveva già cominciato a 
far le sue prove e ad esaminare testimoni, l’ ambasciatore 
pregò di nuovo la Corte Medicea che si provvedesse in tutta 
fretta, consigliando di accettare quanto Don Cosimo preten- 
deva. 

Il Granduca rispose così : 


LL 


La 


di 


« Sentimmo il vostro discorso intorno alla persona di don Co- 
» simo et sebbene non habbiamo-ragione di usare verso di lui amo- 
» revolezza alcuna per i poco buoni portamenti che egli fece qua, 


('*) Arch. Med. f. 4944. 

(3) Arch. Med. f. 4944 lettera del 2 febbraio 1615, 

(5) Arch. Med. f. 4%. lettera del 10 aprile 1615. 

(*) Arch. Med. f. 4945 lettera del 29 Giugno 1617, 12 Gennaio e 12 Feb- 
braio 1019. i 


NARRATO SUI DOCUMENTI 61 


» nondimeno in riguardo della raccomandazione fattane dal Re 
» dopo la morte del Signor don Pietro Nostro zio et anche a con- 
» templazione di Don Baldassarre de Zuniga tanto amato da noi, 
» ci contentiamo di assegnare al detto don Cosimo un donatizio 
» di 50 o 60 scudi il mese ad arbitrio nostro, dal dì che egli ha- 
» vrà preso l’ abito di San Giovanni, finchè siasi provveduto di 
» qualche commenda, per la quale confidiamo S. M. sia per fa- 
» vorirlo, come c’ ingegneremo noi ancora di farne officio all’ occa- 
» casione. Procurate dunque che gli sia dato l’ Abito quanto pri- 
» ma e di qua si darà ordine che gli cominci a correre il nostro 
» danaro » ('). 


Ma, al solito, Don Cosimo, dopo qualche incertezza, ri- 
fiutò quello che egli stesso aveva chiesto, sicchè, per con- 
siglio anche dell’ Ambasciatore (*, il Granduca stabilì di 
lasciargli prendere quell’ abito che più gli piacesse, senza 
curarsi di lui. Ai 26 Settembre 161$ il Medici ottenne dal 
Consiglio 1’ abito di Sant’ Jago (*) e poco dopo se ne partì 
per la Fiandra. Di lui non abbiamo più memoria alcuna nel 
carteggio del Conte Orso d’ Elci e dei suoi successori Giulio 
Inghirami e Giuliano Medici. Molto probabilmente, non tornò 
più in Ispagna, avendo ormai da quella Corte ottenuto quanto 
desiderava, e condusse in Fiandra gli ultimi anni della 
sua vita. 

Mi sembra del resto sufficiente, almeno pel nostro scopo, 
di aver seguito per alcun tempo le vicende di questo Prin- 
cipe Mediceo, del quale non si conoscevano che quelle scar- 
sissime notizie del Litta e del Galluzzi, da me in principio 
trascritte. 


X. 


Dai fatti che abbiamo minutamente narrati, ci sem- 
bra opportuno ritrarre alcune conclusioni indirette, ma forse 
di qualche importanza. In primo luogo io credo di poter con- 
fermare quel giudizio da me altra volta espresso intorno al- 
l’ uomo che ordì la congiura contro Genova. 

« Niente di più incerto, scrive giustamente l’ illustre La 
« Farina, che giudicare delle congiure e degli uomini che 


(') Arch. Med. f. 4498. 
(2) Arch. Med. f. 4945 lettera del 30 Giugno 1618. 
(3) Arch. Med. f. 4945 lettera del 6 Settembre 1618. 
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A 


vi parteciparono dalla testimonianza dei vincitori. Da 
quando Sallustio descrisse la congiura di Catilina, gli sto- 
rici videro in ogni capo di congiura, al quale la fortuna 
sia stata avversa un Catilina e quel tipo ritratto o imma- 
ginato (*) dal Romano Istorico, si rinnova sino ai dì no- 
« stri » (*). Se non m’inganno il dubbio che fu ragionevolmen- 
te direi quasi doverosamente, proposto dal La-Farina, non ha 
più ragione di esistere. I vincitori sogliono, è vero, insolen- 
tire sulla memoria dei vinti ed è perciò prudente accogliere 
con sospetto le loro testimonianze, sinchè manchi ogni altra 
prova. Ma quando, ed è il caso nostro, i documenti confer- 
mino quello che fu il giudizio, non dirò dei vincitori, chè 
sarebbe improprio, ma dei contemporanei, non mi sembra 
più lecito il dubitare. Non tutti i delitti dal Della Torre 
attribuiti al Vachero, sono rigorosamente provati: ma che 
importa, quando è ad ogni modo sicuro che egli fu quel 
perverso che il Della Torre ci descrisse ? Perverso infatti 
lo giudicò il padre suo, perverso si confessò egli stesso, 
giunto agli estremi momenti della vita ('). E noi, seguendo 
in gran parte qua ed altrove le gesta da lui compiute prima 
della congiura, abbiamo potuto riconoscere che il padre non 
si era ingannato nel giudicare il figlio, nè questi nel giudi- 
care sè stesso. Perciò, è questa la conclusione a cui voleva 
arrivare, chiamando l’ opera distruggitrice del Vachero con- 
tro la patria, « non encomiabile » (*) soltanto, mi sembre- 
rebbe di voler essere più favorevole verso di lui di quello 
che egli non fosse verso sè stesso. « Se li giudicii di Dio 
non fussero veri, — si abbiano ben presenti queste parole che 
scriveva alla moglie, — io non sarei stato soggetto al castigo 
che Dio mi ha mandato per le gravi mie colpe, di morte 
per mano di giustizia ». 

Di qui mi sembra lecito trarre un’ ultima conseguenza. 
Carlo Emanuele I. il gran Principe di casa Savoia, fu com- 


A 


A 


A 


A 


(*) Ora possiamo dire con sicurezza immaginato. 
(*) Storia d’ Italia parte terza lib. I. pag. 19. 

(') Vedi le lettere di Bartolommeo Vachero al Principe di Massa del 1610 
e del Ibl1 e la lettera di Giulio Cesare alla moglie del 30 Maggio 1628. Sono 
pubblicate in appendice al mio studio sulla congiura. 

(3) Così vorrebbe l' egregio Prof. Giovanni Filippi. in una recensione al mio 
studio sulla congiura comparsa nel periodico la « Cultura ». Come non posso 
consentire in questo con lui, così, d'altra parte, non posso neanche appro- 
varlo, e quando chiama « prezioso, il mio lavoro sulla congiura » primo e 


modesto saggio. 


* tute Ci seine ne 


NARRATO SUI DOCUMENTI 63 


plice del Vachero nella congiura contro Genova, accolse il 
congiuratore nella sua reggia a Torino (°). Tre vie sono 
aperte allo storico che voglia giudicare l’ opera di Carlo 


Emanuele. 
Biasimare apertamente il Principe Sabaudo, deplorando 


che l’ ambizione 1’ abbia, sia pure per un momento solo, ac- 
ciecato : o cavar fuori i pretesti della ragion di Stato, quasi 
chè per i politici esistesse una morale diversa da quella de- 
gli altri mortali : o infine trascurar di narrare la parte da 
lui presa in questa congiura come se non fosse ufficio della 
storia, non solo niente di falso non dire, ma anche niente 


di vero tacere. 
Delle tre vie ho scelto senza esitare la prima: il let- 


tore giudicherà se mi sono ingannato (?). 
G. ARIAS 


(3) Lo afferma non il Della Torre ma Paolo Odone residente toscano a 
Genuva. 

(*) In altra, pure benevola, recensione intorno al mio studio sulla con- 
giura, si notò che forse io non avevo tenuto sufficiente conto della politica 
mazionale di Carlo Emanuele. L' appunto, se non m' inganno, non è ragione- 
vole. Prima di tutto non credo che la politica del Principe Sabaudo si possa 
chiamar senz’ altro nazionale. Lo stesso Curti, (Carlo Emanuele I secondo i 
più recenti studi. — Milano Bernardoni 1997 cap. IV), certamente il più be- 
nevolo tra i benevoli biografi di Emanuele, ammette che la politica di Carlo 
non si ispirasse all’ ideale della nazionalità Italiana, perchè, aggiunge, e credo 
giustamente, i (empi non lo consentivano. 

Ma concesso pure per uno istante solo che si debba qualificare come 
vorrebbe l’ egregio mio contradittore, li politica di Carlo Emanuele non 
mi si potrebbe rimproverare di non averne tenuto conto nel giudicare l’opera 
del Duca nel caso particolare della congiura. Gli accordi col Vachero, coll’An- 
saldo e cogli altri congiurati stipulati in tempo di tregua contro la Rcpub- 
blica di Genova, rimarranno sempre riprovevolissimi, anche allorquando si 
provi, come non si è fatto fino ad ora, che la politica di Carlo Emanuele fu 
in altre occasioni nazionale. Chè anzi l’ aver cospirato contro una Repubblica 
Italiana, potrebbe al contrario far dubitare intorno alla verità di quelle aspi- 
razioni nazionali del Principe Sabaudo, vagamente da certuni affermate, non 
dimostrate da alcuno e negate, come ho detto, da quello stesso Curti, pur 
così caldo, e in parte ragionevole, ammiratore del Duca di Savoia. 


La marina mercantile 


di fronte al Parlamento e al paese 


L’ industria attraversa un brutto momento in Italia. Si 
direbbe che lo Stato, come il pazzo della favola, folleggia e 
ride della veste che gli brucia addosso! Fossero al potere i so- 
cialisti, e supposto che per la prima volta nella storia del 
mondo « un giacobino ministro potesse essere un ministro 
giacobino », non farebbero peggio. Imperocchè i socialisti 
sono, è vero, contrarii a tutte sorta di protezione, ce vorreb- 
bero libera Il’ importazione del grano, come quelle del ferro 
e dei bastimenti ; ma riconoscono almeno che bisognerebbe 
premettere a queste libertà agognate un accordo tra le varie 
nazioni. Per ciò appunto i socialisti francesi, in questo mo- 
mento, da gente pratica, aumentano i premi alla marina e 
sono disposti ad elevare più di una tariffa. 

L’ industria è sfiduciata. I capitali esteri, che avevano 
incominciato a riprendere la via dell’Italia con fiducia, come 
s’affacciano alle Alpi e vedono il Governo tenere la condotta 
di un commerciante fallito, le ripassano precipitosamente 
e pensano, che, pericolo per pericolo, è meglio affrontare 
quelli ignoti della valle del fiume Yang-tse, e delle foreste del 
Brasile o dell’ Africa centrale, più tosto che le falcidie mi- 
nacciate a tutte le nostre industrie e ai capitali che in esse 
cercano impiego. Imperocchè non a torto pensano, che se jeri 
si sono colpiti zuccheri, ed oggi si rovina la marina mercan- 
tile, verrà poscia la volta delle lane, dei cotoni e del resto: 
una vera demenza ! 

Infatti si promulga una legge per agevolare la produzione 
dello zucchero indigeno in Italia, e le fabbriche si diffondono in 
tutta la penisola; si accordano con un’altra legge premi e com- 
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pensi per agevolare e promuovere altre industrie, vitali per 
l’ Italia, quelle della costruzione dei bastimenti, del loro ar- 
mamento e della navigazione. Ed ecco che, dopo pochissimi 
anni, c’è chi accusa cotesti industriali di guadagnar troppo, e 
lo Stato interviene con regolamenti che alterano lo spirito e 
l’ economia della legge o con altri provvedimenti di legge 
a mutare un ordinamento, che si aveva il diritto di credere 
duraturo, e dice ai capitalisti e alle industre marittime di qui 
innanzi vi pagherò il 70 per cento dei vostri premi, e se non 
basta, tanto peggio per voi. Chiudete le fabbriche, licenziate 
gli operai dei cantieri, lasciate che nei cantieri cresca l’erba 
e i capitali s’' impieghino in rendita dello Stato. 

La Giunta generale del Bilancio tenne a gareggiare di 
liberalismo col governo. Essa rispetta — ed è già una gran 
concessione — i diritti acquisiti; ma fuor di questi, non 
più premi di navigazione, non più dazii doganali sui ferri 
e gli acciai impiegati nell’ industria navale. Si spalanchino 
le porte alle industrie straniere e muoia pure la siderurgia 
italiana! Morisse almeno a profitto dei vini delle Puglie, 
degli olii della Calabria, degli agrumeti di Sicilia! Impe- 
rocchè, abbassando i dazii doganali sui ferri e gli acciai 
quando rinnoveremo i trattati di commercio, potremmo chie- 
dere in cambio un migliore trattamento per i nostri prodotti 
agricoli. Invece no. I dazii si devono ridurre perchè vi sono 
deputati, professori che scambiano la tribuna parlamentare 
per la cattedra, perchè vi sono altri deputati ai quali giova 
mostrarsi contrarì a tutte sorta di negozi, perchè i più gravi 
interessi del paese sono in balia delle onde e dei venti. 

Fortunatamente codesta condotta dello Stato italiano ac- 
cenna a produrre un buon resultato, anzi due: quello di 
mettere fra loro d’ accordo le varie industrie, e quello di 
mostrare agli operai che non tutti gl’ interessi del lavoro 
sono in contiitto con quelli del capitale. 

Quanto poco accordo regnasse fra gl’ industriali in Ita- 
lia, noi abbiamo veduto in varie occasioni, ma specialmente 
nelle discussioni che da tre anni ormai si famno su queste 
tormentate industrie marittime. La protezione loro è un 
grande interesse nazionale, Questo interesse, sino a che tutti 
gli Stati coi quali abbiamo maggiori relazioni battono la via 
della protezione, dovrebbe trovare uniti in una mirabile con- 
cordia costruttori, armatori, vettori, produttori di ferro e d’ac- 
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ciaio, industrie sussidiarie. Tutti sanno invece come s’affatica- 
rono sino ad ora l’uno ai danni dell’altro, invocando ciascuno 
questa protezione per se, senza un pensiero al mondo delle 
industrie alleate ed affini. All’ estero questo non avviene, e 
gli industriali, che sono anche meglio rappresentati nei Par- 
lamenti, si danno la mano, e formano una vera alleanza per 
un grande interesse generale. Da noi, soltanto i teorizzanti, 
gli idealisti, le vestali del bilancio, gli ignoranti, questi spe- 
cialmente, si trovarono d’accordo per tormentare l’industria ; 
così i catenacci tennero dietro ai catenacci sino all’ ultimo, 
sul quale appunto ci proponiamo di richiamare l’ attenzione. 

Un secondo benefizio pare si sia conseguito. Come que- 
sto invocato accordo fra le industrie marittime ed affini, si im- 
pone quello fra i capitalisti e gli operai che lavorano in 
esse. Fuor di dubbio capitale e lavoro non sono animati da 
sentimenti fraterni: essi concorrono alla grande opera della 
produzione guardandosi per lo più in cagnesco. Così quando 
gli industriali chiedono protezione, gli operai, per lo più si 
stringono le spalle, e lasciano persino chiudere le fabbriche, 
credendo gl’industriali lo facciano per spingerli ai tumulti, per 
far pressione sul Governo con le minacce all’ordine pubblico, 
e conseguire a questa maniera diminuzioni di.tasse od ele- 
vazioni dì tariffe. Adesso gli operai hanno compreso che 
uesto giuoco poteva riuscire due o tre volte, ma non du- 
rar molto. Hanno imparato a fare i conti, sanno che alla 
maniera stessa nessuno si sogna di chiedere loro il lavoro 
senza un compenso adeguato, non si può pretendere che l’in- 
«iustriale lavori esso a perdita o per accumulare i suoi pro- 
dotti nei magazzini di deposito. Alcuni deputati socialisti hanno 
avuto infatti una idea pratica, geniale, degna del vecchio e 
buon sangue italico. Sapendo che i compagni di Francia non 
solo vogliono i premi e i compensì alla marina mercantile, 
ua sono concordi col governo per aumentarli, fecero la loro 
brava inchiesta in Italia. Gli on. Agnini, Albertelli e Chiesa 
sono stati a Genova, hanno interrogato operai, capimastri, 
industriali, si sono convinti che altro sono le teorie lumi- 
nose e generose, ed altro le necessità, dure ed ingrate tal- 
volta, della vita quotidiana. Essi hanno constatato come anche 
gli operai si vadano persuadendo, che la causa suprema delle 
industrie è la loro causa ; che essi potranno lottare per aver 
salari più elevati, lavoro meno lungo e faticoso, e magari 
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anche una partecipazione agli utili, ma dopo. Intanto è ne- 
cessario che si accordino col capitale, bisogna che vengano 
a patti col « nemico », lo aiutino a pigliare una posizione 
contro ben altri nemici: la presunzione dei teorici, l’ igno- 
ranza dei più, la leggerezza del governo, più che tutto con- 
tro la presente anarchia parlamentare. 


II. 


Vediamo come, dopo due altri catenacci, si mettesse ma- 
no al terzo, il più ponderoso, che fu posto alle industrie ma- 
rittime col decreto del 16 novembre 1900 n. 377, contenente 
alcune moditicazioni alle disposizioni dei capi I e II della 
legge 23 luglio 1896, n. 318 sui provvedimenti a favore della 
marina mercantile. Si tratta di un disegno che sta ora da- 
vanti al Parlamento, che potrebbe essere modificato, e del 
quale intanto, prima di proporre i rimedii, è necessario met- 
tere in luce i difetti. 

Fin dal 28 novembre 1800 fu presentato alla Camera dei 
deputati un disegno di legge inteso a temperare gli cttetti 
finanziari della legge sulla marina mercantile. Le vicende 
parlamentari non consentirono di condurre a termine la di- 
scussione iniziata. Un primo catenaccio, il Regio Decreto 
8 aprile 1900 n, 135, pose un freno al continuo aumento di 
spese cagionato dalla legge del 1896, aumento del quale non 
si considerò la natura effimera e si esagerò molto la portata. 
(Questo decreto venne poi modificato dall’ altro del 17 giu- 
eno 1900 n. 220, che pure sta davanti al Parlamento per 
essere convertito in legge. 

Coi due catenacei si « salvava > la finanza — tale il vanto 
delle suc vestali, — ma il governo dava una mazzata tra capo 
e collo a tutte le industrie marittime, violando diritti acqui- 
siti all'ombra delle leggi. Infatti non fu messo più un basti- 
mento sul cantieri, e incominciò una crisi molto seria, come 
attesta la stessa relazione che precede 1° ultimo catenaccio. 
« (Questo stato d’ incertezza riesce molto dannoso per le in- 
dustrie marittime, perchè impedisce le conclusioni di affari fra 
armatori e costruttori, come lo prova il fatto, che nessuna di- 
chiarazione di costruzione di una certa importanza venne 
prodotta dopo la presentazione del disegno di legge già men- 
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zionato. Onde i cantieri, a misura che esauriscono le commis- 
sioni fin qui ricevute, vengono a mancare di lavoro, soggia- 
cendo ad una crisi, le cui conseguenze sociali ed economiche 
potrebbero riuscire gravi per il paese >. 

Ora ecco il nuovo catenaccio, che si propone « di con- 
cordare, nella miglior maniera possibile, gl’ interessi dello 
erario con quelli delle industrie marinare ». A quelli natu- 
ralmente si provvede col mantenere la spesa entro i dieci 
milioni annui, di conformità al voto della Camera nella se- 

duta del 15 giugno 1899. Con tale somma si farebbe fronte 
| al pagamento della parte che riguarda il passato, e resterà un 
margine sufficiente, secondo il Governo, per le costruzioni 
future, anche nell’ ipotesi che la legge del 1896 venga pro- 
rogata alla sua scadenza, senza ulteriori restrizioni. 

La legge entrerebbe in vigore il 1 gennaio, restando la 
data del 23 novembre 1899 per determinare il trattamento della 
vecchia e quello della nuova legge alle costruzioni navali. Col 
secondo catenaccio sono state però modificate due disposizioni 
del precedente : 1’ obbligo di ultimare entro un dato tempo 
le costruzioni navali dichiarate prima di quella data, e la 
clausola che stabiliva il pagamento del compenso di costru- 
zione in quattro uguali rate annuali. 

L’ art. 9 della legge del 1896 concedeva la restituzione 
dei dazi sui materiali impiegati nelle riparazioni delle navi, 
il che dava luogo, è vero, a frodi e ad abusi. Ora invece si 
darebbe un « compenso di riparazione » di lire 5 per ogni 
quintale di materiale metallico adoperato nelle riparazioni. 
Per operazioni e trasformazioni eseguite in Italia di navi da 
guerra straniere si concederebbe il trattamento dell’ impor- 
tazione temporanea in franchigia di dazio dei materiali esteri 
che vengono in esse impiegati. 

Il « premio di navigazione » da una media di 60 cen- 
tesimi sarebbe diminuito a 40 per i piroscafi ed a 20 per i 
volieri per ogni tonnellata di stazza lorda e per ogni mille 
miglia marittime di percorrenza, coi due limiti del massimo 
di percorrenza e della sottrazione delle soprastrutture, che 
vedremo poi. La misura corrisponde press’a poco a quella 
della legge del 1885, che non produsse alcun effetto, perchè 
il premio venne dall’ esperienza dimostrato insufficente, e 
perchè tutti i benefizi concessi da quella legge, compreso il 
premio di navigazione, terminavano alla sua scadenza. 
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Sarebbe inutile cercare nella legge una qualsiasi giustifi- 
cazione della riduzione del premio, che riesce anche più 
grande, per la riduzione del massimo percorso compensabile 
ogni anno, che la accompagna. « La riduzione è imposta da 
considerazioni d’indole finanziaria »; in altre parole il commer- 
ciante fallito non può pagare tutto il suo debito, ed offre un con- 
cordato al settantacinque per cento, scusandosi col dire che 
dopo tutto, il creditore può ancora vivere, perchè « molteplici 
ragioni fanno prevedere che il corso dei noli si manterrà an- 
cora alto. » Quali esse siano queste ragioni, nessuno le sa, 
imperocchè, a differenza delle stesse previsioni metereologiche, 
ignoriamo affatto su quali elementi fondino le loro previsioni 
i Barbanera edi Mathieu de la Drome del Governo e della 
Giunta del bilancio. Altrettanto si dica della limitazione del 
percorso annuale fatta « per evitare risultati imprevedibili a 
carico dell’ erario ». 

Anche per la durata della concessione si ritorna alle 
norme di quella legge del 1885 che riuscì così vana e si do- 
vette modificare nel 1896, riducendola, per l’avvenire, di cin- 
que anni per i piroscafi e sei per i-velieri. Le ragioni di siffatta 
misura sono esposte a questo modo dal Ministero: « Nel breve 
tempo compreso fra il 16 giugno ed il 28 novembre 1899 per- 
vennero al Ministero ben ventinove dichiarazioni di costru- 
zione di grandi piroscafi, per complessive tonnellate lorde 115 
mila circa. Questo fatto si ritiene provocato dall’ ordine del 
giorno votato dalla Camera dei deputati il 15 giugno 1899, 
che invitava il Governo a presentare entro l’ anno 1900 un 
disegno di legge inteso a contenere la spesa complessiva, che 
avrebbe prodotto in avvenire la legge del 1896, in limiti 
più ristretti e ben determinati, in modo da garantire il bi- 
lancio da aggravi imprevisti. Forse per evitare, dopo tale 
ordine del giorno, le restrizioni, che si prevedevano certe, 
ai benefizi della legge del 1896, gli armatori ed i costruttori 
cercarono di mettersi al coperto dichiarando la costruzione 
di una quantità di materiale, che, senza alcun dubbio, in 
condizioni normali, non avrebbero allora dichiarato, essendo 
già tutti i cantieri provvisti di lavoro esuberante. Per i com- 
pensi di costruzione il Governo si è indotto a riconoscere 
il diritto al trattamento del passato, fino a tutte le dichia- 
razioni fatte in antecedenza della presentazione pel disegno 
di legge per non turbare i gravi interessi che si collegano 
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alla costruzione di una nave, quali gli impegni per la for- 
nitura dci materiali ed i regolari contratti intervenuti per 
fissare il prezzo della costruzione, del quale è un elemento 
il compenso ; ma tali ragioni non esistono per ciò che con- 
cerne i premi di navigazione, i quali, rappresentando una 
concessione d’ indole puramente protettiva, possono essere 
variati a seconda delle circostanze e delle condizioni della 
industria dei trasporti, ora abbastanza buone. Si è determi- 
nato pertanto che le navi dichiarate posteriormente all’ or- 
dine del giorno votato dalla Camera dei deputati, godano i 
premi di navigazione fissati per le costruzione future. Nè gli 
interessati possono lagnarsene, perchè, con la deliberazione 
dell’ accennato ordine del giorno, essi erano stati premuniti 
che la legislazione futura sarebbe stata più ristretta della vi- 
gente; d’ altronde la differenza non è considerevole e si ma- 
nifesta soltanto dopo dieci anni ». 

Il nuovo catenaccio toglie in modo assoluto il premio di 
navigazione alle navi di costruzione estera, qualunque sia il 
tempo in cui vennero acquistate e sta bene. Così il premio 
sarebbe pagato integralmente anche per la navigazione di 
cabotaggio fra i varii porti dello Stato e nel Mediterraneo, 
togliendo la limitazione che non avrebbe più razione di cs- 
sere col premio così diminuito e che metterebbe la nostra ban- 
dicra nella impossibilità di lottare colle altre sugii stessi mari 
che bagnano le nostre coste. 

Questo il trattamento usato dal nuovo catenaccio alla na- 
vigazione. Vediamo ora come siano trattate le costruzioni 
marittime. 

Ai pivoscafi di velocità inferiore alle 12 miglia e ai ve- 
lieri in ferro e acciaio verrà corrisposto un compenso di 
lire 45 per ogni tonnellata di stazza lorda ; ai piroscafi di 
velocità dalle 12 alle 15 miglia lire 50, a quelli di velocità 
Superiore alle 15 miglia lire 59, agli scafi in legno lire 13. 
Resterebbero immutati i compensi di costruzione stabiliti dal 
capo primo della legge 23 luglio 1896 per le macchine, le 
caldaje e gli apparcechi ausiliari. 

(Questi compensi di costruzione si vollero strettamente 
ragguagliare all'ammontare dei dazi sui materiali necessari 
alla costruzione di una nave. Per conseguenza si graduò il 
compenso alla velocità, perchè le navi più veloci impiegano 
nello scafo, che deve esser più robusto, maggior quantità di 
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materiale e si stabilì che, modificandosi in avvenire i dazi 
doganali, si modificheranno in proporzione i compensi. 

I materiali di provenienza estera impicgati nella costru- 
zione degli scafi delle navi mercantili commesse da stranieri 
ai cantieri nazionali godranno il trattamento dell’ importa- 
zione temporanea in franchigia dei dazi, al pari delle cal- 
daie e delle macchine destinate ad esser sistemate sulle navi 
suddette e dei materiali esteri impiegati nella costruzione 
delle navi da guerra straniere, ovvero dei galleggianti di 
ferro ed acciaio destinati ad essere esportati. 

Allo scopo, secondo il Governo « di evitare abusi nella co. 
struzione delle soprastrutture della nave, » — come se queste 
sì potessero accrescere solo per avere un maggior compenso, 
si determina che le soprastrutture, per gli effetti della liqui- 
dazione dei compensi di costruzione e dei premi di naviga- 
zione, non possano ecccdere il cinque per cento della stazza 
lorda totale del bastimento. 

Tutti questi premi e compensi si accordano però in una 
misura estremamente limitata. Imperocchè l’ art. 10 ammette 
al premio una quantità non superiore a ventimila tonnellate 
dal 1° novembre 1900 al 30 giugno 1902 — cioè in quasi 
venti mesi! —; ne ammette altre ventimila per l’ esercizio 
1902-1903, e 40,000 per gli anni successivi, sino alla scadenza 
della legge del 1896, e quindi in tutto duecentomila tonnel- 
late di stazza lorda. Si aggiunge che « l’ ordine di prece- 
denza per i compensi di costruzione sarà determinato dal- 
l'epoca in cui ciascuna nave sarà compiuta e pronta a prendere 
il mare per l’ esercizio del traffico; quello per i compensi di 
riparazione e per i premi di navigazione sarà determinato 
dalla data della presentazione di tutti i regolari documenti 
per la loro liquidazione. Le costruzioni eccedenti la produ. 
zione stabilita saranno riportate in conto di quelle dell’ eser- 
cizio successivo, » si intende fino al totale di duecentomila 
tonnellate ; raggiunto questo, non vi saranno più compensi, 
cioè non si costruirà più. 

Vero è che al materiale nazionale eccedente la produzione 
fissata si accorderebbe lo stesso trattamento usato alle navi 
mercantili commesse da stranieri. Si vuole così esperimentare 
in quanto sia vero che la concessione della franchigia daziaria 
sui materiali esteri impiegati nelle costruzioni navali sia pre- 
feribile ai compensi di costruzione e ai premi di navigazione. 
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Intanto una cosa è certa, che il provvedimento non riuscirà 
gravoso all’ erario, perchè senza di esso non si costruirebbero 
affatto le navi che esso favorisce, e i dazi non verrebbero 
percepiti. Ben s’ avvide il legislatore che il provvedimento 
costituirà invece un danno sensibile per l’ industria siderurgica 
nazionale, ma se ne conforta, pensando che « si tratta sol- 
tanto delle costruzioni in eccedenza a quelle ammesse al 
beneficio del compenso di costruzione e i nostri stabilimenti 
produttori del ferro non sono così sviluppati da permettere 
che una giusta concorrenza moderi i loro prezzi ». 

Si comprende che dopo avere congegnato a codesta 
maniera il suo catenaccio, il legislatore innalzi a se me- 
desimo un inno di compiacenza. « Resta così provveduto, 
egli conclude, a tutto il complesso delle questioni che si rife- 
riscono allo sviluppo della nostra marina mercantile, la quale 
potrà continuare nel suo risveglio in modo normale e corri- 
spondente alla potenzialità economica del paese. L’ economia 
del presente decreto è tale che permette di guardare sere- 
namente all’ avvenire, perchè, con l’ assegno dei dieci mi- 
lioni fissati, si potrà, anche dopo la scadenza della iegge 
del 1896, continuare ad accordare alle industrie marittime 
una protezione non inferiore a quella che viene loro concessa 
col decreto stesso. Le condizioni che sussisteranno nell’epoca 
predetta per le industrie medesime dimostreranno poi se il 
sistema protettivo attuale debba essere o meno modificato ». 


III. 


Una sola cosa è certa nel catenaccio, di cui abbiamo rias- 
sunto le disposizioni, uno scopo solo esso raggiunge, ed è 
questa: che la finanza dello Stato non possa quind’ innanzi 
subire un onere superiore di dieci milioni all’ anno. 

In tutto il resto, le condizioni delle industrie marittime 
sono siffattamente peggiorate, che noi comprendiamo come 
già si levi più di una voce a chiedere che lo Stato abbia 
almeno la franchezza di non dar più nulla, abolire ogni pre- 
mio per l’avvenire, e limitarsi a rispettare i diritti acquisiti. 

Era anzitutto voce accreditata che, pur rimanendo dentro 
a quelle colonne d’ Ercole dei dicci milioni all’ anno, ed 
ammettendo che noi siamo in così cattive condizioni finan- 
ziarie da non poter assegnare di più, neanche per l’ avvenire, 
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alla prima delle nostre industrie e alla più vitale, era, dico, 
voce accreditata che si destinerebbero cinque milioni di quei 
dieci milioni al passato e cinque all’ avvenire. Si sarebbero 
cioè ridotti forse un po’ più i premi ed i compensi per le navi 
già costruite, e non si sarebbe limitata la nostra attività per 
} avvenire in modo da riuscire, come si riuscirà in effetto, 
a non spendere neppure la misera somma assegnata, diremo 
meglio data in elemosina a queste industrie. 

Quei cinque milioni per l’ avvenire erano certamente 
pochi, e con cotesto limite non si potevano dire spesi bene; 
ma che dire ora, che secondo alcuni computi non sarebbero 
realmente molto più di tre? i 

Si badi. Le navi ora ammesse al trattamento dei compensi e 
dei premi raggiungono le 280.000 tonnellate. Di queste, 115.000 
hanno già liquidato il compenso di costruzione, 47.500 gra- 
vano sull’esercizio del 1900-1901, 67.500 su quello del 1901-02, 
30.000 su quello del 1902-03, e 20.000 su quello del 1903-04. 
Raggruppando per semplificazione i compensi dello scafo e 
dei macchinari abbiamo per risultato gli oneri seguenti: 


Esercizio 1900-01 tonn. 47.500 lire 4.132.500 
» 1901-02 » 67.500 » 5.872.500 
» 1902-03 » 30.000 » 2.610.000 
» 1903-04 » 20.000» 1.740.000 


À queste cifre si dovrà aggiungere il premio di na- 
vigazione, tenuto conto che la media percorrenza del 1899 
fu di 26.450 miglia, e che per il nuovo tonnellaggio che entra 
in servizio nel corso dell’ esercizio si può calcolare un per- 
corso corrispondente in media a sei mesi di traffico : 


Esercizio 1900-01 tonn. 162.500. lire 1.665.000 
» 1901-02 » 230.000» 2.355.000 
» 1902-03 » 260.000 » 2.940.000 
» 1903-01 » 280.000.» 3.240.000 
» 1904-05 » 280.000» 3.360.000 
» 1905-06 » 280.000» 3.360.000 


A queste cifre bisogna aggiungere il premio di naviga- 
zione dovuto ai velieri, che si può calcolare a circa 300.000 
lire l’anno, e si ha complessivamente per i sette esercizii 
un premio di 6.097.500 pel 1900-01, 8.527.500 pel 1901-02, 
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5.850.009 pel 1992-03, 5.280.000 pel 1903-4, 3.660.000 per 
ciascuno pei tre esercizii successivi, e complessivamente per 
i sette esercizii lire 36.735.000. La somma si può ridurre a 
una cifra rotonda di 32 milioni, calcolando la limitazione 
delle soprastrutture che potrà dare una economia del dieci 
per cento, e quella che deriverà dai piroscafi che vengono 
grado grado a perdere il premio per limiti di età e si pos- 
sono calcolare al due per cento. 

Vediamo ora che cosa si spenderà per compensi di co- 
struzione nel medesimo settennio. 

I compensi per le 20.000 tonnellate dei due primi esercizii 
per le 20.000 del terzo, e per 40.000 dei quattro successivi, 
si possono calcolare sulla media di lire 48, aggiungendo lire 
10 per tonnellata del macchinario, e cioè complessivamente 
lire 58. Si possono aggiungere altre 40.000 lire per ciascun 
esercizio, calcolando sopra circa 3000 tonnellate annue di 
velieri a lire 13 e si ha: 


Esercizio 1900-02 tonn. 23.000 lire 1.200.000 
» 1902-03 » 23.000» 1.200.000 
» 1903-04 » 43.000» 2.360.000 
» 1904-05 » 43-000 » 2.360.000 
» 1905-06 » 43.000 » 2.360.000 
» 1906-07 » 43.000.» 2.360.000 


Il premio di navigazione nel primo biennio può esser li- 
mitato alla media di 20.000 miglia, per tener conto dei pi. 
roscafi che entreranno in servizio in epoca inoltrata del 
biennio, e si può ammettere che la legge dia impulso a co- 
struzioni più veloci per cui si avrebbe complessivamente la 
spesa seguente : 


Esercizio 1900-1902 Tonn. 20.000. Lire 160.000 


» 1902-03 » 40.000 » 432.000 
» 1903-01 » 80.000» 814.000 
» 1954-05 » 120.000 » 1.440.000 
» 1905-06 « 160.000) » 2.016.000 
» 1506-07 » 200.000 » 2.902.000 


cui si potrebbero aggiungere circa 500.000 lire per i velieri e 
per le restituzioni daziare sulle riparazioni e per il macchi- 
nario. 


“ ieea—r —- _ __k 
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Si avrebbe adunque complessivamente la spesa seguente: 
due milioni circa pel primo biennio; 1.932.000. pel 1002-03 ; 
3.524.000 pel 1903-04 ; 4.100.000 pel 1904-05 ; 4.676.000 pel 
1905-06, e 5.414.000 pel 1906-07. Cioè nei due ultimi anni, 
uno sull’ altro, la spesa sarebbe di 5 milioni, negli altri cin- 
que assai minore e completamente di 21.646.000, anzichè di 
35 milioni. 

Mentre con la ripartizione dei 10 milioni annui si dovreb - 
bero spendere 35 milioni per la liquidazione del passato ed 
altrettanti per l'avvenire, se ne spenderanno cffettivamente 
32 pel passato e, ingrossando anche la cifra 22 per l’ av- 
venire, con una ulteriore risparmio di 16 milioni. Sc questa 
è onestà, se è neppure scrietà di legislatori, se è questo il 
modo di mantenere le promesse, anche con tutte le riserve 
delle vestali del bilancio, ne lasciamo giudici i lettori. 


IV. 


Ma per troppe altre ragioni il nuovo catenaccio costitui - 
sce per la marina mercantile una dolorosa irrisione. 

Nel primo biennio si accorda il compenso a sole 209.099 
tonnellate di nuove costruzioni, negli anni successivia £9.09)9. 
Complessivamente si concedono 200.009 tonnellate in lungo di 
300.000. Quale lavoro rappresentano queste 21)9.000 tonnellate 
per i cantieri italiani? Noi sappiamo che la maggior parte 
di essi è in condizioni di produrre, oltre a minori navi, due 
o tre grossi piroscafi all’ anno, di circa 4000 tonnellate cia- 
scuno. Con la nuova legge dovranno limitarsi a costruirne 
uno solo, ec quindi tutte le spese generali si riverseranno su 
quest’unico. Come si può sperare che vi sia ancora per gli 
armatori un tornaconto a far costruire le navi in Italia ? 

Il Governo dovrebbe proporsi di mettere i nostri can- 
tieri in grado di lottare con la concorrenza estera e produrre 


‘per noi e per altri. Ma questo risultato non si raggiunge 


certamente col premiare wn piroscafo e mezzo all’ anno, in 
media, per ogni cantiere. A questa maniera non si possono 
formare operai, costituire maestranze, ammortizzare capitali 
di impianto, acquistare quell’ attitudine ai lavori navali che 
è oggi la prima e insuperabile qualità degli Inglesi. A que- 
sta maniera non possono sorgere industrie sussidiarie, con 
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quell’ altro grandissimo vantaggio della specializzazione, che 
è spinta in Inghilterra al massimo limite. 

Premiare ventimila tonnellate per due anni, quaranta- 
mila nei successivi, dugentomila in sette anni, cioè ridurre 
a queste cifre la produzione dei nostri cantieri, equivale a vo- 
lerli mantenere aperti unicamente per le spese, se pure ne 
usciranno con le spese, come si trattasse d’ un oggetto di 
lusso o d’apparato. Alla fine del settennio, se pure volessero 
vivere a questa maniera, i cantieri saranno più deboli, e 
dopo aver condotto una vita stentata e tisica, dovranno es- 
sere richiamati a nuovo vigore con sacrifici senza paragone 
maggiori, o, con vergogna e danno nostro grandissimi, si 
dovranno lasciar morire. 

La durata del premio da 15 anni sarebbe ridotta per l’avve- 
nire a soli dieci, ed è anche questa una notevole differenza, 
della quale si deve tener gran conto. La durata di 15 anni 
non era stata calcolata a caso, ma su computi delicatissimi, 
tenendo conto degli esempi dati da legislazioni straniere che 
per brevità non ricordiamo. La riduzione, anche da questo 
lato, riuscirà perciò ad un grave aumento di spesa per co- 
struttori ed armatori. 

Il nuovo catenaccio riesce specialmente disastroso per 
quei cantieri che all’ ultimo momento, cioè precisamente al 
20 ottobre 1899, si astennero dal presentare dichiarazioni fitti- 
zie di costruzione, limitando i propri impegni alle costruzioni 
effettivamente iniziate o poste in cantiere, e che oggi hanno 
esaurite od avranno esaurite tra breve. A questi cantieri si 
viene evidentemente a creare una posizione di inferiorità 
insuperabile nella concorrenza, di fronte e nuove eventuali 
richieste di navi ed ai loro urgenti bisogni, in confronto 
con altri costruttori, che pel solo fatto di essersi premuniti 
con dichiarazioni, le quali non dipendono da impegni assunti 
verso terzi, ma da una specie di avidità d'essere i primi 
al banchetto, si trovano oggi assicurato il monopolio del mer- 
cato. Questo monopolio è ora anche più utile di fronte alla di- 
sposizione improvvida, che toglie il vincolo del tempo, dap- 
prima fissato all’ esaurimento delle dichiarazioni stesse. Col 
secondo catenaccio, infatti, queste dichiarazioni sulla carta 
sarebbero state almeno rese in gran parte irrite e nulle, per 
l'impossibilità della loro materiale esecuzione nel tempo pre- 
scritto di due anni. 
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Si stabilisce una parità di trattamento veramente ingiusta 
tra coloro che hanno prodotto regolari contratti, registrati 
nel periodo anteriore al 20 ottobre 1893, e che avevano anche 
effettivamente iniziate le costruzioni e gli altri, che hanno 
soltanto dichiarazioni sulla carta, presentate tra il 20 otto- 
bre ed il 23 novembre, in quantità anormali, senza unirvi la 
dimostrazione di alcun impegno contratto. I primi non hanno 
voluto — come dice il Governo — premunirsi contro dispo- 
sizioni restrittive della legge, giacchè se così fosse, avrebbero 
moltiplicato essi pure le dichiarazioni; bensi limitaronsi a 
promuovere onestamente il regolare sviluppo della loro indu- 
stria. Sta infatti che gli altri, ad onta delle fatte dichiarazioni, 
non hanno ancora trovato necessario ed opportuno di dar 
principio alle costruzioni impegnate a loro favore. 

Conviene anche avvertire la poca correttezza di un prov- 
vedimento che viene ad annullare il dispositivo di un pre- 
cedente Decreto Reale, il quale riconosceva la regolarità delle 
costruzioni dichiarate a tutto 20 ottobre 1899 con contratto 
regolarmente registrato e consegnato in copia autentica nei 
20 giorni successivi alla pubblicazione di esso decreto. Di 
quella consegna il Ministro della marina dava atto regolare, 
sanzionando così di caso in caso e nel modo più formale la 
regolarizzazione di quegli impegni, che il governo, appunto 
con quel Decreto, aveva voluto riconfermare, e che oggi, a 
distanza di sette mesi appena, apertamente sconfessa e di- 
strugge. 

Se il Governo avesse sottilmente studiato tutti i mezzi 
per rendere irrite e nulle le stesse protezioni di compensi e 
di premi, che apparentemente consente, davvero non avrebbe 
potuto cogliere più giustamente nel segno. 

Basterebbe a dimostrarlo il trattamento ussito alle so- 
prastrutture. Queste, che stanno generalmente nelle propor- 
zioni dal 15 al 20 per cento, si compensano solamente in 
ragione del 5 0[0, che è come dire per un terzo ad un 
quarto della loro effettiva importanza. I Registri di tutte 
le marine considerano le soprastrutture come un cocfficiente 
validissimo di sicurezza della nave sul mare, ed cecco che 
il legislatore viene a considerare quasi come un lusso, un 
pleonasmo, che si dovrebbe ridurre al minor peso pos- 
sibile, non per ragioni tecniche, ma per impulsi fiscali. Le 
soprastrutture formano parte integrante del piroscafo, ne 
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aumentano la capacità, specie per il trasporto dei passeggeri. 
Si aggiunga che il cassero si computa nella stazza netta e 
però concorre al pagamento delle tasse d’ancoraggio ! 

Ma un altra considerazione vuol esser messa innanzi a 
mostrare l’ assurdo di questa disposizione. Il Governo si è 
proposto di proporzionare i compensi di costruzione per sif- 
fatto modo da costituire il rimborso integrale dei dazi do- 
ganali. Per computare questo rimborso a lire 45 per tonnel- 
lata di stazza lorda, si sono presi per base piroscafi i cui 
computi sono stati forniti dal Registro italiano, con medie 
anche largamente approssimative, e per i quali le sopra- 
strutture erano considerate come il I3 1[2 per cento dalla 
stazza complessiva sotto il ponte. Se nel computo della 
stazza effettiva di quei piroscafi le soprastrutture si fossero 
considerate il 5 0/0 della stazza sottoponte, sarebbe risultata 
questa conseguenza, di una chiarezza assolutamente matema- 
tica, che il complesso dei dazii doganali, ragguagliato alla 
stazza complessiva, sarebbe stato di 50 lire, non di 45. To- 
gliendo da una parte, cra dunque necessario aumentare del- 
V altra, senza di che i costruttori verranno a percepire effetti- 
vamente meno di quanto ricaverebbero colla semplice re- 
stituzione dei dazii doganali. 

Le cifre sono molto chiare. Un cargoboat di 4000 tonnel- 
late percepisce, secondo la legge del 1896, un premio di (6.000 
lire. Con la restituzione dei dazii ne avrebbe ancora 64.000; 
col nuovo catenaccio, detraendo solo 400 tonnellate di sopra- 
strutturecompensate nella ragione suddetta, percepirebbe 16.080 
lire, cioè un compenso tale, che non permetterà assolutamente 
di sostenere la concorrenza coi cantieri stranieri. 

L'aumento del compenso e della percorrenza per i pi- 
roscafi più veloci, col confessato proposito di spingere alla 
costruzione di questi è una lustra. Per spostare 1’ indirizzo 
seguito sino ad ora, per modificare i metodi di costruzione, 
per migliorare i tipi, non bastano incentivi di così poco rilievo, 
Ben altro ha fatto la Germania per costruire i suoi grandi 
piroscafi, di ben altri mezzi dispone 1 Inghilterra, ben altro 
sta facendo, anche con l’aiuto e col concorso dci socialisti, 
il Governo Francese. 

Anche la Società veneziana di navigazione a vapore, costi- 
tuita dai più cospicui cittadini a Venezia e nelle città vicine 
per ridare lustro e splendore all’antica regina dell’ Adriatico, 
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c porgere alimento ad una delle industrie che possono essere 
ancora fonte copiosa di grandezza e di prosperità per la pa- 
tria, dimostrava a tale proposito come col nuovo catenaccio 
questa industria sarà colpita a morte. Seguiamo il suo ra- 
gionamento. | 

Colla legge del 23 luglio 1886 si stabiliva un premio di 
navigazione per 15 anni per le navi costruite in Italia. L’ob- 
bligo delle costruzioni in Italia importava una maggior spesa 
del 20 °[, in confronto del costo del mercato inglese, senza 
tener conto del fatto, che in Inghilterra un piroscafo si può 
avere subito, scegliendo fra molti, quando l’ acquisto giova 
atteso l’ aumento dei noli, mentre in Italia è necessario aspet- 
tare due anni ed accettare progetti già fatti. 

Un piroscafo che costava in Italia lire 1,400,000, nelle 
migliori condizioni di favorevole navigazione, fruiva di un 
premio di lire 100,000 annue. Ma era necessario con questo pro- 
vento far fronte al 5°], di deperimento sulle lire 300,000 di diffc- 
renza, al 2 [" di maggior premio di assicurazione, al 5 ,{° di in- 
teresse; detratti ancora la ricchezza mobile sul premio e il con- 
tributo perla Cassa invalidi della marina mercantile, il premio 
si riduceva a lire 34,000, lorde ancora di tutte le speseportuari 
e consolari relative ai documenti necessarii per conseguirlo. 

Ora il premio è scemato di un sesto per il computo ridotto 
delle soprastrutture, di un altro sesto riducendo la massima 
percorrenza a 32.000 miglia, e di un terzo per l'ettettiva 
riduzione dalla media di sessanta a quaranta centesimi per 
tonnellata. Da 100.000 lire si scende adunque a 34.000, con- 
tro 51.000 lire di maggiori oneri che derivano dall’ obbligo 
di far costruire in Italia. Il gusto di costruire un bastimento 
in Italia, costerà dunque all’ armatore mille lire al mese! 
Questa è giustizia, questa è la fede agli impegni assunti con 
una legge dello Stato ? 

Aggiungiamo, che il calcolo della Società Veneziana non 
tiene conto del fatto, che il premio per i nuovi piroscafi si 
riduce da 15 a 10 anni, e però a 51.000 lire di maggiori 
oneri per 15 anni, cioè per l’ epoca nella quale può utilmente 
navigare un piroscafo, si dovrà contrapporre l’utile di 39.000 
lire per 10 anni. Si avranno adunque per un bastimento 
765.000 lire di maggiori oneri e 390.000 di utili, e quindi 
una effettiva perdita di 375.000 lire. Chi farà più costruire 
un bastimento in Italia ? 
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Teniamo pur conto di tutti i temperamenti cui possono 
essere soggette coteste cifre, di tutte le costruzioni che si 
potranno fare per l’ estero, con importazioni in franchigia, 
del lavoro che ai cantieri privati potrà dare la marina da 
guerra, e dovremo pur troppo convincerci, che il nuovo cate. 
naccio chiude per sempre la porta, nonchè al progresso, alla 
vita stessa delle industrie marittime in Italia. 


V. 


La Giunta generale del Bilancio, esaminando il terzo ca- 
tenaccio, ha fatto un po’ di bene e un po’ di male. 

Anzitutto riconobbe che bisogna uscire presto e defini- 
tivamente da ogni incertezza. E stà bene: è la prima e più 
urgente necessità. Date alla marina, date a tutte le industrie, 
date ai contribuenti italiani dieci anni di pace di tranquillità, 
ed avrete reso all’Italia il più grande dei beneficii. 

L’ on. De Martino affermò un’altra cosa buona : il dovere 
assoluto dello Stato di rispettare i proprii impegni ed i di- 
ritti acquisiti. Ripetiamo che lo Stato non è un debitore fal- 
lito, ed a nessun debitore il codice consente di far banca- 
rotta senza una assoluta necessità. Sino a che la Repubblica 
del Venezuela e quella di Liberia non pagano i creditori, 
nessuna meraviglia; si può anche ammettere che l’ on. Son- 
nino, costretto, come fu, ad elevare l’ aliquota della ricchezza 
mobile per tutti i contribuenti, riducesse al 4 “{, gli interessi 
del debito pubblico ; ma non si può assolutamente ammettere 
che uno Stato dica ad un armatore « fate costruire un basti- 
mento, ed io vi darò per 15 anni un compenso di tanto », e 
poi riduca il compenso nel tanto e nella durata. Ha ragione 
l'on. De Martino : costi quello che costa, ma siamo onesti! 

Senonchè vengono poi altri, che dall’alto della cattedra, 
trasportata per l’ occasione nella Sala della Giunta generale 
del Bilancio, proclamano l’ abolizione di tuttii premi e di tutti 
i compensi alla marina mercantile, salva la restituzione dei 
dazi sui materiali da costruzione, a tutto danno e spesa delle 
industrie siderurgiche, e senza chiedere agli stranieri — i soli 
che ne vantaggiano — compenso alcuno. Proprio 1’ inglese 
impazzito che gitta le sterline dalla finestra! 

Certamente gioverebbe studiare so non convenga abolire 
per l'avvenire i premi di navigazione, procurando in compenso 
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agli armatori i bastimenti a minor prezzo. Sarebbe una sem- 
plificazione, sulla quale certamente anche gli armatori potreb- 
bero intendensi, specialmente se vedessero rispettati dalla 
legge i diritti acquisiti. Osiamo persino sperare che anche su 
questi, per amore d’un accordo, che riuscirebbe completo, sa- 
crificherebbero qualche cosa. 

Ma per questo accordo è necessario che si rispettino in 
primo luogo i diritti acquisiti, e che non si colpiscano a 
morte le industrie siderurgiche e si abbandoni l’idea della 
restituzione del dazio sui materiali da costruzione delle navi. 
Resti, s’ intende per le navi costruite nei nostri cantieri per 
conto dell'estero. Che se si teme un trust siderurgico, se vi 
è motivo a credere che i costruttori navali saranno troppo sa- 
crificati dalie pretese dei produttori di ferro e d’ acciaio, si 
potrebbe ammettere 1 importazione in franchigia, per esem- 
pio, di un terzo del materiale necessario alle costruzioni na- 
vali, avvivando così una sufficiente concorrenza. 

In secondo Inogo è necessario che si possa costruire un 
po’ più di 200.000. tonnellate nel sessennio, cioè qualcosa 
come 300.000. A questa maniera i cantieri avranno lavoro 
appena sufliciente, e potranno consolidarsi, ammortizzare ca- 
pitali, ecducare operai, provocare industrie. sussidiarie, met- 
tersi in grado di lottare con 1 estero. E fra dieci anni po- 
tremo forse battere le mani ai teorizzanti dalla cattedra. Ma 
adesso pensiamo che V Italia è nazione marittima, che queste 
industrie sono state provoeate dalle nostre leggi, che qua- 
rantamila operai affamati potrebbero imprecare domani ai 
professori teorizzanti, ai legislatori dissennati, e, pur troppo, 
anche ad altro, a ben altro! (') 


(!) Mentre correggiiuno coteste stiunpe assistiamo al grande sciopero scop- 
piato a Genova per lo scioglimento della Camera del lavoro. Il prefetto Gar- 
roni. sin pure con le migliori ragioni, ma, il giorno in cui si chiudeva la 
Camera doi Deputati, alla vigilia di una elezione politica, ha sciolta la Ca- 
mera del lavoro. 

Ventimila operai scioperarono tre giorni per le vie di (ienova e dei vicini 
contri industriali. Da Bologna, da Torino, da Milano, da altre città sono venuto 
truppe, carabinieri, delegati, questurini, da Spezia è venuto una nave daguerra. 

Quanto è costato questo apparato di forze per una eventuale repressione 2 

Quinto è costato lo sciopero al commercio italiano ? 

E se lo industrie marittime — armatori, siderurgici e atlini — spingessero 
i loro operui al più terribilo degli scioperi, per mancanza di lavoro, non solo 
a Genova, ma a Livorno e a Venezia, a Napoli ed a Palermo, quanti milioni 
costerebbe cotesto sciopero allo Stato, al commercio, all’ industria, a tutta 
l'economia nazionale ? 
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Infine è necessario aggiungere al premio di costruzione, 
esattamente proporzionato al dazio, all’ aggio ed alle impo- 
ste, che sono tanto più gravose in Italia, — uno speciale pre- 
mio di armamento. Ma su ciò e sulle conseguenze finanziarie 
di tale misura ci riserbiamo di tornare diffusamente, prima 
che il Parlamento sia chiamato a dare assetto, che speriamo 
definitivo, alla nostra combattuta marina di commercio. 


VI. 


A questo punto, però, ci facciamo una domanda. Il Parla- 
mento italiano è pur troppo molto diverso dall’ inglese. I 
grandi industriali, coloro che coi capitali abilmente impiegati 
contribuiscono allo sviluppo della ricchezza nazionale, vi sono 
segnati a dito, quasi tenuti in sospetto. La legge sulle in- 
compatibilità non si contenta di escludere chiunque abbia re- 
lazioni d’ affari collo Stato, ma vi aggiunge altre categorie 
di produttori che in Inghilterra, per esempio, sono tra i più 
ascoltati. Nel Parlamento italiano tutti possono fare i loro af- 
fari; gli avvocati per trovare clienti, aumentare loro le par- 
celle ed influire a loro favore, quando possono, sull’animo dei 
giudici; i professori per farsi accrescere ad ogni propizia occa- 
sione lo stipendio ; gli agrari per ottenere dazi sul grano e ta- 
riffe speciali...; i soli che dovrebbero star zitti sono gli indu- 
striali, taluno dei quali dà pane e lavoro a migliaia di operai. 

Noi non domanderemo perchè il loro numero, come nel 
Parlamento inglese, non sia legione, sì che avrebbero una vera 
forza legislativa. La botte dà il vino che ha; la colpa è del 
paese e della sua educazione se ai grandi lavoratorì prefe- 
risce gli avvocati od anche i semplici mercanti di parole, 
che da Aristofane in poi sono stati sempre flagellati invano 
dalla satira. Ma possiamo domandare perchè questi indu- 
striali non si uniscono, perchè non fanno sentire la loro voce 
ed aggiungeremo anche perchè non si associano ad essi co- 
loro che si vantano i più diretti, i più legittimi rappresen- 
tanti degli interessi operai. 

Nelle discussioni che seguirono nella Camera riaperta, du- 
rante il primo mese, si è parlato molto di politica e cozza- 
rono abbastanza principii e persone. Non abbiamo potuto 
parlare di una sola, che sarebbe veramente, incontestabil- 
mente utile al nostro paese, la politica del lavoro. In Par- 
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lamento vi è chi non vede che il pareggio e guai a cli lo 
tocca ; v’ è chi vede le turbe affamate e domanda che sia 
ridotto il dazio sul grano, e chi invece, sentendo soltanto 
il peso della imposta fondiaria e delle altre, lo vuole mante- 
nuto. Vi sono quelli che vorrebbero alleggerire le imposte 
cominciando dal dazio consumo, quelli che mirano invece ad 
abolire le quote minime, quelli che si propongono infiniti 
altri ritocchi. 

Possibile che non vi sia chi inalberi la bandiera di una 
politica, in cui si dovrebbe esser tutti d’accordo, la politica 
del lavoro? È certamente un grande interesse che il pane 
sia a buon mercato, ma mi pare interesse molto più urgente, 
molto più grande che tutti abbiano lavoro, e col lavoro gua- 
| dagno per procacciarsi, insieme al pane, sia pure a prezzo un 
po’ elevato, il companatico. 

Il Governo deve avere maggior fiducia nel paese, ed è 
necessario che sappia a sua volta riacquistare la fiducia del 
paese, c non solo del nostro, ma di quelli che ci aftidereb- 
bero volentieri i capitali che possedono più abbondanti ed a 
miglior mercato di noi. E quando la gente lavora, non bi- 
sogna disturbarla, angariarla, spogliarla. L’ industria gua- 
dagna, sì, ebbene: il guadagno non si ripercuote forse 
sull’intera nazione ? forse che gli operai, i militari, i profes- 
sori lavorano e servono lo Stato per la gloria ? Le industrie 
tessili non devono invidiare le marittime, nè le marittime le 
tessili. Devono pensare agli infiniti vincoli che le legano e 
sono fattori precipui della loro prosperità. Gli operai possono 
lottare contro i capitalisti per il conseguimento dei loro ideali, 
ma solo dopo aver debellato il nemico comune, la concor- 
renza straniera. I mezzi sacrifici sono inutili; anzi, peggio an- 
cora, sono dannosi. Le industrie marittime, con 25 anni di tran: 
quilla protezione, avrebbero potuto diventare una forza ccono- 
mica e politica di primo ordine per il nostro paese. Coi tre 
catenacci, ma specialmente con l’ ultimo e con le strane de- 
cisioni della Giunta generale del Bilancio saranno colpite 
a morte. Spetta ai costruttori, agli armatori, aì vettori, alla 
siderurgia, a tutte le industrie sussidiarie stringere insieme 
una « santa alleanza », chiamare in loro aiuto gli operai, far 
sentire alta e concorde la loro voce in Parlamento, salvare 
il più grande, forse, degli interessi economici della nazione. 

CRITO 


Pagine di Ricordi” 


Non c’è niente di più interessante e di più utile dello 
studio d’un’anima ; e questo interesse e questa utilità si rica- 
vano interi quando l’ anima che a noi si rivela è quella d’un 
uomo profondamente buono ed entusiasta, qual’è quella d’An- 
gelo De Gubernatis. 

Egli ha scritto appunto un libro di ricordi della sua vita, 
col desiderio che ei sia benefico alla gioventù che sorge e che 
combatte } ma senza fidar troppo dell’ opera sua. 

La sua vita, in apparenza, si svolge semplicemente. È il 
solito alternarsi di gioie e di dolori, di speranze e di delusioni, 
di entusiasmi e di abbattimenti : è la vicenda solita dei lumi- 
nosi albori primaverili e dei melanconici erepuscoli autunnali 
alle gelide bufere dell'inverno e alle procelle dell’ estate, 

Mia se leggete il libro con dn/elletto d’ umore, voi sentite 
l’ impeto delle gioie, e la profondità dei dolori, c la dolcezza 
degli affetti corrisposti e V amarezza del sentirsi incompreso, 
che volta a volta hanno fatto palpitare l'Autore; e intendete 
la fede colla quale ha lavorato per conseguire un bene, e il 
coraggio col quale ha combattuto per vincere gli ostacoli che 
gli si frapponevano, e imparerete da lui a volere, e volere 
solo quello che è buono e alto: e da lui imparerete a sop- 
portare con dignità il tradimento di un amico, 0 ad agire con 
la dovuta energia per tutelare l’onor vostro dalla calunnia: 
e a imporvi I obbligo di agire sempre in vantaggio del no- 
stro paese. 

« Mi pareva — dice egli, deplorando che il rigore pa 
terno, fattagli quasi una colpa della giovinezza sua e della 
gracilità di quella prima giovinezza, gl impedisse di pren- 
dere le armi per combattere contro gli stranieri — ni pa- 
reva che servendo l'Arte, avrei ancora sercito la Patria, E alto 
porta egli coll’ opera sua, colla sua condotta, colli sua pa- 
rola -- ovunque egli vada — il nome d’Italia, 

Colla dolec tenacia delle anime veramente appassionate 
eppur timide, l'Autore ci trascina dietro di sè, nelle vicende 
- della sua infanzia ce della sua adolescenza 1 e ci commoviamo 


(1) Fibra di AxceLo De GubeEtgNAlIs. 
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con lui davanti al pratello fiorito, al ciliegio carico di frutta 
mature, e al giardinetto da lui coltivato, e per lui soffriamo 
alla crudeltà dei medici fanatici e inetti, alle ingiustizie di 
Don Sietto e della sua Perpetua, a quelle più gravi di un 
professore di Ginnasio ; ai rimproveri e ai castighi paterni e 
alla scena di riconciliazione col padre, che è nella ingenua 
e veridica semplicità, tanto drammatica. 

E continuiamo a seguire lo scrittore nella carriera d’inse- 
gnante, che gli si apre tanto precocemente, grazie alla sua in- 
telligenza e ai suoi studî, all’ attività sua e alla pieghevolezza 
dell’ indole, che sono i più notevoli pregi morali e intellettuali 
di questo nostro Dotto ; pregi ai quali egli deve di riuscire 
in qualsiasi cosa egli voglia, e che gli permettono d’intendere 
e di sentire e gustare la vita in tutte le sue manifestazioni. 

Nè il seguirlo per tutte le sue varie fasi ci riesce mo- 
notono; perchè, rimanendo egli ragione prima del libro — 
e questo in una biografia non può apparire difetto — ricol- 
lega a sè in un mondo vastissimo tutte quelle persone, che 
sono state e sono tanta parte della vita pubblica ed artistica 
non pure d’ Italia e d’ Europa, ma d’ Asia e di America. 

Più conosciuto e apprezzato in Germania, in Inghilterra, 
in Francia che in Italia pei vastissimi studî sulle lingue e 
sui costumi indiani, lavori in cui l’ erudizione non uccide la 
nativa genialità ma resta da questa avvivata ed ampliata, 
Angelo De Gubernatis è pure presso di noi tenuto in vene- 
razione per la sua cultura straordinaria e per l’ operosità 
sua maravigliosa, sempre intesa, e molte volte purtroppo in- 
vano, al bene di questo nostro bello e infelice paese, dove 
spesso l’ indifferenza uccide il sentimento, l’ apatìa le native 
energie del nostro intelletto e dell’ animo nostro, sicchè è 
conforto e speranza mirare di tanto in tanto un generoso, 
che s’innalza non per cupidigia di denaro o di gloria; ma 
per una nobile idea nel campo dell’ arte, della scienza, della 
vita politica o della morale. Chè se alcuno si leva all’ idea 
come di sè ebbe a dire un nostro celeberrimo, pochi per la 
idea sanno soffrire e combattere, e vincere. 

Angelo De Gubernatis, poi che si fu approfondito negli 
studî del Sanscrito, sentì più che dovere bisogno dell’animo 
suo di far conoscere alle altre nazioni qual tesoro di sapienza 
artistica abbiamo ereditato — poveri eredi, invero, che così 
scarso frutto sappiamo trarre da tanta largizione — dai grandi 
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pensatori italiani; e a Parigi, a Pietroburgo, ad Oxford, egli 
parla dei nostri poeti, e l’opera sua si accoglie e si va ac- 
cogliendo ogni dì sui due maggiori interpetri dello spi- 
rito italiano: Dante e il Manzoni. E ancora qui si appare 
l’ intento educativo del De Gubernatis. Perchè, se pure i gio- 
vani hanno l’obbligo di conoscere l’opera di tutti i più in- 
signi scrittori italiani, non potranno meglio educare le fa- 
coltà loro, che mirando a quei due Grandissimi, pei quali, in 
periodi di tempo così lontani, il concetto morale e il concetto 
politico s’ innalzarono alla formula dell’ avvenire significata 
nella maniera la più artisticamente rispondente all’indole del 
genio italiano. 

Ma se ora il desiderio del De Gubernatis è appunto di 
condurre i giovani ad uno studio amplio dei due sommi, 
non è da dimenticare, quale antica testimonianza del culto suo 
verso Dante, l’edizione che delle tre Cantiche fece egli de- 
dicandole al figlio giovinetto; nè gli studi biografici sul Man- 
zoni. Quando il De Gubernatis ebbe inteso l’ importanza del 
Manzoni, non ebbe più pace, non cbbe letteralmente pace, 
finchè, rintracciati tutti i documenti riferentisi al grande Lom- 
bardo, non ebbe su quelli potuto ricostruire la vita di lui. 

Quando un culto qualsiasi non diviene operoso, ogni ado- 
razione è vana — dice il De Gubernatis parlando dei suoi 
studî danteschi ; e ci mostra coll’ esempio quel sorgente di 
operosità sia il culto di ogni cosa bella e buona. 

Perciò tanto ad onorare Dante e la Donna che gli fu ispi- 
ratrice dell’ altissimo canto, quanto nella speranza di recare 
un vantaggio morale ed economico a questa nostra Firenze, 
e fare intendere i progressi della Donna nei prodotti dell’ in- 
gegno e dell’industria, immaginò nel 1890 quella Esposizione 
femminile, che avrebbe potuto riuscire di decoro sommo alla 
Città e alle Donne italiane ; ma che, avversata dai Massoni, 
dagli schifiltosi paladini di Gemma Donati, e da tutti coloro 
a cui l’ appellativo di Beatriciana non garbava, costò a Fi- 
renze la vergogna di bizze e invidie palesi, e al povero De 
Gubernatis, che aveva dato per mesi non pure l’ opera sua e 
il suo tempo, ma il tempo e l’opera della figlia sua, giovi- 
netta, costò la vendita del castello di Cozzile, sorto sulla villa 
Dante, appartenuta già a G. B. Giuliani, e per molte ragioni 
carissima a tutta la famiglia De Gubernatis; e con la vendita 
di Cozzile, quella di libri rari, di oggetti artistici, di quadri 


PAGINE DI RICORDI 87 


d’autore. « Con quale schianto, ogni cuore gentile può imma- 
ginarselo » — dice il narratore, alludendo a tali vendite ; ma 
con un’espressione di commovente umorismo soggiunge es- 
ser cosa cavalleresca che Dante pagasse per Beatrice. 

Nè una parola di rimpianto sul sacrificio compiuto a 
vantaggio di una Città, che non ha saputo essergliene grata, 
esce dalla penna di lui; nè gli sfugge un rimprovero, che 
sarebbe pur meritato da chi avrebbe dovuto dargli aiuto as- 
sennato d’ opera e di denaro ; sì spontanea sgorga la parola 
dell’ animo suo grato verso coloro, che tentarono seguitarlo 
ed aiutarlo nella sventurata impresa. 

Vero è che il denaro è l’ ultimissimo pensiero per An- 
gelo De Gubernatis. Esso è per lui il mezzo di continuare 
i suoi studî ; non il fine di essi, Quando egli imprende a scri- 
vere un libro, o a fondare un giornale, non si domanda già 
qual profitto pecuniario potrà ritrarne ; sibbene egli pensa 
all’ importanza che l’ opera sua potrà avere; al vantaggio 
che l’Arte e gli Artisti ne ricaveranno. Libero per tal modo 
da quella, che suole essere la preoccupazione dei più, e forte 
della sua energia, egli si addentra nella conoscenza di quanto 
vuol trattare, senza riguardo a fatiche ed a studî. 

Così fonda la Società per Je tradizioni popolari italiane, 
la cui raccolta, quando fosse completa, porterebbe tanta luce 
sulla storia e sul carattere dei varî popoli d’Italia; fonda 
le due notevoli Riviste italiane Natura ed Arte e Vita italiana, 
delle quali la prima continuasi tuttavia dal Vallardi, l’altra 
visse una vita disgraziatamente breve, ma vigorosa e feconda. 

Si rimprovera al De Gubernatis — ed egli se ne difende 
nelle sue memorie — poca costanza nei suoi lavori. Piutto- 
sto che difetto di costanza, come gli si rimprovera, c’è, se- 
condo me, in lui tale un’ esuberanza di vita intellettuale e 
sensitiva, che lo trascina inevitabilmente a diffondere le sue 
idee, via via che queste gli si affollano nella mente, presen- 
tandoglisi feconde di utilità. Dall’ istante in cui alla sua 
mente si presenta il concetto di un’ opera scientifica 0 mo- 
rale, il cuore gli si apre al desiderio d’ imprenderla, e non 
ha bene finchè non l’ ha conseguita ; poi non più si ferma 
su di essa ad accarezzarla, a limarla, a renderla perfetta- 
mente artistica, per il che non gli mancherebbe certo la sa- 
pienza. Ma egli ha da seguire un’ altra idea, da realizzare un 
altro sogno ; da appagare un altro nobile desiderio. Ora bi- 
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sogna pur ammettere che da tanti anni, ch’ egli, qual ricco 
agricoltore, sparge nel campo intellettuale le sue idee, que- 
ste abbiano a germogliare prima o poi in frutti saporiti ; e 
se questo sarà per opera di molti, non sarà meno vero che 
l’ idea prima sia a lui dovuta. 

Nè, in ogni modo, potrà negarsi che il suo lavoro sia 
condotto con coscienza sempre. Così, come le opere lette- 
rarie e scientifiche sono precedute da lunghi studî di prepa- 
razione, quelle più specialmente attinenti alle condizioni po- 
litiche e morali dei varî popoli sono precedute da. viaggi 
sui luoghi, di cui vuol parlare, da riflessioni e osservazioni 
sui costumi e il carattere degli abitanti; di che son prova 
il viaggio nelle Indie compiuto nel 1885, che gli rivelò me- 
raviglie delle quali rimase entusiasta, e quello dell’ America 
meridionale ove, qualche volta anche temerariamente, affrontò 
ostacoli e pericoli, dai quali riusci sempre vincitore. 

Ma la vittoria di che il De Gubernatis può gloriarsi di 
più è quella di aver saputo guadagnarsi l’ animo di gente 
che gli era avversa, e di aver contribuito coll’ esempio, colla 
parola, con una scuola aperta a sue spese, colla Società da 
lui consigliata e fondata, a educare la popolazione, alquanto 
selvaggetta anni indietro, del minuscolo paesello di Calcinaia 
nei colli Signesi, ove sui ruderi d’ una casa, che fu molto 
probabilmente quella in cui Agnolo Pandolfini avrebbe rac- 
colto le meditazioni sue sulla Famiglia, il De Gubernatis si 
è fabbricata una villa, nella quale trascorre una parte delle 
vacanze estive, per lui sempre molto laboriose. 

Là, quantunque egli esca raramente dal suo studio, è 
molto amato dai popolani, che hanno pure una grande vene- 
razione per la sua Signora e pei figli così benemeriti tutti 
del paesello. 

Nel raccoglimento della famiglia pienamente concorde, 
allietata dalla cortesia serena della Signora De Gubernatis, 
e dal sorriso lieto della gentile Figliuola, Angelo De Guber- 
natis riceve affabilmente gli amici che vanno a trovarlo; e 
le ore scorrono per questi inavvertite a sentirlo parlare di 
tutto quello che ha fatto e veduto, e di tutto quello che si 
propone di fare; passano inavvertite le ore, proprio come a 
leggere Fibra, il libro, che fedelmente raccoglie le sue me- 
morie. IDA FALORSI SESTINI 

(Fiorenza) 


Una nuova traduzione italiana del Faust ® 


Fra i bei ricordi d’ un mio soggiorno di più anni nel 
Sud, io conto molte tranquille serate estive passate con l’au- 
tore della novissima traduzione italiana del Faust. Sedevamo 
sull’ ampia terrazza della sua villa al Poggio Imperiale, in 
vista della valle dell’ Arno verso Prato fino ai lontani Ap- 
pennini azzurrognoli, e si conversava animatamente delle più 
svariate cose, nuove e vecchie, specialmente in fatto di lettera- 
tura moderna italiana e tedesca, e sopra tutto di Goethe; la 
cui figura interessava vivamente il vecchio signore italiano, 
che sotto il limpido cielo vespertino mi sedeva di fronte, col 
suo inseparabile sigaro fra le labbra. 

Questi, colto gentiluomo nel senso più lato della parola, 
non è letterato di professione, ma appartiene per la sua edu- 
cazione giovanile a quella generazione toscana per cui lette- 
ratura e vita pubblica erano pur congiunte inseparabilmente; 
a quella generazione che, tolte poche eccezioni, prendeva ij 
suoi uomini di stato e duci per la lotta d’ indipendenza nel 
circolo spirituale raccoltosi fra il 40 e il 50 intorno alla ta- 
vola rotonda del Vieusseux e all’ Archivio storico. Già anni 
addietro, io ho cercato di ritrarre quel circolo e l’ unione 
strettissima che fu in Toscana fra le lettere e la politica, 
prima del 59. Ma i nomi d’un Capponi, d’un Guerrazzi, 
d’un Tommaseo, d’un Giusti, d’ un Ricasoli, bastano a 
farlo comprendere; ed anche oggi, nonostante le condizioni 
della vita pubblica interamente cambiate in Firenze, ciò riap- 
parisce evidente, appena si abbia la fortuna di discorrere 
con alcuno di quelli che erano giovani allora. 

A costoro appartiene anche il commendator Giuseppe 


(1) Faust. Tragedia del Goethe. Versione metrica di Giuseppe Biagi, con 
prefazione di Augusto Franchetti. In Firenze, G. C. Sansoni editore, 1900, 
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Biagi, quello della villa Amalia al Poggio Imperiale. In Ger- 
mania gli si darebbe bene il titolo di Consigliere intimo di 
Legazione, o altro simile; dacchè egli ha speso la maggior 
parte della sua vita per la diplomazia italiana in lontani paesi, 
e reso speciali servigi alla sua patria, dalla quale si allontanò, 
poco dopo la unificazione, come console generale in Tunisi, 
poi in Melbourne, e quindi al Messico come ministro residente. 

Da circa dieci anni è tornato, vecchio vigoroso, alla sua 
Firenze, ai colli olivati dell’ Arno, dove si è fatto una gra- 
ziosa dimora, per godervi otium cum dignitate. 

Ma per l’energia che la educazione giovanile ebbe in 
questo Toscano della vecchia generazione, una tale dignitas 
gli apparisce inseparabile dagli studi; egli risaluta come amici 
e consolatori, nella solitudine e nelle tranquille e meditative 
ore della sopraggiunta vecchiaia, gli scrittori e i poeti della 
sua gioventù. Così, dall’entusiasmo con cui, dopo lunghi anni 
di occupazioni tutt’ altro che letterarie, si é ridato a questi 
vecchi amici, vennero già fuori i primi frutti in alcune tra- 
duzioni, provate a fine di rendersi comprensibili e familiari 
nella lingua materna le migliori poesie delle letterature stra- 
niere, specialmente inglese e tedesca, con le quali si era fa- 
miliarizzato all’ estero nelle sue relazioni internazionali. 

Tali saggi si limitarono in principio a poeti della prima 
metà del nostro secolo, già a lui cari e noti: sono alcune canzoni 
fra le più belle di Goethe e di Heine, che egli si è fatto proprie 
nel senso più vero della parola con piacevoli versioni ita- 
liane ; e spesso nelle nostre serate estive, ne uscivano dalla 
sua bocca, nel bello idioma toscano, alcune strofe con mio 
piacere e meraviglia, perchè il vecchio signore non amava 
far mostra di questa sua qualità così bene acquistata; e molte 
di tali traduzioni debbono ancora riposare, ignorate da tutti, 
nel suo cassetto. Tali tentativi, come modestamente soleva 
chiamare traduzioni finite e complete, erano unicamente per 
Suo Uso e per suo svago. — 

Anche della traduzione del Faust, io, e fui de’ primi e 
de’ pochi, ebbi saggio molto prima che fosse compiuta solo la 
prima parte : e pure di questo grande e faticoso lavoro, che 
ho saputo poi averlo occupato per anni più ore del giorno, 
non pensava punto il Biagi alla pubblicazione. Egli conside- 
rava come una utile occupazione ed un piacere tradurre i passi 
che gli riuscivano specialmente attraenti; poi gli piacque di 
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aggiungervi le altre parti di collegamento, per avere un’ im- 
pressione completa e finita : e così finalmente si trovò fra le 
mani un grosso fascio di nitidi fogli manoscritti, che conte- 
neva in gran parte una nuova traduzione italiana del Faust. 

Era a questo punto dell’ opera sua, quando a me con- 
cesse di gettarvi un’ occhiata, e mi richiese qua e là di qual: 
che consiglio storico e letterario. E già sul suo tavolino trovai 
i commentarî tedeschi di Diintzer e Lijper; e intorno, una ricca 
biblioteca di erudizione, che attestava la diligente fatica del 
traduttore per la retta intelligenza del capolavoro goethiano. 

Da quel tempo io fui testimone assiduo della intensa ope- 
rosità, e anche direi della solennità, con la quale il tradut- 
tore si consacrò alla sua impresa che procedeva verso la fine. 
Ma egli rimaneva sempre fisso, con una ostinazione che gli 
amici cercavano indarno di vincere, nell’ idea di voler com- 
pire solamente per sè, per proprio diletto, l’ opera ognor più 
grande e faticosa. Anche quando, tre anni or sono, venni 
via da Firenze, io non potevo sperare che la pubblicazione si 
farebbe, sebbene il lavoro fosse allora terminato, e rimanesse 
all’ Autore da dar solo l’ ultima lima. Tanto più lietamente 
fui sorpreso, quando }’ inverno passato appresi che l’opera era 
data alla stampa ; e più ancora quando poche settimane addie- 
tro me ne arrivò un bello e nitido esemplare, con una dedica 
affettuosa dell’autore fra poco ottantenne. i 

Era stato proprio il circolo spirituale della rimpianta si- 
gnora Emilia Peruzzi, al quale negli ultimi tempi si era il Biagi 
strettamente legato, che aveva vinto la naturale ritrosia 
del traduttore, e lo aveva fatto cedere. 

Mi è parso necessario premettere questa storia minuta e 
corredata di remiscenze personali, per dire qualche cosa della 
nuova traduzione del Faust; poichè in questa genesi dob- 
biamo trovar la ragione delle sue speciali prerogative, come 
anche di talune debolezze dell’ opera. 

Vi eran già quattro italiane traduzioni della prima parte 
del Faust e due della seconda. La prima traduzione, in prosa, 
di Giovita Scalvini comparve nel 1835, e soltanto nel 62 
venne a completarla quella del Gazzino per la seconda parte. 
Intorno a quel tempo vennero fuori due altre traduzioni, poe- 
tiche, della prima parte: quelle di Federico Persico (1861) 
e di Anselmo Guerrieri Gonzaga (1862). A queste si aggiunse 
nel 1866 la intera versione poetica di Andrea Maffei. 
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In Italia sono specialmente note le versioni del Guerrieri 
Gonzaga e del Maffei, se pure in Italia si può parlare di una 
estesa conoscenza del Faust. Le figure di Faust e Margherita 
vi son divenute popolari, più che per altro, per l’ opera del Gou- 
nod e pel Mefistofele del Boito. La conoscenza e l'apprezzamento 
del poema di Goethe si può veramente presupporre solo nei 
non troppo numerosi Italiani che s’ interessano delle lettera- 
ture straniere e che hanno una sufficiente conoscenza della lin- 
gua tedesca per lo studio del testo originale. Ultimamente an- 
che la traduzione francese del Sabatier potè ridestare l’ inte- 
resse per l’ opera di Gocthe. 

L’ ingegnoso letterato fiorentino Augusto Franchetti, che 
ha accompagnato nel suo ingresso in pubblico con una buona 
prefazione la novissima e quinta traduzione italiana del Faust, 
dice con ragione che il nome e l’ opera del nostro gran poeta 
sono sempre stati apprezzati in Italia dalle varie scuole 
letterarie, « nonostante certe ripugnanze del gusto latino agli 
incomposti ardimenti dell’ arte germanica ». 

Non se ne deve però concludere che il Faust possa mai 
in italia essere profondamente conosciuto e studiato, ed eser- 
citarvi un’influenza come quella della Divina Commedia in 
Germania. Noi Tedeschi stiamo per tal rispetto in un punto 
di vista più elevato che gl’ Italiani : noi siamo, più di loro, 
suscettivi dello spirito delle altre nazioni, senza perciò per- 
dere la nostra propria maniera, come essi par sempre che 
temano; e per tale nostra qualità, abbiamo arricchito il nostro 
spirito di tesori che alla letteratura italiana bisogna che man- 
chino, e la cui mancanza non può essere che incompletamente 
compensata dal concentramento nella maniera propria ('). 

Mentre noi ci affatichiamo con intenso ardore a pene- 
trare la intuizione mondiale di un Dante, per guadagnare al 
nostro pensiero potenti e alti impulsi, manca invece alla let- 
teratura italiana, che pur volentieri si atteggia oggi col D’An- 
nunzio a cosmopolita, l’ influsso della intuizione di un Goethe, 
la quale per universalità sovrasta a quella di Dante. Potè il 


(1) Ci sia permesso accogliere con riserva questa e alcune altre opinioni dello 
egregio critico tedesco. La letteratura italiana, anche rimanendo fedele alle 
sue tradizioni, può, se queste non 8’ intendano pedantescamente, farsi « su- 
scettiva dello spirito di altre nazioni »: il quale « spirito » o carattere egli 
stesso ammette che per ciascuna nazione abbia ragione di essere e di farsi va- 
lere. E non è in grazia del solo Dante, che la poesia e il pensiero d' Italia 
hanno interesse universale. (Nota del traduttore). 
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profondo Tommaseo, discorrendo di una delle prime tradu- 
zioni, spiegare questa impotenza de’ suoi compatriotti con 
l’ antitesi fra il tranquillo spirito latino e l’ arbitrio lettera- 
rio germanico, e da ciò concludere una certa superiorità della 
razza latina: ma questa è pur sempre una vana discolpa ; e 
il rimanere addietro dello spirito italico nel rapido moto di 
avanzamento delle nazioni nordiche, è unica conseguenza della 
indolenza superba in cui fin ora gl’ Italiani si son cullati, di 
fronte allo spirito universale di un Goethe. 

Le lapidi che si appongono ora in ogni casa dove egli 
pernottò nel viaggio in Italia, non provano che si sia com- 
preso questo grande spirito. Gli storici della letteratura, con 
uno zelo da confondere anche i nostri frugatori (Goethiani, 
cercano il cognome e la nascita della Faustina delle Elegie 
romane e del vetturino che lo portò sull’ Appennino: ma 
questa infezione tedesca non va più a fondo di così; e lo 
spirito del gran poeta rimane per i più sempre velato dalle 
nebbie nordiche, donde viene ad essi tanto terrore. 

Di qui il difetto di tutte le traduzioni italiane del Zaust 
tin a oggi: searsa intelligenza del contenuto intimo, della 
coerenza della poesia di Goethe: e poco rispetto per la sua 
parola. Taeeremo della traduzione in prosa della seconda 
parte, del Gazzino, affatto priva di senso : ma anche quella, 
pur della seconda parte, del Maffei non conduce il lettore a 
intendere che quivi è da trovare la chiave del poema intero, 
del tutto in sè congiunto, di cui il dramma di Margherita è 
solo un episodio, e che per la costruzione e l’universale com- 
prensione non è meno ardito e potente della Trilogia Dantesca. 

Federieo Persico e Anselmo (iuerrieri Gonzava han tra- 
dotto soltanto la prima parte. In sostanza, in queste traduzioni, 
come nell’opera del Gounod, è solo la figura di Faust che ri- 
salta su tutto il resto, e si dà troppa importanza alla teatralità, e 
lo spirito filosofico non è trattato con la diligenza e con il ri- 
spetto che son necessari alla comprensione profonda della poe- 
sia e dell’ arte di Goethe, Questo vale specialmente per la tra- 
duzione del Maffei, che con libertà geniale sorvola sulle difti- 
coltà, e che per ciò appunto è riuscita italianamente piacevole e 
leggibile, ma spesso anche è carica di comici spropositi e di 
stravolgimenti di senso. Anche la traduzione italiana della. pri- 
ma parte del Guerrieri Gonzaga si legge volentieri, e può in 
parecchie parti considerarsi come opera d’arte; ma anch'essa 
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è troppo libera, e cerca più di rendere il senso che la parola. 
Così, pel lettore tedesco conoscitore di Goethe, l’ impressione 
è, che questi ingegnosi e garbati traduttori abbiano voluto 
accomodare pel gusto italiano un loro Faust più simpatico, che 
conserva solo i tratti esterni della forma datagli originaria- 
mente. Manca dunque il serio impegno di penetrare lo spi- 
rito del poeta, e di renderne possibilmente una imagine 
fedele, magari con giri difficili di parole. 

Un tal serio proposito è manifestamente attuato nella 
nuova traduzione del Faust. Anche chi nulla sappia della 
genesi di questa traduzione, riceve sicuramente l’impressione 
che qui la forma è quale poteva esser prodotta solo da 
un grandissimo rispetto alla parola di Goethe; mentre gli 
altri traduttori avevano avuto un tal rispetto solamente 
per la loro propria lingua, e quindi non accadde mai ad 
essi di piegarsi al senso del testo, bensì di snaturarlo ogni 
qualvolta ne veniva fuori una rotonda e piacevole frase 
italiana. Ben altramente il Biagi; il quale ebbe sempre di- 
nanzi, come legge fondamentale, la massima fedeltà, non 
scmpre di parola ma sempre di pensiero, all’ originale. Fin 
dove era possibile, non una sillaba del testo, che esprimesse 
anche una sfumatura del pensiero, doveva esser soppressa : 
tutto ciò che Goethe, nella sovrabbondanza e del pensiero 
e della parola, aveva scritto, doveva nella traduzione italiana 
avere almeno un accenno. In questo sono i pregi e anche i di- 
fetti della nuova traduzione; dacchè apparisce di per sè impos- 
sibile il rendere fin nelle minuzie tutto ciò che ha detto Goethe. 

Le due lingue che qui stan di fronte non si corrispon- 
dono, nè per riechezza di parole nè per contenuto spirituale, 
fino al punto che tutto ciò che nell’ una può essere espresso 
con precisione ed esteticamente, possa in egual modo essere 
espresso nell’ altra. Qui giova distinguere 1’ essenziale dal- 
l’ accessorio, e anzi tutto riconoscere con acuto sguardo l’im- 
possibile per non tentarlo. Il mio vecchio amico non si avrà 
a male, se io gli dico qui quel che già mi facevo lecito dirgli 
a voce senza che egli se n’ offendesse : cioè, che in questa 
distinzione e separazione del sostanziale dal non sostanziale 
non è stato sempre ardito come doveva, e che in tanta sua vene- 
razione per la parola del nostro poeta ha talora preferito far 
violenza alla lingua propria, piuttosto che togliere un iota 
al testo. E così la grande fedeltà alla quale egli si è legato 
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è divenuta talvolta infedeltà ; perchè se il pensiero di Goethe 
viene veramente espresso in tutte le più fine ramificazioni, 
nello sforzo troppo sentito di rendere ogni minuzia va per- 
duta l’ armonia e il suono dell’ espressione originale. Chi 
non sente il tormento che dovette provare in questo bivio 
un traduttore che aveva penetrato tanto profondamente c con 
tanto entusiasmo nella bellezza del suo testo! 

I suoi predecessori avevan preferito, con un salto ardito 
sulle piccole particolarità, salvarsi dal dilemma : il Biagi non 
ha potuto risolversi a ciò. 

Egli non ha voluto, me lo diceva spesso apertamente, 
rifare in italiano, poeticamente, l’ opera del nostro Goethe : 
quale ingegno poetico anche di primo ordine avrebbe potuto 
osarlo ? A lui, così colto e modesto, piacque rendersi conto, 
con una fedele riproduzione, di tutte le finezze e bellezze del 
poema: che poi a una tale traduzione egli desse forma me- 
trica, e che, dopo una chiara e piacevole espressione del pen- 
siero, all’artistica costruzione della forma desse grande impor- 
tanza e grandissima diligenza, era cosa troppo naturale per un 
Toscano di sottile ingegno. E di qui i pregi veri del suo lavoro. 

Nessuna lingua verseggia già di per sè come il toscano ; e 
quindi non è da far meraviglia che nelle mani del nostro 
Biagi, pur così preoccupato, e nonostante lo scopo modesto 
pretissosi, parecchi luoghi del poema sian riusciti bellissimi, 
tanto da far credere a noi, quando li udiamo da bocca toscana, 
di sentire un eco dell’ armonia dei versi di Gocthe; e pen- 
siamo con piacere che almeno per questi passi possano gl’Ita- 
liani esser presi dall’ incanto dello spirito gocthiano. 

E questo ci pare abbastanza per raccomandare calda- 
mente a tutti, italiani e tedeschi, la nuova traduzione del 
Faust; tanto più che i luoghi davvero più importanti per la 
intelligenza del pocma e della figura del protagonista, sono 
anche i meglio riusciti per la forma italiana. Così, tranne 
qualche durezza di verso e di espressione, la Dedica, i due 
Prologhi, e le quattro prime scene ; dove, con forma perfetta 
ad orecchio italiano, è conservata la massima fedeltà di pen- 
siero all’ originale. Io cito, per dare almeno un saggio, questo 
passo della prima scena: 


O luna appien lucente, ah fosse questa 
L’ ultima volta che tu guardi mesta 
Al mio tormento! Quante notti e quante 
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Presso questo leggio ti attesi ansante, 
Finchè il tuo raggio, triste amica mia, 
Sui libri e sulle carte mi apparia! 

Ab girne potess’ io dei monti in vetta 
Alla soave tua luce diletta, 

Per gli antri con gli spiriti aggirarmi, 
Sui prati al tuo crepuscol ricrearmi, 

D’ ogni nebbia scientifica sgombrato, 
Bagnarmi in tua rugiada appien sanato! 


Il lettore vede in questo passo, come nessun pensiero 
di Goethe sia trascurato, e che tuttavia l’insieme si presenta 
italianamente armonioso e rotondo. Nel verso « D’ogni nebbia 
scientifica sgombrato » si sente un certo sforzo che il tra- 
duttore dovette fare per rendere l’ardita metafora: e la fredda 
espressione italiana (a parte l' orribile scientifica) non fa 
indovinare pienamente le parole di Goethe. Nel resto però 
tutto è restituito con chiarezza e finezza. 

E così potremmo seorrere 1’ intero volume. Dappertutto, 
accanto a passi che rivelano l’ amorosa e viva penetrazione 
del senso del testo o la felice riproduzione dell’ armonia ori- 
ginale, e’ incontriamo in qualche osso duro, che il traduttore 
con tutte le suc fatiche non riuscì a Jevar di mezzo. Le diffi- 
coltà più grandi ha avuto certamente da superarle là dove 
la poesia di Goethe prende andatura popolare ; la quale in to- 
scano è da seguire cautamente, per non cadere nel triviale, 
il che sarebbe pure un andar contro allo spirito dell’ autore. 
Il fascino misterioso ehe ad ogni tedesco viene da questi luo- 
vhi, non era possibile renderlo: qui sta una delle impossibilità 
delle quali diceemmo sopra. Così, per esempio, le prime scene 
dell'episodio di Margherita, quella specialmente del giardino, 
son riuscite assai pesanti ; e temo che gl’ Italiani potranno 
appena sentire la leggiadria, il movimento, e pur 1’ affetto, 
che domina in queste seene. Anche il tono sprezzante di Me- 
tistofele non è bene ripreso. AU nostro avviso, il traduttore 
‘alza qui Valto coturno, e usa giri solenni di frasi tutti pro- 
pri dell'alta poesia italica. Ma accanto a queste vi sono scene 
rese benissimo, come quella della notte con 1’ uccisione di 
Valentino. 

Il traduttore si è aggravato alle volte il compito, perehè 
sebbene non si sia strettamente attenuto alla metrica (ive- 
thiana, pure si è appoggiato sulla varietà dei metri, e spe- 
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cialmente sulla rima, usandola sempre dove l’ usa il Goethe ; 
mentre i traduttori precedenti avevano per lo più usato i co- 
modi endecasillabi, adoperando la rima soltanto dove loro 
piaceva. Questa scrupolosità del Biagi è veramente degna di 
ammirazione, ma non sempre compensa se stessa. Tuttavia 
è mirabile il modo come se l’è cavata felicemente nella varietà 
di ritmi delle notti di Valpurga; come pure la buona gene- 
rale impressione che fanno nella traduzione italiana quei passi 
così difficilmente godibili anche per noi Tedeschi : anzi spesso 
la versione suona più chiara del testo. 

Ma il merito del traduttore credo io che non potrà mai 
essere apprezzato quanto si merita nella seconda parte della 
tragedia. Qui pare davvero che la poesia del vecchio poeta 
abbia fatto vibrare corde di simpatia nel vecchio traduttore : 
dappertutto grande chiarezza e fine adattamento all’ espres- 
sione originale, e spesso, specialmente nella scena finale 
della glorificazione, suona la lingua del Paradiso dantesco, 
e produce al nostro orecchio impressione profonda. 

Questa nuova traduzione, frutto della intensa fatica posta 
da un ingegno italiano nel penetrare lo spirito del nostro Goce- 
the, dovrebbe incontrare l’onore che si merita. Per molti Ita- 
liani essa potrà essere impulso e mezzo per osare lo studio del 
testo originale; dacchè la sua grande fedeltà, rende possibile 
ritrovare facilmente il senso letterale, e, superato questo sco- 
glio, la via è aperta. Inoltre il traduttore ha in numerose 
note spiegato molti passi difficili; e anche per questo rispetto, il 
suo libro può diventare notevole mezzo di aiuto per lo studio 
del Faust agl’ Italiani. Ma anche in Germania, dove la lin- 
gua e la letteratura italiana da qualche tempo si vanno 
studiando sempre più, potrà la traduzione del Biagi trovare 
amici e studiosi; perchè è certamente interessante il seguire 
il modo e la forma con cui il grande poema potè essere fe- 
delmente reso in italiano. In tal guisa questa traduzione po- 
trà divenire un altro importante anello nella catena delle 
relazioni intellettuali fra i due paesi: ed anche per questo, 
al valentuomo fiorentino, che aggiunse questo anello, man- 
diamo lieti saluti e felicitazioni. 


Oscar BULLE 
(Beilage zur Allgemeinen Zeitung; Monaco, 21 luglio 1900) 
Traduzione di C. D. L. . 
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La stanza sembrava disabitata ; il pianto era cessato: 
non si sentiva un alito. Claudina guardò dappertutto, poi si 
avanzò di un passo, spalancando gli occhi per lo spavento. 
Laggiù, sulla finestra spalancata, non sul davanzale interno 
ma sull’ esterno cornicione di pietra, stava rannicchiata la 
piccina! 

La lunga camicina da notte le si era imbrogliata fra le 
gambine impedendole qualsiasi movimento, ed ella, che doveva 
essere stata presa dalla paura, se ne stava là colle spalle nel 
vuoto, fissando cogli occhi pieni di lacrime l’ apparizione 
inattesa di quella signora sconosciuta. 

Il minimo movimento, e la bambina sarebbe precipitata. 
Claudina ristette trattenendo il respiro; non si udiva che 
il fruscìlo del suo abito ; i pensieri le si accumulavano rapi- 
damente nel cervello: La bambina si sarebbe impaurita se 
ella si fosse avvicinata ? — « Misericordioso Signore, aiutate- 
mi!» mormorò essa. 

Sul suo viso impietrito apparve ad un tratto un sorriso; 
con un moto rapido si era tolto un braccialetto, e giocherel- 
lando con quello e cercando di attirare a sè la fanciullina, 
insensibilmente le si avvicinava. Finalmente ella potè affer- 
rarne la camicina, si sentì echeggiare un debole grido, il cor- 
picciuolo si rovesciò all’ indietro, ma l’ altra mano di Claudina 
lo trattenne con forza, ed un momento dopo ella era inginoc- 
chiata sul tappeto, muta per l’ emozione, tenendo fra le brac- 
cia la piccina. Le ginocchia tremanti le avevano negato aiuto, 
ed essa, mezza svenuta, aveva dovuto appoggiare la testa al 
piede di un grande specchio a bilico, mentre i suoi occhioni 


(*) Cont. vedi fasc. 18 Dicembre 1900. 
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azzurri si fissavano semispenti sul viso marmoreo della bam- 
bina. 

Ma qualcuno pallido, spaventato quasi al pari di lei, le 
s’ inginocchiò accanto; due labbra ardenti si posarono sulle 
sue mani, poi sul visino della piccina: 

— Lotario! — mormorò essa, alzandosi con uno sforzo. 

Egli prese la bimba, la portò nel lettino, e quindi si av- 
vicinò a lei, che in piedi cercava di allontanarsi inosservata. 

— Claudina! — diss’egli con voce tremante, sbarrandole 
l’ uscita con la persona. 

— Era quasi troppo tardi — rispose questa, sforzandosi di 
sorridere, mentre il suo volto scolorito si faceva ancora più 
bianco. 

Egli le prese la mano e la condusse presso il lettino dove 
la piccina, seduta, rideva. Lotario la sollevò ed avvicinò il 
visino di lei alla pallida guancia della fanciulla: 

— Ringraziala tu — disse con una voce stranamente 
commossa — tuo padre non lo può. 

Claudina vide come tremavano le mani che tenevano la 
bambina, la baciò in fretta, e soggiunse freddamente : 

— Cugino, fino ad ora ero in collera con me stessa per 
avere accettato il vostro invito ; ora posso perdonarmelo. 

Ne seguì una pausa affannosa. La bimba aveva frattanto, 
con un grido di gioia, afferrata la stella che brillava nei ca- 
pelli di Claudina, e questa dovette abbassare la testa per 
potere staccarne le manine, dopo qualche minuto di lotta. 
Appunto in quel momento si udì al di fuori il sibilo di un 
razzo lanciato nello spazio ; era il segnale della cena, e tosto 
una confusione di voci e di risa dominate dalla musica, arrivò 
distintamente fin lassù, ed una luce rossa e viva penetrò per la 
finestra. Claudina, che si era avvicinata allo specchio per rimet- 
tere in ordine i ricciolini arruffati, non vide lo sguardo ap- 
passionatamente addolorato di due neri occhi profondi che 
la seguivano; come non aveva veduto, alcuni momenti prima, 
una graziosa figurina celeste arrestarsi sulla porta spalan- 
cata e fuggirsene tosto, come se in quella stanza semi-oscura 
ci fosse stato qualche ‘cosa di orribile a vedersi, mentre non 
era che il più grazioso quadro di genere, degno di un Meis- 
sonier : una svelta giovinetta presso il barone che aveva in 
braccio la sua piccina. 

— Farò venire la bambinaia — disse ora Claudina an- 
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dandosene— altrimenti questa piccola intraprendente potrebbe 
fuggire per la seconda volta dal suo lettino. 

Comparve in quel punto la Berg in persona. 

‘— Ella avrà la bontà, signora — le disse il barone con 
tuono ironicamente pacato — di rimanere presso il letto di 
Leonia, fino a che non venga la bambinaia, che, del resto, 
sembra essere stata bene istruita! Non avrei certo piacere 
che la piccina corresse ancora, come poco fa, il pericolo di 
precipitare dalla tinestra. 

Claudina era già nel corridoio, e non potè scorgere la 
faccia indicibilmente sconvolta della bella signora, la quale, 
dietro alcune parole disperate della principessa Elena su ciò 
che accadeva in quella camera, si era creduta in diritto di 
andarvi a curiosare. 

Claudina aveva già percorso il corridoio, quando Lotario 
la raggiunse, e scesero insieme la scala che conduceva nel- 
I’ atrio. 

Un grido unanime di ammirazione si levò fra le persone 
che erano nell’ atrio e nel giardino alla vista di quella splen- 
dida figura femminile, che appariva, sulle scale così ricca- 
mente addobbate, come una bella visione del passato. 

— Magnifique! Sorprendente! — mormorò il duca il cui 
sguardo si turbò. 

La duchessa le fece cenno col mazzetto che teneva in mano. 

— Claudina — disse, quando la giovine le fu vicina — 
anche noi abbiamo deciso di rimetterci alla sorte ; perchè il 
duca ed io non dovremmo oggi almeno affidarci al caso ? La 
nostra amabile ospite ha dovuto subito far aggiungere i no 
stri nomi. 

E quando poco dopo la contessa Moorsleben nel suo fio- 
rito costume rococé con una riverenza civettuola presentò a 
Sua Altezza la coppa d’ argento contenente i biglietti listati 
d’ oro, co’ nomi dei cavalieri, quella manina affusolata vi si 
immerse francamente e ne tolse un piccolo cartoccino. 

La principessa Tecla ringraziò, e la mano della princi- 
pessa Elena, che stava un passo dietro a Sua Altezza, tremò 
prendendo il biglietto. La contessa, come se niente fosse, 
lasciava inosservata Claudina, ma la duchessa sorridendo le 
toccò le spalle col suo mazzolino, ed ella si dovette fermare. 

— Carissima Claudina — disse la duchessa — la vostra. 
sorte è nelle vostre mani. 
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Ed anche quella a cui erano rivolte queste parole’ prese: -- SE 
uno di quei cartoccini. | 
— Non leggete ancora! — soggiunse la duchessa che 


sembrava divertirsi straordinariamente a quel giuoco. I suoi 
grandi occhi neri sorridevano con bontà, mentre si appog- 
giava leggermente al braccio di Claudina. 

— Guarda, Dina, con che occhi curiosi i cavalieri esa- 
minano le dame! Mi pare perfino che Adalberto getti uno 
sguardo comicamente pauroso sulla mia buona Katzenstein, 
che ha un aspetto così strano nel suo costume di consigliera, 
madre di Goethe. 

La testina incipriata della graziosa contessa apparve qua 
e là tra la folla, finchè alzò la canestrina vuota, e in quello 
stesso momento l’ orchestra intuonò l’ ouverture del Sogno 
di una notte d° estate. 

Quando le dame, le quali, come aveva deciso la prin- 
cipessa Elena, dovevano condurre a tavola i cavalieri desti- 
nati loro dalla sorte, aprirono i biglietti, si sentirono, miste al 
fruscio dei fogliettini, risate ed esclamazioni, che ben si uni- 
vano ai suoni dolci della musica. 

Gli occhi della duchessa brillarono : ella aveva trovato 
nel suo cartoccino il nome di un giovanissimo e timido luo- 


gotenente. 
— E tu, Claudina? — domandò esaminando il biglietto 
dell'amica. — Oh! — esclamò poi, Sua Altezza !,.. 


Claudina s’ era fatta pallida e il biglietto tremava nelle 
sue mani. 

— Che caso strano! — mormorò una voce dietro di lei. 
La duchessa si voltò lentamente e con uno sguardo freddo 
squadrò da capo a piedi la principessa Elena. Ma da’ suoi 
occhi era repentinamente sparita la gioia spensierata ; posò 
in silenzio il braccio su quello di Claudina, e spinse la gio- 
vinetta in mezzo a quella folla irrequieta, che si ritrasse ri- 
spettosamente al suo passaggio. 

— Amico mio — disse al Duca che era sempre vicino a 
Palmer — ecco la vicina di tavola che il destino propizio ti 
ha concessa. Signor Palmer, conducetemi il luogotenente di 
Waldhaus, a me destinato dalla sorte. 

Palmer volò ad eseguire il comando, e la duchessa ri- 
mase vicino al duca ed a Claudina, nascondendo il volto 
sorridente nel mazzetto, finchè, anelante e rosso in viso, vide 


. . 
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tè 


‘*‘’avvitinarsi un biondo e slanciato ufficiale degli ussari, che 


s’ inchinò profondamente davanti a Sua Altezza. 

In pochi minuti quella folla confusa si era aggruppata 
intorno alle tavole ; un vero torrente di gioventù, di bellezza 
e di pompa scaturiva dall’ atrio, dove la duchessa presiedeva 
la tavola, seduta sotto un baldacchino di porpora presso il 
suo giovane cavaliere. 

Nel giardino si scdeva sugli scalini coperti di tappeti, 
all’ azzurrognolo lume di luna, o sotto i tigli allo splendore 
rossiccio dei fanali, inebriandosi dei mille profumi della notte, 
cullandosi nei molli suoni della musica. 

Il duca si avviò con Claudina verso il giardino, ed ac- 
cennò all’ ombra dei tigli. 

— Qui nell’ atrio — diss’ egli come a spiegazione — 
l’ aria è troppo pesante. 

Ma sui gradini della scalinata si fermò e fissò il volto 
indicibilmente soave della fanciulla, su cui sì leggeva un pe- 
noso imbarazzo. 

— Per amor del cielo, signorina, disse fra lo spavento e 
la compassione — che cosa credete? Non sono nè un assassino, 
nè un mendicante e voi avete la mia parola. Non mi avve- 
lenate questo piacere innocente. 

Ella scese distrattamente la scala accanto a lui essi 
avviò ad una piccola tavola, sotto i tigli, ove non erano che 
quattro posti, cd ove si sedette nell’ ombra j ma il suo lungo 
manto rosa, che si stendeva sull’ erba, rischiarato dall’ ar- 
genteo lume della luna, tradiva la sua presenza. 

— Ehi! — gridò ad un tratto il duca, — qui (Gerold, 
ec’ è ancora un posto. 

Il barone, nel cui aspetto si leggeva una tormentosa 
inquietezza, scese rapidamente la gradinata e con passo le- 
sto si avviò alla tavola del duca. La graziosa ed insipida 
moglie del consigliere di R. che gli era al fianco, vestita 
di velo verde guarnito di perle e ninfce, potè a fatica te- 
nergli dictro. 

— Ai vostri ordini, Altezza — diss’ egli, affrettandosi a 
porgere una sedia alla sua dama. E chiamò il servo che 
portava in giro le pietanze. 

Alla giovane principessa era toccato in sorte il signor 
Palmer, ed ella sedeva con sua madre, nell’ atrio, vicino alla 
duchessa, la quale, dal posto dove era, scorgeva benissimo la 
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tavola dove cenava il suo sposo e le quattro figure che spic- 
cavano così bene nel chiaro-scuro, da sembrare un quadro 
vivente del Rembrandt. 

Ella alzò, a diverse riprese, îl bicchiere dello Champa- 
gne per bere alla salute del duca; il barone Lotario si 
alzò a sua volta per fare un brindisi alla salute delle Loro 
Altezze, e in ultimo il duca bevve alla salute delle dame. Gli 
occhi della principessa Elena si fissarono, con un’ espressione 
veramente diabolica, su quella tavola nel giardino, ove pa- 
reva regnare una grande allegria; si udiva chiaramente il 
sonoro riso del duca, ed ella volgeva talora il volto pallido 
e gli occhi fiammeggianti verso la duchessa, osservando con 
segreta soddisfazione come anch’ essa volgesse sempre lo 
sguardo laggiù, mostrando quasi di trattenere a forza. una 
domanda angosciosa, sebbene la sua bocca sorridesse, sebbene 
sembrasse tanto allegra come non era stata da un pezzo. 

Anche qui l’ umore si era fatto più gaio. La signora di 
Katzenstein, che aveva per compagno di tavola il gentiluomo 
di caccia di Sua Altezza, cera deliziosa col suo fare sostenuto. 

Alle frutta, quando i piccoli schianti dei dolci a sor- 
presa gareggiavano coi fuochi d’artifizio, la principessa Elena 
pregò Palmer di cambiar di posto con lei; cosa alla quale 
egli acconsentì di buon grado, perchè la duchessa, tutta oc- 
cupata del suo giovane cavaliere, non aveva mai avuto 
una parola per lui. E così cella si trovò accanto alla duchessa, 
ma, ad onta della sua sconsigliata gelosia, il cuore le batteva 
forte al pensiero di ciò che stava per dire, e tacque per un mo- 
mento. Ella, contrariamente a tutte le etichette, aveva vuotati 
diversi bicchieri di Champagne, che il Palmer le faceva 
sempre riempire in modo che gli altri non se ne accor- 
gessero. La sua testolina scioccamente appassionata era, 
quella sera, degna di pietà; volse di nuovo il suo sguardo 
verso i tigli, nel momento stesso in cui un gran fuoco del 
Bengala rischiarando quel cantuccio, le mostròdi stintamente 
l’ odiata Claudina seduta accanto a lui! Essi non parlavano 
insieme, ma Lotario era rivolto verso di lei e la guardava 
come se volesse saziarsi della vista della bella fanciulla. Il 
sangue ribelle, riscaldato dal vino, le salì alla testa, confon- 
dendola. 

— Altezza, mormorò spensieratamente chinandosi verso 
di lei, che appunto afferrava il ventaglio ed il mazzolino. 
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— Altezza! Elisabetta, per amor del cielo! Siete troppo fidu- 
ciosa. 

Non l’ udì la duchessa ? Ella si alzò lentamente e con 
dignità, dando cosi il segno del levar delle mense ; le seg- 
giole vennero rimosse, e in lontananza, sotto l’ombra degli 
alberi fiammeggiarono le cifre A. E. intrecciate e sormontate 
dalla corona ducale. Tutti si sparpagliarono per il giardino 
per ballare. 

-- La principessa Elena! — ordinò la duchessa al suo 
cavaliere, appena entrata nella tenda alzata in vicinanza del 
luogo destinato al ballo. Si era gettata sulle spalle un leg- 
giero mantello, e pareva che avesse freddo. Non si sedette più; 
era già stato dato l’ ordine per la carrozza, sebbene il duca 
fosse ancora sotto i tigli a chiacchierare con Claudina. La prin- 
cipessa Elena volò alla chiamata con una specie di disperata 
baldanza. 

— Spiegatevi più chiaramente, cugina, — le disse la du- 
chessa a voce hassa, mentre faceva segno alla signora di Ka- 
tzenstein di allontanarsi. 

Non c’ era più nessuno in quella piccola tenda rischia- 
rata da una debole luce rossastra, davanti alle cui cortine, 
completamente rialzate, ondeggiavano al lume di luna le 
coppie dei ballerini. 

— Altezza! — esclamò la fanciulla con violenza — non 
posso vedere come Vi s’ inganna! 

— Chi* m’ inganna.?.... 

Anche in questo momento tuttociò, che c’ era di retto e di 
buono in quel cuore di fanciulla, prese il sopravvento ; ella 
vide quella donna che respirava a fatica, e pensò all’ impor- 
tanza di una parola di più, per quella vita. 


— Nessuno! Nessuno! — esclamò. — Lasciatemi andare, 
Elisabetta, mandatemi via! 
— Chi m’inganna? — domandò ancora una volta la 


duchessa, ferma nel fare ogni sforzo su sè stessa. 

La principessa Elena giunse le piecole mani, ed il suo 
sguardo si volse a Claudina, che era ancora laggiù, trattenuta 
dal duca. Gli occhi della duchessa seguirono quello sguardo 
e un pallore mortale si sparse sul suo volto. 

— Non intendo — disse freddamente. 

Il cuore della principessa batteva precipitosamente contro 
il medaglione, nel quale essa custodiva la lettera del duca. 
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— Vostra Altezza non vuole intendere! — mormorò essa. 
— Vostra Altezza non vuol vedere! 

Essa sollevò le mani ancor giunte, e le serrò contro il 
suo petto; rivide la scena nella camera semioscura, presso 
il letto della bambina, e disse con forza: 

— Claudina di Gerold. 

Non potè proseguire ; la duchessa vacillò, ed ella con un 
debole grido di spavento corse a sostenerla; ma fu un istante, 
perchè la duchessa tornò ben presto padrona di se stessa. 

— Pare che questa notte calda e inebriante vi dia la 
febbre — disse, lasciando errare un sorriso sulle sue pallide 
labbra. — Andate a letto, cugina, vaneggiate! 

— Cara Katzenstein, chiamatemi la signorina di Gerold — 
soggiunse poi, volgendosi alla vecchia dama che si era av- 
vicinata in fretta, ed osservava con inquietudine il volto 
pallido della duchessa. E quando venne la bella giovane, ella 
le disse amichevolmente a voce alta, tanto che potessero udirla 
anche quelli che erano fuori, adoprando il confidenziale tu: 

— Accompagnami alla carrozza, Dina, e non dimenticare 
che domattina dovrai sederti al letto di una malata. Temo che 
la festa sia stata di troppo per le mie forze. 

Si appoggiò sul suo braccio, e seguita dal duca, dal ba- 
rone Lotario e dal seguito, salutando affabilmente a destra 
e a sinistra, si diresse verso la carrozza, fingendo di non ve- 
dere la profonda riverenza della principessa Elena. 

Quando Claudina tornò indietro al fianco del barone Lo- 
tario, aveva in mano il mazzetto della duchessa. 

Ella si trattenne ancora pochi minuti fra tutta quella folla, 
che ad un tratto sembrò non aver più uno sguardo per lei, 
ma non se ne accorse; aveva bisogno della quiete. 

— Buona notte, Beata, bisogna che me ne vada. 

— Come è stata strana la duchessa nel congedarsi — disse 
Beata, mentre per nn viottolo laterale accompagnava Claudina 
alla carrozza. — Ti guardava come se avesse voluto leggerti nel 
profondo dell’anima, e al tempo stesso come se avesse dovuto 
chiederti scusa non so di che. C'è qualche cosa di fanciullesco 
in quella donna! Ma come è stata carina quando ti ha porto 
dalla carrozza il mazzolino e ti ha detto: « Mia cara Claudina » 
quasi che non potesse dimostrarti abbastanza il suo affetto ! 

— Ci vogliamo bene a vicenda, — rispose Claudina con 
semplicità. 
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La principessa Elena ballò ancora per lungo tempo « come 
una pazza » così pensava la Berg, che, dopo aver vuotata 
la coppa del suo furore sulla bambinaia, era ritornata alla 
festa. Gli occhi neri della giovane principessa brillavano in 
mezzo alle lacrime, sebbene ella ridesse stringendo nervo- 
samente il ventaglio d’ avorio. Ma ad un tratto le parve 
di non poter più sopportare l’ interna inquietudine e 1’ an- 
goscie del cuore, cercò l’ ombra di un boschetto e si gettò 
sopra una panchina, appoggiando la fronte ardente ai ferri 
della spalliera, imitanti rami di faggio intrecciati. La Berg, 
cupa nell’ aspetto, le stava dinanzi. 


— Mio Dio! — esclamò, — se qualcuno vedesse Vostra 
Altezza in questo stato! 
— C°’è forse il barone? — domandò la principessa ra- 


sciugandosi in fretia gli occhi. 

La Berg sorrise : 

— Oh! non c’è pericolo! Egli parla col consigliere 
provinciale Di Besser, delle assicurazioni contro gl’ incendi. 

— Avete veduto, Alice? La Gerold nel congedarsi dalla 
duchessa è stata distinta da lei col dono del suo mazzolino, 
Ecco il resultato del mio avvertimento ! 

La Berg sorrideva sempre. 

— Perdonate, Altezza, ma la duchessa non poteva fare 
altrimenti! Un carattere così nobile non abbandona un’amica 
per un semplice: « on dit », Credevo che conosceste meglio 
Sua Altezza. Voi pure insisteste tanto per aver la prova. 

La principessa si turò gli orecchi con le mani, come se 
non volesse udire più nulla. 

— La prova! — ripetè ancora una volta la Berg — la 
prova, Altezza ! 


XX. 


La duchessa si era ritirata in camera per riposarsi, ma 
non le fu possibile dormire, perchè il sonno fugge dal cuore 
inquieto ! Colle braccia sotto la testa, se ne stava nella sua ca- 
mera solitaria, tormentata di quando in quando dalla tosse 
e dai brividi precursori della febbre, che già cominciava a 
colorirle le guancie. 

Quella festa rumorosa era stata troppo per lei, avrebbe 
dovuto restarsene a casa, nella sua camera d’ammalata, ma 
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è tanto duro, quando si è giovani, dover rinunziare ad ogni 
sollazzo ! 

Un dolore nuovo e sordo le opprimeva il lato sinistro : 

« Curioso ! che cosa può essere?» Un dolore fisico? Un 
dolore morale ? Sentiva correre per le vene un’angoscia ag- 
ghiacciante che assorbiva tutti i suoi pensieri. 

« Impossibile, » mormorò rammentandosi d’onde veniva 
quel dolore sordo. « Impossibile!» Si alzò risolutamente sul 
letto, guardandosi intorno, come per assicurarsi d’ essere 
sveglia e di non essere giuoco d’un sogno. 

Là, sulla copertina di seta della toilette erano posati i dia- 
manti, che la cameriera le aveva, poco prima, levati dai 
capelli. Essa l’aveva licenziata tanto in fretta — sentendo 
il bisogno imperioso di trovarsi sola — che la domestica 
non aveva potuto finire di mettere in ordine, comc pure, 
prima ancora che entrasse in camera, era stata congedata 
la buona baronessa di Katzenstein, colla quale, le altre sere, 
la duchessa s’ intratteneva tanto volentieri dopo coricata. 
Sulla spalliera della poltrona era distesa la mantiglia andalusa, 
ed accanto a questa vi era una delle centifoglie che Claudina 
aveva in petto, e che ella le aveva chiesta, perchè lc piaceva 
tanto quel profumo vero di rosa. 

— Com'era bella Claudina! — La duchessa prese uno 
specchietto incorniciato d’avorio, esi guardò. Due occhi profon- 
damente incavati, un volto magro e giallastro si rifletterono 
nel terso cristallo, alla’ pallida luee delle lampade, allora; in 
preda ad un angoscioso tormento, lasciò ricadere lo specchio 
sulla coperta e preso il ritratto del duca : « Oh! buon Dio! » 
mormorò fissando a lungo quel volto bello ed altero, e av- 
vicinandolo poi con passione alle labbra. 

Oh! ella sapeva meglio di ogni altro come si potesse 
amare quell’uomo ! 

Con quell’immagine stretta al petto, sotto le mani giunte, 
essa se ne stette a lungo immobile collo sguardo fisso nel 
vuoto. L’ apparizione affascinante di Claudina, come l’aveva 
veduta poche ore prima, le tornava innanzi agli occhi ; essa 
la vedeva seduta accanto al duca, sotto ‘i tigli, durante 1l 
ballo, e rammentava che nella serata la fanciulla aveva spes- 
sissimo cangiato di colore. 

E com'era sempre imbarazzata quando il duca entrava 
nella stanza! Cantava sempre tanto mal volentieri quan- 
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d’egli era presente! Talvolta si mostrava profondamente 
abbattuta e poco dopo tornava tanto allegra! 

« Povera Claudina! Una bell’amica questa che ti ha prima 
attirata a sè quasi per forza, per poi dubitare di te! » 

No, ella non dubitava. Calunnie infondate! la giovane 
principessa era talvolta quasi incomprensibile. Povera Clau- 
dina! 

La duchessa sorrise, ma la sua fronte si bagnò di freddo 
sudore, e nel ronzio che il sangue agitato le faceva negli 
orecchi spiccavano ancora le tremende parole: 

— Vostra Altezza non vuol vedere, Vostra Altezza non 
vuol capire. — 

« Padre nostro! » disse: e le mani ardenti strinsero 
ancor più strettamente il ritratto contro il cuore inquieto e 
palpitante, mentre le sue labbra proseguivano a mormorare 
la preghiera divina — « Amen! » Meglio morire che soprav- 
vivere a ciò ; buon Dio, fa ch’ io muoia, fa’ ch’ io muoia! » 
L’ intera sua vita coniugale le passò davanti agli occhi; 
rammentò che ella stessa aveva prodigamente ornato di rose 
l’altare della sua felicità. Aveva ella preveduto che altrimenti 
sarebbe stato disadorno ? Che ella sola avrebbe pregato da- 
vanti ad esso? — Perchè tali pensieri ? — No; essa non se 
l’era immaginata questa felicità, la possedeva realmente. Il 
duca era stato sempre tanto buono, tanto premuroso con lei, 
specialmente dacchè era malata! Buono? Premuroso ? — È 
questo tuttociò che può dare l’amore ? — Sospirò : le parve 
che un velo si fosse ad un tratto strappato davanti ai suol 
occhi, dandole agio a contemplare con freddezza. Ma egli non 
le aveva mai dato motivo di gelosia, di questa passione bor- 
ghese, come diceva la principessa Tecla, che una sovrana non 
deve mai provare. 

» Non conosco questa passione » aveva essa risposto 
altre volte « grazie a Dio. Non ne ho mai avuto occasione » 
Ma in questo momento l’ augusta sovrana, la principessa 
reale sentiva di essere anch’ essa dominata da quella pas- 
sione, che la metterebbe senza tregua alla tortura. 

Si guardò di huovo nello specchio, poi si nascose il volto 
fra le mani. Era dunque stata cieca ? E che poteva essere 
per lui la malata che si avviava al sepolcro ? 

« Niente, niente altro che un peso. Oh! questo no! que- 
sto no! » 
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Ma non avrebbero potuto aspettare che ella fosse morta ? 

Quanto tempo ci sarebbe? Ah! un po’di riguardo, un 
po’ di compassione fino a quel momento! Abbiate pietà di 
me! — Ricadde sui guanciali mezza svenuta incapace di 
muoversi, eppur sempre presente a se stessa, e sempre tor- 
mentata da quella terribile verità, che la sua sorte si era 
tolta la maschera sorrideute per mostrarsi a lei nel suo vero 
desolante aspetto. Non seppe quanto restò in quello stato in 
cui le mancò affatto la forza di dominarsi; vedeva sempre 
una testa bionda appoggiarsi al petto di lui come lo aveva 
fatto ella stessa in altri tempi, e vedeva sè, distesa nella bara, 
senza potersi muovere per quanti sforzi facesse. Il sudore 
freddo le bagnava la fronte, tirò con disperazione il cordone 
del campanello, ed alla cameriera, che spaventata si preci- 
pitò nella stanza, disse, come balbettando, mentre si sedeva 
sul letto : 

— Aprite la finestra. Mi sento soffocare. 

La cameriera si avvicinò alla finestra, aprì la tenda, e 
lasciò che il primo raggio del sole mattutino penetrasse nella 
stanza, andando a battere sul letto della febbricitante. Ella 
fissò lo sguardo interrogatore su quel mondo maravigliosa- 
mente bello, sulle cime degli alberi tremolanti al venticello 
del mattino, sui monti coperti di abeti; respirò quell’ aria 
pura,. ascoltò il cinguettio degli uccelli annidati tra le fronde, 
e scoppiò in lacrime di vergogna per la sua disperazione, 
per la sua diffidenza. 

Seguitò a lungo a singhiozzare, poi si addormentò, e, 
quando aprì gli occhi, Claudina era seduta presso il suo letto, 
completamente assorta nel comporre un mazzo di rose, che 
si era fatto cogliere da Heinemann; e questa occupazione 
tranquilla la interessava talmente che non vide nemmeno 
gli occhi della duchessa da un pezzo fissi su lei; ma quando 
se ne accorse sorrise : 

— Oh! Elisabetta! — esclamò, inginocchiandosi presso il 
suo letto, e tenendo ancora in mano le rose — che paura 
mi hai fatto! Che hai? Stamani molto per tempo la baronessa 
di Katzenstein mi ha mandato a prendere. Ti ha fatto male 
la festa d’ieri, forse? 

La duchessa aveva appoggiato la testa grave sulla mano, 
fissando il bel volto nel quale si leggevano tanto chiaramente 
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l'ansia e la tristezza, poi, carezzando con quella stessa mano 
i vaporosi capelli biondi, disse dolcemente : 

— Sto già meglio ; che bella cosa che tu sia venuta! — 
Rimase però silenziosa durante tutta la mattinata, seguendo 
continuamente cogli occhi Claudina. Verso mezzogiorno tentò 
di alzarsi, ma vacillava, e dovette coricarsi di nuovo. 

— Resta con me, Claudina. 

-- Sì, Elisabetta. 

La duchessa aprì gli occhi socchiusi, quasi maravigliata 
di questo pronto consenso, e domandò : 

— Puoi stare senza scomodo lontana da casa? 

— Non ne parlare, Elisabetta. Anche se ciò dovesse un 
po’ scomodarmi, rimarrei lo stesso. Scriverò due righe a 
Giovacchino, e manderò a prendere qualche cosa che mi è 
indispensabile, ma non stare in pensiero. 

— Raccontami qualche cosa — le chiese verso sera la 
duchessa, che durante l’intera giornata era stata immobile e 
cogli occhi chiusi. 

— Volentieri, Elisabetta, ma che cosa? 

— Della tua vita.. 

— Oh! mia cara, c c'è tanto poco da raccontare! Credo, 
Elisabetta, che tu la conosca tutta. 

— Tutta? — 

— Sì, mia cara amica. 

— Dina, non hai mai avuto un’inclinazione ? 

Sul volto della fanciulla apparve un vivo rossore, ed ella 
chinò lentamente la testa : 

— Lasciamo ciò, Elisabetta, — la pregò con voce soffo- 
cata — non mi domandare altro...... IO... 

— Non puoi dirmelo? insistè dolcemente la duchessa — 
Accordami la tua contidenza, Dina, accordamela ; tu sai tutto 
di me! 

In questo momento fu annunziato il duca, e la bella 
fanciulla si alzò quasi turbata, e inchinandosi profonda- 
mente davanti a lui, si diresse verso la stanza vicina. 

— Claudina! Claudina! — esclamò la malata, e quando 
questa si riavvicinò, ella le accennò una sedia accanto al suo 
letto : Sta’ qui — disse imperiosamente. Era la prima volta 
che le parlava con quel tono. 

Claudina obbedì, e udì con quale interesse il duca par- 
lava alla malata, e come sperava che l’indomani ella potesse 
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prender parte alla festa in giardino, per la quale anche sua 
madre sarebbe venuta. 

-—— Farò di tutto per star bene — rispose essa. 

— Benissimo, Lisctta, sforzati — disse il duca ridendo. 
— Se tutti i malati pensassero così, ce ne sarebbero meno. La 
suggestione ha una grande influenza sulle malattie. Doman- 
dalo al dottore. 

— Lo so, lo so — disse ella in fretta. 

— Il dottore — proseguì il duca — sostiene che oggi 
sei malata solo moralmente. Non so come! Io credo, bambina 
mia, che tu abbia semplicemente preso un raffreddore. Bi- 
sogna che tu ti abbia maggiori riguardi; l’aria notturna 
non è per te. Quest’ inverno, andrai certamente a Cannes. 

— Quest’ inverno! — pensò essa amaramente, e disse 
poi ad alta voce, con un’ostinazione del tutto nuova in lei: 

— Ma io non voglio più avermi riguardi! — 

Il duca guardò maravigliato quella creatura per il solito 
tanto docile, e con quell’asprezza, che vien facilmente provo- 
cata da una contraddizione non pienamente logica, le rispose : 

— È vero, tu sei eccitata — e, dando un altro corso alla 
conversazione, disse, volgendosi a Claudina : 

— Vostro cugino dette davvero, ieri sera, una splendida 
festa; che addobbo elegante, e che toilettes originali! La 
vostra per esempio, signorina, era semplice e graziosissima. 
Non è vero, Elisabetta ? | 

— Non posso sentir parlare, Adalberto; vattene di grazia 
— rispose la malata con le labbra nervosamente tremanti. 

E quand’egli, con un movimento d’impazienza fece atto 
di ritirarsi, essa gli porse tristamente la mano, mentre ne’suoi 
occhi brillavano le lacrime: 

— Perdonatemi, — disse poi prese la mano di Claudina 
e trattenendola nella sua destra ardente, si coricò di nuovo 
e chiuse gli occhi. 

Il duca se n’era andato. 

Frattanto il cielo si era coperto di nuvoloni neri, l’aria 
S’era fatta afosa e pesante, e, alla luce cupa che rattristava 
la camera, il volto della duchessa sembrava quello d’ una 
morta. 

. Ella giaceva perfettamente immobile, e Claudina se ne 
stette là per ore ed ore, oppressa da un’incomprensibile in- 
quietudine. 
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XXI. 


La notizia della malattia della duchessa s’ era già sparsa 
per tutto. 

— Era tanto pallida in ultimo ! — osservò la principessa 
Tecla durante la cena. 

— Stamani di buon’ ora sono andati a prendere mia 
cugina — disse Beata, nella quale non si scorgeva ombra di 
stanchezza, sebbene non fosse nemmeno andata a letto per 
far sparire sotto i suoi occhi ogni qualsiasi traccia della 
festa, per cui ogni tazza, ogni posata, ogni mobile era già 
al suo posto, e niente ricordava l’ animazione fantastica della 
scorsa notte. 

— Mi ha scritto poco fa — proseguì — che veglia la 
duchessa, e che si è stabilita ad Altenstein. 

— Che commovente amicizia! — esclamò la vecchia 
principessa, che era di pessimo umore. 

Quella mattina stessa, prima che ella si alzasse, il barone 
Lotario aveva licenziata su due piedi la bambinaia, e fin 
dalle prime ore del mattino era stato portato al letto della 
Berg un biglietto, che le disturbò un sogno beato. Conteneva 
nelle debite forme il suo congedo dal posto di « educatrice 
di mia figlia »; e si esprimeva chiaramente, sebbene con 
estrema gentilezza, pregando anzi nella chiusa la signora 
Berg a contare sull’ ospitalità della sua casa. 

La Berg, infilata in fretta una veste da camera, si era 
precipitata, contro ogni etichetta, nella camera della princi- 
pessa Elena, i cui occhi cerchiati di nero mostravano chiara- 
mente come in quella notte ella avesse più pianto che dormito. 

— E che c’è altro? — Quest’era stata l’unica parola di 
consolazione della principessa Elena, che soggiunse: — AI- 
lora, Alice, verrete dalla mamma ; gliene parlerò. La Moors- 
leben ritorna certo coi suoi genitori. 

La madre infatti aveva subito invitata la « cara Alice » 
ad andare con lei. Non si era mai sentito dire che si licen- 
ziasse una signora, come una bambinaia; una signora che 
ella stessa aveva scelto. Tuttavia ella non aveva osato far 
dei reclami; la ragione accennata brevemente dal barone 
era troppo chiara, e bisognava, almeno pro forma, essere in 
collera con colei, che, colla sua negligenza aveva messo 
in pericolo la vita dell’ amata nipotina. Oltre a ciò, egli non 
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si era ancora dichiarato, e pur troppo non si poteva im- 
porgli un matrimonio, come gli s’imponeva un valzer. 

Ma la Berg non era contenta, e se ne stava nella sua 
stanza, pallida e dignitosa nell’ aspetto, ma internamente 
fuori di sè per l’ira. La camera della bambina era stata 
trasferita in fretta accanto all’ antica e comoda camera di 
Beata, sull’ampio cortile dal quale si potevano vedere le stalle, 
le scuderie ed il pollaio j vista che in altri tempi aveva di- 
vertito il padre della piccina e la sua zia Beata, e la stessa 
mano fedele, che li aveva allora custoditi, prendeva ora cura 
della bambina ; una donna di circa 50 anni, buona, solerte, 
incensurabile sotto la sua berretta da contadina. | 

Lotario era andato da sè a prenderla, quella stessa mat- 
tina per tempo, nella sua casetta in fondo al villaggio, e 
l’ aveva condotta presso la sua creaturina. 

— Che commovente amicizia! — esclamò di nuovo la prin- 
cipessa Tecla, ma Beata non5notò il sarcasmo, e Lotario non 
lo volle notare. Egli, come immerso nei sogni, fissava il 
cielo che si faceva sempre più cupo. 

— La duchessa è spesso sofferente, lo sappiamo tutti — 
disse la principessa Elena, che non distoglieva lo sguardo 
da Lotario. 

— Naturalmente! — aggiunse con accento significativo 
la vecchia — forse qualche cosa 1’ ha disturbata! E poi que- 
st’ afa è opprimente ; io non avrei mai creduto che qui sui 
monti potesse far tanto caldo. Penso sempre al Mar Baltico, 
e al fresco che vi si gode. Signor Pausewitz — disse volgen- 
dosi al suo gentiluomo — avete avuto notizie da Ostenda ? 
Potremo avere il quartiere all’ albergo dell’ Oceano ? 

Beata guardò stupita suo fratello. Gl’innumerevoli bauli, 
che le principesse si erano portati dietro a Neuhaus, avreb- 
bero potuto far credere ad un più lungo soggiorno. 

Il signor di Pausewitz fece un atto di rincrescimento. 

— Altezza, il padrone dell’albergo ha telegrafato che, pur 
troppo, la mia domanda arrivò tardi, ma forse... in un altro 
albergo... | 

— Spero, caro Lotario, che voi ci accompagnerete, — 
disse, interrompendo il vecchio gentiluomo, la principessa Te- 
cla, con una intonazione tanto amabile come non aveva usata 

mai fino a quel momento. — Il ricordo della nostra cara 
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defunta vi attirerà su quella riva, ove avete passate insieme 
le brevi settimane che precedettero il vostro matrimonio. 

Lotario s’ inchinò rispettosamente. 

— Perdonate, Altezza, ma io non rivedo volentieri luoghi 
a cui si rannodano memorie per me tanto tristi. Troppo fa- 
cilmente ci si lascia trascinare dai ricordi del passato, e gli si 
dà un diritto troppo grande, mentre all’ uomo incorre invece 
l’ obbligo di acquistarsi con ogni mezzo possibile la pace 
interna ed esterna, per soddisfare ai doveri del presente. Ma, 
fatta astrazione da questo, ho osservato, in questi ultimi 
tempi, che la mia presenza a Neuhaus è più che necessaria, 
e sarebbe anche bene per la mia tenuta in Sassonia, se 
l’ occhio del padrone la sorvegliasse un poco da vicino. Solo 
ora —' proseguì, porgendo premurosamente alla principessa 
Elena un vasetto di conserva — dopo che ho dovuto vivere 
per tanto tempo nel mezzogiorno, solo ora sento di amare 
realmente la mia casa paterna, questo piccolo guscio nel 
quale sono cresciuto; solo ora sento che non potrei privarlo 
nemmeno per un minuto della mia presenza. 

La principessa gettò verso la finestra uno sguardo di- 
sperato, che poteva esser diretto tanto alle nuvole minacciose, 
quanto alla cocciutaggine del genero. 

— Una donna, una madre capisce il ricordo di coloro 
che non son più, in tutt’ altro modo ; perdonate, barone, 
meno eroicamente — diss’ ella con freddezza. 

— Sarebbe male se fosse altrimenti, Altezza — rispose 
Lotario con calore — le donne hanno il dolce privilegio di 
poter mostrare il loro culto alla gioia come al dolore; sono 
esse che spargono fiori nelle allegre feste e sono esse che 
inghirlandano le tombe. Quanto splendore mancherebbe alla 
vita, se fossero più eroiche! 

La principessa Elena diventò di fuoco. Che idea era ve- 
nuta a sua madre di andarsene ora? La forchetta le tre- 
mava in mano e dovette posarla; ciò che fu maliziosamente 
notato dalla contessa di Moorsleben, che esclamò : 

— Ma Vostra Altezza si sente male? 

— Difatti... io... ho avuto una vertigine. Perdonate se... 

Si era alzata e col fazzoletto sugli occhi uscì della stanza, 
salutando appena, e facendo cenno alla contessa di rima- 
nere. Volò su per le scale, e si precipitò in camera della Berg. 
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— Alice! — esclamò sconcertata. — La mamma vuol 
partire, è una cosa orribile! Tutto è perduto! 

La Berg, che indossava una veste azzurra guarnita in 
trine crema e camminava per la stanza aspirando ad ogni 
momento — e scotendosi ogni volta — la boccetta dei sali 
inglesi, si fermò improvvisamente, dimenticando la sua parte 
d’ ammalata. 

— (erold ha rifiutato alla mamma la sua compagnia, — 
proseguì alterata la principessa, stracciando le belle Valencien- 
nes del suo fazzolettino, — Tutto ad un tratto è stato preso 
da una grande affezione per i suoi boschi, come un vero figlio 
di contadini al quale si proponga di emigrare in America. 
Che farò ad Ostenda? Sapendo per’ di più che voi non 
siete più qui? Non resisto — assicurò, gettandosi sul divano — 
mi butto giù dal treno, o mi getto in mare dalla palizzata 
del molo... io.... 

La Berg che era rimasta immobile, scorgeva appena il 
volto pallido della principessa, per l’ oscurità, che cresceva 
rapidamente: 

— Tutto è certamente perduto, — gridò questa, vedendo 
che la Berg taceva — Io vo via, ella rimane! — E comin- 
ciò a piangere disperatamente, nascondendo di nuovo il capo 
fra i guanciali. — Lo sento, Alice, lo sento; egli l’ ama! 
Poco fa pensava a lei. 

La Berg sorrise. Non aveva più motivo di avero dei ri- 
guardi ; odiava fin dalla mattina tutte quelle persone, e pro- 
vava quello stesso delizioso piacere col quale un anarchico 
pensa a far saltare in aria, con una minima dose di dina- 
mite, un’ intera società : innocenti e colpevoli insieme. 

— Principessa, non è tempo di versar lacrime inutili, — 
disse ella freddamente, — è tempo di agire. Prima di tutto la 
duchessa deve convincersi, mi pare, che Vostra Altezza ieri 
sera non parlava in delirio. Il resto verrà da sè. 

La Berg vedeva già, coll’immaginazione, saltare in aria 
tutta questa clique, compresavi anche quella creatura irreso- 
luta come una bimba. 

— Ma io non posso dirglielo; non posso! — mormorò 
la principessa. — Ho veduto una volta un capriolo ferito 
mortalmente, essa ieri mi guardava proprio in quel modo; 
non posso! È per questo che non ho dormito stanotte. — 

| La Berg si strinse nelle spalle. 
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— Vostra Altezza vada allora ad Ostenda ; così l’ idillio 
sì svolgerà qui più comodamente. 

Il turbine sollevato dal temporale gettava contro le fine- 
stre nembi di sabbia e di foglie, devastando i rami dei tigli ; 
e la luce sinistra dei lampi illuminava il volto ironico della 
bella signora, che appoggiata, alla finestra, osservava quel- 
l’imperversare. 

— Le scriverò — disse la principessa — essa del resto 
non mi riceverebbe. — E dopo una pausa, durante la quale 
un tuono fece tremare la casa: — Sono in obbligo di farlo; 
sì, sì, glielo devo: avete ragione, Alice! Venite in camera 
mia, ho paura. — La Berg accese una candela e con mal 
celata soddisfazione fece lume alla principessa. « Finalmen- 
te! » pensava, serrando il pugno di nascosto. S’ ella aveva 
in sè ancora una traccia di bontà, questa era sparita nella 
serata precedente. Con che alterigia Claudina le era passata 
davanti, quando il barone Gerold aveva squadrato lei, signora 
Berg, una Cornetzky, lei i cui antenati erano certo antichi 
quanto i suoi, poichè discendevano dai Sobiescki. — Un 
lampo apparve nei suoi occhi. Ieri sera, dopo molto tempo 
il duca le aveva rivolto la parola, ed ella aveva osato ram- 
mentargli i tempi passati quand’ egli era perdutamente in- 
namorato di lei!... Antichi amori non.... 

La principessa, levando la graziosa testolina dal foglio 
stemmato, ove finora non aveva scritto che « Cara Elisabetta, 
interruppe il volo ardito de’ suoi pensieri, esclamando: — 
Che ne pensate, Alice? Come debbo scriverle ? 

— Non saprei, Altezza : su per giù così, che la solleci- 
tudine per la tranquillità della sovrana vi spinge a ripetere 
l’ osservazione fatta ieri sera; che Vostra Altezza non vor- 
rebbe essere responsabile davanti alla propria coscienza, e che 
unite anche la prova.... 

La principessa abbassò la testa, e scrisse. 

Al di fuori infuriava il temporale, ed ogni volta che un 
tuono scoteva la casa, la mano della fanciulla sì arrestava tre- 
mando. Di quando in quando la principessa si passava la mano 
sulla fronte, poi faceva correr di nuovo la penna sulla carta; 
finalmente porse il suo scritto alla Berg, che stava immo- 
bile in mezzo alla stanza. 

Questa si avvicinò alla candela, e lesse. 

— Passionata, commovente come sempre! — esclamò, 
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quando ebbe finito. — Ed ora la letterina del duca — ed i 
suoi occhi brillarono come quelli di un gatto avido di preda. 
La principessa levò fuori dai ricami del suo abito bianco 
la catenina d’oro alla quale era appeso il medaglione fa- 
tale, ne trasse la letterina, e stringendola nel pugno, parve 
in preda ad un ultimo combattimento. La Berg, appoggiata al 
muro presso la tavola, si gingillava coi nastri del suo abito. 
— Del resto — disse lentamente e senza alzare gli oc- 
chi — Claudina ieri sera era splendida; queste donne bionde 
hanno un’ attrattiva particolare negli occhi azzurri ed umidi. 

Elena con mano tremante scriveva l’ indirizzo. 

In quel momento apparve la Moorsleben, invitando la 
principessa a passar dalla madre, che era in preda ad una 
di quelle crisi nervose in cui rompeva gli oggetti, strappava 
le stoffe ed ingiuriava prodigamente chi le capitasse dinanzi. 
Essa infuriava come l’ uragano. 

Una mezz’ ora dopo la principessa tornò nelle sue stanze 
cogli occhi rossi dal pianto ; aveva dovuto affrontare in si- 
lenzio un torrente di rimproveri. Che colpa ne aveva lei se, 
sua madre non poteva più respirare in quell’ aria pesante, 
e se la vecchia duchessa aveva risposto tanto freddamente 
alla sua lettera confidenziale ? E perchè aveva scritto a quella 
severa signora, dal contegno irreprensibile, che aveva sem- 
pre mostrato per Claudina un’ affezione tanto irragionevole? 
La candela, che stava per spengersi, mandò un ultimo ba- 
gliore, illuminando la penna ch’ ella aveva buttato lì in fretta 
prima di uscire, ma la lettera!... Dov’era la lettera?..... 
Elena si passò la piccola mano sulla fronte, e assalita da una 
fiera angoscia traversò il corridoio e si precipito in camera 
della Berg. 

— Alice! — gridò nel buio — la lettera! Dove avete 
la lettera? Voglio leggerla ancora una volta. 

Nessuna risposta. 

— Alice! — gridò più forte, battendo il piede. 

Tutto rimase in silenzio. Allora, senza pensare ad al- 
tro, si precipitò giù per la scala e giunse nell’ atrio ove, 
per la porta mezzo socchiusa, penetrava l’aria fresca e pura 
che suol tenere dietro ai temporali violenti. Là fuori, sul la- 
stricato un’ ombra andava e veniva. 

— Alice! — esclamò per la terza volta la principessa, 
uscendo all’ aperto. — La lettera! Dov’ è la lettera ? 
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— L'ho spedita puntualmente, Altezza. 

— Chi vi ha ordinato di mandare la lettera? — mor- 
morò, prendendo per le spalle la Berg. 

— Ho profittato di un’ occasione che si presentava — 
rispose questa risentita. 

Ma la principessa non si tranquillizzò : 

— E che dovrò dire? Da chi ho avuto quel fatale bi- 
glietto ? — domandò torcendosi le mani. 

— Direte che l’ avete trovato! — rispose la Berg. 

— Non mento mai! — esclamò l’augusta fanciulla, mentre 
la sua graziosa figura si ergeva orgogliosamente. — Dirò, 
com’ è vero che Dio mi vede, che l’ ho avuto da voi, es- 
sendo questa la verità. 

— Come crede Vostra Altezza, ed allora sarò io che avrò 
trovato la letterina. Io ho data la vostra allo scudiero, 
che il barone ha mandato ad Altenstein, dalla signorina Ge- 
rold ; gli ho ordinato di rimetterla alla baronessa di Katzen- 
stein, alla quale ho scritto due parole, pregandola a consegnare 
domani per tempo alla duchessa 1’ unito biglietto. 

La principessa ammutolita si appoggiava al battente della 
porta ornato del cervo stellato dei Gerold, che brillava al 
pallido raggio lunare. Si sentiva male ed i suoi pensieri 
erano confusi. 

La Berg sapeva benissimo che lo scudiero era stato man- 
dato da Bcata, ma perchè dirlo ? Era bene rattizzare sempre 
più il fuoco. 

La principessa 3’ incamminò verso l’ atrio e vi si fermò, 
assalita da un indescrivibile terrore. — Beata usciva in quel 
momento dalla stanza di Lotario, ed aveva in braccio il pa- 
nierino delle chiavi. 

— Principessa — esclamò spaventata — che faccia 
avete ?!.... 

Ella si sentì tornare le forze; salì in fretta le scale, 
corse in camera sua, e là, mettendosi le mani nei capelli, ri- 
mase l’ intera notte vestita sul letto, mezzo svenuta, temendo 
il giorno che si avvicinava. 
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Contro l Usura 


A proposito del progetto del ministro Gianturco. 


Nella relazione che il Ministro Saracco ha presentata 
a S. M. il Re per esporre il programma da svolgersi nell’im- 
minente sessione parlamentare, tra i molti progetti di legge 
enumerati, ve n'ha uno, inteso a combattere e reprimere l’usu- 
ra. Di tale proposta già si era divulgata la voce, ma la con- 
ferma che ne dà il messaggio ministeriale, ci affida che la 
grave questione verrà indubbiamente sottoposta alla discus- 
sione del Parlamento. 

. Ora ci sembra utile che la pubblica opinione suffraghi 
e incoraggi i provvedimenti contro questa piaga sociale che 
tanti danni arreca alle classi meno abbienti, in guisa, che 
al progetto che verrà presentato, sia già favorevolmente pre- 
disposto l’ unanime consenso del paese. 

Noi non conosciamo i termini in cui lo schema di legge 
sarà redatto, ma le idee personali dell’ On. Ministro Ema- 
nuele Gianturco sono note, e queste ci fanno credere che la 
questione sarà affrontata nella sua radicale sostanza. 

In una prolusione, che come Professore di Diritto Civile 
nella R. Università di Napoli il Gianturco lesse qualche anno 
fa sul tema « l’ individualismo e il socialismo nel diritto con- 
trattuale » (Napoli, Pierro, 1891), il dotto giureconsulto partì 
in lotta contro le iniquità sociali che genera la signoria 
esclusiva dell’ individualismo, considerata in special modo 
nella sconfinata libertà di contrattare esercitata a detrimento 
d’ ogni idea sociale. Reclamò una più efficace funzione dello 
Stato per la protezione dei deboli, e tra lc riforme in- 
vocate, oltre ad un più preciso e provvido regolamento 
del contratto di lavoro nei rapporti dell’ operaio coll’ intra- 
prenditore, e del colono col proprietario, auspicò una legge 
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contro l’ usura che ammettesse nel magistrato la facoltà di 
ridurre gli interessi quando superassero di troppo la ragione 
del denaro secondo il mercato monetario del luogo. 

Da queste idee del giureconsulto, che dobbiamo ritenere 
immutate nel Ministro, è ragionevole dedurre, che la proposta 
di legge avrà in mira la limitazione della libertà di contratto 
circa la misura dell’ interesse, libertà oggi completamente 
sancita dal nostro Codice Civile. Ardua e delicata questione 
cotesta, che si presta alle maggiori controversie, ma che pure, 
a nostro parere, ha d’ uopo di esser risoluta e vinta, se si 
vuole veramente colpire nella sua radice la dilagante piaga 
dell’ usura. 

I liberisti, e in questo argomento sono legione, data la 
qualità di merce riconosciuta dalle dottrine economiche al 
denaro, non ammettono che possa esservi vincolo alla con- 
trattazione di tal merce come di qualsiasi altra. Ma a dir 
vero il denaro non è una merce d°’ indole comune ; esso per 
le funzioni che compie di scambio e di circolazione è innanzi 
tutto soggetto a delle norme nel pubblico interesse che pos- 
sono ostacolarne la contrattazione in omaggio alla sua stessa 
natura : molte volte è stata proibita la libera contrattazione 
delle monete metalliche, che pure sono una merce, per ra- 
gioni di ordine supremo dello Stato, nè alcuno ha pensato 
di dolersi di tal divieto come di una violazione della libertà 
dei commerci. Ma ammesso pure che nei rapporti privati il 
denaro sia una merce, non è men vero che la funzione so- 
ciale del denaro insita ad esso non si cancella, e che l’ inte- 
resse sociale può esser turbato dagli interessi privati. Allora 
l’ intervento dello Stato trova subito la sua giustificazione. 

Nella dottissima relazione che il Consigliere di Stato 
Jaubert presentava al Corpo Legislativo francese in appoggio 
alla legge del 25 Agosto 1807 intesa appunto a colpire l’usura, 
la questione è così luminosameute posta e risolta, e con ar- 
gomenti che nulla hanno perduto della loro freschezza, che 
è pregio dell’ opera riferirne qualche brano dei più salienti. 

« Non ignoriamo, diceva l’ illustre giureconsulto, che 
questa materia può dar luogo a grandi dispute. Ma qui i ra- 
gionamenti astratti non potrebbero che fuorviarci. Un prin- 
cipio domina tutto ed è quello della conservazione sociale. 
Ogni volta che un obietto ha rapporto diretto ed immediato 
colla società, bisogna che la legge impedisca che il corpo 
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sociale non sia turbato dagli atti dei singoli. Ne abbiamo già 
un esempio eloquente nelle transazioni sugli immobili ; in esse 
è stata ammessa la rescissione in causa di lesione. Senza 
dubbio la proprietà è un sacro diritto, ma l’ esercizio di tal 
diritto va sottoposto alla legge: al principio che vuole che 
ciascuno possa usare liberamente della cosa sua, ne va unito 
un altro non meno vero, ed è che importa allo Stato che le 
fortune non siano dilapidate, che le famiglie non siano spo- 
gliate, e che il bisogno d’ un momento non autorizzi un 
uomo scaltro a far sua una proprietà a prezzo vile ». 

E più oltre: « Invano si direbbe che il tasso dell’ inte- 
resse non deve dipendere che dalla posizione respettiva del 
mutuante e del mutuatario ; del mutuante che potrebbe tro- 
vare altrove un impicgo più utile ; del mutuatario, che può 
render migliori le sue condizioni col profitto che ricaverà 
anche pagando un interesse elevato. Tutto questo rientra 
nelle applicazioni di dettaglio. Bisogna senza riguardo a qual- 
che caso particolare che ammetterebbe giustificazione, provve- 
dere all’interesse generale, perchè infine non basta il dire che 
il contratto di imprestito ad interesse è consentito dalle leggi, 
conviene penetrare nello spirito che ha informato tal con- 
tratto. 

I mutui ordinariamente non si pongono in essere che in 
vista di acquisti o di liberazioni di proprietà fondiarie, o in 
vista di qualche industria alla quale occorrono mezzi o per 
ampliarla o per sorreggerla. Di qui ne consegue che il tasso 
dell’ interesse perchè la Società non ne soffra, deve esser 
commisurato alle rendite della proprietà fondiaria e a quelle 
che un’ onesta industria può procacciare. Distruggete questo 
equilibrio e tutto sarà sconvolto ». 

Questi principii sono così saldi, anche in stretto diritto, 
che non temono iattura per volger di tempo o di costumi. 
E d’ altronde i gravi danni che si lamentavano in Francia 
ai primordi del secolo non sono meno diversi da quelli che 
si verificano tra noi oggi allo spirare -del secolo stesso. 

« Basta per decidersi, diceva lo stesso illustre relatore 
francese, gettare gli occhi sui mali che produce l’ assoluto 
arbitrio delle stipulazioni. È cosa risaputa che il tasso ele- 
vato dall’ interesse del denaro attacca la proprietà nelle sue 
fondamenta ; mina |’ agricoltura, ne impedisce gli utili mi- 
glioramenti ; corrompe le vere fonti dell’ industria; per la 
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perniciosa facilità di procurarsi considerevoli guadagni, di- 
stoglie i cittadini dalle professioni utili e modeste; infine 
tende a rovinare famiglie intere e a portarvi la desolazione. 
Il commercio medesimo è ben lungi dal reclamare un’ ecce: 
zione a questi principii ; i commercianti onesti sanno che 
questa sorgente feconda della prosperità delle nazioni non è 
utile che in quanto si basa su operazioni naturali. Sc il com- 
mercio si lascia andare a operazioni d’ agiotaggio si sposta 
dalla sua via, e finisce per arrestare il progresso industriale. 
Senza dubbio i capitalisti debbono approfittare della circola- 
zione e dell’impiego dei loro fondi, ma importa altresì ricon- 
durre tra le classi lavoratrici tutti coloro che sono per il loro 
stato chiamati a farne parte >. 

A tali verità faceva eco pochi anni sono con altre parole 
un deputato del nostro Parlamento l’on. Della Rocca, nello svol- 
gere un suo progetto di legge inteso a colpire l’ usura. Nella 
seduta del 9 Aprile 1894 1’ autorevole Deputato così si espri- 
meva: « Disgraziatamente vi sono ancora certi pregiudizi in 
favore di un liberismo che io reputo di cattivo genere e col 
quale in nome della libertà si vorrebbe legalizzare anche 
l’ enormezza. Infatti questo principio d’ illimitato rispetto 
della libertà nelle contrattazioni ispirò il Codice vigente a 
legalizzare 1’ usura ; non è questione di tollerarla soltanto 
ma proteggerla, perchè il Codice nostro legalizza proprio 
l’ usura cogli articoli 1232, 18831. Ora quale esperimento si è 
fatto di questa libertà dell’ usura, di questa legalizzazione 
dell’ usura? mi duole il dire che l’ esagerazione di un prin- 
cipio vero valse ad inalzare lo strozzino; e penso che quanti 
vivono in questo mondo non possano ignorare la verità di 
quanto affermo. Si sono avverati orrori, enormezze inespri- 
mibili, spogliazioni su tutta la linea, quasi rapine coonestate 
dall’ autorità del legislatore. Ora io comprendo la libertà di 
fare quel che si vuole, ma vi sono certi confini in tutto; 
avvegnachè ogni uomo ben pensante ed onesto deve ripu- 
diare la libertà della spogliazione e della rapina. Lo stesso 
Codice Civile sancisce a sua volta che i patti contro la mo- 
rale sono di pieno diritto nulli, e niuno può contestare che 
l’ usura sia un’immoralità anzi un’ empietà. Non parlo di ciò 
che è toccato ai figli di famiglia, ai minorenni ed anche ad 
uomini spensierati, crapuloni, libertini e dilapidatori di pa- 
trimoni che in poco volger di tempo si son visti spogliati di 
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tutto. Questi vengono in seconda e in terza linea. Ma io mi 
preoccupo, e credo che tutti si debbano preoccupare degli 
effetti dell’ usura in rapporto alla povera gente, sulla quale 
anche si esercita l’ usura in vasta scala, e si esercita sul 
contadino, sull’ operaio e persino sul ragazzo che lavora nelle 
miniere. Ora dinanzi ad un tale stato di cose il rimanere in- 
differenti secondo me non è possibile, non è lodevole ». 

E il Della Rocca suffragando il suo dire con esempi le- 
gislativi recenti della Germania (24 Maggio 1880 e 19 Giu- 
gno 1893), della Francia, dell'Austria Ungheria e del Belgio, 
raccomandava caldamente alla Camera la presa in conside- 
razione del progetto che insieme al collega On. Aguglia aveva 
presentato nella precedente seduta del 7 Aprile. Codesto 
schema di legge proponeva appunto la misura del tasso del- 
l’ interesse convenzionale non oltre 1’ 8 °|, negli affari civili, 
e il 10 °[, negli affari commerciali, sotto pena di nullità. La 
relazione parlamentare che riferì sul medesimo progetto mo- 
dificò la proposta nel senso che l’ interesse non potesse su- 
perare il terzo della ragione corrente del denaro da accertarsi 
in modi prestabiliti. 

Contro queste disposizioni rivolgeva un’ acuta critica il 
chiaro Professore di Diritto Commerciale Ercole Vidari in 
una monografia pubblicata nel giornale La Legge (Anno 1895, 
P. I, pag. 31). Il Vidari, pur consentendo in molte parti 
del progetto Della Rocca, specie nella repressione penale pro- 
posta contro l’ usura mista di malizia, di frode e di raggiro, 
sì professa contrario alla limitazione del tasso convenzionale. 
Fa osservare che le ragioni dottrinali sono per la libertà 
delle convenzioni dell’ interesse, tanto in materia civile che 
commerciale, e ciò non solo in Italia ma anche in quasi tutti 
gli Stati più progrediti; che nelle materie commerciali la 
stessa Francia ha abbandonato le restrizioni della legge 
del 1807, ed ammette la libera stipulazione. Si duole che si 
voglia ripristinare un passato che si aveva ragione di rite- 
nere irrevocabile, ed argomenta contro le proposte restrizioni 
in questi termini: 

« Non si capisce perchè vogliasi impedire una piena li- 
bertà nella misura degli interessi convenzionali quando i 
contraenti di spontanea e libera volontà, e solo prendendo 
consiglio dal proprio tornaconto stipulino un interesse mag- 
giore di quello che permetterebbe il progetto. Quale sarebbe 
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lo scopo di tal limitazione? e così limitando non si violerebbe 
inutilmente la volentà dei contraenti? perchè nessuno tro- 
verà a ridire se pagherò un orologio, supponiamo, il doppio 
del suo valore, e la legge mi dovrà proteggere se pur avendo 
liberamente stipulato un alto interesse, io venendo meno alla 
fede contrattuale invocherò l’ aiuto di essa legge per sot- 
trarmi alle mie promesse obbligatorie ? » 

Ma a questo argomento del Vidari mi pare che diano 
ampia risposta in primo luogo le considerazioni d’ interesse 
e d'ordine sociale già vedute più sopra. Secondariamente, 
anche la nostra legge che pure ampiette l’ assoluta libertà 
nella convenzione, vuole ad esempio che l’ interesse ultra- 
legale risulti pattuito da atto scritto, e questa è una prima 
se ben lieve limitazione all’ assoluto arbitrio della conven- 
zione. In terzo luogo è da osservare che la giustizia civile si 
presta a legittimare essa stessa l’ usura, quando accorda la 
sua sanzione ad enormi e gravissime stipulazioni, e ciò è di 
natura sua immorale e riprovevole. Che se nella pronunzia 
di una condanna civile essa riconducesse l’ interesse, sia pure 
pattuito in cifra esorbitante, ad un cquo limite, anzichè sot- 
trarre una delle parti ad una legittima obbligazione, ridur- 
rebbe l’ obbligazione illegittima alla sua vera legittimità ('). È 
certo poi che in una convenzione, pur detta libera, di un ele- 
vato interesse, v’ è sempre la coazione morale di un impel- 
lente bisogno che menoma in una delle parti contraenti la 
libertà assoluta di consentire. Del resto come bene osservava 
la relazione parlamentare sul progetto Della Rocca: « Se 
non si stabilisse la massima misura dell’ interesse lecito, 
l’ usura bandita dalla porta rientrerebbe trionfalmente dal- 
la finestra ». Infatti è solo la comminatoria della nullità 
della convenzione che può colpire nelle sue radici 1’ usura, 
essendo ben scarso il rimedio della sanzione penale per le 
usure di carattere delittuoso difficili a provarsi, specie in casi 
singoli quando, cioè, non siano accompagnate dall’ abito a 
delinquere in simil materia. Infine la nostra Giurisprudenza 
Stessa preoccupata del dilagare del flagello, cerca di trovare 
nella medesima legge attualmente vigente qualche interpre- 
tazione che valga a debellare l’ usura; così una recente sen- 


(') Ad un simile concetto sembra che si sia ispirato l' On. Sonnino in una 
proposta di legge contro l’ usura ultimamente presentata, ma che d'altro lato 
ci sembra troppo manchevole ed incompleta. 
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tenza della Corte di Genova del 5 Marzo ultimo scorso Alle- 
groni c. Croce trova nella cumulazione degli interessi al ca- 
pitale nelle obbligazioni (così frequente forma di strozzinag- 
gio) la mancanza di un elemento necessario alla validità del 
patto dell’ interesse ultra-legale, cioè della stipulazione scritta 
del medesimo. Così altre sentenze hanno trovato la mancanza 
di causa ad obbligarsi e quindi la nullità, nella stipulazione 
d’ interessi che superino l’ ammontare del capitale. Ma sono 
rimedii ben scarsi e sottoposti al mutare delle interpretazioni 
giurisprudenziali, e per noi non hanno vero valore che come 
argomento del disagio in cui si trova il magistrato nell’ emet- 
tere giudicati che egli per il primo sente e proclama immo- 
rali. Tutte queste ragioni ci sembrano ben gravi e tali da 
respingere vittoriosamente le contrarie deduzioni del Vidari 
e degli altri liberisti. | 
Certo l’ obiezione che più si presenta seria contro la li- 
mitazione dell’ interesse. convenzionale è nelle materie com- 
merciali. La natura aleatoria di queste, la facilità delle tran- 
sazioni: la circolazione continua dei titoli di commercio, fedi 
di credito, effetti all’ ordine ; la prontezza degli scambi, le 
commissioni e provvigioni negli affari che pure possono na- 
scondere operazioni di usura, hanno necessità di una pubblica 
e libera fiducia che mal si concilia colle limitazioni invocate. 
Ma d’ altra parte è nelle cambiali o per meglio dire nei bi- 
glietti all’ ordine che si annida essenzialmente l’ usura. E 
come allora lasciar fuori dai rimedi proposti il focolare più 
vasto e più diretto ? E se la limitazione del tasso dell’ inte- 
resse è come crediamo il provvedimento più radicale ed effi- 
cace, perchè non estenderla anche ai titoli commerciali? 
Qui ci si presenta spontaneamente al pensiero anche un 
altro guaio assai grave che un principio liberista ben fon- 
dato in sè ha portato nella nostra vita sociale. Il nuovo co- 
dice di Commercio accogliendo, come universalmente si ri- 
tenne, un principio di vero progresso nella legislazione 
cambiaria, equiparò sotto ogni aspetto alla cambiale il bi- 
glietto all’ ordine, rendendolo in tal guisa a dir vero un 
potente e mirabile mezzo di scambio e di circolazione del 
denaro. Non vi fu lode bastante che non fosse rivolta agli 
illustri compilatori del Codice in questo punto. Ma la pratica 
ha dimostrato che pur troppo, ogni più bel portato della li- 
bertà è suscettibile di abuso. I privilegi di forza probatoria, 
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di pronta cedibilità, di scarsa spesa contrattuale, e sopratutto 
di immediata esecutorietà che ha il biglietto all’ ordine, ne 
hanno fatto il mezzo universalmente preferito di obbligazione; 
non esclusa per le identiche ragioni la obbligazione cambiaria 
con garanzia ipotecaria in mutui anche a lunga scadenza. 
Quindi si è manifestata una vera e propria tendenza a ren- 
dere comune tale maniera di obbligarsi anche in materie che 
niun rapporto hanno col commercio. E quello che doveva essere 
principalmente mezzo di circolazione e di scambio commercia- 
le, sì è denaturato per diventare una abusiva forma di obbliga- 
zione civile. Non andrà tempo probabilmente che lo Stato do- 
Vrà preoccuparsi di questa anormalità, non foss’altro dal lato 
finanziario, perchè molte contrattazioni puramente civili sfug- 
gono alle tasse di trasferimento e di quietanza, con odiosa 
diversità di trattamento in confronto alle obbligazioni comuni. 
Ma quello che più rispecchia 1’ ingiusto privilegio è la pronta 
esecuzione concessa a titoli, che per la loro sostanza non la 
meriterebbero. Talchè dei debitori di somma in scde civile, 
si trovano esposti a procedure sommarie create per la sal- 
vaguardia dei commerci, e contro le quali non possono nem- 
meno esperimentare eccezioni legittime, perchè contro il 
titolo cambiario non v’ è sospensione di atti plausibile. 

Se si riflette che molte delle operazioni usurarie, anzi la mag- 
gior parte, sono effettuate mediante biglietti all’ ordine, age- 
volmente si comprende che ogni difesa è tolta al danneggiato, 
se non si estende la limitazione dell’ interesse convenzionale 
anche alle materie commerciali, o a quelle che di commer- 
ciale hanno la forma apparente. Laonde giusta era la dispo- 
sizione proposta nel progetto di legge del Della Rocca colla 
quale nei giudizi cambiari si accordava la sospensione degli 
atti esecutivi dietro cauzione ; e si estendeva poi l’ ammissi- 
bilità della prova contro qualsiasi titolo, quando concorres- 
sero presunzioni gravi e concordanti che rendessero verosi- 
mile 1’ allegazione dell’ esistenza dell’ usura. 

È certo che la qualità di non commercianti nel primo 
possessore diretto e nell’ emittente del biglietto all’ ordine, 
dovrebbe esser tenuta sovra ogni altra cosa presente per 
ammettere codesta sospensione di atti. 

Che anzi, a nostro parere, dovrebbe tale provvedimento 
sospensivo acquistare in simili casi carattere di normalità, 
non essendo la pronta esecuzione consentanea regolarmente 
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a materie civili. L’ istituto della cambiale andrebbe così ri- 
condotto a poco a poco alla sua natura strettamente commer- 
ciale ; e non sappiamo se non sarebbe il caso con opportune 
guarentigie di comminare quasi come penalità al prenditore 
diretto del biglietto all’ ordine, nel caso di un giudizio che 
avesse constatato l’ assoluto carattere civile del credito, la 
sottoposizione a quelle maggiori tasse di registro, ricchezza 
mobile e simili che sarebbero state consentance alla sua na- 
tura. È un accenno che ci limitiamo a fare per una possibile 
riforma della legge commerciale su questo punto, visti gli 
enormi abusi a cui sempre più si va incontro, ma sul quale 
naturalmente non ci dilunghiamo, non consentendoci l’indole 
di questo periodico d’ addentrarci in particolari questioni pu- 
ramente legali. 

Ciò che ci premeva di far rilevare era il lato sociale che 
assume la questione di una repressione dell’ usura; che se 
nella ricerca dei provvedimenti meglio adatti, la materia le- 
gale ci ha preso come suol dirsi la mano non è stato che 
involontariamente. Per ciò non ci soffermiamo nemmeno sulle 
particolari disposizioni che certo saranno proposte per la 
punizione dell’ usura delittuosa. Sulla lacuna che a tal pro- 
posito esiste nel Codice Penale il lamento è generale, e lo 
stesso Vidari che pur rifugge come abbiamo veduto dai vin- 
coli alla libera contrattazione dell’ interesse, fu tra i primi 
ad invocare un efficace provvedimento che la colmasse. (An- 
nuario Scienze Giuridiche morali e politiche, Milano, Hoepli, 
Anno 1881). Già altre nazioni ci hanno preceduto su questa 
via; l’Austria colla legge del 19 Luglio 1877; la Germania 
con quella del 19 Luglio 1893 ; l'Ungheria con altra del 1 Lu- 
glio 1877 ecc. Di guisa che una disposizione, che con formula 
chiara e comprensiva investa tutte le possibili forme di usura 
delittuosa che siano da escogitarsi, e le punisca con propor- 
zionato rigole, non potrà che avere un universale consenso. 

Lo stesso dicasi di quei provvedimenti legislativi che 
fossero proposti per combattere indirettamente 1’ usura specie 
nelle campagne, come l’organizzazione dei prestiti agricoli 
mediante casse rurali ed agrarie e simili; non che di altre 
disposizioni di legge che riconducessero i Monti di Pietà a 
più eque norme nelle loro operazioni per quel che si rife- 
risce al tasso dell’ interesse, e li facesse più degni del loro 
nome di quel che non lo siano adesso. | 
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Ma su questi punti divergenze vere e proprie non vi 
possono essere, e solo possono far difetto i mezzi per attuare 
le opportune riforme. Il punto invece discutibile, che però 
riteniamo capitale fra tutti e sul quale ci siamo a preferenza 
intrattenuti, è quello della limitazione dell’ interesse conven- 
zionale. Oggi che il capitale, l’ odiato capitale è preso di 
mira da dottrine che col miraggio di riforme allettatrici sol- 
levano le masse popolari in guerra contro di lui, pensiamo 
che sia ufficio eminentemente sociale della legge il segnare 
i giusti limiti entro i quali anche le ricchezze possono e deb- 
bono esser produttive e remuneratrici per chi le possiede, e 
il togliere il grave sconcio che la giustizia sia chiamata so- 
vente a sancire illeciti profitti; mentre primo scopo delle 
classi dirigenti deve esser quello di ricondurre in ogni occa- 
sione tra il capitale e il lavoro dell’ uomo la giusta armonia 
che solo può dare alla travagliata società una duratura e 
secura èra di pace. 


20 Novembre 1900. 
ANTONIO CIACCHERI. 


NoTA — Questo scritto era già stato licenziato per la stampa 
quando l’ On. Ministro Gianturco ha presentato alla Camera dei 
Deputati il suo disegno di legge contro l’usura che ho potuto aver 
sott’ occhio per cortesia dell’ On. Deputato Callaini, a cui offro sen- 
tite grazie. 

L’ On. Ministro ha posto e risoluto direttamente, come pensa- 
vamo, la questione della nullità civile del patto usurario. Solo in 
luogo di determinare la misura oltre la quale l’ interesse è usura- 
rio, così si esprime nel primo Articolo del Progetto. E 

« Nei contratti di mutuo di vendita a rate a dilazione o con 
patto di riscatto, e in altri contratti simili, sono nulli i patti coi 
quali il creditore abusando dei bisogni, dell’ inesperienza, delle 
passioni, della leggerezza, o della posizione di dipendenza del de- 
bitore, faccia promettere o dare a sè o ad altri, profitti che avuto 
riguardo a tutte le circostanze del caso siano in evidente spropor- 
zione con la prestazione. 

Il Magistrato nel pronunziare la nullità di tali patti usurari 
ridurrà il debito alla giusta misura determinando i profitti sempre 
che sia possibile in ragione dell’ interesse legale ». 

Come motivi della preferenza accordata alla formula suddetta 
anzichè alla limitazione dell’ interesse convenzionale, il Ministro 
adduce principalmente 1.° la necessità di colpire insieme all’usura 
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pecuniaria anche l’ usura reale, cioè quella in merci derrate ecc. ; 
2.° la variabilità del valore del denaro; 3.° l’ esempio della legi- 
slazione Germanica. Quanto al primo argomento potrebbe osser- 
varsi che l’ usura anche reale si concreta generalmente nella sot- 
toscrizione di qualche obbligazione a preferenza cambiaria, e quindi 
gi risolve in usura pecuniaria. Sulla variabilità del prezzo del de- 
naro si può rispondere che esso tende a farsi normale tanto che la 
legge ba potuto da oltre un trentennio stabilire l’ interesse legale 
al 6 Olo senza veruno inconveniente; un limite abbastanza elevato 
dell’ interesse convenzionale, lascerebbe margine ad ogni oscilla- 
zione. Circa poi all’ esempio germanico sarebbe da elevarsi qualche 
dubbio sulla conforme efficacia di applicazione delle stesse norme 
in Italia, sia per i diversi costumi, sia per lo scarso rispetto alla 
legge e per la disposizione assai comune nel nostro paese a fro- 
darla, sia per quel minore ossequio universale che (immeritatamente 
certo) accompagna da noi la magistratura ed i suoi giudicati. 

Nell’ ampia elasticità di apprezzamento lasciata al giudice 
mancherà chi anche a torto vorrà pur vedervi qualche parzialità ? 

Gli stessi magistrati è a supporre che non saranno molto sod- 
disfatti di questo campo d’ arbitrio ad essi aperto, e preferiranno 
aver nella legge dei criteri e dei limiti assoluti di giudizio. Anche 
come lume pei privati per la giusta tutela delle loro ragioni con- 
tro le arti usurarie, meglio varrebbe la limitazione esplicita del- 
l’ interesse convenzionale, che una norma vaga e d’ incerta appli- 
cazione. È indubitato poi che una legge imperfetta ma esattamente 
circoscritta nei suoi confini, è sempre preferibile ad una legge più 
perfetta ma nella sua indeterminatezza più facile ad esser violata. 
Un principio di suprema garanzia governa i nostri Codici, che 
cioè le nullità debbono essere tassativamente contemplate e san- 
cite dalla legge. Quì la nullità sarebbe rimessa a criteri troppo 
subiettivi ed incerti. Rimaniamo quindi nella persuasione che il 
limite dell’ interesse convenzionale dovrebbe adottarsi almeno come 
complemento della formula proposta col disegno di legge Gian- 
turco. 

Ci allieta però ad ogni modo che in esso, insieme ad altre 
utili disposizioni, sia in primo luogo comminata una sanzione ci- 
vile contro l’ usura ben più sensibile ed efficace di quella penale 
pure intlitta in certi casi, e facciamo voti che in una od in altra 
miglior mamicra i desiderati provvedimenti contro questa piaga s0- 
ciale raggiungano sollecitamente forza di leege. 


La Rassegna Nazionale. vol. CXVII. 9 


L'Istituto educativo di Don Bartolo Lonoo 


Il Rousseau dichiara che v'è un solo male morale, e 
questo dipende da noi, # delitto : e prima di lui il filosofo 
Epitetto aveva insegnato che l’uomo di una sola cosa deve 
atHiggersi, della colpa, perchè è opera sua. E per verità qual 
sollievo a tutte le altre pene, qual invito alla rassegnazione 
il poter dire: Dio ha voluto così? Ma quando la sventura si 
aggrava sul nostro capo, e noi dobbiamo pur confessare che 
ce la siamo procurata da noi con la nostra vita scorretta; 
quando in tutti gli occhi leggiamo un muto rimprovero, e più 
severo lo sentiamo nel cuore : quando la stessa pietà altrui 
ci umilia e ci avvilisee, allora siamo davvero grandemente 
infelici. E pur tuttavia tale miserrimo stato può farsi ancora 
più angoscioso, allorchè la nostra colpa cagiona immeritati e 
irreparabili affanni alle creature che più teneramente avremmo 
dovuto amare, e che avevano il diritto di ricevere da noi 
Sostegno, protezione, esempio salutare. Oh, allora l’anima, 
combattuta e vinta, cade nell'abisso della disperazione! ‘Tale 
è lo stato di colui che, convinto reo, le umane leggi hanno 
giustamente colpito, separandolo dagli altri uomini. Eppure 
il mondo passa e non guarda, non pensa, non sì commuove. 
(riustizia è fatta! — si dice — Guai se non ci fosse giustizia ! 
si ripete. Ma chi mai si domanda quali angoseie senza nome, 
quale lunga e straziante angoscia si compie in quella tomba 
dei vivi, ove i gemiti non trovano eco di pianto, ove si chiede 
la morte mille volte la sera supplicando di non risvegliarsi più 
e dove il sole riconduce mille volte il giorno per acceresci- 
mento di martirio. Chi pon mente alle notti insonni, al freddo 
silenzio lugubre, rotto solo dal sinistro suono dei ferri e dalla 
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voce monotona delle sentinelle, allorquando il condannato 
ripensa alla donna sua, spinta forse dalla fame a contami- 
narsi, ai figliuoli innocenti, cui una sventura ed una vergogna 
immeritata condannano all’abbandono, all’avvilimento, forse 
alla colpa? Si, forse alla colpa; perchè, mentre gli orfani e 
gli abbandonati trovano nella società compianto cd aiuto, i 
figli dei colpevoli sono in generale come eselusi dall’ altrui 
compassione per il vieto principio — Yale padre tale figlio — 

I poveretti hanno Îl padre segnato d’ infamia, forse la 
madre, forse ambo i genitori; e son trattati con severo di- 
sdegno, con ripugnanza, spesso con aperto disprezzo. Ed essi 
lo sentono per istinto prima, lo apprendono poi ben presto 
dalle altrui parole, e portano nella società un’anima abbeve- 
rata di ticle, e odiano perchè non hanno potuto amare. Nè 
fa quindi maraviglia se un riso amaro guizza repente sulla 
loro livida faccia, se la bocca si contrae per maledire, e il 
cuore si apre per inveire contro quello stesso uomo ehe avrebbe 
chiamato fratello. — I delitti, dice il Molescott ilo citiamo 
senza approvarne le idee materialistiehe) sono Pamaro frutto 
dell'alcool, della fame e più di tutto della mancanza di amore. 
-— Hanno forse una casa questi derelitti? Una casa, che, 
come dice Lino Ferriani nel suo libro : « Fanciulli albando- 
nati» — non è solo il luogo ove si mangia e si dorme: ma 
dove l’amore tutto irradia di purissima Iuee, e in suo nome 
@ per sua virtù regna un angiolo: la mamma » ? 

— « Si nasce diseredati, eselama il Bencivenni e in que- 
sto mondo si rimane senza poter raccogliere il piecolo pa- 
trimonio di forze, necessario a conquistare un posto nella 
vita » — « È pertanto un dovere imperioso, continua il Fer- 
riani nell’op: cit. in quanti s'interessano dell'infanzia infelice 
C specie in quelli ehe per ragioni di professione e di ministero 
sono più in grado di studiarla, Pillustrare quelle pagine che 
rispecchiano la vita, le miserie, le lacrime dei fanciulli ab- 
bandonati, perehè possa venir presto il provvedimento sa- 
lutare. È una lotta indispensabile; per tutti si afferma: 
combattere l’ eredità patologica, combattere l'eredità malsana : 
rendere impossibile la corruzione incosciente e pensata della 
piccola prole ». 

E che l’immoralità faccia strage dei fanciulli, mancanti 
di educazione, lo prova celoquentemente la statistica, consta- 
tando che ogni anno, solamente in Italia, si condannano in 
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media 5500 minorenni sotto i quattordici anni. È spaventevole! 
Lo stesso Ferriani nel libro: Minorenni delinquenti scrive : 
« Occorre che gli uomini di cuore, le buone madri di famiglia 
sentano il dovere di occuparsi dell’ infanzia maltrattata, ab- 
bandonata, dannata dalla nascita a popolar cimiteri, ospedali, 
carceri, e si organizzino per combattere il male, animati da 
quella fede che, diceva Cristo, solleva i monti ». — 

Il Prof. Nicola Scaglione, ispettore scolastico, in una sua 
conferenza rivolgeva ai maestri elementari queste parole: 
« Per pietà siate deferenti agli orfani ; essi non hanno al- 
cuno, che, anche tristamente, li cerchi e li conforti: vivono 
soltanto della memoria dei loro genitori. Pensate che vi sa- 
ranno degli sciagurati più degli orfani ; i trovatelli, che non 
hanno neppure ricordi!....... Amateli i trovatelli, a costo di 
parere ingiusti agli occhi della scuola; la sventura è degna 
di particolare rispetto ». 

Alte e generose parole, rivolte a lenire i patimenti di 
creature incolpevole ed infelici; ma pur tuttavia i fanciulli 
di cui ci occupiamo sono ancora e a mille doppi più disgra- 
ziati, perchè pochi li compiangono, sembrano giustamente 
dannati all'abbandono ed alla esecrazione ; eppure anche essi 
hanno diritto alla protezione ed alla carità, come tutti co- 
loro che non ebbero nella famiglia il pane, l’amore, l’esempio 
onesto e l’oculata vigilanza. 

— « Bisogna, dice Carlo San Martino nel — Salviamo 
il fanciullo! — provvedere efficacemente alla fanciullezza ab- 
bandonata : bisogna impedire che il fanciullo abbandonato ed 
ancora innocente si perverta e si perda per mancanza di 
protezione ; bisogna toglierlo dall’ ambiente viziato in cui 
inconsciamente nacque e vive: bisogna levarlo da quelle tane 
nelle quali l’infelice succhia più presto il vizio che il latte! » 
-- « Prevenire il male, afferma il Rossi nel suo trattato di 
diritto penale, è sempre più facile e sopratutto più utile che 
curarlo..... Quando si dovrebbe apprestar la cura e il male 
non viene considerato, esso mette radice, e una volta impa- 
dronitosi delle latebre del cuore umano, esso vi si può nascon- 
dere sotto mille forme diverse e difficilmente abbandona la 
sua preda ». — 

Da quanto si è detto mi pare di potere fin d’ora stabilire 
che l’uomo colpevole, appunto perchè causa della propria e 
dell’ altrui sventura, è sommamente infelice ; che i figliuoli 
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di lui, macchiati inconsapevolmente della sua colpa, sono i 
più disgraziati tra i fanciulli derelitti; e che perciò hanno 
come gli altri innocenti sventurati e forse anche più, diritto 
al compatimento, alla protezione, alle cure riparatrici sapienti 
e generose. 


* 


Ed ora è il caso di toccare dell’eredità morale, da cui 
appunto è scaturito il principio — Tale padre, tale figlio — 
Questo proverbio che corre sulla bocca del popolo, non deve 
aver sempre corrisposto alla verità dei fatti ; poichè lo stesso 
popolo suol anche dire : — Da una rosa nasce una spina, e da 
una spina una rosa — il che è, o pare, in contradizione con 
l’ affermazione prima; ma non è cosi; son vere tutte e due 
e si dimostra colle ragioni e coi fatti. 

Il problema dell’ educazione morale, studiato da secoli, 
non è ancora dalla scienza ben definito, nè lo sarà, ch’io creda, 
giammai ; ma tuttavia è certo che per ottenere dall’uomo un 
miglioramento nei costumi, bisogna tener conto delle ragioni 
soggettive ed oggettive che possono influire sulla sua condotta 
muvrale. S° intende per le prime le disposizioni ereditarie o 
istintive ; per le seconde le condizioni fisiche, intellettuali e 
morali, ossia l’ambiente nel quale un individuo umano ha 
vissuto e vive. Le une e le altre hanno senza dubbio grande 
influenza sul carattere che l’ uomo spiegherà nella vita; e 
l’educatore può trovare in esse un aiuto o un ostacolo, secondo 
che sono favorevoli alla rettitudine del pensiero e delle 
azioni. 

Riguardo alle disposizioni istintive, si può riconoscere 
che dal lato fisico esse hanno un valore presso che assoluto; 
dal lato intellettuale (almeno considerate come attitudini) si 
hanno pure grandi probabilità di riproduzione, ma sotto il 
rispetto morale, anche quando la natura parla forte il lin- 
guaggio del male, v’è sempre, volendo, mezzo di combattere; 
perocchè nel campo dell’ azione il fattore principale è l’ io, 
dotato di resistenza individuale e di volontà libera. Nè è qui 
fuor di proposito il considerare : 1° che, negando la libertà 
morale, vien distrutto nell’uomo quanto c’è di umano ; come 
viene negata ogni efficacia alla educazione, alla legge, alla 
autorità civile e religiosa, 2° che l’eredità non discende solo 
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dai genitori, ma anche dagli antenati più o meno lontani: 
onde il Mantegazza stabilì la formula : 


eredità = genitori + x 


3° che la così detta dellaguenza innata non può essere assoluta 
senza distruggere i più universali principii di giustizia ce di 
Provvidenza. 

Ammesso questo, ne viene che da genitori malvagi si pos- 
sono avere figlinoli onesti e viceversa ; e che nella stessa fami- 
glia si abbiano figli d’indole affatto opposta nell'ordine morale; 
donde il proverbio « da una rosa nasce una spina e da una 
spina vit rosa » Non si ha dunque diritto di stabilire che 
il figlio di un ladro debba essere necessariamente ladro, e 
disonesta la figlia di una donna di perduti costumi; come 
non è giusto il eredere che un uomo, per malvagi istinti 
disposto al delitto ed al sangue, non possa con un violento e 
supremo sforzo di volontà farsi un altro uomo. E anehe qui 
non mancano numerosi quanto sublimi esempi di conversioni 
eroiche ; splendida prova ehe la libertà esiste, ec può tutto 
se fortemente ce tenacemente vuole. 

Ma perchè dunque, si domanderà, il maggior contingente 
di corruzione e di delitti si trova appunto nella classe di questi 
diseraziati 2 Perchè è specialmente in loro che la scienza 
rinviene i sintomi della degenerazione 2 Per rispondere con- 
viene esaminare le condizioni oggettive, in cui essi sono 
vissuti, ossia l'ambiente inteso nel senso più largo, 

L'individuo umano, per svilupparsi e crescere sano di 
corpo e di spirito, ha bisogno di favorevoli condizioni fisiche 
e morali. Qual maraviglia quindi se creature, concepite nella 
miseria e nell'abbrutimento che ne consegue, cresciute nella 
sporeizia e nella corruzione, testimoni di costumi depravati 
di colpe e di delitti, forse atroci; e più tardi segnati a dito, 
respinti, disprezzati, senza pane, senza affetto, senza gioie, 
senza sorrisi, sian venuti su brutti, con deformità serofolose, 
con tendenze volgari, col sentimento dell’invidia c dell’odio 
nel cuore? Qual maraviglia se la loro mente restò chiusa 
alle nobili aspirazioni, se parve spento in essi ogni ardore 
di affetto, ogni raggio di luce? 

Ma essi non ebbero una famiglia vera come tanti altri 
bimbi : forse il loro padre fu alcoolico, vizioso, giuocatore, 
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ladro, sanguinario: la loro madre, forse infelice, non seppe 
dar loro che le: lacrime infeconde forse fu anch'essa perversa, 
peggio ancora snaturata; e talvolta, orribile a dirsi! la videro 
sgozzare dallo stesso padre! E dopo? Chiedevan pane, e fu get- 
tato loro come ai cani ; chiedevan lavoro, e si videro chiuse le 
porte e si sentiron rinfacciare i delitti dei genitori. Perchè ? 
Per qual colpa? Una fatalità gravava su di loro, lo sentivano: 
il mondo era spietato ; e giacchè venivan trattati come diso- 
norati, perchè non seguire addirittura la voce del male? 
Perchè non odiare ? perehè non vendicarsi di coloro che vo- 
levano escluderli dalla onesta fatica del reciproco aiuto, dalle 
gioie e dai comuni dolori, che stringono i vincoli della umana 
fratellanza 2 È ben noto che le prime impressioni difficilmente 
si cancellano : e certo, assai più dell’ eredità, potè in loro 
il pravo esempio, Tincoraggiamento al male, il turpiloquio, 
l’abbandono, la fame, ma più di tutto il disprezzo. Un fan. 
ciullo dice quello che sente dire, fa quello che vede fare, e 
non è imputabile se, nella sua inconsapevolezza del male, vien 
traviato da perversi consigli e da esempi malvagi. Solamente 
più tardi, tatto uomo, potrà reagire ed anche rialzarsi dal- 
Pabissor ma la difficoltà della lotta sarà allora in ragione 
della violenza che fu fatta al suo earattere morale e della 
tenacità di pessime abitudini ceontratte. Certamente molte 
virtù ene ammiriamo e lodiamo non sono ehe passive, passive 
perehè etfetto d’indole buona e di ambiente elevato e gentile: 
mentre molti vizi sono purtroppo seusabili, vuoi per tempe- 
ramento violento, vuoi per circostanze esteriori, indipendenti 
dalla volontà di chi ne fu vittima. Nessuno è tanto buono 
che non abbia qualche mancamento, come nessuno è tanto 
malvagio che non abbia qualehe raggio di bene. Dunque se 
questi fanciulli infelicissimi, figli di padri colpevoli, che hanno 
finora respirato un'aria metifica, venissero posti in civco- 
stanze favorevoli alla vita del corpo e dell'anima, è certo che 
la loro indole naturale, così indegnamente soffocata o traviata, 
si rianimerebbe : i germi del male perderebbero vigore per 
mancanza di alimento ; e quelli del bene a poco a poco si 
farebbero rigogliosi. E qui mi si permetta un paragone. Met- 
tiamo un seme buono in pessimo terreno, e la pianta ereseerà 
misera e stentata ; mettiamolo in terreno ubertoso, e ne sca- 
turirà rigogliosa e abbondante la vita. Ma in questi fanciulli 
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vi sarà, com’è in tutti, il germe del male e forse anzi in 
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alcuni esso sarà potente e già molto sviluppato : ebbene que- 
sto germe, che prima avrebbe messo profonde radici e pro- 
gredito spaventosamente, sarà a poco a poco sopraffatto da 
altri rampolli prevalenti j} non si spegnerà, ma si farà sentire 
con minore violenza per forza di circostanze esteriori prima, 
per abitudine e per novo spirito interiore poi, che la nova 
cducazione avrà fatto fiorire in quella anima rigenerata. 


E a queste verità profondamente umane, fondate sulle 
ragioni della giustizia e della carità insieme, ha pensato 
l’avv. D. Bartolo Longo, e lungamente le ha sentite nel 
cuore. Mille voci giungevano a lui: erano preghiere di padri, 
strazianti grida di madri, che dal profondo delle oscure pri- 
gioni, levavano supplichevoli le mani, gravate di ferri: eran 
bimbi erranti per le vie, nudi, inebetiti per miseria e per mali 
trattamenti, indegnamente insultati, a cui nessuno pensava, 
poichè, in nome della giustizia espiatrice, il mondo crede di 
csonerarsi dal debito della carità. Ma egli ripetè le parole 
del Vangelo — Jo son venuto per î peccatori, non per i giusti 
— Lasciate è pargoli venire a me — e aperse il cuore e le 
braccia ai figli degli sventurati colpevoli, e non credè d’in- 
sozzarsi in quell’amplesso di evangelico ardore, e non credè 
di discendere, ma di salire con loro. E sperò, con la carità 
che tutto abbraccia, compatisce, perdona e redime, di spez- 
zare anche i cuori dei genitori, e di salvarli con l’ amore 
e con la pietà dei figliuoli. Se non che egli non si abbandonò 
ad una infeconda e mistica carità; seppe invece trovare i 
mezzi più opportuni che la scienza, l’arte, il lavoro, e la re- 
ligione insieme possono consigliare per il conseguimento del 
nobile scopo. 

E prima di tutto la scelta del luogo è oltre ogni dire 
opportuna. Sotto un cielo ridente, in clima mitissimo, fra la 
festa dei fiori e della vegetazione lussureggiante, poco lungi 
dal mare, in vista di ameni colli e di liete ville, a pie’ del 
Vesuvio macstoso, solenne; presso le rovine di una città, morta 
da secoli, che parla ancora di arte, di storia, di civiltà; al- 
l'ombra di un Santuario, visitato dal mondo intero. 

Il locale poi, vasto, ben distribuito, esposto all’ aria ed 
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alla luce, costruito secondo tutte le regole dell’igiene e del- 
l’arte, spira salute, ordine, pace, allegria. 

Le scuole elementari, affidate a persone pie e provette 
nell’ arte d’ insegnare e di educare, danno agli allievi quelle 
conoscenze pratiche che sono necessarie alla vita, senza farne 
degli spostati e dei presuntuosi. 

Allo studio modesto si unisce il lavoro, proporzionato 
all’età e adatto alle attitudini ; il quale, assicurando loro il 
pane onesto, li salverà nell’avvenire dall’ozio tentatore, dalle 
astuzie e dalla corruzione. V’è una tipografia modello, una 
legatoria, un’officina di falegname a vapore; vi sono i me- 
stieri del calzolaio e del sarto ; ed a quelli, che più vi si 
mostrano disposti, s’insegna anche l’ arte dell’ agricoltura. 
Tutti poi studiano la musica, che oltre ad ingentilirne l’animo 
ed a rallegrarne il cuore, sarà anche un altro mezzo per 
guadagnarsi da vivere. 

Alla musica si unisce il disegno, pel quale v’è una bel- 
lissima sala con squisiti modelli; e v’ è pure una sala di 
scherma, fornita di fucili, donati dal R. Governo, coi quali 
si fanno gli esercizi militari. 

I mezzi morali poi che si adoprano sono specialmente : 
l’amore, l’esempio e la religione. E quei bimbi che si mo- 
stravano in principio riottosi e, diciamolo pure, ribelli alla 
disciplina, vinti dalle buone maniere, dall’ instancabile pa- 
zienza, dall’ inesauribile carità, si sono a poco a poco tra- 
sformati. 

Poverini! Spesso non avevano mai amato, nè avevano 
avuto le dolci dimostrazioni della tenerezza, ed ora si vedono 
guardati con occhio benevolo, accarezzati, amati e condotti 
alla pulizia, all’ordine, al lavoro, allo studio, al dovere, dal- 
l'esempio paziente, amoroso, costante. Un nuovo monde si è 
rivelato ai loro occhi, si son sentiti uomini anch'essi ; l’amor 
proprio, opportunamente eccitato da lodi, da esempi, da premi 
e da onorificenze, ha fatto capolino ;"e la coscienza, che son- 
necchiava, si è desta e parla forte il linguaggio del dovere. 

Non sono orfani di diritto, ma di fatto; ed hanno nel 
loro benefattore un padre, nella benefattrice una madre ; non 
ebbero forse fratelli, e li trovano nei compagni ; non conob- 
bero guida, sostegno, lume, ed hanno tutto ciò nei loro 
maestri. Mancava loro la benevolenza della società ; ed ora 
son fatti segno alla simpatia del mondo, che ne segue con 
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interessamento i progressi e li aspetta un giorno nel suo seno 
uomini onesti e lavoratori. E, più maraviglioso ancora, man- 
cava loro la famiglia ; ed oggi molte famiglie hanno offerto 
loro il proprio focolare, il proprio intimo affetto: li hanno 
stretti al cuore e li han chiamati col dolce nome di figliuoli. 
Perchè mai? come mai dovrebbero odiare, quando tutto in- 
torno a loro è serenità, letizia, lavoro, onestà e carità? L'odio 
incipiente è stato vinto dall’ amore : le livide fronti, gli 
sguardi torvi, i sorrisi sinistri, che li facevano brutti perchè 
avvezzi a pensieri volgari, a parole rozze, a modi sgarbati e 
diffidenti, sono scomparsi, ora che la luce del bene ha cir- 
confuso le loro anime e irradiato di simpatia i loro volti, 
rendendoli belli di quella bellezza affettuosa e composta che 
viene dalla pace e dalla bontà. 

Ma tutto quanto si è detto non sarebbe forse sufficiente 
a spiegare la grande trasformazione : poichè spesso le ragioni 
umane non giungono a dare al fanciullo il coraggio di vineer 
sc stesso e di cangiare, con saerifizio inaudito, le proprie 
abitudini. 

Ebbene D. Bartolo Longo ha trovato nella fede illimitata 
l'iniziativa c il coraggio dell’ opera, contrastata da ostacoli 
materiali, da lotte ingenerose e dal freddo gelo delle con- 
elusioni seientifiche : ha combattuto strenuamente e ha vinto, 
cosicchè per lui può giustamente ripetersi — Poca favilla gran 
ficmma seconda — Ed egli ha inspirato ed inspira quella 
stessa fede nel cuore dei suoi protetti, convinto che quando 
nell'anima si accende la sacra fiaccola di Dio, il salutare 
timore di offenderlo e la certezza che loechio di Lui è ovun- 
que presente, il problema della redenzione morale è risoluto : 
poichè il fanciullo potrà errare, ehe errore è proprio del- 
l’uomo, ma non saprà sottrarsi dal rimorso, vindice e ripa- 
ratore, e presto o tardi tornerà ai sentimenti primieri. 

D. Bartolo ha compreso tutto ciò ed ha incarnato il 
sentimento religioso nel culto gentile della Vergine Madre, 
dandogli la soave intonazione della verginità e dell’ amore 
materno. E quel Santuario, sorto come per incanto, monu- 
mento di pictà e di fede in un secolo scettico e beffardo, è 
un poema di colori queti, dolcissimi, mirabilmente armoniosi, 
su cui l'occhio stanco riposa, e l’anima, quasi staccata dai 
sensi, s'esalta, s’inspira. | 

La luce, vivacemente riflessa, che piove dall’alto, indora 
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l’altare semplice e puro, par che venga dal Cielo:.e i quadri 
bellissimi, gli ornamenti di squisita fattura, i marmi preziosi, 
i bronzi severi, le pitture soavissime, formano un insieme 
ammirabile che fa sentire, credere, sperare, sognare. Certo 
son degni d’invidia quei fanciulli che sovente assistono in 
quella splendida chiesa alle pie cerimonie; c ascoltano col- 
I’ accompagnamento dell’ organo maraviglioso la voce delle 
loro sorelle di sventura e di affetto, che pare coro di angeli 
che ceheggi in regioni inaccessibili e si perda e si confonda, 
salendo a Dio eol profumo dell’ incenso e col mistico olezzo 
delle rose e dei gigli. Ma più di tutto avventurati perchè 
testimoni ed effetto essi medesimi della più viva fede incon- 
dizionata. Essi hanno visto nei giorni solenni il mondo intero 
che viene a chiedere alla Vergine la pace, la salute, la virtù 
del patire. Hanno visto i grandi e i potenti della terra, curvi 
sotto il peso della sventura, della malattia, della morte, pro 
strarsi in lacrime dinanzi al trono di Maria, umiliarsi nella 
polvere e offrire quanto avean di più caro per ottenere una 
grazia. Ed hanno sentito che ben poca cosa è la ricchezza 
e la potenza, che ogni nato mortale piange e patisce e che 
il dolore tutti uguaglia ed affratella. È impossibile che la loro 
anima rimanga fredda in quel Tempio d’arte, di poesia, di 
fede: e che le impressioni ivi provate, si cancellino dal loro 
cuore: onde per la fede essi resisteranno alle fallaci lusinghe 
delle passioni, allo strazio deil’ingiustizia trionfante, sapranno 
rassegnarsi ai mali inevitabili e troveranno per lei la forza 
di vincer se stessi ; quella forza ch'è il sommo grado di per- 
fezione morale cui giunge il sapiente dopo anni ed anni di 
amare esperienze e di riffessione ; peroechè la religione vera 
tien luogo di filosofia, e la carità nelle anime pie dà lume 
di sapienza. 


Ma e’'è di più: i figli redenti divengono alla loro volta i 
salvatori dei loro padri. Infatti alle lettere desolate con cui 
i miseri genitori supplicavan pietà e soccorso per i figliuoli 
derelitti, seguono lettere di benedizione, di gratitudine e di 
ringraziamento. La loro sciagura, che non ha più il tarlo 
roditore della disperazione impotente, si raddoleisee : la pena 
si fa meno eruda e la legge che li ha colpiti non par più 


140 TL’ ISTITUTO EDUCATIVO 


atroce e spietata: essì sentono una ragione di soffrire, di 
espiare, di rassegnarsi, uno stimolo a farsi migliori per po- 
tere un giorno, notate, esser degni di riabbracciare il proprio 
figlinolo. Quelli che da anni ed anni non pregavano più, cui 
l’ irreligione aveva spinti al delitto, ritrovano adesso le la- 
crime e balbettano la preghiera che aveano imparato fanciulli. 
Una luce mite, un’ aura soave d’ amore muove da Pompei, 
si diffonde ovunque e s’insinua nelle tetre prigioni e vi reca 
il saluto della pace, la promessa del perdono e l’invito alla 
rassegnazione. 

I Direttori, i Cappellani, le Suore addette alle carceri 
fanno fede dei benefici effetti che produce in quelle anime la 
lettura del Periodico: la carità si accende nei cuori, li gonfia, 
trabocca ; e il povero condannato lavora alacremente, si 
priva di tutto per mandar qualche soldo alla pietosa Istituzione 
e al figliuol suo. Gli raccomanda di esser buono, di non se- 
guire il suo esempio, di mantenersi fedele alla religione, di 
amare il lavoro e di esser grato al suo benefattore. E non 
senza pianto si può leggere il testamento morale di Pietro 
Fioravanti, morto alle Murate di Firenze. 

Essi non son dunque da tutti dimenticati, poichè c’è chi 
pensa alle loro creature; e così la pena diventa espiatrice 
e riabilitatrice, rialzando l’uomo dinanzi a se stesso e dinanzi 
alla società ; così compiesi il miracolo della fede, avvezza ai 
trionfi ; così la carità addolcisce i rigori della giustizia. 

Quante benedizioni, quanti voti di felicità non debbon 
partire, dalle oscure prigioni, verso l’ uomo generoso e illu- 
minato, che ha volto il cuore e la mente alla più sublime 
opera di pietà, a cancellare nei figli la colpa dei padri, a re- 
dimere i padri con la virtù dei figliuoli!» Ma i più fervidi 
slanci gli verranno certo dalle madri sventurate a cui il nato 
a patire delle loro viscere, fu per pochi anni unico conforto, 
unica vita. Con che strazio non dovevano esse veder avvi- 
cinarsi il giorno in cui gliclo avrebbero strappato dalle braccia 
per darlo chi sa a quale incerto e doloroso destino! Molte ne 
ammalavano, alcune ne divenivano pazze : tutte si davano in 
preda alla disperazione! Come non dev’ essere grande oggi 
la loro gratitudine per colui che li accolse, quasi lattanti, 
ancmici e tristi, nutriti di baci e di pianto, per dar loro con 
la salute, la vita dell’anima ? Ma più di tutto quale torrente 
di amore e di riconoscenza non gli verrà più tardi da questi 
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medesimi fanciulli ai quali egli ha dato di conquistare quanto 
c’è di più alto nell’ordine ideale, i! carattere umano ? 

Che sian tutti infallibili sulla via della rettitudine non si 
può pretendere : i resultati della cultura morale sono sempre 
incerti: sono incerti nelle scuole, nei collegi, nei seminari, 
nei monasteri. Nessuna maraviglia dunque se qualcuno di 
questi fanciulli si lascerà un giorno sedurre da passioni. Ciò 
non toglierà nulla all’ opera benemerita e profondamente 
umana di Don Bartolo Longo ; nè la renderà meno degna 
d’incoraggiamento, di lode e, più di tutto, d’imitazione. L’in- 
coraggiamento viene a lui dall’ entusiasmo spontaneo, dalla 
fiducia assoluta con cui il mondo ha risposto all’appello ge- 
neroso ch’egli ha lanciato ai quattro venti, con quel principio 
tutto inglese — Una lira di capitale e centomila di pubblicità — 
La lode dalla parola competente di persone autorevoli, di 
scienziati, anche quelli che in principio più gli erano avversi, 
e specialmente di Magistrati nei loro discorsi inaugurali. Ma 
l’ imitazione non è per ora per molti riguardi che un desi- 
derio. Eppure, come dice Lino Ferriani, il quale altamente 
loda l’opera di Pompei, nel citato libro — Minorenni delin- 
quenti — « Alla rigenerazione dei costumi, alla formazione 
delle leggi, alla guerra contro il vizio, dobbiamo tutti con- 
correre, dagli uomini più grandi ai più umili. Gli uni non 
aspettino che gli altri facciano ; questi non rovescino la re- 
sponsabilità su quelli: cessino una volta le illusioni rosee 
(comode perchè risparmiano noie, fatiche, quattrini) che tutto 
debba provenire dall’ente Governo; ma per contro sul terreno 
del bene scenda, armata di fede, l’iniziativa privata, tanto 
potente in Inghilterra, e adempia essa il dovere di riparare 
ingiustizie, e di curare mali che inquinano l’organismo sociale». 
— Ognuno dunque, nei limiti delle proprie forze, faccia. Chi 
ha denaro pensi che non può mai essere più santamente 
impiegato : chi ha ingegno e studio, volga la mente all’arduo 
problema ; e chi ha cuore, e questi possono essere i più, la- 
vori per facilitare l’opera della riabilitazione del colpevole 
e del miglioramento sociale, coll’ amore disinteressato verso 
i deboli, i fanciulli, gli sventurati, 

Più di qualsivoglia ragionamento e di qualsivoglia giu- 
stizia gioverà, nel primo caso, a commuovere, ad avvincere 
e a trascinare al bene, quasi suo malgrado, un’anima traviata 
e indurita, il compatimento, la generosità, l’indulgenza illu- 
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minata, la tolleranza, il perdono; e più dei trionfi nelle arti, 
nelle lettere e nelle scienze; più delle agguerrite milizie, 
delle formidabili difese, delle corazzate gigantesche, varrà, 
nel secondo caso, a preparare l’ avvenire sano e vigoroso, 
l’amore sapiente per l’infanzia abbandonata ed infelice. 

Verrà giorno, è indubitato, nel quale i delitti, senza scom- 
parire del tutto (perchè allora non saremmo più uomini) 
diminuiranno; non già per opera repressiva di codici, di 
tribunali, di carceri, di domicilio coatto e di leggi eccezionali, 
contro cui l’astuzia raffinata trova o tenta almeno sempre di 
trovare un ripiego, un cavillo, un alibi; ma per azione pre- 
centiva, mi sia permessa l’ espressione, di un allevamento 
umano più razionale e segnatamente, più generoso. FE tal 
giorno, del quale 1’ opera di Pompei affretta l’ aurora bene- 
augurante, spunterà nella sua picnezza quando tutti i migliori, 
concordemente ed efficacemente, comprenderanno che la spe- 
ranza, la promessa, la vita sono in germe nell’infanzia, alla 
quale noi dobbiamo il passato ed il presente, per l’indiscutibile 
diritto che la consacra alla conquista dell’avvenire ! 


GIUSEPPINA STEFANI-BERTACCHI 


La Camicia rossa in Candia nel 1860-07! 


Signore, Signori, 


Non è una conferenza letteraria o scientifica la mia; 
molto meno una conferenza politica o militare sulle faccende 
elleniche. È un semplice richiamo della memoria alle cose 
vedute in Grecia durante 1’ insurrezione del 1866; sono ap- 
punti presi qua e là senz’ aleuna pretensione; che non hanno, 
e non possono avere, maggiore importanza dei tocchi a lapis 
sull’album d’ un pacsista dilettante; ma se mancano d'’ at- 
tualità, non mancheranno d’ una certa opportunità, potendosi 
collegare agli ultimi avvenimenti di Candia, 1’ isola 


Che di cento città porta ghirlanda, 
per usare l’espressione di Omero, 
Primo pittor delle memorie antiche ; 


l'isola sacra che il mito greco elesse per culla di Giove; 
il regno felice di Minosse e d’ Idomeneo : il paese incantato 
che gli Arabi conquistatori scambiarono un giorno colla Terra 
promessa dal Corano. 

Ed eccomi senz’ altro in carreggiata. 


La Campagna del Tirolo era finita, 1 insurrezione di 
Candia cominciava, ed io m’imbarcai per Corfù. 

A bordo eravamo una quarantina di Camicie rosse: ita- 
liani, svizzeri, francesi, polacchi, bavari, prussiani e levan- 
tini. Non mancavano i tipi curiosi. Uno svizzero di quaranta 


(*) Conferenza tenuta al Circolo militare di Firenze, addi 9 Aprile 1LUU; 
e ripetuta al Teatro Civico della Spezia, per invito della Società d' Incorag- 


giamento, addi 6 Maggio 1400, 


144 LA CAMICIA ROSSA IN CANDIA 


anni, ex-alabardiere pontificio, nella bigia uniforme dei ber- 
saglieri milanesi; un fanciullo prussiano, 


dagli occhi azzurri e dalla chioma d' oro, 


che respirava allegria da tutti i pori; un pittore veneziano 
che portava con molta disinvoltura il nome del doge pelo- 
ponnesiaco, Morosini; un giornalista francese, che aveva 
sulle spalle quadrate una testa leonina e nel largo torace un 
cuore da coniglio ; un altro francese decorato al valor mili- 
tare, collo sguardo truce e le mandibole ferine; un nobile 
polacco nell’ elegante divisa delle Guide, cogli stivali a tromba 
e lo scudiscio in mano, come se dovesse montare a cavallo; 
un antipatico levantino, di quelli che in oriente chiamano 
franchi, e non son nè due nè uno, perchè hanno sangue, 
lingua e costumi internazionali. 

Intanto il battello filava lungo le coste dell’ antico Epiro, 
ov’ ebbero sede i Pelasgi e Neottolemo figlio d’Achille. Oggi 
sul Pindo, sacro alle Muse, e tra le quercie fatidiche di Do- 
dona s’ ode il fremito albanese e la canzone dei Clefti. 

« Alzati, o compagno di guerra, scendi alla riva del 
mare e immergi il petto nell’ onde; il braccio ti serva da 
remo, il corpo da navicella, e se Dio e la Vergine ti per- 
mettono di superare i flutti, va nel campo, sotto la tenda, 
ove poc’ anzi abbiamo arrostito due caprioli; e se i compagni 
ti chiedono di me, non dire che sono morto e sepolto qui; 
di’ loro che mi sono accasato in estraneo paese ; che ho la 
negra terra per moglie, l’ erta d’ un colle per suocera, i ciot- 
toli per cognati ». 

Tale il concetto: ma nessuna versione può rendere il 
verso spontaneo di quelle canzoni e l’ aria patetica e grave, 
come il sentimento che la ispira e l'eco montano che la 
ripete. 

Il capitano della nave fece arrestare la macchina; ma, 
invece di scendere a Corfù, ci sbarcarono sopra uno scoglio 
battuto dal mare e dai venti. In mezzo allo scoglio sorgeva 
un edifizio quadrilatero col portone chiuso e le inferriate ai 
finestroni, che gli davano l'aspetto d’un ergastolo. 

— Semo ingabbiai! — Disse il doge peloponnesiaco en- 
trando in una corte, che aveva ai quattro lati quattro came- 
roni ariosi e soleggiati, ma senza un po’ di paglia, senza il 
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tavolato che non si nega ai prigionieri, senza una coperta 
per difenderci dal freddo. Insomma, colèra in Italia, quaran- 
tena in Grecia, e libertà di brontolare inutilmente. 

— Quanti giorni ? — Chi lo sa? — Maledetto zingaro! (') 
— E la questione alimentare ? — Ci penso io. — Colla scar- 
sella vuota ? — Con questa penna d’ oca (*). 

Ilarità generale, mentre in nome della fratellanza dei, 
popoli. e, per mancanza di tavolino, sulla spalle del Doge 
Morosini, come Napoleone I sulla pelle d’ un tamburo, sten- 
devo il seguente proclama : 

« I nepoti di Ferruccio e di Balilla, dopo avere com- 
battuto le battaglie dell’ indipendenza italiana, offrono il brac- 
cio ai nepoti di Leonida e di Marco Botzaris per combattere 
le battaglie dell’ indipendenza ellenica ». 

Veramente i nepoti di Ferruccio e di Balilla rappresen- 
tavano fra noi la minoranza, ma il proclama stampato sul 
giornale La F'onè, nelle lingue italiana, francese e greca, 
fece furore. Tre membri del comitato d’insurrezione, un 
ufficiale, un avvocato e un papasso, (la spada, la toga e la 
stola), vennero a visitarci, ordinando che a ciascuno di noi 
fosse dato un pagliericcio, una coperta di lana e due volte 
al giorno pane, vino e carne, a spese del comitato. 

La soluzione del problema economico aveva affratellato 
gli animi e diffuso nel lazzeretto un’ insolita allegria. La carne 
era buona, il pane eccellente, il vino squisito, ed io, senza 
accorgermene, ero diventato un grand’ uomo. Ma nell’ ozio 
forzato del Lazzeretto vi era un altro problema da risolvere. 

Quando la prima repubblica francese occupò militarmente 
l’ isola di Corfù, che per cinque secoli era stata sotto il do 
minio veneziano, il Vescovo greco ai nuovi signori diceva : 

« Francesi! Voi troverete in quest'isola un popolo ignaro 
delle scienze e delle arti che illustrano le nazioni; ma, pen- 
sando che può col tempo tornare all’ antico splendore, im- 
parate dal libro che vi presento a farne stima ». 

Così dicendo porgeva l'Odissea di Omero. 

Le avventure di Ulisse non salvarono Corfù dalla prepo- 
tenza francese; ma furono il talismano che tirai fuori dalla 
valigia per ingannare la noia del lazzeretto in compagnia di 
Nausica, la giovane e buona principessa, che, lavati nel 
“rasi quel tempo il giornalismo aveva definito il colèra. 

(?) A quel tempo, in Grecia, i pennini d’ acciaio erano oggetti di lusso. 
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fiume e sciorinati i panni, giuocava alla palla colle compa- 
gne, quando apparve il naufrago Ulisse chiedendo ospitalità 
nella reggia di Alcinoo (!). | 

Finita la quarantena, da Corfù a Cefalonia, da Zante a 
Patrasso, da Calamaki al Pireo, un zig-zag trionfale al grido 
di Zito filelleni, viva gli amici della Grecia, Zito eleuterìa, 
viva la libertà! 

Nella capitale dell’Attica mi aspettava una sorpresa. La 
polizia ci aveva consigliato di entrare alla spicciolata per 
non dar ombra all’ ambasciatore della Turchia. Il Morosini, 
che mi aveva preceduto di un giorno, mi viene incontro 
gridando : 

— Ciò!... Un cusin che te zerca. 

— Me? 

— Te digo de 8»: el Marchese QUandini. 

Si ha bello emigrare, animati dai più nobili ideali, ma 
la patria è una sola dovunque si vada. Basta una parola, 
un saluto, un incontro, quando meno s’ aspetta, per andare 
in visibilio. Trent’ anni fa, sulle rive del Bosforo, in mezzo 
a una baraonda che parlava greco, armeno, turco, inglese, 
tedesco, francese (l’ oriente e 1’ occidente mescolati insieme) 
un uomo che girava gridando : — Figurine di Lucca! — mi 
fece fare un salto e balzare il cuore, come se quelle figurine 
fossero state altrettante statue di Michelangelo. Torniamo 
ad Atene. 

Il marchese Pietro Ollandini era un tipo grigio, abbron- 
zato, fiero. Poche vite più romanzesche della sua. Nella prima 
gioventù cadetto di cavalleria, amato da Carlo Alberto, ac- 
carezzato dalle dame di corte e dalle grinfe degli strozzini, 
un bel giorno è dichiarato disertore. Tenente di fanteria 
nella Legione straniera è lasciato par morto con diciannove 
ferite all’ assedio di Costantina. Capitano d'’ artiglieria, nel- 
l’ eroica difesa di Venezia, è di nuovo ferito e decorato al 
valor militare. Finita la guerra getta la spada, afferra i com- 
passi ed entra ingegnere meccanico nelle ferrovie di Milano. 
S’ inaugura il tronco da Milano a Monza ; il macchinista non 
riesce ad arrestare la macchina, il treno corre a precipizio, 
un uomo sbuca dallo sportello e sale sul tetto dell’ ultima 
vettura, salta di vagone in vagone, afferra un manubrio, 


(') Odirsea, lib. VI 
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arresta la macchina, il treno è salvato, il salvatore è Pietro 
Ollandini. Tutti lo circondano, Massimo d’Azeglio gli offre 
uno spillo, le dame i braccialetti, i signori l’ orologio,... una 
cappellata d’ oro e di brillanti per quindicimila svanziche. 
Torna a Milano, dà fondo al tesoro, passa in Dalmazia, ar- 
riva in Grecia, entra al Ministero dei lavori pubblici.... ed 
eccomi installato a casa sua. 

Dopo le festose accoglienze e le premurose domande sugli 
amici e sui parenti: — Imbecille! — fu il primo compli- 
mento a bruciapelo. Hai piena la testa di Leonida e d’Epa- 
minonda, ma non conosci i Greci. Sai quello che ha detto 
il comitato d’ insurrezione appena siete arrivati?... — Quat- 
trini, e non soldati, ci abbisognano! 

Difatti, se non era il colonnello Bysantios ad arruolarci 
fra i suoi palicari, bisognava tornarsene colle pive nel sacco. 
Quarant’ anni prima Santorre di Santarosa, e trent’ anni dopo 
Antonio Fratti, ebbero le stesse accoglienze. Anzi 1’ eroico 
Santorre dovette nascondere il nome di Santarosa per non 
dar ombra alla Sant’ alleanza ; mentre Giorgio Byron veniva 
accolto a braccia aperte, non in virtù del suo genio, ma 
delle sue sterline. Possiamo dunque ringraziare il colonnello 
Bysantios se la camicia rossa non parve indegna di stare 
accanto alla fustanella dei clefti. 

Agilissimi alla danza e intrepidi nella battaglia, i pali- 
cari amano la vita e dispregiano la morte. Ricorderò tre 
nomi. Marco Botzaris, degno nepote al Leonida della prima 
insurrezione ; il tenente Smolenko, che all’ assalto di Vele- 
stino trent’ anni dopo (') doveva coprirsi di gloria; e Gustavo 
Flourens, che nella Comune di Parigi ebbe il cranio spac- 
cato dalla sciabola d’un gendarme. Allievo della scuola 
francese di Atene, che ha uno scopo letterario, come quella 
di Roma ha uno scopo artistico, non era greco di nascita, 
ma di cuore. 

Nell’ isola di Sira ci aspettava un fucile antidiluviano, 
un paio di scarpe da montagna, un’ impermeabile di pelo di 
capra, una larga cintura di cuoio con pugnale, jatagan e 
pistole da fare invidia ai briganti albanesi. Ma le siriotte 
non avevano paura, i palicari non erano indifferenti al loro 
saluto, i garibaldini non avevano in petto un cuore di sasso, 
e se non era Tegethoff ad alzare un muro d’ antipatia tra 


(') Unico fatto glorioso d’' una campagna infelice. 
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le fanciulle di Sira e le camicie rosse, forse alla storia po- 
teva intrecciarsi una pagina di romanzo. — Ve n’ erano tre 
d’ una bellezza veramente greca, che sul cappello alla ma- 
rinara avevano scritto a caratteri d’oro — Maxedovta, "Hrrstpos, 
Beggad'a — ; ma in mezzo a loro ve n’ era una quarta che 
portava in trionfo il nome del vincitore di Lissa. Per evitare un 
guaio il colonnello Bysantios fece salpare alla volta di Paros, 
ove prestammo il giuramento col pollice, l’ indice e il medio 
della mano destra alzati, in nome della Santissima Trinità 
l’Aghia Triada perchè, nella Grecia, religione e patria non 
sono incompatibili. 

Venuta l’ ora della partenza, i palicari intonarono una 
canzone di guerra, le vele furono spiegate al vento, ma i 
Turchi inseguendoci a cannonate, bisognò riparare all’isola 
di Cerigo, l’ antica Cithera, ove il poema eroico poco mancò 
non diventasse eroicomico. 

Ero sceso a terra col Doge Morosini. L’ aria mattutina 
aguzzava l’appetito, un branco di pecore pasceva in una valle 
solitaria, latte e formaggio non potevano mancare, ma il 
cane della mandra si avventò contro di noi come un leone. 

— Asèo! — grida il Morosini appioppandogli una brava 
legnata. Il cane volta le spalle, le pecore dietro il cane, il 
pastore dietro le pecore, noi dietro il pastore, e gli abitanti 
del villaggio, a quella fanfara di belati, di latrati, d’ urli e 
di schiamazzi, escono armati di ronche e di bastoni. Per for- 
tuna in mezzo a loro e’ era un vecchio marinaio che masti- 
cava un po’ d’italiano. Chiarito l’ equivoco e ratificata la 
pace con una colazione di latte e miele: — Mangiate figliuoli, 
diceva il marinaio, mangiate allegramente. Il miele del- 
I’ Imetto ha il profumo del timo, quello di Kàristo ha il pro- 
fumo delle rose, ma il nostro miele ha il profumo di fior 
d’ arancio. 

(Lo raccomando alle Signorine che m’ascoltano). 

Dopo tre giorni si riprese la rotta con un tempo in- 
diavolato. L'albero maestro e i cavalloni si baciavano da 
orza a poggia rabbiosamente, i garibaldini afferrati alle 
sartie aspettavano un colpo di vento che li precipitasse in 
mare, e i greci, come se la tempesta fosse un giro di ma- 
zurka, a ridere della spaghite garibaldina. La furia delle 
onde e quella dei venti, tenendo ancorati i bastimenti inero- 
ciatori, facevano sperare al colonnello Bysantios uno sbarco 
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inosservato. Ma verso la mezzanotte, in vista di Candia, il 
mare si calma, il cielo si rasserena, la luna splende e la 
mezzaluna esce di nuovo dagli incoraggi. Nel parapiglia delle 
imbarcazioni — zitto/ — grida un garibaldino per racco- 
mandare il silenzio ; ma la parola è ricacciata in gola all’in- 
cauto esortatore, perchè zito in greco significa evviva! — 
Uomini ed armi, munizioni da bocca e da guerra vengono 
gettate alla rinfusa sopra una scogliera. Ed ecco una falange 
d’isolani dare il benvenuto alle nostre provvisioni, afferrando 
un quadrupede per le corna senza tante cerimonie. Bisogna 
confessarlo, i palicari sono famosi nell’ arte di scannare, 
scuoiare, squartare un bue, infilzarlo in mancanza di spiedo 
nella bacchetta del fucile, arrostirlo sulle brage, con o senza 
sale, e divorarlo omericamente. 

— Siamo arrivati. 

— Dove? 

— A Selimo. 

-— Non vedo le case. 

-- Vedrai. 

La collina scendeva digradando in quelle zone che i no- 
stri contadini chiamano piane ; le piane, coperte di vegeta- 
zione, erano tetto alle abitazioni cavate nel monte: e i mon- 
tanari uscivano ad incontrarci come belve dalle tane. 

La mattina dopo fucilate da tutte le parti. — All’ armi! 
all’ armi! — I turchi, i turchi! — Dove? — Come ? -— Non 
vedi ?... saltano giù di greppo in greppo. — Ma non erano 
turchi, era un corteo nuziale. La sposa, a cavallo, girava 
intorno un paio d’ occhi da sultana ; e lo sposo a piedi, col- 
l’ umiltà d’ un paggio e la maestà d’un principe, teneva il 
freno della cavalcatura. 

Tra le molte cose che si potrebbero dire sulla famiglia 
e sulle nozze elleniche, ricorderò che in certi luoghi il fidan- 
zamento conferisce i diritti maritali, e guai a chi mancasse 
alla parola data. Ma se è difficile violare una promessa non 
ancora sancita all’ altare, nulla è più facile del divorzio una 
volta compiuto il matrimonio. Ho conosciuto ad Atene una 
signora di quelle che frequentano la buona società, che, dopo 
avere divorziato tre volte, convitava a pranzo i tre mariti 
senza che la società tre volte buona arricciasse il naso. Questo 
s’ intende nelle alte sfere, nel popolo invece il sentimento 
della famiglia è vivo e profondo. Lo spirito d’ eguaglianza 
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è tale che il padre, come a tempi omerici, è tenuto dai figli 
per il più savio e rispettabile degli amici. Telemaco non ha 
mai tremato davanti ad Ulisse. La madre invece comanda 
alle figliuole, ma obbedisce al figlio, perchè la donna in fac- 
cia all’ uomo tiene il secondo posto. Telemaco diceva a Pe- 
nelope: — Rientra nelle tue camere, o madre mia ; ritorna 
al fuso ed al telaio, sorveglia l’ opera delle ancelle, e lascia 
a tuo figlio il comandare ('). — Insomma, tutto quello che 
vi è di buono nella famiglia ellenica appartiene alla Grecia, 
tutto quello che vi è di cattivo è venuto di fuori. 

Ed ora entriamo nella casa di un montanaro. 

Quattro mura affumicate, una porta alta abbastanza per 
urtarvi colla fronte, due piccole finestre senza vetri, un tetto 
senza fumaiolo, un’otre per cantina, un’urna di terracotta per 
granaio, un cavagno appeso ad un chiodo per armadio, una 
stuoia per letto e una rozza culla pei bambini. 

Quando un montanaro deve ammogliarsi, va nel bosco, 
sceglic un albero, mette fuoco alla radice, l’ albero cade, il 
tronco è tagliato, la culla è scavata, e la mamma, ninnan- 
dola col piede, canterà: 

— Dormi, dormi, mio piccolo palicaro, ed io ti regalerò 
qualche cosa di bello. Alessandria per lo zucchero, Cairo pel 
caffè, Costantinopoli per regnarvi tre anni, tre villaggi per 
villeggiare, tre monasteri per pregare. Nanna, nanna, mio 
piccolo palicaro. 

Non par di sentire il monarca persiano, che regalava a 
Temistocle cinque città per provvedere al suo mantenimento: 
Magnesia per il pane, Lampsaco per il vino, Miunte pel com- 
panatico, Percote per le vestimenta e Palescepsi per gli ar- 
nesi da letto? È vero che le città di Alessandria, del Cairo 
e di Costantinopoli, senza contare i tre villaggi e i tre mo- 
nasteri, sono un regalo più splendido; ma Temistocle po- 
trebbe rispondere : 

-— Meglio fringuello in man, che tordo in frasca. 

È stato osservato che chi si provasse a segnare sopra 
una carta topografica con diverse tinte il variare del rap- 
porto numerico fra Turchi e Cristiani, nelle varie parti del- 
l’ isola, si accorgerebbe, a lavoro finito di avere abbozzato 


(') Odissea, lib. L 
(?) Plutarco, Vita di Temistocle. 
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una carta orografica. I turchi amano il piano, i cristiani il 
monte, perchè le montagne sono i baluardi della libertà (‘). 
Nè questa è la sola differenza tra loro: i cristiani, in segno 
di lutto per la schiavitù della patria, portano la barba lunga: 
i turchi i soli mustacchi. I cristiani vestono di scuro : i turchi 
di colori vivaci. I cristiani sono gravi e dignitosi: i turchi 
allegri e spensierati. Nel resto non sono e non potrebbero 
essere più diversi di quel che sieno diverse tra loro le foglie 
d’ una medesima pianta. — L’ozio, per dirne una, è malattia 
comune ai greci ed ai turchi. Tev S:utiza Si Fovdéivw, il lu- 
nedì non lavoro, dice una canzone cretense che fa la storia 
della settimana. Veramente il verbo Sovàinn, adoperato qui 
per lavorare, vale propriamente servire; e i nipoti di Minosse, 
confondendo il lavoro colla servitù, parrebbero men lontani 
dalla barbarie che dalla civiltà. Comunque sia, il lunedì non 
lavoro, il martedì m’ ubbriaco, il mercoledì cado per terra 
dalla sbornia, il giovedì sto ad aspettare che la sbornia mi 
passi, venerdì e sabato mi getto al lavoro, e non alzo la 
testa dalla pigrizia. — È vero che vi sono dei ciabattini 
anche da noi, che fanno gozzoviglia la domenica per essere... 
ubbriachi il lunedì, malati il martedì, affamati il mercoledì, 
indebitati il giovedì, borsaioli il venerdì, ammanettati il sa- 
bato, colla consolazione di aver alloggio e vitto gratis e la 
sentinella alla porta come il re; ma queste sono eccezioni, 
nell’ isola di Candia è regola generale. 

La razza greca, dice Gaston Deschamps, si nutre di pol- 
vere, di sole e di canzoni, come le cicale. Pci candiotti basta 
aggiungere qualche bicchierino d’ acquavita e qualche piz- 
zico di tabacco. — Soddisfatti i limitatissimi bisogni imme- 
diati, che interesse avremmo, dicono loro, a scalmanarci pel 
domani? A Candia non si abita, ma si bivacca; fra una 
guerra e l’altra e’ è appena il tempo di medicarsi le ferite 
e di affilare le armi. Vi può venire in mente di piantare un 
oliveto, quando sapete che ve lo bruceranno i turchi, se siete 
cristiano ; i cristiani, se siete turco ? Di fabbricare una casa 
un po’ meno primitiva delle usuali, quando siete certo che 
sarà una tentazione di più pei saccheggiatori ? E così di tutto 
il resto. La paura del sic vos non vobis paralizza ogni atti- 


(') Vedi l’ opera pregevolissima sull’ isola di Candia del geologo Vittorio 
Simonelli, al quale son debitore di parecchie notizie sui costumi candiotti. 
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vità, ogni desiderio di miglioramento, e la ‘condizione eco- 
nomica dei candiotti rimane quella che era al principio del 
secolo. Cioè rimaneva, perchè l’ autonomia dell’isola, sotto 
il governo del principe Giorgio, porterà senza dubbio uno 
stato di cose molto migliore. 

Quanto all’ astuzia Cretense, che era proverbiale presso 
gli antichi, non può negarsi che anche i moderni sanno ado- 
perare la lingua e lo scaltrimento colla stessa abilità colla 
quale maneggiano il cariofilo, cioè il fucile, e il makeri, cioè 
il coltello. 

Fra Livadia e Zulakous, due villaggi alle falde del Psi- 
loriti, durava da tempo immemorabile una questione per il 
possesso d’ un pascolo. 

— Il pascolo è nostro, dicevano quelli di Zulakous, per- 
chè le sue acque vengono al nostro fiume. 

— Nient’ affatto, ribattevano quei di Livadia, i padroni 
legittimi siamo noi, perchè il pascolo è più vicino al nostro 
villaggio. 

Per finirla ricorsero di comune accordo al governatore 
generale Reuf-Pascià, che, venuto sul luogo e udite le ra- 
gioni delle due parti, — Mi pare, disse, che debbano cedere 
quei di Zulakous. Il pascolo è più vicino a Livadia, dunque... 
Ma il Papas di Zulakous non lo lasciò finire : 

— Anche l’ isola di Candia, Eccellenza, è più vicina alla 
(Grecia che a Costantinopoli, eppure... 

Il Pascià capì l’ antifona, mutò discorso, e la questione 
tra i due villaggi credo che seguiti ancora. 

A proposito dei Papas aggiungerò che senza la loro in- 
fluenza il fuoco sacro dell’ indipendenza ellenica non si sa- 
rebbe mantenuto vivo. Nel secolo passato i turchi di Candia 
erano quasi tutti cristiani rinnegati o figli di rinnegati; pes- 
simi turchi, che a Maometto obbedivano solo nella poligamia, 
rimanendo i sudici ubbriaconi di prima a dispetto del Corano 
che proibisce Ie bevande spiritose e il nettare di Bacco, fe- 
roci però, come tutti i neofiti, quando si trattava di dare 
addosso ai correligionari d’ un tempo. Se 1’ apostasia non fu 
generale, è perchè traverso alla corrente che andava dalla 
chiesa alla moschea, il clerieato ortodosso seppe inalzare un 
argine di tradizioni e di speranze, d’ interessi e d’ idealità, 
predicando il patriottismo in nome di Dio e la religione in 
nome della patria. Solo a questo modo potè 1’ isola di Candia 
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serbare la coscienza delle origini, la fede e l’ idioma nazio- 
nale, e dare all’ Europa lo spettacolo di ribellioni, che par- 
vero epopee (‘). Rimarrà famoso nella storia l’ eroico mona- 
stero di Arkadion, che ha combattuto come una fortezza ed 
è finito come un vulcano, per usare l’ espressione di Victor 
Hugo, quando il monaco Gabriele, dopo un’ accanita resi- 
stenza, piuttosto che arrendersi, diè fuoco alla polveriera (‘). 

Dopo una settimana a Selimo, fianco destr’ e march’ at- 
traverso le montagne di Candia, tra cui si leva gigante il 
Psiloriti, ove Giove fu nascosto dalla madre per sottrarlo ai 
denti voraci di Saturno ; 


Rea la scelse già per cuna fida 
Del suo figliuolo, e per celarlo meglio, 
Quando piangea, vi facea far le grida (*) 


dai Coribanti. 

Il botanico Tournefort, per dispetto di non avervi tro- 
vato nuove specie di piante, lo chiama un dorso d'’ asino 
pelato ; ma Dante, con meno dispetto e non minore esattezza, 


Una montagna v’ è, che già fu lieta 
D’ acque e di fronde, che si chiamò Ida, 
Ora è deserta come cosa vieta ('). 


Per questo saliscendi di montagne, dalla mattina alla sera, 
da una riva all’ altra dell’isola, col viatico di sei gallette 
e sei pacchi di cartucce, ignoro se Tartarin de Tarascon 
avrebbe preferito l’ alpinismo o i deserti africani, so che le 
cartucce volevano dire: il nemico è vicino ; e le gallette: 
la fame non è lontana. — Ridotti alle montagne inospiti e 
brulle, perchè i luoghi abitabili e coltivati erano occupati 
dai Turchi, fu questa l’ ultima distribuzione di viveri, e co- 
minciò per noi la quaresima di Galeazzo Visconti. Mangiare 
la polpa degli aranci, serbando le scorze al giorno dopo: 
dare l’ assalto ad una piantata di cavoli, e non lasciarci, 
così crudi com’ erano, nemmeno i torsoli ; scannare un cane 


(!') Simonelli, op. cit. 

(3) L’ illustre poeta ellenico Gerosimo Marcoras ha celebrato il monastero 
d'Arkadion nel suo poema Z! Giuramento, tradotto in italiano dal chiarissimo 
Prof. Canna, d ll’ Università di Pavia. (Vedi la Nassegna Nazionale del 1° Ot- 
tobre 15%). 

(3) Dante, Inferno, C. ll. 

(*) Dante, Inferno, C. l4. 
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per rosicchiarne le ossa, e litigarsene la pelle per fasciare i 
piedi sanguinanti; vedere un compagno, con un tozzo di 
pane in mano, condannato alla morte di Ugolino, per non 
avere la forza d’ inghiottirlo; ed io, che parlo, entrare come 
ladro in una casipola, mentre una vecchia strillava impau- 
rita ; e fruga che ti fruga, ghermire un pane bigio, secco, 
muffito, e doverlo spartire coi miei commilitoni. Non è ma- 
raviglia se, all’ età di ventitrè anni, entrato in Candia coi 
capelli bruni, ne uscii dopo quaranta giorni ripetendo col 
prigioniero di Chillon : 


Rigia, ma non per gli anni, è la mia chioma. (') 


Leggo nel mio taccuino : — Marcia notturna e capitom- 
boli; — si lavora alle trincee tutta la notte; — dall’alba al 
tramonto dodici ore di fuoco. È questo il primo combatti- 
mento a cui presero parte le colonne Criari, Zimbrakaki e 
Bysantios, sotto il comando supremo del Generale Coroneos (*). 

Il figlio del Colonnello Criari, diciassettenne, con un com- 
pagno si avventa alla bandiera nemica, ma è ferito alla 
spalla, il suo compagno ucciso, e noi dietro la trincea ti- 
riamo al bersaglio sugli Egiziani che s’ avanzano allineati, 
mentre i Candiotti vanno a desinare, tornando un’ ora dopo 
colla sigaretta in bocca e il fucile a tracolla, come il zap- 
patore, che, dopo mangiato, se ne torna al lavoro colla vanga 
sulle spalle. 

Nel secondo combattimento i Garibaldini, chiamati a 
proteggere la ritirata dei palicari, ebbero la prima vittima, 
un fiorentino, Federigo Giunti, che, non potendo affrettare 
il passo per la palpitazione di cuore, rimase prigioniero, la- 
sciando il capo sotto la scimitarra, perchè l’ insurrezione di 
Candia, considerata come un brigantaggio, era guerra di 
rappresaglia. 

Nel terzo ed ultimo combattimento ricordo una bomba 
che affondò sotto i miei piedi senza scoppiare, mentre alla 
disciplina di un nemico preponderante opponevano i Greci 
una temerità disordinata. 


(!) G. Byron, traduzione di Androa Maffoi. 

(?) Morto nonagenario ad Atene nel febbraio 1899 lasciando un solo su- 
perstite di ventotto fratelli, — Nell’ ultima insurrezione (1897), non potendo 
combattere per la grave età, si limitò a dare dei buoni consigli, che non fu- 
ron) ascoltati. 
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Senza entrare nella strategia e nella tattica delle guer- 
riglie montanare, ecco un assioma psicologico. Non vi sono 
che due sistemi di filosofia davanti al nemico ; quello di Don 
Chisciotte che affronta il pericolo, 


Un bel morir tutta la vita onora; 
e quello di Sancio Panza che cerca di evitarlo, 


Un bel fuggir salva la vita ancora. 


Il primo era seguito dai garibaldini e dai palicari ; il secondo 
da un certo Bourgoin, che alle prime fucilate si allontanava 
dicendo: — Je m’en vais prendre une position; — e poi 
tornava dopo la battaglia col sacco pieno di vettovaglie. 

Del resto, sulla condotta dei Garibaldini in Candia, la- 
scio la parola al geologo Vittorio Simonelli, che, visitando 
quei luoghi nel 1893, ventisette anni dopo la nostra spedi. 
zione, scriveva: — « Appena sentono che siamo italiani, 
fioccan giù complimenti e strette formidabili di mano, e corre 
per tutte le bocche una parola chiarissima anche per noi: 
« Garibaldini! » Nessuno li ha scordati i generosi compagni 
d’ arme, i palicari in camicia rossa del 1866 ; ed ora solo a 
nominarli si vede che la folla degli indigeni si scalda ». 

Da queste parole di Vittorio Simonelli possiamo dedurre 
che i Garibaldini in Candia nel 1866, se non erano molti, 
furono sufficienti a mantenere le gloriose tradizioni della Ca- 
micia Rossa. Fra i quali un Baiardo non senza macchia, 
Amilcare Cipriani, che, avendo amicizia con Gustavo Flou- 
rens, fu poi suo compagno nella Comune di Parigi e depor- 
tato a Caienna; ma tornato in Grecia nel 1897, meritava la 
cittadinanza ateniese per l’ eroismo dimostrato a Domakos, 
ove Antonio Fratti morì gloriosamente. 

Ed ora mi sia lecito aprire una parentesi autobiografica, 
per dire come lasciai, dopo quaranta giorni, l'isola di Candia. 

Le fatiche, le intemperie, le vigilie, la fame avrebbero 
spezzato una fibra più robusta della mia. Nella ritirata pre- 
cipitosa i compagni mi avevano lasciato indietro, e se non 
era un isolano ad insegnarmi la via, sarei caduto nelle mani 
dei Turchi. — Si arriva ad un torrente, lo passo a guado, 
entro in una valle piena di vecchi, di donne e di fanciulli, 
che traevano dietro il bestiame e le masserizie. Mi arrampico 
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sulla montagna in cerca d’un asilo, ma l’ ospitalità del vil- 
laggio è serbata ai profughi, mentre i palicari accendono 
fuochi negli oliveti, ed io m’ addormento ìn mezzo a loro 
profondamente. Verso la mezzanotte un acquazzone sul petto 
e un rigagnolo sotto le spalle, fra tuoni lampi e schioppet- 
tate, mi troncano il sonno. Balzo trasognato, abbranco il 
fucile, cerco invano la cappa albanese, raggiungo i palicari 
e nella ritirata rimango nuovamente alla coda. Un buon li- 
vornese, di cui mi duole aver dimenticato il nome, vorrebbe 
accompagnarmi, ma io colle parole di Messer Lodovico lo 
persuado, 


Che sarebbe pensier non troppo accorto 
Perdere un vivo per salvare un morto ('). 


A malincuore m’ abbraccia, si volge un’ ultima volta per 
salutarmi da lontano, poi dilegua nelle tenebre, ed eccomi 
abbandonato sulla montagna, Tocco la cima, comincio a 
discendere, il terreno si muove sotto i miei piedi, ed io pre- 
cipitando giù per la frana mi fermo a cavalcioni d’ un albero. 
La stanchezza, l’ oscurità, la solitudine, la febbre, mi tol- 
gono ogni ardimento. L'alba mi ritrova a cavalcioni dell’al- 
bero, a picco sul mare, a cento metri d’ altezza, con gli 
scogli sotto e la frana intorno. 

Il dilemma non era piacevole. 

O abbandonare la pianta affidandomi ai sassi traditori, 
o rimanere in arcioni agonizzando. Dopo dieci minuti che 
parvero secoli, avventurandomi carpone sulle pietre che fa- 
cevano cric, riesco ad agguantare il terreno solido, esaurendo 
le poche forze che mi rimanevano. Il colonnello Iannizzeri, 
che passava in quel momento, scende dalla mula, mi fa rac- 
cogliere dai palicari e caricare come un sacco di farina sulla 
cavalcatura, per essere scaricato alla riva del mare in una 
catapecchia piena di feriti e di moribondi. Erano poco prima 
arrivati i palicari del colonnello Bysantios e le camicie rosse. 
Il doge Morosini e il buon livornese vengono ad abbrac- 
ciarmi; ma una cannoniera ottomana comincia a bombardare 
la catapecchia e la scogliera, unico riparo ai fuggitivi, ed io 
mi trascino a quattro gambe dietro un gran masso, ove il 
settuagenario Bysantios stava fumando la pipa senza curarsi 


(') L’Ariosto, Orl. Fur. C. XVIII. 
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delle cannonate. Cessato il bombardamento, sparita la canno- 
niera, partiti i palicari e i garibaldini, rimangono i feriti e 
i moribondi affidati alle cure di un veterinario. Ed ecco al- 
l’ orizzonte un altro legno da guerra. È un incrociatore turco 
o una nave amica? È la bandiera russa o la mezzaluna? 
Dobbiamo nasconderci o segnalare? Siamo perduti o siamo 
salvi ?... Il fantasma 8’ avvicina ; ed era proprio un vascello 
russo, che veniva a raccogliere i feriti per condurli al Pireo. 

Ricoverati all’ ospedale militare sotto l’Acropoli, le dame 
ateniesi e la più eletta cittadinanza, non escluso Re Giorgio, 
venivano a confortarci. Ma la visita che più mi commosse 
fu quella del venerando Costantino Canaris, 1’ emulo glorioso 
di Marco Botzaris, il Garibaldi della prima insurrezione elle- 
nica, il terrore delle fiottiglie turche, fulminate e incenerite 
dai suoi brulotti. 

A quest’ eroe plutarchiano dedica il Béranger una delle 
sue più belle canzoni, per rammentare a quanti hanno fede 
nella tenacità dei propositi, che il difensore della Grecia, 
divenuto più tardi ammiraglio e ministro di stato, era a tren- 
t' anni un marinaio analfabeta. 

Nella canzone del Béranger, che io mi sono provato a 
volgere in italiano, è il maestro d’ un villaggio, soldato na- 
poleonico e difensore della Grecia, che racconta ai suoi sco- 
lari la storia di Costantino Canaris, per animarli allo studio 
dell’ abbecedario. 


I. 


Quando torna a fiorir maggio, 
Sotto un albero seduto, 
Il maestro del villaggio 
Non è muto, non è muto. 
« Vecchio soldato della grande armata, 
ferito al capo da nna sciabolata, 
Sapevo leggere 
Discretamente, 
E fui sergente. 
A, B, C, D: non facciamo rumore, 
Leggete bene, e vi regalo un fiore. 


II. 


« Ho serbato questo fiore 
A chi meglio leggerà, 
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. Perchè un po’ di buon umore 
E di buona volontà 
Senza studio non basta: un uom dabbene 
Val per due, cari miei, se legge bene; 
Se poi sa scrivere, 
Credete a me, 
Vale per tre. 
A, B, C, D: non facciamo rumore, 
Leggete bene, e vi regalo un fiore. 


III. 


« Asinello che tu sei, 

Prendi un M per un N?... 

Ora udite, amici miei, 

Una volta che m’ avvenne. 
Dopo i rovesci dell’ imperatore 
Diedi alla libertà tutto il mio core, 

E per l’ ellenica 

Forte contrada 

Snudai la spada. 
A, B, C, D: non facciamo rumore, 
Leggete bene, e vi regalo un fiore. 


IV. 


« Dopo cinque anni di guerra 
Da Patrasso a Navarrino, 
Ritornando alla mia terra, 
Intoppai sul mio cammino 
Una scola infantile, e nell’ entrare 
Vidi intento un maestro ad insegnare, 
A un marinaio 
Di mezza età, 
Il B, A, BA. 
A, B, C, D: non facciamo rumore, 
Leggete bene, e vi regalo un fiore. 


V. 


« Il maestro allora disse: 
Ecco il prode marinar 
Onde tanto omai si scrisse 
Oltre terra ed oltre mar. 
Vendicata ha la patria, ed il sultano 
Trema solo a sognarlo : è la sua mano 
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Che nelle Ioniche 
Orrende notti 
Scaglia i brulotti. 
A, B, C, D: non facciamo rumore, 
Leggete bene, e vi regalo un fiore. 


VI. 


« È Canari, un uom da nulla! 
Ei non ebbe in verità 
Dalla misera sua culla 
Che ignoranza e povertà. 
Ma quest'uomo da nulla, onore e vanto 
Della patria di Botzaris, intanto 
Umil discepolo 
A me si rese 
Pel suo paese. 
A, B, C, D: non facciamo rumore, 
Leggete bene, e vi regalo un fiore. 


VII. 


« Strinsi allora quella mano 
Che lanciava in un momento 
Nelle navi del sultano 
Foco, morte, ira, spavento. 
— Sapere è libertà, mi disse il prode, 
Ed ignoranza è schiavitù. — Chi l’ ode?... 
Questo consiglio, 
Amici cari, 
È di Canari. 
A, B, C, D: non facciamo rumore, 
Leggete bene, e vi regalo un fiore. 


Signori, 


Nell’ ammirabile semplicità di questo canto popolare e 
quasi fanciullesco vi è un alto insegnamento; ed io l’ ho 
recitato ai giovani perchè sappiano approfittarne. 

Intanto col glorioso mome di Costantino Canaris chiu- 
derò la mia conferenza, augurando alla Grecia uomini come 
lui, e giorni meno infausti dell’ ultima insurrezione, perchè 
la causa d'un popolo, che tanti secoli di servaggio non hanno 
imbastardito, è sacrosanta. 


LuIGI D’ ISENGARD 
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Allorchè questo fascicolo giungerà sotto gli occhi dei 
nostri lettori — ai quali tutti la Rassegna Nazionale invia i 
suoi cordiali auguri — il secolo decimonono avrà già ceduto 
il posto al suo successore. Per quanto le divisioni cronolo- 
giche siano cosa del tutto convenzionale ed in realtà non 
rappresentino nulla di veramente nuovo nell’ ordine dei fatti, 
pure l’ impressione che questi passaggi producono sulle mol- 
titudini non è punto ingiustificata, poichè essi servono a se- 
gnare le tappe che l’ umanità percorre verso il fine a cui la 
Provvidenza la conduce. Quindi lo studio degli avvenimenti 
succeduti in un secolo, il confronto fra le condizioni mate- 
riali, morali e intellettuali del mondo al principio e al ter- 
mine di esso, il paragone tra un secolo ed un altro hanno 
una grande importanza e una grande utilità, perchè ci danno 
l’ agio di misurare il cammino fatto, i progressi conseguiti, 
gli errori commessi durante un dato spazio di tempo e di 
trarne preziosi insegnamenti per l’ avvenire. 

Volendo fare un simile studio rispetto al secolo deci- 
monono, occorrerebbe, non un articolo di rivista, un’ opera 
in più volumi; e fuori d’ Italia l'impresa fu già tentata da 
parecchi scrittori, ai quali ne seguiranno certo molti altri, 
fra cui giova sperare non mancheranno gli italiani. Qui ci 
permetteremo soltanto di dire che, a nostro avviso, nel giu- 
dicare il secolo che muore, conviene astenersi da ogni esa- 
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gerazione. È vezzo comune oggidì rappresentare il decimo 
nono come un secolo di grandi progressi materiali e scien- 
tifici, ma di poco minore decadenza filosofica e morale ; in 
prova di che si addita il predominio della forza, la tirannia 
dell’ egoismo, l’ odio fra le varie classi sociali, la povertà 
dei prodotti letterari ed artistici, 1’ indebolimento della fede 
e via via. E certo, in alcuni periodi e presso alcuni popoli il 
lamentato decadimento è innegabile; ma non occorre gene- 
ralizzare troppo, confondere insieme tutti i periodi, mettere 
in un fascio tutte le nazioni. 

Giudicando senza partito preso, non si vede, per esem- 
pio, che le condizioni politiche dell’ Europa siano peggiori 
oggi che nel 1800; non si vede che le guerre nella secon- 
da metà del secolo sieno state più frequenti e più ingiuste di 
quelle anteriori al 1815, nè che l’abuso della forza sia piut- 
tosto cresciuto che diminuito. La lotta fra le varie classi 
sociali ha senza dubbio assunto proporzioni sconosciute in 
passato, ma se ha tanto guadagnato in larghezza, non ha 
certo superato in intensità quella onde cento anni or sono 
fu dilaniata la Francia, e sconvolta l’Europa intera. Le belle 
lettere e le belle arti non potranno oggi competere, special- 
mente in Italia, con quelle dci secoli decimoterzo o decimo 
sesto; ma se in questi ultimi tempi tale inferiorità si è fatta 
palese, non conviene dimenticare che Manzoni e Leopardi, 
Gioberti e Rosmini, Rossini e Duprè — per non parlare che di 
alcuni fra i più illustri italiani defunti -- sono gloria di que- 
sto secolo. Anche per quanto riguarda il sentimento religioso, 
il cui indebolimento è un fenomeno deplorato da tutti i pen- 
satori degni di tal nome, non sarebbe giusto abbandonarsi 
ad un pessimismo eccessivo. Se infatti 1’ incredulità, con 
tutte le sue funeste conseguenze sulla morale, è andata ne- 
gli ultimi tempi diffondendosi alle classi inferiori, ammorbando 
così una parte non piccola di quelle moltitudini, nelle cui 
vergini e sane stratificazioni le società corrotte solevano in 
passato trovare i mezzi di risorgere a nuova vita, nelle 
classi superiori all’ incontro si nota una reazione la quale, 
continuando, potrebbe forse giungere in tempo ad arrestare 
il guasto verificatosi nelle prime. Del resto, fra i miracoli 
compiuti dall’ umanità nel secolo decimonono, sarebbe in- 
giusto dimenticare quelli compiuti dalla carità cristiana, co- 
me per esempio l’ abolizione della schiavitù, come l’ opera 
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prodigiosa di tante istituzioni religiose e tra queste quella 
di Don Bosco, il quale, col solo mezzo della beneficenza, 
seppe trarre dal nulla quella meravigliosa fioritura di isti- 
tuzioni religiose e pie che, per virtù sua, sorsero e prospe- 
rano nei due mondi. 

Insomma, se il secolo prossimo a cessare lascia senza 
dubbio al suo successore un’ eredità gravosa di questioni po- 
litiche, sociali e morali, non si può davvero affermare che 
esso segni un passo indietro nella via del progresso e della 
civiltà cristiana. Non è dunque il caso di adagiarsi in un 
fiacco e comodo pessimismo, lasciando libero il corso alla 
azione dei mali lamentati: ma bensì è dovere di ogni uomo 
di cuore di adoperarsi, nella misura delle sue forze, a com- 
batterli efficacemente, traendo conforto dai risultati che, ad 
onta dei più gravi ostacoli, si sono ottenuti negli ultimi cen- 
t'anni. 

Non ignoriamo che, per quanto ha tratto al sentimento 
religioso, alcuni vollero vedere un sintomo del suo decadi- 
mento nel fatto, che il Giubileo del 1900 non chiamò a Roma 
un numero di fedeli comparabile a quello accorsovi in altre 
simili occasioni. L’ argomento è però assai debole : non già 
perchè, a diminuire il concorso dei fedeli, possa avere sen- 
sibilmente contribuito la nuova condizione politica della Città 
Eterna, come poco avvedutamente asseriscono i clericali, ma 
perchè in questi tempi, nei quali, grazie alla facilità delle co- 
municazioni, i pellegrinaggi a Roma avvengono ogni anno e 
quasi ogni giorno, è necessariamente più scarso il numero 
di coloro i quali aspettano a recarvisi a certe date, sfidan- 
do incomodi maggiori. Inoltre, come abbiamo accennato fin 
dall’ apertura dell’ Anno Santo, quand’ anche in questa oc- 
casione si fosse avuta una minor concorrenza di Cattolici 
a Roma che in passato, ciò potrebbe essere attribuito, non 
già ad una diminuzione, ma ad una modificazione del sen- 
timento religioso, il quale oggidi ha preso una forma più 
individuale, più intima che in altri tempi, senza essere per- 
ciò divenuto meno profondo, nè meno efficace. Ad ogni modo, 
è una soddisfazione non piccola per noi il poter dire che 
l’ Anno Santo abbia potuto chiudersi testè in Roma fra il 
riverente ossequio della popolazione, senza che in tutta la 
sua durata si sia avuto a lamentare verun inconveniente no- 
tevole. Quanto poi a quei giornali di vario colore che polemiz- 
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zano a proposito dei fatti materiali accaduti nel 1900, gli uni 
osservando che l’Anno Santo non ha impedito il succedersi 
di una serie di sventure — guerre, stragi, assassini, inon- 
dazioni, naufragi, ecc. — gli altri accettando di discutere su 
questo terreno, invece di rispondere semplicemente che il 
Cristo non ha mai promesso all’ uomo la felicità terrena, ma 
gli ha anzi insegnato che le sventure sono la via per mezzo 
della quale l’ Onnipotente gli porge il modo di guadagnare 
la vita eterna — ci sia lecito dire che gli uni e gli altri 
danno prova di esser molto al disotto dell’ argomento che 
pretendono trattare. 

Se, in luogo di abbracciare col pensiero l’intero secolo che 
tramonta, rivolgiamo lo sguardo soltanto all’ ultimo anno di 
esso, e più specialmente alle cose del nostro paese, dobbiamo 
pur troppo riconoscere che non abbiamo veruna ragione di 
rallegrarei. Due fatti di grande portata politica lo segnala- 
rono : lo scioglimento della Camera dei deputati colla conse- 
guente mutazione di Ministero, e l'assassinio del Re Umberto; 
ed entrambi possono annoverarsi fra i più funesti di tutta 
la nostra storia contemporanea, entrambi danno argomento 
alle più tristi considerazioni. Lo scioglimento della Camera, 
dopo i tumulti che tutti ricordano ; la vittoria relativa con- 
seguita nei comizi dai partiti anticostituzionali e la ritirata 
forse inevitabile, ma in quelle contingenze fatale, del Mini- 
i stero sancirono il trionfo dell’ ostruzionismo, e quindi l’ ec- 
clissi, non ancora cessata, della libertà costituzionale nel no- 
stro paese. L’ assassinio del migliore dei Re poi rivelò da un 
lato l’ estremo grado di audacia e di pervertimento a cui le 
sètte sono pervenute presso di noi, e dall’ altro la fiacchezza 
inquietante delle nostre classi dirigenti. Chè se, subito dopo 
il misfatto, si notò un consolante risveglio del senso morale, 
uno scoppio mirabile di affetto alla Monarchia ed alla Casa 
che l’impersona ; trascorsi appena pochi mesi, i fatti ci fecero 
accorti che nemmeno l’ atroce delitto di Monza aveva avuto 
la forza di scuotere durevolmente il grande partito costitu- 
zionale, di indurlo a stringersi in un fascio per difendere le 
istituzioni e la libertà dai pericoli che le minacciano, per 
sollevare il paese dall’ abbassamento in cui è caduto. E così 
oggi l’ Italia si trova con un Ministero in crisi, abbandonata 
quasi senza guida alle fiuttuazioni delle passioni popolari e 
al contrasto incurabile delle piccole ambizioni de’ suoi uomini 
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politici. Da questo stato di cose — del quale sono ad un tempo 
sintomi ed effetti e la proroga della Camera per ben 36 giorni 
dopo solo 27 di seduta, e il risultato negativo dei lavori della 
Commissione dei Quindici, e le dimissioni dell’on. Rubini, e 
la condotta dell’ autorità governativa di fronte allo sciopero 
di Genova e l’esito dell’elezione del 5° collegio di Napoli — 
urgerebbe uscire ad ogni costo; ma chi oserebbe sperare 
che ne usciremo ? 

Unico raggio di luce in mezzo a tante disillusioni — oltre 
all’ accoglienza entusiastica fatta in Roma alla Regina Mar- 
gherita, — è in questo momento l’incipiente risveglio del par- 
tito dell’ ordine in alcune di quelle regioni d’Italia dove i 
così detti partiti popolari avevano fatto negli ultimi tempi 
maggiori progressi. La vittoria dei costituzionali ad Alessan- 
dria, venendo dopo quelle di Torino e di Modena, a cui ab- 
biamo accennato quindici giorni or sono, comincia infatti ad 
avere un significato che oltrepassa i limiti del collegio, e 
potrebbe averlo anche maggiore, quando dal centro dello 
Stato partisse finalmente una parola d’ ordine precisa, chiara, 
energica per la riscossa delle istituzioni. 

Se le condizioni dell’ Italia alla fine del 1900 danno ar- 
gomento a melanconiche considerazioni, non possono dirsi 
ottime neppure quelle della maggior parte degli altri Stati 
del mondo. In Francia, ad esempio, terminata 1’ Esposizione, 
la quale, a giudizio di tutti, non corrispose punto alle spe- 
ranze che aveva fatte concepire, le lotte fra i partiti hanno 
ripreso tutta l’antica fierezza: e se il Ministero Waldeck-Rous- 
seau ha finora trionfato di tutti gli assalti dell’ Opposizione, 
ciò avvenne soltanto grazie alla sua alleanza coi socialisti, i 
cui progressi incessanti non possono certo rassicurare le per- 
sone di senno sull’ avvenire della nazione. Intanto l’ eterno 
affare Drevfus, che si sperava soffocato per sempre, è invece 
tornato a galla, e nella stampa, e nel Parlamento, in occa- 
sione della discussione relativa al progetto di amnistia; e l’ac- 
canimento col quale i partiti si sono accapigliati in proposito, 
dimostra che il fuoco della discordia cova sotto le ceneri, con 
inestimabile danno del paese, e specialmente dell’ esercito. 
(Questo infatti, benchè fiorente sotto l’ aspetto materiale, 4 
causa dei rancori lasciati dall’ affare Dreyfus e dei provve- 
dimenti settarii del ministro André si trova in tali condizioni 
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morali, da suscitare commenti malevoli perfino nella stampa 
russa. 

Nell’Austria, le operazioni preliminari per il rinnova- 
mento della Camera dei Deputati cisleitana lasciano preve- 
dere che la nuova assemblea non differirà molto dall’ antica 
e che quindi, secondo ogni apparenza, le elezioni generali 
non muteranno lo stato di cose esistente colà in conse- 
guenza dell’ostruzionismo, vale a dire un larvato assolutismo. 
— In Spagna il Gabinetto Azcarraga, insidiato da un lato 
dai Carlisti, dall’ altro dai repubblicani e combattuto di fronte 
dai liberali, si regge appena in gambe e si trova costretto a 
vivere alla giornata, rinviando a tempo indeterminato l’ at- 
tuazione delle riforme promesse al paese. — La Germania, 
cogliendo ancora oggi il frutto della sua saldezza nazionale e 
delle sue strepitose vittorie di trent’ anni or sono, accresce 
ogni giorno la sua proprietà industriale e commerciale : ma 
ha anch’ essa, quantunque in minori proporzioni, i suoi mali, 
i suoi scandali, le sue aspre contese, che talvolta toccano fin 
la persona del Sovrano. — L’ Inghilterra, che, coll’ occupa- 
zione di Pretoria, credeva di aver finito la guerra incauta- 
mente mossa ad un popolo tino a ieri quasi ignorato nel 
mondo, la vede invece ricominciare sotto altra forma con 
novello vigore, e si domanda, non senza inquietudine, quanto 
sangue e quanto denaro dovrà ancora costarle la conquista 
di quell’ Africa australe, dov’ essa ha già perduto 50 mila uo- 
mini e dove in questo momento, se le statistiche dicono il 
vero, ne mantiene ben 200 mila. — Presso a poco la stessa 
domanda rivolgono a sè stessi gli Stati Uniti, impegnatisi a 
cuor leggiero, e con esempio nuovo nella loro storia, in una 
impresa della quale non seppero misurare le difficoltà e nella 
quale sono costretti a sacrificare il fiore dei loro soldati e 
somme enormi, senza poter prevedere il giorno in cui la con- 
quista delle Filippine sarà compiuta. 

Più giustificata di queste due, almeno da principio, fu 
senza dubbio la spedizione internazionale contro la Cina, col- 
pevole della strage di centinaia di Cristiani indigeni e stra- 
nieri, dell’ assassinio di un ambasciatore europeo e della ten- 
tata cattura di tutti gli altri. Pur troppo, nell’ eseguire il 
loro mandato, sembra che alcuni riparti di truppe sotto ban- 
diera europea abbiano ecceduto, commettendo stragi e sac- 
cheggi punto giustificati da quelli commessi dai Cinesi ; ma 
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v’ ha ragione di credere che tali disordini siano stati esage- 
rati. Ad ogni modo, sembra provato che i nostri soldati e 
marinai, non pochi dei quali si coprirono di gloria in quei 
fatti d’ arme, siano rimasti estranei ai disordini lamentati. 
Lieti di questo fatto, che torna ad onore del nostro eser- 
cito e della nostra marina, facciamo voti affinchè le tratta- 
tive col Celeste Impero per un aggiustamento giungano final- 
mente ad una conclusione, affinchè noi, che abbiamo in quei 
paraggi interessi materiali assai esigui, possiamo il più pre- 
sto possibile ritirarne le nostre forze, le quali, benchè scarse, 
portano al nostro scarso bilancio un aggravio non lieve. Nè 
con ciò, a nostro avviso, si verrebbe meno ai doveri che ci 
sono imposti da quella politica prudente, ma dignitosa e 
ferma che l’on. Visconti-Venosta esponeva testè, fra le ap- 
provazioni generali, nella breve discussione del bilancio degli 
affari esteri alla Camera dei Deputati. X. 


NO'TIZIE.. 


— Il 24 dicembre, a Roma, da S. S. Leone XIII, con cerimonia 
solenne e in mezzo a grandissimo concorso di popolo, fu murata la 
Porta Santa della Basilica Vaticana e chiuso in tal modo l’anno 
del Giubileo. Il Pontefice, con una preziosa cazzuola d’oro tem- 
pestata di gemme, dono dell’ episcopato di tutto il mondo, murò 
sulla soglia della Porta Santa tre mattoni dorati portanti una 
scritta e stemma e simboli a ricordanza del fatto. 

Sopra la Porta Santa venne poi murata una lapide con questa 
iscrizione: Leo XIII Pont. Max. Portam Sanctam — A Leo XII 
Pont. Max — Anno Jubilaei MDCCCXXV — Reseratam et clausam 
— Aperuit et clausit — Anno Jubilaei MCM ». 

Ora, con Bolla recente pubblicata nell’ Osservatore Romano del 
27 dicembre, il Pontefice estende a tutto il mondo cattolico per altri 
sei mesi i beneficî spirituali del Giubileo, designando le chiese 
diocesane per l'acquisto di essi. 

— Mentre in S. Pietro avveniva la solenne funzione, giungeva a 
Roma S. M. la Regina Margherita, che prendeva dimora nel Pa- 
lazzo Piombino, il quale d’ora innanzi prenderà il nome di Palazzo 
Reale della Regina Madre. Ricevuta alla stazione dai Sovrani, 
dalle Autorità e da un’immensa folla plaudente, S. M. fu fatta 
segno ad un’entusiastica dimostrazinne di riverente affetto, che le 
sarà tornata di conforto al dolore da cui ancora è straziato l’animo 
della Vedova Augusta. 
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— Nel santuario della Madonna di Bonaria a Cagliari, il 20 Di- 
cembre, donna Marianna Santjust di Teulada, Marchesa di Laconi, 
dama di palazzo della Regina Margherita, a nome dell’ Augusta 
Signora offriva alla Vergine, consegnandola al Rettore del Santua- 
rio, un’artistica àncora d’argento con le armi di Savoia sormontate 
da corona reale. L’àncora porta sulla fascia la scritta « Stella 
Polare » e ricorda il voto fatto. alla Vergine dalla pia Regina in 
occasione della visita dei Reali a quel celebre santuario, per il felice 
esito della spedizione del Duca degli Abruzzi. Erano presenti il 
Sindaco e la Giunta comunale di Cagliari, non che il Capitolo 
metropolitano. Dalle autorità fu firmato il verbale; indi venne can- 
tata la Salve Regina e il Te Deum, tra immensa folla commossa. 

— Nella sala degli Orazi e Curiazi al Campidoglio, in uno dei 
prossimi giorui, il Duca degli Abruzzi terrà la Conferenza sulla sua 
spedizione polare. 

— Per iniziativa del marchese Cesare Ranieri Perrone Com- 
pagni, fino dal marzo 1900, si formò in Firenze un Comitato per le 
onoranze da tributarsi al Duca degli Abruzzi. Ora è pubblicato 
il manifesto-programma per una sottoscrizione nazionale per una 
medaglia d’ oro a S. A. R. e un ricordo ai suoi compagni della spe- 
dizione polare. 

— All accusa lanciata in pieno Parlamento dall’On. Gallo mi- 
nistro della P. I. contro i parroci italiani, col dire che se /° înxe- 
gnamento religioso fosse în mano del Parroco, questi se ne servirehhe 
contro la patria, ha risposto con una forte e sdegnosa lettera al 
giornale La Nifesa il Parroco dei Santi Apostoli di Venezia, propo- 
nendo che tutti i Parroci d’Italia « protestino solennemente contro 
la insolente :alunnia dell’ On. ministro, e che questa sia mandata 
al Parlamento, venga affissa in tutte le città e paesctti, e distribuita 
al popolo italiano ». 

— Alto, sereno, ispirato al senso pratico della conoscenza 
profonda di uomini, di tempi e di cose è il discorso che l’ on. De- 
putato Malvezzi tenne, il 7 novembre, al Circolo C. Cavour di Bo- 
logna, în omaggio alla memoria di Re Umberto, discorso del quale, 
per la mancanza di spazio, non avevamo ancora potuto parlare. 

In una rapida sintesi, l’on. Malvezzi riassume la vita di Umberot 
ce 1° opera di lui nel periodo di 22 anni di regno. periodo che egli non 
esita a dire che non fu fortunato, come non fu fortunato il monarca, 
che pure ebbe così onesti e puri intendimenti, e che fu spento dalla 
rivoltella d' un operaio italiano. Oltre ad altre cause d’ indole po- 
litica, parlamentare, ed economiche, « 1’ abbassamento dei carat- 
teri, la smoderatezza nel voler godere e presto, l'egoismo mal celato 
e ia carità di patria sempre più tiepida, l’utilitarismo e l’ opportu- 
nismo, brutte cose significate con brutte voci, segnarono un periodo 
di decadenza a cui non fu ritegno la buona volontà di Re Umber- 
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to ». Ad estrinsecare questa in fatti, i quali il bene morale e materiale 
dell’ Italia producessero, mancarono gli uomini, dice giustamente 
l'on. Malvezzi, non ogni più vivo desiderio del Sovrano, che dal 
cauto suo fermo, a’ suoi doveri costituzionali, non esitò ad affidare 
le sorti della sua corona a chi veniva indicato dal voto della Ca- 
imera, anche quando questa fiducia parve eccessiva. E lo segue 
nella sua opera di beneficenza pubblica e privata, che resero il re 
popolarissimo, « onde a lui non furono imputati il danno e lo scorno 
d’ una cattiva politica ; e se gl’ Italiani si mostravano scontenti e 
delusi, fino al trono non elevarono la responsabilità. » 

Conclude col dire che non bastano ad onorare la memoria del 
Re amato monumenti marmorei, elargizioni caritatevoli ; il miglior 
modo è quello di contribuire < ciascuno nella parte nostra a con- 
solidare le istituzioni da lui giurate.» È per arrivare a questo 
basterebbe che ognuno facesse serenamente, coscienziosamente il 
proprio dovere; dovere, che con nobili parole egli addita al Go- 
verno, alla Camera, al paese, ai giovani specialmente del Circolo 
Cavour ai quali parla. 

— Mandiamo i nostri rallegramenti al giovane Dott. Sig. Gino 
:\rias nostro collaboratore, che ad unanimità di voti ha vinto il 
premio della Fondazione Villari conferito per la prima volta nei 
giorni scorsi. Alcuni suoi studi che gli fecero aver questo premio 
firon pubblicati da noi; con maggior compiacimento quindi pos- 
siamo congratularci con il bravo Autore di essi per la vittoria da 
Imi riportata. 

— E ci congratuliamo pure coll’ Avvocato Giuseppe Frascara, che 
nelle elezioni di ballottaggio ebbe con notevole differenza, il soprav- 
vento, nella sua elezione politica, sul candidato socialista. — L’Avv. 
Frascara, esempio dignitoso agli uomini delle classi dirigenti, fu 
e sarà uno dei deputati più attivi del nostro Parlamento. Auguri 
cordiali. 

— Il noto Istituto Sociale di Torino tenne, nello scorso Dicemn- 
bre, la sua solenne premiazione: tema dei componimenti letterarii di 
quella festa furono: Amor di Dio e amor di Patria; la Stella Polare 
benedetta da Maria Consolatrice; la spedizione di S. A. Reale il 
Principe Luigi di Savoia Duca degli Abruzzi al Polo Nord: e 
poichè la notizia ferale del 29 luglio ha intorbidato quel sereno 
viaggio, anche al più grande delitto del secolo è dedicato il pen- 
siero. Così i rettori e maestri dell’ Istituto Sociale di Torino, che 
sono poi gli stessi Padri di Mondragone, hanno fatto vedere che 
nell’ educazione della gioventù italiana bisogna inculcare il sen- 
timento religioso, il sentimento nazionale e patriottico, e che essi 
non dividono quella disgraziata intransigenza senza nome e senza 
patria, la quale vorrebbe sradicare dai cattolici ogni altro sentimento 
ed anche farvi nascere l’ antipatia a Casa Savoia ed all’Italia unita 
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— La Corte di Cassazione di Roma, in seguito al ricorso del 
Rev. Don Antonio Franchi Parroco di Tornolo, accusato d’ inde- 
bito rifiuto di Sacramenti, ha sentenziato che il rifiuto, da parte 
del prete cattolico, di amministrare Sacramenti, determinato da ino- 
tivi religiosi e non politici, non può costituire reato. 

— A Venezia, promosso dalla Lega degli insegnanti di quella 
città e con a capo l’on. Fradeletto, si é costituito un Comitato per 
un Congresso nazionale dell’ educazione femminile che avrà luogo 
in Venezia stessa verso la fine dell’agrosto 1901. 

— Nel Concorso indetto lo scorso anno dalla Rivista per le Si- 
gnorine per uno studio biografico su Maria Gaetana Agnesi, il 
giurì composto dal Sen. Schiaparelli, dal comm. Amato e dalla diret- 
trice della Rivista, sig.a Sofia Bisi Albini, assegnava il primo pre- 
mio di L. 250 al manoscritto della sig. Amalia Zanardi, insegnante 
di pedagogia e morale nella R. Scuola Normale di Padova. 

— A Milano nei giorni 11-14 del prossimo aprile avrà luogo 
il Quarto Congresso Geografico italiano. Il Presidente Vigoni ne 
ha pubblicato il Programma ed il Regolamento. 

— L’IWustrazione Italiana ha pubblicato il solito Numero di Na- 
tale e Capo d’Anno, riuscitissimo, che è quest'anno tutto dedicato 
alla memoria di Umberto I. 

È una bene ordinata iconografia del buon Re, ricca di nume- 
rose e splendide illustrazioni tratte da documenti del tempo, alcuni 
dei quali fino ad ora inediti o poco conosciuti. ll cav. Ugo Pesci 
ha scritta la biografia del Re Umberto con quella competenza che 
tutti gli riconoscono. I disegni pregevolissimi, e riprodotti con la 
massima accuratezza, rendono questo numero di Natale una pub- 
blicazione preziosa per la sua importanza storica e per l’ eleganza 
dell’edizione. 

— La Gazzetta dell’ Emilia, col 17 Dicembre scorso, ha intran- 
dito il suo forinato, continuando nel suo programma politico, sotto 
la direzione del nostro egregio collaboratore cav. Ugo Pesci. 

— In Padova sta per uscire un numero unico: Pro Iufanfia, 
dove saranno articoli di Antonio Fogazzaro, Gino e Luisa Cittadella 
Vigodarzere, Pasquale Villari ed altri. Rivolgersi alla Tip. Prosperini 

— LD’ /ndipendente di Trieste, nel suo numero del 18 Dicembre, 
pubblicava un articolo del nostro egregio amico Prot. Paolo Te- 
deschi, in cui accennava, riassumendolo, il bellissimo seritto, già 
da noi pubblicato, di T. Taramelli « Una gita geologica in Istria ». 
L’I. e R. polizia austriaca ne sequestrò un tratto non breve. 

— In un suo Rapporto edito dal Bollettino del Ministero degli 
Affari Esteri, l’egrevio Conte A. Dall’Este Brandolino, R. Vice-con- 
sole in Filadelfia, esamina la importazione italiana negli Stati Uniti 
dei prodotti agricoli ed animali. Dalla tabella fatta con molta diligenza 
dall’autore si rileva che l'importazione nostra di questo genere di 
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prodotti va aumentando ogni anno, giacchè da una somma com- 
plessiva di dollari 17,726,290 realizzata nel 1895, siamo saliti nello 
scorso anno a 18,507,369, con maggiori speranze di aumento per 
l’avvenire, tendendo la seta greggia a prendere uno sviluppo sem- 
pre più grande. Con rammarico però si deve notare che la cadula 
colossale e disastrosa sì è negli aranci, dovuta non solo « alla ta- 
riffa doganale protettiva, anzi proibitiva, detta del Dingley, ma 
anche alla grande produzione degli aranci di California in tutti i 
mercati dell’Unione ». 

— Il Conte R. Magliano di Villar San Marco, R. Ministro nel 
Messico, pubblica nel suddetto Bollettino (novembre 1900) « Notizie 
del Messico in attinenza agli interessi italiani; notizie raccolte con 
molta diligenza. Si calcolano a cinque o sei mila gli italiani nel 
Messico, mancando dati per formulare una cifra esatta. Il Ministro 
parla con lode dell’opera dei Salesiani di Don Bosco,che vi hanno 
già due Case d’educazione, ed espone il parere che « tanto ?l con- 
tadino italiano quanto altri alilì artigiani potrebbero trovare nel 
Messico ben rimunerato impiego.» Tutto ben ponderato — aggiunge 
il R. Ministro — sembra esser fuori di dubbio che il Messico co- 
stituisce un largo campo aperto all’attività italiana, campo finora 
quasi inesplorato, ma degno della maggiore attenzione. Egli consi- 
glia però di non intraprendere il viaggio se non dopo che risulti 
ben accertato che si potrà trovar subito occupazione adatta. Dalle 
tabelle annesse si ricava che finora l'importazione dall’ Italia è 
assai meschina, ma accenna però ad un continuo aumento. 

— Ilsignor Danner, attuale governatore francese del Tonchino 
e che fu già alla Camera uno dei più accaniti persecutori di preti 
e religiosi, ora ha scritto al Generale dei Fratelli della Dottrina 
Cristiana di spedirgli un certo numero de’ suoi religiosi per aprire 
scuole nel Tonchino : offre un compenso di 16,000 f. per indennità 
di viaggio e d’ impianto. 

— A Varsavia, il 23 Dicembre p. p., per la ricorrenza del 25 an- 
niversario della attività letteraria di Sienkiewiez, questi ricevette 
moltissimi e ragguardevoli rappresentanti di Istituti e Società ar- 
tistiche, scientifiche e letterarie. Ebbe pure innumerevoli telegrammi 
di felicitazioni. Al grande scrittore fu inoltre offerta, come dono 
nazionale, una tenuta nella Polonia russa. 

— La Revue des deux Mondes del 15 corrente contiene uno 
studio del conte d’ Haussonville sull’ assistenza pubblica e la be- 
neficenza privata; uno di P. d’Espagnat sulla città di Bogota, 
detta l’ Atene dell’ America meridionale ; il principio di un lavoro 
di Ch. Benoist sulla questione del lavoro nella società moderna e 
il principio di quello di A. Desjardins sulla Cina davanti al diritto 
delle genti. 
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— Nella Revue catholique des Institutions et du Droit di questo 
mese il sig. L. Rivière tratta delle opere cattoliche e dell’ orga- 
nizzazione della carità ; il signor De Fromont de Bouaille, dell’ar- 
bitrato e dello sciopero obbligatorio ; il signor L. Tindall, dell’impo- 
sta sull’ entrata in Francia. 

— Nell’ ultimo fascicolo della Deufsche Revue notiamo un ar- 
ticolo del conte di Ronzaglie sull’ eloquenza parlamentare in Italia, 
uno del nostro concittadino S. Sighele sull’arte nelle masse, e uno 
dell’ ammiraglio Bridge sulla missione delle armate navali in tempo 
di pace. 

— Notiamo ancora : nella Revue de Paris del 15, studii di F. 
Funk-Brentano sul collare della Regina e di A. Liard sulla missione 
degli esploratori Fouseau e Lamv nell'Africa centrale; nella Nouvelle 
Revue, uno di C. Flammarion sullo spiritualismo e sul materialismo ; 
nella Revue historique du droit francais et etranger del Settembre- 
Ottobre, uno di A. Esmein sulla teoria dell’ intervento internazio- 
nale nel secolo XVI; nell’ Imperial and Asiatic Review del Gennaio 
1901, un articolo di Taw-Sein-Ko sulla soluzione del problema ci- 
nese e uno di E. H. Parker sul Tangut di Marco Polo. 

— A Chieti è morto, in seguito a lunga malattia, l’ illustre ar- 
civescovo Mons. Cocchia, che, dopo lunghe e costanti ricerche, potè 
aver la fortuna di ritrovare le ceneri venerate di Cristoforo Colombo. 
Questo fatto accrebbe le benemerenze da lui già acquistate con 
molti anni di Missioni in America. Gli furono resi onori funebri 
solenni. 

— Dopo breve malattia è morto, a Firenze, il nostro amico e 
collaboratore cav. Lodovico Biagi, prof. di Lingua inglese nella 
R. Scuola Superiore femminile. Alla famiglia mandiamo le nostre 
vive condoglianze. 


— Riceviamo da Lugano i pochi versi seguenti. L’ autore 
scrive di averne, nel giorno netasto dello scorso luglio, attinta 
l’ ispirazione a quel capolavoro dello scalpello del Vela esistente 
nella Villa Cianidi colà, denominata la Desolazione, che in altri 
tempi porgeva argomento ad Andrea Maffei per un nobilissimo so- 
netto inedito, e recentemente a Fogazzaro per la magistrale sua 
conferenza sul « Dolore nell'arte». 


Davanti alla statua della « DESOLAZIONE » 
Ti scòti, o mesta, — di vita pulpita, 

lo sguardo intendi — oltre il Ceresio, 

ai piani ove fulge nel sole 

l’ orifiamma dai santi colori ! 


Se, a dir del vate (!) — del duol d' Italia, 
o desolata, — tu fosti il simbolo, 
rialza la fronte: non odi 
de la patria redenta il péana ? 


(!) Andrea Maffei. 
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«Sì, un di quel suono — mi giunse e un fremito 
» caldo di vita — per entro i rigidi 
» miei lJombi trascorse ed i moti 
» risvegliarsi mi parver del core. 


» Quante promesse —- quell’alba splendida 
» dei giorni novi — portava in gremio: 
» qual’arra di pace, qual degna 
» dei patiti martiri mercede! 


» Fu sogno vano: — più fitte tènebre 
» l’immacolato — astro offuscarono; 
» più cupide brame, più fiere 
» de l’antiche, novelle contese. 
» Non io sì insana — sognai l’Italia, 
» de le più pure — sue glorie immemore ; 
» non mai bestemmiata per opre 
» de’ suoi figli nefande m’ apparve ! 


» Lascia pertanto — l’ indeprecabile 
» mio duolo in pace — Taci, il silenzio 
» m'é grato e pui l esser di sasso 
» infin che dl danno e la vergoyna dura ». 
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Compendio del Corso elementare di Filosofia ad uso dei 
Licei, di GrusePpe Moranpo — Milano, tip. L. F. Co- 
gliati, 1900. 


AI principio di quest’ anno, in questo stesso Periodico (fasc. 16 
gennaioì, annunciavo la comparsa di un nuovo Corso elementare 
di Filosofia: e V unico appunto, che allora mi permetteva di fare 
all’ illustre Autore, si era la troppa voluminosità dell’ opera, che la 
rendeva meno atta a porsi in mano a’ nostri giovani studenti di 
liceo. Notavo però fin d’ allora, che, a quel che ne sentivo, l’ Au- 
tore già stava lavorando intorno a un Compendio della sua Opera. 
Ed ecco che in men d’ un anno, in tre riprese, a breve distanza 
luna dall’ altra, egli ci ha dato il compendio dei tre grossi vo- 
lumi, di cui constava l’opera grande, in altrettanti volumetti di 
giusta proporzione, che ne contengono tutta la sostanza e il pregio. 

Conoscendo alcun poco il Prot. Morando, dubitavo sapesse eli- 
minare, sin pure da un Compendio, quell’ abbondanza di erudi- 
zione, che sembra gli piova dalla penna tutte le volte che serive: 
anche dubitava sapesse tenersi dall’entrare in certe questioni troppo 
alte e sottili, che sono la delizia delle menti acute e vigorose, ma 
sono pure lo spauraechio della comune de’ nostri giovani liceisti. 
Devo però confessare, che ho dovuto ricredermi sino dal primo 
apparire del primo volumetto, contenente la Psicologia. E sono 
contento d’ aver sbagliato ; perchè così noi abbiamo un Compendio 
di filosofia elementare, che è proporzionato e adatto alle nostre 
scuole, ed io posso consigliarlo senza riserve a tutti i miei Colleghi 
d’ insegnamento, che vogliono dare a’ loro scolari i primi elementi 
d’una filosofia soda, sana e nazionale. 

Non dico con questo, che il Compendio del Prof. Morando sia 
inappuntabile, e che con esso alla mano il professore di filosofia 
non troverà più nessuna difficoltà nel suo insegnamento. No, non 
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pretendo tanto. E qual è mai il testo scolastico che possa adattarsi, 
non dico al gusto, ma alla varia capacità e abilità dei singoli 
insegnanti? Bisognerebbe che ciascun professore si facesse un 
testo suo proprio. È certo sarebbe desiderabile, che ci lasciassero 
un po’ più di libertà da seguire almeno la nostra testa ; ma, non 
potendo ottenere un tanto lusso, e dovendo pure adottare un testo 
a stampa, io non so suggerirne uno migliore di quello del Prof. 
Morando : il quale, ridotto così a compendio, ai pregi intrinseci 
dell’ Opera grande che non ha perduti, aggiunge la maggior bre- 
vità, e direi anche una maggiore chiarezza, specialmente per le 
tavole sinottiche aggiun.e alla fine d’ ogni lezione, dove in pochi 
tratti ci è presentata tutta la materia nella sua distribuzione e 
nella sua sostanza. 

Mando un plauso di cuore all’ egregio Prof. Morando, e faccio 
voti che il suo Compendio venga largamente adottato nelle scuole 
italiane. Sarò io esaudito ? Riuscirà egli a infondere un po’ d’ a- 
more per la filosofia ne’ nostri giovani? O dovremo sempre ripe- 
pere l’ antico lamento : « Povera e nuda vai, filosofia! » 


Un cenno bibliografico della Civiltà Cattolica. — Bollettino 
bibliografico del quad. 3 Marzo (Vol. IX della Serie 
XVII, p. 596) cenno sull’ opuscolo pubblicato nel Dicem- 
bre 1898 col titolo: Delle Alpi Scuzie (e non Cozie) e 
dell'omonimo patrimonio della Chiesa Romana, di R. Fo- 
glietti. 


Dopo aver detto che ad essa sembra che con ragioni dimostra- 
tive io provi bene che le Alpi Scuzie (Alviscuzia, Alpiscotia; o Alpi 
Appennine, non sono altrimenti quelle denominate da Cozio e se- 
grate (?) da questo re pedemontano contemporaneo ed amico di Au- 
gusto, ma sono deferminate (?) da quella parte degli Appennini che 
divilono la Toscana dalla Romagna, e si protendono verso il Mon- 
tefeltro, e ) Urbinate, e che così è sciolta ogni difficoltà che ci po- 
tesse essere nell’ assegnare quelle terre che col nome A/pium Corhia- 
r:1Mm sono rammentate da Paolo Diacono, dal Liber Pontificalis, e 
da varî diplomi imperiali come facenti parte del patrimonio di San 
Pietro, prosegue : 

« Tuttociò poteva esser detto in uno spazio dieci volte più 
« piccolo delle dieci pagine che l’erudito Autore vi ha consacrato. 
—e Ma egli doveva cogliere l’ occasione per scaprieciarsi a modo 
«“« suo intorno al potere dei Papi, alla conciliazione delle due po- 
« destà in Italia, alla soverchia diplomazia del nuovo pontefice, 
« all’ affetto figliale di Pio [N verso l’ occupatore degli stati di San 
« Pietro e che so io — A nostro giudizio questioni di questa fatta 
« non vanno trattate con leggerezza e molto meno con intendimenti 
« pregiudicati, e con maniera poco dignitosa. 

« L’ illustre avvocato, come tanti suoi pari, dimentica sempre 
« due cose in cotesto affare — La prima che i Re e la Monarchia 
« si modificano e trapassano, ma il popolo e quindi i papi sono im- 
« mortali e non si mutano. La seconda che il Patrimonio di San 
« Pietro non è proprietà di nessun uomo sia esso papa o re; per 
» tanto nessuno, salvo la forza, ne può disporre a suo talento. 

« inutile il venire con similitudini di altri sovrani ; il Papa non è 
« un sovrano come gli altri ; alla corona è sovrapposta la tiara ». — 

Ringrazio l’ effemeride romana di aver fatto cenno di questo 
mio opuscolo del quale quasi nessuno ha parlato, che io mi sappia, 
mentre io mi attendeva che se ne parlasse molto dai cultori degli 
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studi storici e geografici, contenendo esso, a mio avviso, la solu- 
zione di una questione che da tanto tempo aspettava che qualcuno 
la decifrasse. 

Però debbo muovere lamento, che la C. C.mi abbia fatto degli ap- 
punti che io sento dì non aver in aleun modo meritati. — Mi ha trat- 
tato certo meglio di quando tirò a palle infocate sopra di me con due 
articoloni (Maggio 1872) per aver io pubblicato nella « Rivista Uni- 
versale » un lavoro sulla libertà della stampa riveduto accuratamente 
per commissione di Monsignor Franceschini Vescovo di Macerata, dal 
sacerdote più dotto e savio che qui allora ci fosse (il Canonico Prof. 
Don Giovanni Pagamici), esaminato poi dallo stesso Vescovo e 2i- 
cenziato alla stampa, ma non mi ha trattato certo bene e secondo 
giustizia. 

Comincia la C. C. col dire che quello che ho esposto circa la que- 
stione poteva esser detto in sette od otto pagine — « in uno spazio 
dieci « volte più piccolo delle settantadue pagine che.... ci ha consa- 
crato » ma che io « doveva cogliere l’ occasione per scapricciarmi 
a mio modo » intorno al potere dei Papi. 

La prima parte del mio opuscolo è costituita da una lettera da 
me inviata il 21 Dicembre 1891 a quell’ eminente scienziato e per- 
fetto galantuomo che fu il Prof. Gian Battista De Rossi — Ad esso, 
come risulta dalla risposta da lui mandatami il 30 del mese suindi- 
cato, piacque molto, sicchè mi consigliò di renderla di pubblica ra- 
gione appena avessi fatto la seconda parte del mio lavoro. Dunque 
è stabilito per l’ autorità di tanto uomo, che la mia lettera non era 
nè prolissa nè contenente cose non pertinenti all’ argomento — Con 
essa si arriva intanto fino a pagina ventisei — Con la seconda parte, 
in forma di lettera aperta al Barone Antonio Manno, si va fino alla 
pagina quarantotto, senza che siasi propriamente cominciato a par- 
lare del dominio temporale, e rimanendo sempre nell’ argomento — 
Le tre pagine ultime contengono una descrizione del comitatus di 
Bobbio e quindi riguardano ancor esse l’ argomento nel modo il più 
diretto. 

Dunque rimangono ventuno pagine, nelle quali i0 doveva co- 
gliere l’occasione di scapricciarmi a mio modo sul potere temporale 
dei papi. 

Che cosa c’è di vero in questa seconda censura ? Io non do- 
reva cogliere nessuna occasione, tantovero che quando mi posi a 
tare la seconda parte del mio lavoro non pensava menomamente a 
parlare del dominio temporale. — Ma dal discorrere dei diplomi 
imperiali, in cui si parlava del comitato di Bobbio insieme ad altri 
luoghi che vennero formando il nucleo di ciò che fu poi il domi- 
nio temporale, era naturale il passaggio ad accennare quando ve- 
ramente nascesse, e far rilevare che anche nel secolo XI a Roma 
non ve ne era ombra, per testimonianza personale di San Pier Da- 
miano, e nemmeno in principio del secolo XII] cioè nel pontificato 
di Innocenzo III, il quale esercitò il potere spirituale, con influenza 
non mai più raggiunta, in tutta Europa, ed a toccare della cessa- 
zione del suddetto potere temporale e dell’ originatone dissidio tra 
la Santa Sede e 1’ Italia. 

E non credo DE essermi scapricciato a mio modo parlando del 
suddetto potere, ma credo di avere esposto alcuni fatti ed apprez- 
zamenti con quella sincerità e cristiana franchezza che è fra i doni 
più preziosi che il divino fondatore dilla nostra religione abbia vo- 
luto fare ai suoi figli. Se io ho accennato al mio desiderio ardente 
che fra le due potestà si venga in Italia ad una conciliazione e 
che cessi il dissidio, non ho fatto altro che ripetere il voto che lo 
stesso Pontefice Leone XIII faceva nella sua celebre allocuzione 
restata senza effetto finora, un po’ per colpa di tutti. 
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E se ho parlato di troppa diplomazia ho fatto un apprezzamento 
che ero liberissimo di fare, e che era mio dovere di tare, perchè 
l’ illuminata mente del sommo Gerarca abbia una prova, che non 
tutti i cristiani fanno professione di incensare sempre ad ogni costo 
apparentemente come fanno certi ben noti all’ effemeride romana, 
i quali poi in fatto pretendono di imporre il loro modo di vedere 
anche al Pontefice. 

Nè ho io commesso la balordaggine di dire che Pio IX 
avesse un affetto filiale per il Re Vittorio Emanuele II, come ja 
Civiltà Cattolica mettendo in corsivo ancora le parole vorrebbe dare 
ad intendere ai suoi troppo creduli lettori, ma ho detto semplice- 
mente che Pio IX, padre spirituale di tutti i fedeli, chiamava il Re 
d’Italia qualche volta il suo buon figliuolo, essendo d’altra parte a 
tutti noto, che Vittorio Emanuele aveva sempre professato di avere 
«ld aveva avuto per il Pontefice e per l’ uomo un affetto filiale. 

D'’ accordo con la Civiltà Cattolica nel ritenere che certe que- 
stioni non vanno trattate con leggerezza e molto meno con inten- 
dimenti pregiudicati, e con maniere poco dignitose, ma in attesa 
che essa voglia avere la cortesia di dimostrare quale mio argomento 
pecchi di leggerezza, quale sia viziato da intendimenti pregiudi- 
cati, e dove io abbia usato maniere poco dignitose, mi permetto di 
domandarle se sia un argomento serio il dire che ? papi sono im- 
mortali ed è Re trapassano, mentre tutti sanno che i più grandi e 
santi pontefici sono morti come il più umile o cattivo dei Re, anzi 
come il più umile o più abbietto degli uomini, soggiacendo a quelia 
leggo a cui nemmeno il Divin Redentore volle sottrarsi, e se sia 
un altro argomento serio 1° affermare che 2 Papa non è un vero 
sovrano come yli altri perchè alla corona è sovrapposta la tiara. — 

Mi permetto anche di dimandare se la C?vutà Cattolica trova 
ben fatto di parlare senza preconcetti quando suppone che /a monar- 
chia terrena dei papi sia una cosa assolutamente diversa da quella 
dei re, laddove, secondo i principii più elementari del buon senso, 
si deve riconoscere che andando alla sostanza delle cose, e non 
fermandosi nè al modo come vestono, nè a quello che portano in 
capo come distintivo della loro dignità, tanto i papi quanto i re 
si trovano, in quanto sono principi temporali, nelle identiche con- 
dizioni. 

La sovranità temporale è sempre la stessa nè muta indole 
per la diversa dignità della persona che la esercita. Se avessimo 
in Italia la monarchia elettiva, anche un pontefice potrebbe essere 
eletto a Re, nè per questo la sovranità di cui esso verrebbe investito 
sarebbe diversa da quella posseduta dal principe iaico che l’avesse 
preceduto. 

Io ed i miei pari partiamo appunto dal principio che la sovra- 
nità temporale, essendo nella sua sostanza sempre identica, non muta 
d’indole se essa sia esercitata da un sacerdote, o da un principe 
ed anche re laico. 

La Civiltà Cattolica, con tutti quelli che ragionano tanto pon- 
deratamente e logicamente quanto essa, ritiene che la sovranità 
temporale cambi di natura secondochè il sovrano porta in capo 
la corona (sormontata dalla croce) ovvero la corona a cui è so- 
vrapposta la tiara. 

Quanto poi al dire che il Patrimonio di San Pietro non è pro- 
prietà di alcun uomo, sia esso papa o re, si risponde che esso era 
proprietà della Chiesa Romana, come dissero tutti coloro che ad 
essa ne donarono o cedettero le diverse parti, e che essendo una 
proprietà di ente giuridico fu, pur troppo, soggetta in sostanza a 
tutte le vicende a cui la proprietà temporale può andare incontro, 
e che come venneacquistata così può esser andata perduta, sia 
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pure anche in modo contrario alla legge positiva ed al diritto di 
natura, così permettendo Iddio nei suoi imperscrutabili disegni. 
E San Pier Damiano nel brano da me citato a pagina 40 lascia 
ben intendere che esso non riteneva affatto che la proprietà della 
Chiesa Romana fosse tale da poter sottrarsi ad esse vicende. 

Se dunque sono con il dottissimo Dottore della Chiesa, non mi 
pare di essere in compagnia meno buona di quella dell’effemeride 
romana. 

Le persone di buon senso dicano quale dei due ragionamenti 
sia giusto. 

Macerata, 1900. R. FOGL:ETTI 


L'Episcopato Italiano in morte di S. M. Umberto I. — Mi- 
lano, L, F. Cogliati. 


Sono parole piene di lagrime e di saggi avvertimenti, che, in 
un giorno di suprema sventura, da Superga a Monreale, santa- 
mente commosse, unite in un solo dolore, |’ Italia e la Chiesa ac- 
comunarono. 

Questi concetti sono espressi nella bella dedica dell’ importante 
pubblicazione, che è una raccolta dei documenti emanati da Arci- 
vescovi e Vescovi d’ Italia nella luttuosa circostanza del nefando de- 
iitto di Monza. 

La dedica è dell’ abate comm. Luigi Vitali, al quale appartiene 
pure la bella prefazione, che può dirsi degna cornice a quadri 
stupendi e pregevoli anche per il no. e degli autori e per la loro 
importanza storica. 

« Sono preziosi documenti — così l’ abate Vitali — che for- 
mano come un solo documento : esso attesta quali siano le idee, 
i sentimenti dell’ Episcopato italiano in rapporto, alle più impor- 
tanti e delicatissime questioni religiose e sociali. E un’ elegia, se si 
vuole, per l’ occasione prossima dell’ argomento, ma é un 'elegia 
che si converte in un inno; in un inno a ciò che di più caro ha 
il cittadino e il cattolico italiano, un’ affermazione del princirio di 
autorità, un rispettoso omaggio alla dinastia di Savoia, che in 
Italia rappresenta questo principio: un leale riconoscimento delle 
doti eminenti che, come uomo, come re, come credente, brillavano 
in Umberto, un voto perchè si uniscano gli sforzi di tutti per eli- 
minare dalla Società i germi fatali delle idee sovversive, un saluto 
e un augurio al nuovo Re Vittorio Emanuele III, un’ aspirazione 
perché non sia troppo lontana | aurora di quel giorno fortunato, 
nel quale, pel bene reciproco dell’ Italia e della Chiesa, kia tolto 
fra esse il fatale dissidio che le divide e sorga la desiderata conci- 
liazione. I Vescovi stessi, colla loro parola, tolta qua e là dai diversi 
documenti, che presentiamo, confermino la nostra asserzione.... ». 

La prefazione prosegue in interessanti considerazioni, che in- 
troducono il lettore nell'argomento e nello scopo della pubblica- 
zione, la quale, nonostante "le note stonate degl’ intransigenti, dirà 
ai posteri quali furono i sentimenti de .l’ episcopato italiano di- 
nanzi alla salma di Re Umberto, del Re buono assassinato. 

Lode all’ abate Vitali, vero ideale del sacerdote cattolico ita- 
liano, che, in ogni sua opera, brilla per mente eletta e per cuor 
grande e dolcissimo ! Lode alla ensa editrice, che ha donato ai so- 
stenitori d’ una causa santa sì importanti documenti per il loro 
nobile assunto, per la storia, per il trionfo della verità e della 
giustizia. A. M. CORNELIO, 


Angiolo (€ ellini gerente: renna 


Il canto XVIII dell’ Inferno 


Lezione recitata nella Sala di Or San Michele a Firenze 


il 15 Febbraio 1900 


Col Canto XVIII, noi siam giunti oggi alla seconda metà 
della cantica dell’ Inferno. Vedemmo prima le colpe che di- 


da pendono dalla sodisfazione di bassi appetiti e di passioni di- 


.-5T 


sorldinate, indi quelle che, quantunque rivolte direttamente 
al male, derivano pure da un impeto cieco e quasi irresi- 
stibile ; le colpe, cioè, dell’ incontinenza e della violenza; 
alcune delle quali possono accompagnarsi, in chi ne è 
re8. a nobili sentimenti ed anche a virtù private o civili. È 
noi, infatti, piangemmo con la infelice Francesca, ammiram- 
mou il fiero amor patrio dell’ Uberti, onorammo l’animo retto 
di Pier dalla Vigna, i generosi sdegni e la paterna bontà 
di Brunetto Latini, e il senno e il valore dell’ antico po- 
polo di Firenze nelle persone di Guido Guerra, di Tegghiaio 
Aldobrandi e di Iacopo Rusticucci (‘). In questi cerchi Vir- 
gilio, simbolo della retta ragione, ha trovato molto da am- 
mirare, e Dante molto da amare e da compatire. Ma da ora 
innanzi le cose mutano. La raffinata malizia, fredda e impas- 
sibile, proprio male dell’uomo, secondochè la chiama il poeta, 
incomincia a spiegare la multiforme sua abilità a danno del 
prossimo ; multiforme, come quel Gerione che la simboleggia. 
D’ora innanzi, per ben tredici canti, vale a dire per oltre un 
terzo della cantica prima, noi ci aggireremo nel regno delle 
truffe e degli inganni, delle ladronerie, delle imposture, e 
in somma di tutte quelle male azioni che, con vocabolo basso 
ma espressivo, il popolo chiama dricconate, e che contaminano 
così di frequente il consorzio civile. I demoni che ci sì mo- 


(') Dante, Inf. c. V, X, XIII, XV, XVI. 
La Rassegna Nazionale vol. CXVII. 
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strarono di fuga, all’ entrata della città di Dite, in forma di 
furiosi guardiani, ci ricompariscono nel regno della menzo- 
gna, essi che sono detti appunto padri di menzogna; ma qui 
fanno ufficio di aguzzini e carnefici dei dannati, co’ dannati 
gareggiano di furberia e di malizia, e rivestono quelle forme 
grottesche fra l’ uomo e la bestia, onde le fantasie popolari 
del medio evo, riempirono l’ Inferno cristiano. 

Nè minore è la differenza rispetto alla qualità delle pene. 
Gl’incontinenti, cioè, coloro che si lasciarono vincere dai pia- 
ceri della terra e non seppero contenere nei debiti termini 
i naturali appetiti, hanno per pena gli elementi terrestri 
scatenati a loro danno; vento vorticoso, acqua, neve, fan- 
ghi e paludi, e blocchi minerali pesanti da spingere in volta. 
I violenti che, mossi da furia bestiale, tirarono a distruggere 
il prossimo, sè medesimi, la natura e Dio, sono puniti col 
vorace elemento del fuoco, che arroventa le tombe, fa bol- 
lire la riviera del sangue, germina piante carbonizzate, 
piove incessantemente dall’ alto. Ma tra i frodolenti, come 
le colpe furono più varie, studiate, artificiose ; così i ga- 
stighi hanno un’atrocità più raffinata, e una moltiplicità 
studiata di forme. Sferzate, laghi di sterco, pozzetti soffocanti, 
pece bollente ed uncini, cappe di piombo, serpi velenose 
che col morso riducono in cenere, o che trasmutano le loro 
forme con quelle dei dannati, camicie di fuoco, trucidamenti 
di membra a colpi di spada; malattie le più schifose; e, 
fra i dannati o fra diavoli e dannati, rimprocci, maltratta- 
menti, zuffe rabbiose. Qui siamo, o signori, nel regno di 
quel realismo o verismo, che offende le delicate orecchie. Qui 
Dante non orpella, non adorna, non abbellisce le cose sozze 
che ha da descrivere; anzi pone tutto il suo studio perchè 
dal fatto il dir non sia diverso ('). 

I due poeti, trasportati sul dorso dal mostruoso Gerione, 
sono giunti nel cerchio ottavo detto Malebulge, (cattive bolge), 
che sono valli strette e profonde quasi a maniera di bolgia 
o borsa; dove si trovano insaccati i frodolenti, come quelli 
che nascosero nel profondo dei loro tenebrosi cuori le insi- 
die tramate; esclusi i traditori, che vedremo nell’ ultimo cer- 
chio, giacchè per Dante il tradimento, cioè l’ingannare chi 
ba con noi un legame di natura, di affetto, di gratitudine, è 


(') Dante Inf. XXXII. 12. 
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il peccato più contrario ai sentimenti di umanità, e freddo 
come quella crosta di ghiaccio che stringe o ricuopre tal ge- 
nia di dannati. 


Luogo è in Inferno detto Malebolge, 
Tutto di pietra e di color ferrigno, 
Come la cerchia, che d’ intorno il volge. 


Nel dritto mezzo del campo maligno 
Vaneggia un pozzo assai largo e profondo, 
Di cui suo loco dicerà l’ ordigno. 

Quel cinghio che rimane, adunque, è tondo 
Fra il pozzo e il piè dell’ alta ripa dura, 
E ha distinto in dieci valli il fondo. 

Quale dove, per guardia delle mura, 

Più e più fossi cingon li castelli, 
La parte dov'ei son rende figura; 

Tale imagine quivi facean quelli, 

E come a tai fortezze da’ lor sogli 
Alla ripa di fuor son ponticelli; 


Così da imo della roccia scogli 
Movean, che ricidean gli argini e i fossi 
Infino al pozzo che i tronca e raccogli. 


« In Inferno, egli dice, è un luogo detto Malebolge, tutto 
di pietra e di colore del ferro, come il muro che lo cir- 
conda. Proprio nel mezzo di questo cerchio si apre (vaneggia) 
un pozzo, molto largo e profondo, che sarà descritto a suo 
luogo. Lo spazio compreso fra la base del muro esterno e 
la bocea di questo pozzo, adunque, è rotondo; e si distingue 
in dieci valli concentriche. E queste valli, simili a profondi 
fossati, presentano quella figura, quell'immagine che offrono 
agli occhi i castelli o fortezze, nella parte dove sono circon- 
dati da fossi. E come, in tali fortezze o castelli, si trovano dei 
ponticelli che dalla soglia di essi corrono, sorpassando i fossi, 
fino alla riva esteriore ; così in Malebolge vi sono degli scogli 
(cioè de’ ponti dirupati e scoscesi) che dalla base del muro 
circolare, tagliando gli argini ed i fossi (cioè le bòlge stesse), 
giungono fino al pozzo centrale che li raccoglie e li tronca »; 
pittoresca espressione che ci fa vedere l’appuntarsi di molti 
raggi in un mozzo di ruota. 

Ecco dunque una seconda città che, comprendendo la 
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parte inferiore del basso Inferno, sembra fare il parallelo 
colla città di Dite. Le fosse che circondano Dite erano piene 
di peccatori incontinenti ; queste son piene di frodolenti. Dite 
ha mura e torri, fra le quali giacciono, entro pareti infocate, 
i ribelli di pensiero, o gli eretici ; qui il pozzo centrale rac- 
chiude, entro il suo muro, posati sul fondo, i ribelli di azione, 
cioè i giganti della mitologia, che tentarono di scalare il 
cielo, e che, simili ad attrettante torri, e colle braccia legate, 
fanno corona al capo loro che è Lucifero, piantato nel centro 
stesso terrestre dove finisce l’Inferno : 


In questo luogo dalla schiena scossi 
Di Gerîon trovammoci; e il poeta 
Tenne a sinistra, ed io dietro gli mossi. 


Scossi « Mi par di vedere, esclama qui Antonio Cesari, 
quel maladetto, datosi un crollo, scaricare con rabbia il peso 
‘che aveva sulla groppa, come un carro di legna » (!). 

Virgilio tenne a sinistra. Sinistro vale anche cattivo e ma- 
laugurato, come destro val buono e prospero (*). Onde i poeti, 
scendendo verso il centro della terra, sede del male fisico 
e morale, girano i cerchi infernali tenendo a sinistra : nella 
montagna del. Purgatorio, invece, salendo verso il bene, per- 
correranno i gironi sempre verso destra, tenendo per norma 
e guida il girare del sole. 

Or dunque, andando essi verso sinistra, hanno a destra 
la prima bolgia, e vi guardano dentro: 


Alla man destra vidi nuova pieta, 
Nuovi tormenti e nuovi frustatori 
Di che la prima bolgia era repleta. 


Nuova pièta, cioè, nuova angoscia o pena di animo: 
nuovi tormenti, cioè, nuovi strazi corporali : nuovi frustatori, 
cioè, frustatori di nuovo genere, perchè diavoli: repleta, ri- 
piena. 


Nel fondo erano ignudi i peccatori: 
Dal mezzo in qua ci venian verso il volto, 
Di là con noi, ma con passi maggiori 


('1) Cesari, Bellezze della Commedia di D. A. Dial. VIII. 
(*) È un senso preso dai latini, i quali però, nel linguaggio degli au- 
guri, davano a questa parola il senso contrario. Vedi il Forcellini., 
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(Come si sente, nel ritmo di questi due versi, la fretta 
del camminare !) 

I dannati sono ignudi tutti quanti, ma il poeta ricorda 
questa loro qualità quando il tormento che soffrono lo richiede 
o suppone, come qui, giacchè la nudità fa loro sentir più 
vivo il dolore delle frustate. | 

Questi peccatori erano divisi in due schiere. « La metà 
del cerchio (dice il poeta) più prossima a noi era percorsa cir- 
colarmente da una schiera che veniva in contro a noi, cioè 
da sinistra a destra: l’altra metà era percorsa da un’altra 
schiera che procedeva verso sinistra, cioè nella stessa dire- 
zione di noi, o, (come dice il poeta) con noî, insieme con noi: 
se non che ed essi e gli altri camminavano molto più forte 
di noi », per il motivo che fra poco vedremo. 

E qui Dante, quasi la descrizione non fosse evidente, ce 
la scolpisce con una di quelle sue così appropriate compara- 
zioni che già conosciamo : 


Come i Roman, per l’esercito molto, 
L’ anno del Giubileo, su per lo ponte, 
Hanno a passar la gente modo tolto, 


Che dall’ un lato tutti hanno la fronte 
Verso il Castello e vanno a Santo Pietro, 
Dall’ altra sponda vanno verso il monte. 


Bonifazio VIII, com’ è noto, introdusse pel primo la so- 
lennità centenaria del Giubileo. In quell’anno fra le innume- 
revoli genti che vi concorsero, andò a Roma anche Giovanni 
Villani, ei monumenti dell’eterna città gli fecero venire l’idea 
e il desiderio di scrivere la storia della sua patria. E credesi 
con ragione che ancor Dante vi si recasse, sì perchè l’azione 
del suo poema ha luogo in quell’anno ('), sì perchè egli ci 
descrive una particolarità che, senza esserne stato testimone 
oculare, o non avrebbe saputa, o non gli avrebbe lasciato 
tanta impressione, da rammentarcela così distintamente. 
« Nello stesso modo, egli dice, l’ anno del primo giubileo, i 
Romani, a causa dell’ immensa moltitudine di pellegrini che 
dovevano recarsi a San Pietro passando il ponte di S. An- 


(') Così, per buoni argomenti, si seguita a ritenere dalla maggior parte 
dei Dantisti, non ostante le dotte dissertazioni pubblicate dall' astronomo 
Prof. Angelitti, negli Atti dell’ Accademia Pontaniana, per mostrare che 
l’ anno della visione dantesca è il 1301. 
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gelo, hanno preso il partito di dividerlo per il lungo con 
un tramezzo in guisa, che da una sponda i camminanti por- 
tano il viso rivolto verso Castel S. Angelo e vanno a San 
Pietro ; e dall’altra sponda ne tornano rivolti verso la parte 
montuosa della città, cioè il monte Gianicolo, o forse il 
monte Giordano ». 

Innanzi di procedere oltre, è necessario dichiarare il 
contenuto di questa prima bolgia, cioè, quale specie di frodo- 
lenti vi si trovano, ed a qual pena soggetti. - 

Quando Virgilio, nel canto II dell’ Inferno, enumera le 
dieci qualità di frodolenti, mette fra quelle i mezzani d’amore 
(che egli qualifica con altro vocabolo meno decente) e le lu- 
singhe, cioè i lusinghieri. Di lusinghieri, per cominciare da 
questi, egli distingue due categorie. L’ una è di coloro che 
usarono le lodi, le promesse d’ amore e simili arti subdole 
verso le donne, per trarle ai loro voleri ; l’altra è quella degli 
adulatori per professione, cioè, di coloro che si fecero come 
un mestiere della lode falsa od esagerata, per guadagnarsi 
con essa il favore delle persone e quindi o il vitto, o ric- 
chezze, o altra cosa desiderata, e questi sono gli adulatori, 
fra i quali, i parassiti e le donne di mala fama. Li vedremo 
nella bolgia seguente. I primi lusinghieri li vediamo ora in 
quella schiera che cammina nella direzione stessa de’ due poeti 
ma dall’altra parte; lungo la parete o roccia che divide la se- 
conda dalla prima bolgia. Ma essi quando erano nel mondo, 
ebbero bisogno di qualcuno che (a prezzo di denaro o di favo- 
ri), li mettesse in relazione colle donne amate, e che agevolasse 
loro la strada alla seduzione. Ebbene! questi mezzani, questi 
galeotti, sono appunto quelli che compongono la prima schiera 
camminante immediatamente sotto l’ argine, dove stanno i 
poeti. Dante dunque colloca i lusinghieri o seduttori delle 
donne per conto proprio, alquanto più in basso dei loro mez- 
zani, e non a torto; perchè il mezzo serve al fine e non 
viceversa, e il ladro è più reo di chi gli tiene il sacco. Ma, 
siccome gli uni e gli altri hanno un medesimo intento, così 
ambedue le schiere ricevono ugual punizione. I demòni dal- 
l’alto de’ due argini li percuotono con lunghe sferze nella 
schiena costringendoli a correr via senza mai potersi fermare : 

Di qua, di là su per lo cerchio tetro 
Vidi dimon cornuti con gran ferze, 
Che li battean crudelmente di retro. 
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Ahi come facean lor levar le berze 
Alle prime percosse ! e già nessuno 
Le seconde aspettava nè le terze. 


Par di vederli curvarsi giù, ricevendo sulla schiena quelle 
atroci botte, e lZevar le derze, cioè (come spiegano i più) al- 
zar le calcagna, sempre più forte ('). 

Ma che significa questa pena? Varj sono, intorno a ciò, i pa- 
reri dei commentatori. Secondo alcuni i demoni frustatori rap- 
presentano la passione libidinosa, o la bramosia di guadagno 
che continuamente stimola tal genia di peccatori a cercar pasto 
alle loro brame; quasi come il vento furioso del primo cerchio 
trasporta via vorticosamente ed incessantemente i lussuriosi. 
Altri voglion trovarvi una reminiscenza delle battiture che 
presso diversi popoli si davano ai disonesti ed ai lenoni; ov- 
vero nient'altro, che il trattamento solito a farsi di persone te- 
nute in concetto di vilissime, come schiavi, galeotti, carcerati; 
anzi quel tormento che si infligge, con troppa crudeltà, ai 
poveri animali da soma. Per altri, infine, i demoni cornuti 
raffigurano i più stretti parenti delle donne sedotte, padri, fra- 
telli, mariti, che col disonore in fronte perseguitano coloro che 
ne furono cagione. E chi è il rappresentante di questa specie 
di seduttori ? Messer Venetico Caccianemici di Bologna, uomo 
nobile di sangue, stato podestà in varie città, e anche in Pi- 
stoia nel 1283: turbolento nelle cose del suo Comune, intri- 
gante, e cortigiano dei marchesi Estensi, ad uno de’ quali, 
e, più probabilmente, ad Obizzo II (quello stesso che avete 
veduto, fra i tiranni, nel fosso del sangue bollente), egli con- 
cilid insidinsamente l’ amore d’ una sua propria sorella, chia- 
mata Ghislabella o Ghisolabella, sia per denaro che ne avesse 
ricevuto, sia, com’ è più verosimile, per favori che da quella 
potente casa sperava (*). È costui una vile e abominevol figura, 
che ha prostituito nel peggior modo la nobiltà e l’onore della 
famiglia. Dante lo vede e lo riconosce, avendolo forse cono- 
sciuto a Firenze, quando il dannato era potestà a Pistoia, o 
a Bologna quando il poeta vi si recò, come si crede, a stu- 
diare: 


(') Vincenzo Borghini sostenne che levar le derze vale, secondo il par- 
lar fiorentino, alzarsi le vescichette; ma non mi pare che il contesto si 
adatti bene a questa spiegazione. 

(?) Vedi I. Del Lungo, Dante ne' tempi di Dante, Ritratti e Studi, pag. 
282-247. (Bologna, Zanichelli, 1888). 
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Mentr’ io andava, gli occhi miei in uno 
Furo scontrati ; ed io sì tosto dissi : 
Già di veder costui non son digiuno, 


che è quanto dire : io certo l’ ho veduto altra volta, 


Perciò a raffigurarlo i piedi affissi 
(fermai i piedi; altri codici leggono gli occhi) 


E 1 dolce duca meco si ristette 
Ed assentì ch’ alquanto indietro gissi, 


cioè : « che tornassi per un poco indietro col Bolognese ». 
Ma il dannato non voleva esser riconosciuto. 


E quel frustato celar si credette 
Bassando il viso, ma poco gli valse, 
Ch’ io dissi: Tu che l’occhio a terra gette, 
Se le fazion che porti non son false, 
Venetico se’ tu Caccianimico : 
Ma che ti mena a sì pungenti salse ? 


E qui si noti che, mentre finora i dannati desideravano 
quasi tutti di esser conosciuti, e dicevano spontaneamente il 
proprio nome; da ora innanzi, cominciando le colpe più in- 
famanti e più vili, ai peccatori, è data, per maggior pena, 
anche la vergogna, quella trista vergogna, a cui accenna il 
poeta, a proposito di Vanni Fucci, « E di trista vergogna si 
dipinse » ('). 

Gli dice dunque il poeta: « O tu che abbassi gli occhi, 
se le fattezze che porti non sono alterate, non sono finte 
(con sarcastica allusione alla frode di questi peccatori), tu 
sei proprio Venètico Caccianemico : ma dimmi: « che hai tu 
commesso, per trovarti a coteste salse pungenti ? » Salse al- 
cuni interpretano come un’ amara ironia, tratta dalle salse 
piccanti che rendono più saporite le vivande, e citano il sa- 
vor di forte agrume d’ un passo del Paradiso. I più autore- 
voli per altro intendono per salse una valletta rocciosa po- 
sta presso Bologna, non lungi dalla Chiesa di S. Maria fuori 
di porta Azeglio, una specie di Sardigna o carnaio, dove si 
buttavano i corpi dei giustiziati per colpe infami; giacchè 
Dante, si diletta, non di rado, di motteggiare con allusioni 
tutte locali. 


() Luf. XXIV, 132. 
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Ed egli a me: mal volentier lo dico ; 
Ma sforzami la tua chiara favella 
Che mi fa sovvenir del mondo antico. 


Io son colui che la Ghisolabella 
Condussi a far la voglia del Marchese, 
Come che suoni la sconcia novella : 

E non pur io qui piango bolognese; 
Anzi n’ è questo luogo tanto pieno, 
Che tante lingue non sono ora apprese 

A dicer sipa tra Sàvena e ’1 Reno ; 
E se di ciò vuoi fede o testimonio, 
Recati a mente il nostro avaro seno. 


Vedete, o signori, il costume d’uomo vergognoso, e, 
in questo caso, di trista vergogna. Egli vuol parere di ave- 
re omai dimenticato quel brutto fatto, e duolsi che Dante 
abbia parlato troppo chiaro per farnelo, suo malgrado, ri- 
sovvenire « Tu, egli dice, mi costringi a ricordare un fatto 
assai antico ». Sembra infatti (come ha provato il Prof. 
Del Lungo) che il turpe lenocinio accadesse innanzi al 1270: 
nel qual anno la Ghisbella era già sposa di Niccolò da 
Fontana cui forse l’ aveva maritata lo stesso Obizzo II; 
dunque passati circa trent'anni. Confessa egli forzatamente 
il delitto, ma aggiunge quel misterioso verso: « Comecchè 
suoni la sconcia novella »; non volendo raccontar proprio 
il fatto come andò, e come sappiamo da un antico commen- 
tatore, (') il quale ci narra che il bravo fratello, colui che 
doveva essere il custode e protettore della sorella, la condusse 
al male, abbandonandola in casa propria alle seduzioni del- 
l’Estense, « onde poi, prosegue il commentatore, la novella si 
sparse: e perchè parea forte a credere che messer Venedi.:0 
avesse consentito questo della sirocchia, chi dicea la novella 
ed apponevala a uno, e chi a un altro » Ma non si ferma qui il 
furfante, e, quasi per attenuare la propria colpa, la rigetta 
su tutta Bologna, che, secondo lui, era allora un nido di avari 
lenoni. « E non sono qui io solo di Bolognesi, ma sappi che 
tra Savena e Reno (due fiumi che circoscrivono i dintorni di 
quella città) non vivono ora tante lingue ammaestrate dai 
loro genitori a parlare il patrio dialetto (sipa o sepa per sia 
fu ed è modo proprio dei Bolognesi) quanti Bolognesi si tro- 


(') L' anonimo fiorentino. 
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vano in questa schiera; e se ne vuoi una testimonianza, ri- 
pensa al nostro cuore avido di guadagno ». Così dice quel- 
l’iniquo, ma per ricacciargli in gola le ingiuriose parole ecco 
che uno de’ demoni ritti sull’ argine, vedendolo un momento 
fermo, gli ricorda il suo dovere di correre e non di discor- 
rere, assestandogli colla frusta una terribile botta (il percos- 
se un demonio Della sua scuriada) e bollandolo con quel ti- 
tolo vergognoso che distingue i seduttori per conto d' altri, 
« Via, corri pure avanti, non ti fermare, o vil mezzano : qui 
non sono femmine da conio ». Se per femmine da contîo 
si intende femmine da vendere, o che si vendono (pigliando 
conîo per moneta) come interpretano quasi tutti i commenta- 
tori da Iacopo della Lana fino a noi, e come sembra stare 
meglio in corrispondenza coll’ avaro seno de’ Bolognesi ; il 
rimprovero riesce più acre e pungente, perchè investe ogni 
maniera di lenoni, anche quelli della più vile risma, de’ quali 
tutti si darebbe come tipo il nostro Venetico. Se invece in- 
terpetriamo femmine da ingannare o da inganno, pigliando la 
voce conio in un senso che, nel secolo di Dante, pur conser- 
vava, come spiegano tre antichi commentatori toscani, e, come 
recentemente l’egregio Prof. Del Lungo ha, con molta dottrina 
e ingegno, sostenuto, l’ ingiuria riesce meno offensiva, ma più 
logica, e meglio appropriata alla colpa del Caccianemici ('). 
Passiamo ora a vedere la seconda schiera de’ peccatori 
che si aggira in questa medesima bolgia : 
Io mi raggiunsi con la scorta mia; 
Poscia con pochi passi divenimmo 
Dove uno scoglio dalla ripa uscia. 
Assai leggeramente quel salimmo ; 
E volti a destra sopra la sua scheggia, 
Da quelle cerchie eterne ci partimmo, 
Quando noi fummo là dov’ ei vaneggia 
Di sotto, per dar passo agli sferzati, 
Lo duca disse: attienti, e fa’ che feggia 
Lo viso in te di quest’ altri malnati, 
A’ quali ancor non vedesti la faccia, 
Perocchè son con noi insieme andati. 


(') Vedi Del vero senso della maniera duntesca « femmine da conio » nel 
v. 67 del c. 18 della Commedia, studio letterario di Uiuseppe R.gutini. Aggiun- 
tavî una nota filologica di Giovanni Tortoli, Firenze 1876, e Peripezie d’ upa 
frase dantesca, nel vol. citato di Isidoro Del Lungo, pag. 199 e seg. 
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Dal vecchio ponte guardavam la traccia 
Che venia verso noi dall’ altra banda, 
E che la ferza similmente scaccia ‘'). 


Dante, che aveva fatto alcuni passi per seguitare Vene- 
tico, ritorna ora accanto al suo duca, e dopo breve cammino 
giungono ad uno scoglio o ponte, che si spicca dall’ argine 
sul quale fino allora avevano proceduto. 

Vi salgono con poca fatica (assai leggermente) e, piega- 
tisi a destra, percorrono il ponte stesso tutto scheggiato o di- 
rupato, scostandosi così da quelle cerchie eterne, cioè dal mu- 
raglione che, scendendo dall’alto, chiude all’intorno tutto Ma- 
lebolge. E il poeta le chiama eterne, quasi per ribadire la 
trista idea che rende così spaventosa la carcere dell’ In- 
ferno, se pure, come sarebbe facile congetturare quando i 
codici lo permettessero, Dante non scrisse esterne, per distin- 
guere il recinto esteriore dagli altri interiori, che troverà 
via via fra le bolgie, prima di giungere al pozzo centrale. 
«< Quando fummo arrivati a quel punto dove il ponte va- 
neggia di sotto, cioè dove lascia sotto di sè lo spazio vuoto 
per dare il passaggio ai frustati, dunque sul colmo del ponte 
stesso ; il duca mi disse: fermati, e mettiti in tale positura, 
che in te feggia, cioè ferisca, che si specchi nel tuo viso, la 
faccia di quest’ altra schiera di dannati, de’ quali tu fin ora 
hai visto solamente le spalle, perchè hanno camminato per 
la stessa direzione nostra. Così io feci, e ambedue, voltati 
sulla sponda destra, stavamo guardando la traccia, cioè la 
fila o schiera che veniva verso di noi, scacciata, non meno 
della prima, dalle sferze dei diavoli ». 

Sono questi i seduttori per conto proprio, coloro cioè 
che, presi da un gagliardo quanto volubile amore per un’o- 
nesta donna o fanciulla, con lusinghe e con promesse che 
sono o che diventano bugiarde, la trascinano al disonore e 
poi crudelmente e vilmente l’ abbandonano, quei Don Gio- 
vanni, così frequenti nel mondo reale come in quello de’ ro- 
manzi. Parrebbe, a primo aspetto, che questa genia dovesse 
trovar posto nel cerchio dei lussuriosi ;} ma siccome, secondo 
il criterio dantesco, peggior peccato della lussuria è l’ arte 
subdola da loro usata nell’ ingannare e fare ingannare ; e la 


(') Altri testi leggono schiaccia, lezione più sforzata nel senso, e meno 
in armonia col contesto. 
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pena deve proporzionarsi al peggior de’ peccati; così il 
poeta, invece che al vento turbinoso, li condanna, come se- 
duttori frodolenti, alle frustate di Malebolge. 

Chi ha preso il poeta per tipo di questi peccatori ? Un 
personaggio celebre della mitologia greca, Giasone figlio di 
Esone, colui che insidiosamente dallo zio Pelia re della Tes- 
saglia fu mandato nella Colchide alla conquista del Vello 
d’ oro perchè, non riuscendo nella difficile impresa, vi re- 
stasse morto. A lui, secondo la leggenda greca, si deve l’ in- 
venzione della navigazione : 


. Giason dal Pelio 
Spinse nel mar gli abeti 
E primo corse a fendere 
Co’ remi il seno a Teti ('). 


Egli fu valoroso uomo, e Dante, come vedremo, gli at- 
tribuisce coraggio e senno, ma fu debole e infedele in amore; 
e tradì, dopo averle lusingate e sedotte, due donne, Issipile 
regina di Lemno, e Mcdea figlia di Eeta re dci Colchi. 

La storia di queste due donne e de’ loro amori era ben 
nota a Dante, che doveva averla letta per disteso nel quinto 
libro della Tebaide di Stazio, il poeta latino a lui più caro 
dopo Virgilio, ed introdotto ad essergli compagno e maestro per 
alcuni gironi del Purgatorio (*) ; e, quanto a Medea, nel setti- 
mo delle Metamorfosi di Ovidio, per non dire delle due let- 
tere, l’una d’Issipile, l’altra di Medea, che lo stesso Ovidio ha 
inserito nelle Ero:di, libro assai studiato nel secolo di Dante. 
Quando le donne dell’ Isola di Lemno (oggi Stalimene), inge- 
losite dei loro mariti che le avevano abbandonate per andare 
alla conquista della Tracia, ad istigazione della Dea Venere, 
uccisero in una notte non soltanto essi al loro ritorno, ma i 
figli, i padri, i fratelli; la sola giovinetta Issipile o Isifile, 
come la chiama il poeta, finse di seguire il loro esempio, ma 
in realtà, avvisato di questa congiura suo padre Toante, lo 
tratugò in altro paese, e ne celebrò poi segretamente finti 
funerali. Storia pietosa, che somiglia ad altre della greca 
mitologia: a quella cioè delle Danaidi, le quali pure spen- 
sero in una notte i loro mariti, eccettuata soltanto la co- 
raggiosa Ipermnestra che al suo sposo lasciò la vita, e meritò 


(1) V. Monti, nell’ Vde al Montgolfier. 
(?) Dal girone degli avari al Paradiso terrestre (c. XXI-XXXIII). 
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di restare immortale in una delle più belle odi d’ Orazio 
(III, 11). Approdati poco dopo a Lemno gli Argonauti, spinti 
colà per forza di tempesta; le donne, pentite della com- 
messa carnificina che le condannava a perpetua vedovanza, 
si lasciarono facilmente adescare dai nuovi venuti e, fra le 
altre, Issipile che era stata eletta regina, cedette aî segni e 
alle parole ornate di Giasone, che la sposò. Ma quando co- 
minciava a sentire i sintomi della maternità, gli Argonauti 
ed il loro duce partivano per la conquista del Vello d’oro. 
E Dante che pone nell’ Inferno Giasone, serbò invece il 
Limbo a questa amabile e benefica figura di donna; le cui 
vicende hanno dato il soggetto a un bel dramma del Meta- 
stasio. 

Più nota è la favola di Medea figlia di Eeta re dei Colchi 
la quale, presa di grande amore per Giasone, adoperò le arti 
magiche per aiutare l’ eroe a vincer l’ impresa; ma ne fu 
mal ricompensata, perchè, quando lo ebbe fatto padre di due 
vezzosi fanciulli, fu vilmente abbandonata da lui, per ispo- 
sare Creusa figlia del re di Corinto, di che ella, com'è noto, 
agramente si vendicò, scannando i loro figli e ardendo la 
nuova sposa e la casa di lei. Fatto atroce, che diede argo- 
mento a famose tragedie d’ ogni età. Or vediamo come il 
poeta ci presenta questo femminiero Giasone: 


Il buon maestro, senza mia domanda, 
Mi disse: Guarda quel grande che viene, 
E per dolor non par lacrima spanda. 


Quanto aspetto reale ancor ritiene | 
Quelli è Giason, che per core e per senno 
Li Colchi del monton privati fene. 


Il vedere, fra la vigliacca turba degli scacciati, curvi 
sotto le sferze, un uomo di maestoso aspetto, che non corre 
ma si avanza (viene) e, per quanto senta dolore, non lo di- 
mostra, non piange; uno che conserva ancora nel volto e 
negli atti la dignità reale ; è cosa che meritamente suscita 
l’ ammirazione di Virgilio, non ostante la colpa di (iasone, 
e che doveva trovare pari ammirazione in Dante, sempre 
pronto a esaltare i pregi dell’ animo anche nei dannati; in 
Dante, che stimava indizio di magnanimità il non lasciarsi 
abbattere dai tormenti corporali, onde ci ritrasse l’innamorata 
Francesca col ciglio asciutto mentre Paolo piangeva, e Fa- 
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rinata in attitudine d’ avere l’ Inferno in gran dispitto ; e 
veduto Capaneo in sembianza di uomo imperterrito, nè an- 
cora conoscendo la sua empietà, domandò con premura « Chi 
è quel grande che non par che curi L’ incendio? » (') 
Dopo queste meritate lodi Virgilio non tace le colpe di 
Giasone, ma pone in maggior rilievo l’ inganno fatto ad Isi- 
file pura e pietosa giovinetta; e in minor luce, 1’ abban- 
dono di Medea, la quale, sì per le furie della vendetta a cui 
tradita si abbandonò, sì per altre colpe commesse, tanto ri- 
mase addietro alla generosa e magnanima sua rivale : 


Egli passò per l’ isola di Lenno, 
Poi che le ardite femmine spietate 
Tutti li maschi loro a morte dienno. 
Ivi con segni e con parole ornate 
Isifile ingannò la giovinetta, 
Che prima l’ altre avea tutte ingannate. 
Lasciolla quivi gravida e soletta: 
Tal colpa a tal martirio lui condanna, 
Ed anche di Medea si fa vendetta. 


Dopo di che Virgilio conclude: 
Con lui sen va chi da tal parte inganna; 


cioè « Insieme con lui cammina chi inganna nella maniera 
che ingannò lui »; 


E questo basti della prima valle 
Sapere, e di color che in sè assanna 


(cioè che addenta, che ingoia) 
E qui siamo giunti alla terza ed ultima scena del canto 


Già eravam là ’ve lo stretto calle 
Con Ì' argine secondo 8’ incrocicchia, 
E fa di quello ad un altr’ arco spalle. 


Con la medesima precisione architettonica che abbiamo 
vista in principio di questo canto, il poeta ci dice « Era- 
vamo già arrivati in quel punto dove lo stretto cammino 
del ponte si incrocicchia, cioè fa angolo retto col secondo 
argine circolare, e di questo argine forma le spalle, cioè, il 


(1) Znf. XIV, 46. 
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sostegno dell’arco, ossia, del ponte seguente. Siamo dunque 
sopra la seconda bolgia, nella quale stanno le anime colpevoli 
di quel vizio che Dante nel 11° canto comprese sotto il nome 
di lusinghe. Lusinga, voce comune alle lingue romane, deriva 
dal lat. laus lode ; e lusinghiero o adulatore, è colui che, per 
fine di basso interesse, porge menzognere o esagerate lodi a 
persone che ne sono indegne. Anche i seduttori di femmine 
per proprio conto, che abbiamo veduto nella precedente bol- 
gia, adoperano le lusinghe; ma fra quelli e questi c’ è una 
gran differenza, poichè quelli lodano, sia pure a cattivo fine, 
chi credono che lo meriti, questi lodano sapendo di mentire, 
e sono essi i primi ad avere in disprezzo chi lodano: inoltre 
gli uni sono mossi a lodare da un effimero amore, gli altri 
non nutrono che odio; e, adulando i potenti, ne fomentano 
l'orgoglio e li rendono avari e crudeli verso i loro sottoposti. 
Questi adulatori dunque sono più rei, e però stanno più in 
basso, ed hanno tal pena che, (può dirsi qui con più verità 
che de’ golosi), 


s° altra è maggio, nulla è sì spiacente ('). 


Qual sia questa pena, lo vedremo tra poco, e vi chiedo 
perdono, se sarò costretto ad entrare in materia così sozza 
e ributtante che, anche presso gli antichi commentatori, 
procurò al nostro poeta qualche rabbuffo. Noi, invece di bia- 
simarlo, ammiriamo l’ arte stupenda di lui, il quale, ove il 
luogo e il tempo lo richiedesse (dice il Tommaseo) seppe darci 
« ricchezza di forme terse e trasparenti, d’aure e di fiori, 
di gemme e di stelle, di melodie e di sereni >» (*), e, quando 
il soggetto lo ‘costringeva, seppe ritrarre anche il brutto e 
lo sconcio, e riuscì schietto verista, come tante altre volte 
seppe mostrarsi sublime idealista. 

Accostiamoci dunque, e osserviamo la stupenda grada- 
zione delle impressioni. Prima, senza vedere ancora nulla, 
noi ascoltiamo gemiti soffocati, sbuffi come di chi respinga 
da sè un’ aria pestilenziale, e un suono di spalmate: 


Quindi sentimmo gente che si nicchia 
(che si lamenta) 
(1) Inf. VI, 48, 


(3) N. Tommaseo, Commedia di D. A. con ragionamenti e note. Milano, 
Pagnoni, 1860, vol. I. pag. 218. 
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Nell’ altra bolgia e che col muso sbuffa 


(non col viso ma col muso, che indica più propriamente la 
bocca dei bruti) (‘) 


E sè medesma colle palme picchia. 


Che armonia imitativa! quelle rime uffa ed icchia sono 
propriamente aspre e chioccie, come in altra occasione de 
siderò averle il poeta. 

Ma accostiamoci all’ argine e guardiamo in giù: 


Le ripe eran grommate d'una muffa 
Per l' alito di giù che vi s’ appasta, 
Che con gli occhi e col naso facea zuffa. 
Lo fondo è cupo sì, che non ci basta 
L’ occhio a veder, senza montare al dosso 
Dell’ arco, ove lo scoglio più sovrasta 


(cioè, sul colmo del ponte): 
Quivi venimmo, e quindi giù nel fosso 


Vidi gente attuffata in uno sterco, 
Che dagli uman privati parea mosso 


(cioè, che parea derivato dalle nostre latrine). 
Giovambattista Gelli, nella settima delle sue lezioni sul- 
l'Inferno, fa su questa terzina delle bellissime considerazioni 
che io compendierò in poche parole. Dopo aver detto che l’es- 
sere Omero tanto lodato fra le genti nasce, fra l’ altre ragioni, 
da questa, che le azioni da lui descritte sono espresse con 
parole così proprie, che a chi le legge par propriamente di 
vederle, e ch’ ei non si cura, per dar loro tal energia e forza, 
usar talvolta comparazioni e parole bassissime, purchè siano 
proprie ed esprimano bene i concetti ; segue a dire: « Questa 
lode quanto si convenga a Dante nostro, si vede in moltis- 
simi luoghi del poema, ma particolarmente in questo, perchè 
le parole che egli usa son tanto proprie che nulla più; e 
nota le ripe grommate per ricoperte; muffa in cambio di brut- 
tura od altra simil parola: alito invece di vapore o esala- 
zione : appastare per appiccare; e specialmente quel faceva 
zuffa cogli occhi e col naso, che esprime così bene la doppia 
noia provata dal poeta ; per la quale era costretto a lagri- 


(') Dal lat. morsus, secendo il Dez, 
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mare ed a torcere il naso. E venendo all’ allegoria segue il 
Gelli « Nè poteva il nostro poeta trovar pena che più conve- 
nisse agli adulatori; come quella che dimostra insieme la qua- 
lità loro e lo stato vile ed infelice nel quale si conducono 
finalmente tutti, se la loro buona fortuna non li provvede, 
o la morte non li finisce prima che vengano conosciuti. Per- 
chè lo sterco, nel quale ei sono attuffati, non è altro che la 
superfluità e la feccia del cibo dell’ uomo, gittato via dalla 
natura, per non essere in quello più cosa alcuna utile al- 
l’uomo stesso; e gli adulatori sono ancor eglino la feccia de- 
gli altri uomini, onde sono gettati da parte da quei che son 
veramente uomini, cioè dai savi e prudenti, come quelli nei 
quali non è parte alcuna utile al consorzio umano e al viver 
comune > ('). Dunque sono essi (diremmo noi) il rifiuto della 
società, la quale li gode e sfrutta, per poi abbandonarli alla 
loro infamia. 

Ma chi ci offre il poeta per tipo di questi vili peccatori? 
D.ue personaggi, come nella precedente, bolgia; ed anche qui 
l’ uno è un contemporaneo di Dante ben da lui conosciuto, 
I’ altro è una donna del mondo antico presentata, secondo il 
consueto,da Virgilio. « Mentre io, dice il poeta, mentre io 
scorro cogli occhi la sottoposta bolgia per guardare se vi co- 
noscessi persona, scorgo uno così imbrattato sulla testa, che 
non appariva se portasse o no la chierica (cioè se fosse se- 
colare o sacerdote) ». Quel dannato era stato un nobile ca- 
valiere lucchese, addetto alla milizia, e forse congiunto per 
sangue al celebre Castruccio che poi divenne tiranno di quella 
città ; un Alessio Antelminelli, adunque, di cui i commenta- 
tori ci dicono, com'’egli stesso confessa, che condiva tutti i 
suoi discorsi colle più smaccate adulazioni e, se crediamo 
ad una notizia dataci da un antico, egli sarebbe stato anche 
commerciante in quel genere di femmine che vedremo fra 
poco (*). L’ esser dunque riconosciuto dal poeta lo umilia e 
lo irrita. 


Quei mi sgridò: Perchè se’ tu sì ingordo 
Di riguardar più me che gli altri brutti? 
Ed io a lui: Perchè, se ben ricordo, 


(') Letture ec. di G. I. Gelli sopra la Commedia di Dunte, Firenze, Bocca, 


1887, vol. I, pag. 155 e segg. 
(2) Chiose anonime ec. Torino. Stamperia Reale, 1865, pag. 105. 
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Già t’ ho veduto co’ capelli asciutti, 
E se’ Alessio Interminei da Lucca : 
Però t° adocchio più che gli altri tutti. 


Ed egli allor, battendosi la zucca, 
Laggiù m’ hanno sommerso le lusinghe, 
Ond’ io non ebbi mai la lingua stucca. 


Quanta comicità in questa scena! Il povero Alessio non 
sa capacitarsi perchè Dante, fra tanti imbrattati, prenda di mira 
proprio lui, e gli chiede stizzoso: « che ho io di bello perchè 
tu mi guardi più di tutti gli altri? » E il poeta pigliando gusto 
a straziarlo, non gli risponde seccamente: « perchè conosco te 
solo », ma con amaro sarcasmo: « perchè, se la memoria non mi 
inganna (e sapeva bene di non sbagliare), io t° ho veduto altra 
volta senza cotesto fradiciume sul capo ». E questo ci fa pen- 
sare che Alessio, bazzicando per le case dei grandi e de’ ricchi, 
portava un giorno i capelli sparsi di ben altro unguento, e 
facea il bellimbusto. Ed ora si sente pesare di più sul capo 
quell’ imbratto, si batte la zucca (parola non mai meglio 
appropriata che qui) ed esclama: « Maledetto il mio vizio del- 
l’adular tutti e sempre! Per esso mi trovo tuffato in questa 
bruttura >». 

L’ altro personaggio che il poeta trova in questa bolgia 
è una donna, rappresentante delle lusingatrici e adulatrici 
per mestiere, che i Greci chiamarono etére e i cinquecentisti 
cortigiane. Il poeta cristiano (che qui parla per bocca di 
Virgilio) non ha per esse quella indulgenza e simpatia che 
ebbe l’ antichità greca per le Aspasie, le Teodote, le Frini, 
e il rinascimento per le Imperie e le Tullie d’ Aragona; nè 
quella umanità e tenerezza esagerata che l’età nostra af- 
fètta per le Violette e le ZazA. Il pocta cristiano e devoto 
alla cavalleria, compatisce, come vedeste, Semiramide, Cleo- 
patra, Elena, Didone, Francesca, vittime d’ amore, e le ha 
poste in una schiera distinta fra quelle Genti che l’aer nero 
si gastiga: anzi alle Maddalene convertite ha assegnato luogo 
in Paradiso nel terzo grado, corrispondente al cielo di Ve- 
nere dove, a suo tempo, vedrete, con Cunizza da Romano, la 
Raab della Bibbia, che favorì gl’ Israeliti nella presa di Ge- 
rico, e che fu poi progenitrice del Re David (‘). Ma per le 


(') Parad. 1X, 115 e segg. 
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adulatrici e le lusinghiere impenitenti non ha pietà, e le caccia 
a si nauseante supplizio, come abbiamo veduto. Eppure la 
Taide qui introdotta, e ch’ egli ha preso da una commedia 
di Terenzio ('), autore ben noto e assai letto nel medio-evo, 
è una donna, rispetto alla sua condizione, non priva di belle 
doti: amica sincera del giovane Fedria, e cortese, solo in ap- 
parenza, verso il soldato millantatore Trasone, per cavargli 
di mano una schiava sonatrice, che voleva restituire intatta 
ai genitori di lei. Ma Dante, assumendo lo spirito ed i colori 
dai libri di Salomone, ce la rappresenta come la più trista e 
abominevole sgualdrina che mai vedesse luce, e la chiama col 
peggiore degli appellativi. 
Appresso ciò, lo duca : Fa’ che pinghe 
(Mi disse) un poco ’1 viso più avante, 
Sicchè la faccia ben cogli occhi attinghe 
Di quella sozza scapigliata fante 
Che là si graffia coll’ unghie m...., 
Ed or s'’ accoscia, ed ora è in piede stante. 
Taide è la p...., che rispose 
Al drudo suo, quando disse: Ho io grazie 
Grandi appo te? Anzi, meravigliose, 


E quinci sian le nostre viste savie. 

« Spingi, gli dice Virgilio, spingi lo sguardo un poco 
più avanti, tanto che tu giunga a scorgere quella sozza 
scapigliata fantesca, che là si gratta con le sudicie unghie, 
ed ora cade a sedere, or si rialza in piedi irrequieta ». Ecco 
dove riuscirono (par che voglia inferire il moralista poeta) 
le tante cure per farsi bella, i lisci, i belletti, gli un- 
guenti e i profumi, la studiata acconciatura de’ capelli, le 
movenze lascive, tutti zimbelli per tirar gli allocchi nelle 
sue reti, Essa è Taide (segue a dire), quella disonesta che al 
suo bertone che le domandava : ho io grazie grandi appo te? 
cioè sono io nella tua grazia; mi ami tu? rispose: mara- 
vigliose ; cioè tu sei maravigliosamente nella mia grazia; 
ti amo sommamente ». Se non che, stando al testo di Teren- 
zio, queste parole non le dice Taide, ma le riporta un pa- 
rassita a Trasone, come dette da lei, e tale sbaglio potrebbe 
spiegarsi, come Salvatore Betti notò ('), dal fatto, che quelle 

(') Eunuco. Vedi Atto III, sc. 1 v. 890. 


(3) Intorno ad alcuni passi della D. Commedia, Lettera a Luigi Biondi, in 
Prose di S. Betti, Milano, Silvestri, 1827, pag. 247 e segg. ° 
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parole, così staccate dalle altre, Dante le trovava nel De of- 
ficiis di Cicerone, libro che gli era familiarissimo. Recente- 
mente il Prof. Cesare Beccaria (') indicò nella stessa commedia 
un altro luogo che meglio corrisponderebbe al senso delle pa- 
role dantesche, e nel quale il soldato interroga direttamente 
Taide, e le dice: « Come mi vuoi tu bene per cotesta sona- 
trice che ti ho regalata ? » E la donna risponde : « Moltissimo 
come tu meriti ». Se però il senso e la intenzione di Dante si 
adattano meglio al secondo passo, le parole materialmente 
prese, e il trovarsi esse così staccate nel libro di Cicerone, 
favoriscono più l’opinione dei commentatori. 


E quinci sien le nostre viste sazie. 


Cioè « ne abbiamo assai di questa lordura ». Così conclude 
il casto poeta dell’ Eneide. Egli, che nulla ammise nel suo 
poema di basso o di triviale, onora sì gli uomini grandi, 
benchè dannati ; ed anche nei cerchi di Malebolge consen 
tirà che il suo discepolo parli a lungo con Ulisse e con Guido 
da Montefeltro; ma colla marmaglia non usa cortesia. Già 
nel vestibolo infernale sdegnò di fermarsi cogli oziosi, uscen- 
do in quel verso sprezzante : 


Non ragioniam di lor, ma guarda e passa; 


e quando più oltre vedrà Dante intento ad ascoltare troppo 
curiosamente un battibecco di sconci motti fra due falsifica- 
tori, gliene farà rimprovero, e lo ammonirà severamente che 


Il voler ciò udire è bassa voglia (*). 


Perciò, con esempio assai raro nell’ Inferno, un solo canto 
e non de’ più lunghi, esaurisce la trattazione di tre specie 
ben distinte di peccatori, contenute in due bolge- diverse, 
mentre alle altre specie di frodolenti sono dedicati non 
meno d’ un canto per ciascheduna, ed ai barattieri, ai fal- 
sificatori, due interi canti per ciascuni, come richiedeva la 
varietà e la reità di quelle colpe si dannose al civile consor- 
zio. Poichè nel nostro poeta l’estro sovrano è sempre regolato 
da quello ch’ egli chiama il freno dell’arte, freno che lo rat- 
tiene dall’ eccedere in brutti particolari senza necessità, e gli 


('*) Nel giornale Il Borghini, a. 1876, pag. 324. 
(1) Info XXX, 147. 
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fa mettere in vista ed in onore il bello ed il grande sopra 
il basso e lo sconcio. Chè se questo freno non gl’ impedì di 
chiamare col loro nome volgare anche le cose più schifose 
e nauseanti, ciò provenne dall’ età in cui scriveva, quando 
l’ arte era tuttora schietta ed ingenua comei costumi, nè 
ancora aveva appreso quelle circonlocuzioni, quelle metafore, 
che nascondono ma non tolgono la malizia; quelle ipocrisie, 
a dir così, che nelle età più civili velano ma non iscemano 
però in alcun modo la ben più trista impurità e sfrontatezza 
del contenuto. Lasciamo dunque che Monsignor Della Casa 
appunti per alcune voci triviali il divino poeta, e ci esorti a non 
volerlo fare nostro maestro nell’arte d’ esser grazioso, perchè 
egli stesso non fu (!). Noi, invece di cercare la grazia dove il 
soggetto non la richiede, assuefacciamoci a questi canti di Ma- 
lebolge, canti poco noti, pur troppo, ai non letterati di pro- 
fessione ; canti non letti e pregiati quanto si meritano, ma 
non meno belli dei precedenti, sia per le difficoltà maestre- 
volmente superate, sia pel contenuto or comico or tragico, che 
tanta varietà abbraccia di persone e di casì, e che meglio ci 
farà apprezzare, pel contrasto, la sublime quiete con cui entre- 
remo nella cantica del Purgatorio. 


. RAFFAELLO FORNACIARI 


(') Casa, Galateo cap. XXII. 


I Cicisbei a Venezia 


Il secolo XVIII ebbe il nome di giocondo perchè poco era 
in esso di serio e di forte. Anche Venezia, come la vecchia Eu- 
ropa, si avviava alla fine, e.la gagliarda Repubblica, baluardo 
inviolato di libertà, che aveva saputo resistere ai più potenti 
stati del mondo, si andava spegnendo nell’ozio, fra il giuoco 
e i piaceri. A quelle sante tradizioni, che hanno loro culto 
tra le pareti domestiche, era succeduta una molle sensualità ; 
la donna spendeva il giorno nell’abbigliarsi e negli intrighi 
d’amore, e il padre di famiglia scompariva dietro la turba 
dei parassiti e dei cicisbei. Di quello strano tipo che è il 
cicisbeo, che forma una delle più caratteristiche macchiette 
del secolo diciottesimo, molti s’ occuparono anche recente- 
mente, studiandone l’ origine, la vita, le consuetudini. Fra 
gli altri, il Signor Achille Neri, in un suo libro intitolato 
Costumanze e Sollazzi (Genova, 1883), afferma che il cicisbei- 
smo non ebbe in Italia la sua origine, ma vi fu probabilmente 
importato insieme a quella grande libertà di commercio fra 
I’ uno e l’altro sesso, che lasciò l’ occupazione francese sul 
cadere del secolo XVII. Erra dunque chi crede il molle co- 
stume sia frutto della corruzione italiana, figlio degenere 
dell’ amore cavalleresco e del platonicismo, predicato dagli 
scrittori erotici del secolo XVI. 

Quando la moda prescrisse che i domestici affetti non 
dovessero far mostra di sè in pubblico, furono inventati i 
cavalieri serventi e spesso anche pretesi negli stessi contratti 
nuziali. Instituzione forse innocua nel suo principio, ma na- 
turalmente destinata a trascendere. E infatti il cavalier ser- 
vente degenerò ben presto nel cicisbeo, 

La donna che mirava all’eleganza, non potè far più senza 
del cicisbeo, che le teneva compagnia dovunque, perfino 
accanto al letto tutto ricco di trine. Carlo Goldoni, osserva 
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tore fine ed arguto, narra nelle sue Memorie di una signora 
maritata, che si lamentava col cicisbeo perchè il suo lacchè le 
aveva mancato di rispetto. Soggiungendo il galante cavaliere 
che bisognava punire il servo indisciplinato : 

— « A chi tocca se non a voi — rispondeva la donna 
— farmi obbedire e rispettare dai miei domestici ? 

Come si vede, il marito non compariva neanche come 
terzo incomodo. 

Si crede che la pianta del cicisbeismo abbia meglio pros- 
perato a Genova, ma un viaggiatore francese asserisce che 
se anche a Genova il cicisbeismo era fiorente, pure aveva 
maggior voga a Venezia e in Toscana. Infatti il Mullin Aubin 
scrive: 

« On pretend que le sigisbeisme n’ est nulle part plus 
en vogue qu’à Génes. C’est un erreur; il commence a Turin, 
il est plus organisé à Génes; mais c’est A Venise et dans 
la Toscane qu’on trouve les plus parfaits modéles de che- 
valiers servants » ('). 

Aveva dunque ragione il vecchio bonario Pantalone, nella 
Famiglia dell’Antiquario del Goldoni, di esclamare con ac- 
cento pieno di melanconia : 

« Done capricciose’; marrii senza cervelo; serventi 
per casa, bisogna per forza che tutto voga a roverso ». 

E in altra commedia dell’immortale avvocato veneziano, 
Le femmine puntigliose (Atto II, scena XVI), lo stesso Pan- 
talone dice che le femmine le xe la rovina della famegia, 
e ad Ottavio, il cavalier servente della bizzarra contessa Eleo- 
nora, muove questi rimproveri : | 

« Gran cossa xe questa! I omeni i xè arivai a un se- 
gno, che debotto no i gh’ ha de omo altro che el nome. Le 
done le ghe comanda a bacchetta. Per le done se fa tutto e 
chi vol ottegnìir qualche grazia, bisogna, che el se raccomanda 
a una dona. Da questo nasce, che le done le alza i registri 
e le se mette in testa de dominar. Le xè cosse che fa morir 
da ridar, andar in conversazion dove ghe xè done coi ca- 
valieri serventi. Le sta là dure impetrie a farse adorar, chi 
ghe sospira intorno da una banda, chi se ghe inzenochia 
dall’altra. Chi ghe sporze la sottocoppa, chi ghel tol su da 


(') MuLLiyx AurIN Louis (1759-1518). Voyage en Pièmont, à Nice et è Génes” 
Paris, Wassermann 1816. Notizia bibliografica in D'Ancona, Viaggio del Mon- 
taigne, pag. (40. 
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terra el fazzoletto, chi ghe basa la man, chi le serve da 
brazzo, chi ghe fa da secretario, chi da camerier, chi le 
perfumega, chi le sbruffa, chi le coccola, chi le segonda. E 
elle le se lo dise una con l’altra, le va daccordo, le se cazza 
i omeni sotto i piè, el sesso trionfa, e i omeni se riduse 
schiavi in caena, idolatri della bellezza, profanatori del so 
decoro, e scandalo della gioventù ». 

Con quello stesso brio, con cui Carlo Goldoni rappresen- 
tava sulle scene tutti gli episodî della vita galante del suo 
tempo, Pietro Longhi ritraeva sulla tela le interminabili cure 
del mattino, sì dei zerbini che delle donne galanti, lo studio 
indefesso dell’abbigliamento, le visite del parrucchiere, i con- 
viti, le maschere, i balli, i teatri, i caffè, i ridotti, gli ozì 
delle ville autunnali, le cene, i numerosi convegni, i furtivi 
ritrovi, le proteste d’amore, le furie della gelosia (‘). 

I quadretti del Longhi spirano un dolce profumo di ci- 
pria, d’acqua nanfa e di galanteria. È un pittore il quale 
non esce dalle contemplazione del suo piccolo mondo, nel 
quale vede ogni cosa e cura con affetto ogni particolare. 

Le dame e i cavalieri incominciarono ad amoreggiare e 
giuocare, a fare la maldicenza in certe piccole case o stanze 
chiamate casini, che si prendevano a pigione. Forniti di co- 
modi lettucci, di vasche per bagni, di quadri lascivi, di tavoli, 
sopra ì quali stavano stampe oscene e pagine scandalose, come 
le poesie del veneziano Giorgio Baffo, divenivano ricetto di 
orgie, dalle quali si cercava di allontanare gli occhi perfino 
dei servi, tantochè, volendosi imbandire la cena, si faceva 
uscire dal muro della stanza attigua un deschetto con le vi- 
vande, il quale, riempiendo il vano, non lasciava vedere ciò 
che si faceva nella stanza dei piaceri. 

Da tutto ciò è facile comprendere come non fossero co- 
muni gli esempi di affettuosa intimità coniugale, e come, per 
converso, fossero numerose le suppliche, nelle quali, relati- 
vamente alle pubbliche leggi, la sfortunatissima moglie e lo 
8fortunatissimo marito imploravano dal Consiglio dei Dieci 
benigno permesso di poter rivolgersi alla Curia Patriarcale, 
a fine d’impetrare monitorio di divorzio. 

Fra Ja decadenza dei costumi e fra la giocondità della 


('*) Lazawi, Elogio del Longhi, Venezia, Antonell 18% 
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vita veneziana passava qualche austero, che assisteva con 
dolore al dissolvimento della famiglia. 

Senza ripetere qui pagine conosciute, che parlano con 
acerbi rimproveri della decadenza del costume, accenneremo 
a una poco nota memoria di Luigi Orteschi. L’ Orteschi eser- 
citò in Venezia la medicina, e nel 1791 scrisse uno studio 
Sulle passioni, costumi e modo di vivere dei veneziani. 
| Tale studio inedito era posseduto dall’ insigne biblio- 
grafo Emanuele Antonio Cicogna, il quale, nel 1859, ne pub- 
blicò un frammento, in occasione di nozze. Ecco in quel 
modo l’Orteschi parla della galanteria del suo tempo: 

«... Quell’amore poi che riceve il grazioso semplice nome 
di galanteria è qui ridotto d’una tempra singolare e degna 
di filosofici riflessi. Appena stretti i sacri vincoli, veggonsi 
divorziare spontaneamente dai maritali letti i novelli sposi, e 
vagheggiarne tosto altri amori stranieri, siccome le spose pure 
volgonsi ad una serie di damerini destinati dalla seduzione 
a gettarne le più insidiose tresche. Disseminato qua e là 
quest’abuso, il costume apre il campo alla spregiudicata e 
fervida gioventù di scecondare le tendenze del tuono e di 
interessarsi in sì fatta moda così i loro sensi seducente. La 
civetteria, l’attrazione del sesso, sottilizzata nell’aspetto il più 
lussurioso riducono per impulso di fantasia l’uomo entusiasta, 
fanatico, idolatra, e lo concentrano in un mare di contrasti 
fisici e morali, che divengono amare sorgenti del proprio 
danno e di quello d’una società ». 

Non bisogna però dimenticare come tale mollezza di 
costumi non fosse propria della sola Venezia, ma effetto, 
come altrove, d’una grandezza cadente per natural ragione 
del tempo. Non bisogna dimenticare che se, in questo periodo 
di decadenza, la maggior parte dell’aristocrazia veneziana era 
corrotta dal giuoco, dall’ ozio, da ignobili piaceri, v’ erano 
però virtù elevate d'animo e d’ingegno anche nei superbi 
palagi. 

Benchè esaurita di tesoro, di dominio, di forze, benchè 
s’avviasse alla fine tra la corruzione dei costumi, Venezia 
era ancora tratto tratto illuminata da un raggio dell’antica 
gloria. Per citar solo un esempio, accanto alla leziosa figura 
del cicisbeo, sorgevano figure gagliarde, come quella di 
Angelo Emo, che rinnovava sui mari le geste eroiche 
degli avi. Pompeo MOLMENTI 


Un Comunello rurale in Italia 
al principio del Secolo Ventesimo 


Lettere di un medico condotto 


Parte prima 


I. — Al M. Rev.do Don Luier CARRUBI 
S. Calgero (Milano) 


Caro Fratello, 
Castel S. Fermolo, 10) Gennaio 1899. 

Eccomi qui giunto da una settimana ed istallato alla 
meglio. Sono ancora tutto trasognato e come sbalordito. Se- 
duto al mio tavolo, accanto al mio piccolo fuoco, mentre al 
di fuori il vento infuria contro le nere muraglie della vec- 
chia bicocca in cui il tuo eleganto fratello è andato come 
un naufrago a ripararsi.... penso, medito c dolorosamente 
ricordo ! 

Non sono passati due anni! Tu partivi di casa nostra 
senza rimpianti, cambiando Torino per Milano, dove irresi- 
stibilmente ti chiamava la tua vocazione per le missioni, 
preparandoti a portare ai derelitti figli d’ Italia nelle solitu- 
dini Americane il conforto che viene da Dio. 

Io intanto, pieno l’ animo dei più sublimi ideali, finiti i 
due anni di clinica partivo per Parigi per perfezionarmi allo 
Studio del mondiale Pasteur! La mamma, ti ricordi ? diceva 
che tu avevi scelto la parte migliore quale medico delle 
anime ; e nostro padre sosteneva, per farla scherzosamente 
imbizzire, che io, tenendo più dello spirito pratico di consu- 
mato banchiere, partivo per cogliere più pratici allori! E la 
nostra sorella Elisa tacita si struggeva vedendoci partire, 
quasi vinta all’ assalto di quel primo dolore. Nella piccola 
casetta della riviera ora le nostre due povere care, una nella 
sua negra gramaglia di orfana, l’ altra avvolta nello sconso- 
lato suo lutto vedovile piangono le lacrime loro più sconsolate. 
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Io non so proprio come la ragione umana possa reggere 
a tali scosse improvvise, e se avessi, come tu hai, la fede 
viva del credente, mi sembrerebbe che non sarebbe di troppo 
del diretto concorso della divinità per sopportare tanto peso! 

Nella mia solitudine della sera dopo trascorsa la più fa- 
ticosa giornata, io non trovo riposo. Mi seggo al mio tavolo, 
è lì ove mi si affacciano, simulacro della famiglia lontana, 
parlanti, pensose, sorridenti, ispirate, le figure del povero 
babbo, della mamma, della sorella e la tua, rivivo giorni an- 
gosciosi e tremendi. Orribile fu la catastrofe che in un sol 
colpo spazzò via — come il tifone nel deserto la tenda del 
beduino — una fortuna, una vita, una felicità, che parevano 
fondate sul granito e sul bronzo! 

Fu un sogno o sono ancora vittima di un’ allucinazione 
febrile? Parmi ricevere il dispaccio della povera Elisa, arri- 
vare a Torino, trovare il babbo disteso sul suo letto vivo sol 
per soffrire, sul letto che per lui e per noi non era già più 
che una tomba! 

Rivedo la mamma vagante per le camere, quasi la figura 
del dolore ; ti rivedo presso or all’ uno, or all’ altro dei no- 
stri poveri. genitori mormorare quelle parole che sole trova- 
vano un eco nel cuore della mamma ; e la povera Elisa di 
bambina spensierata e felice fatta in un giorno donna, della 
vita cominciare ad un tratto il noviziato così doloroso! 

Assisto ancora ai funerali del babbo, osservo i primi se 
gni di isolamento e di abbandono di tanti amici del tempo 
felice. Poi ecco rinnovarsi le torture della liquidazione rovi- 
nosa, la difesa del nostro nome onorato sostenuta con nobile 
fierezza, e seguita dalla dolorosa partenza per la Riviera! 
Povera nostra piccola casa sul mare, delirio e gioia delle 
nostre memorie infantili, ritrovata sol essa come l’ unica 
amica del tempo della sventura. 

Addio per me ai sogni dell’ avvenire brillante, speranze 
morte prima di nascere, addio! addio! Eccoci tutti dispersi: 
i rimasugli della nostra fortuna grazie a Dio assicurano un 
tetto ed un pane onorato e sicuro alla mamma e ad Elisa; 
tu sei tornato col tuo sguardo ispirato al tuo sogno di apo- 
stolo ed io..... con 2000 lire di stipendio più le ova ed i polli 
dei miei rusticani clienti, dallo Studio di Pasteur, sono bal 
zato da una settimana alla condotta di Castel S. Fermolo. 

E tutto ciò in due anni! 
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Per persuadermene ancora lascio il mio scrittoio, faccio 
un giro per la stanza, ascolto il vento che scrolla le inve- 
triate, e ulula per la gola del cammino: e lo specchio della 
vecchia caminiera mi rimanda una figura che tu stesso, o 
mio caro fratello, stenteresti a riconoscere per quella del 
brillante allievo dell’ accademia di Parigi! 

Tu dici la vita è sacrificio, redenzione, speranza! Per 
me cessa non è che fatalità, lotta, evoluzione. Per te lo spi- 
rito è il tutto e la materia è il nulla. Per me tutto è così 
occupato dalla materia che nulla rimane pel tradizionismo, 
pel simbolismo, per l’ ascetismo! 

Proseguiamo pure con accanimento nella strada dolorosa 
che ci si apre innanzi, che tre amori ci riuniranno pur sem- 
pre, il culto pel nome di nostro padre, l’amore per la povera 
mamma, l’ affetto senza confine per la nostra sorella. I tuoi 
ideali salgono alla patria, all’ umanità, a Dio. 11 mio si ar- 
resta al miglioramento delle condizioni dei sofferenti, per la 
mia vita pubblica ; per la privata, al miglioramento delle con- 
dizioni morali e materiali delle due donne a me affidate. 

Il vecchio orologio della torre della Chiesa suona l’una 
dopo mezza notte, il mio fuoco si è spento, il mio lume mi- 
naccia di fare altrettanto, è finito anche il foglio — addio 
mio caro fratello ; perdona al mio sfogo verboso e riscontra 
questa mia con uno dci tuoi tacitiani bigliettini, che sanno 
così bene trovare la via del cuore del tuo aff.mo 

fratello ROBERTO. 


II. — M. R. D. Lurer CARRUBI 
S. Calogero (Milano) 


Caro Fratello, 


Castel S. Fermolo, 20 Gennaio 99. 


Grazie del tuo bigliettino, delle notizie dirette di Rapallo, 
avute dal tuo amico parroco di colà e degli incoraggiamenti 
e lumi che mi dai pel mio nuovo apostolato. Tu mi allarghi 
lo stretto orizzonte della mia piccola condotta rusticana, ed 
il tuo programma di studi, di osservazioni, di confronti, 
metterà una nuova nota di interesse e di scopo più largo e 
sociale alla mia giornata non troppo e sopra tutto non sem- 
pre egualmente piena. Solo un’ occupazione assidua, variata, 
assorbente, fruttuosa può dare un pascolo alla mia mente 
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oltre che ai miei nervi, alla mia fantasia, al mio cuore, solle- 
vandomi dalle miserie morali e materiali in cui mi aggiro, il 
più delle volte impotente, e sproporzionato coi mezzi alla lotta. 

Questo vecchio castello sorge su uno degli ultimi con- 
trafforti dell’appennino umbro, lontano da città e da villaggi, 
da fiumi, da ferrovie, e fino da strade provinciali e corriere. 

Fino il suo capo-luogo il « comune » è lontano di una 
decina di chilometri, per strade mulattiere scoscese e pitto- 
resche, ma che mettono e mantengono in ottimo esercizio i 
garretti di acciaio del tuo sig. fratello già tanto appassionato 
alpinista. Questo castello dalle sue mura merlate e cadenti, 
tutto chiuso ed asserragliato sul cocuzzolo di una collina, 
— sorella maggiore di cento altre che le fanno disordinata 
corona — mi ricorda una di quelle vecchie stampe di novelle 
cavalleresche che avevamo in casa fanciulli. 

Anche in questo castello, specialmente, se visto di notte 
al lume di luna, le torri, le case, qualche palazzotto, dei 
campanili e frontoni di chiesette, dei fumaioli innumerevoli, 
delle finestre di tutte le epoche e di tutti gli stili, dei tetti 
acuminati schiacciati, gobbi e distorti, dagli orli spezzati 
e cadenti fanno uno dei paesaggi più fantastici e pittore- 
schi. Sembra inverosimile che in un tale guazzabuglio vi- 
vano pure esseri umani, trovando ognuno la sua strada, la 
sua porta, la sua scala, il suo focolare, il suo letto. Ed oltre 
200 esseri umani vivono da secoli dentro quell’affastellamento 
di casupoline in una dolce ed indisturbata promiscuità con 
tutte le bestie della creazione, e a suo tempo anche con bachi 
da seta prosperi e rigogliosi. Le stradicciuole bene acciotto- 
late e pulite, i chiassuoli e le piccole piazze sembra che si 
siano come ristrette per dar luogo a qualche piccolo orticello 
che si nicchia dentro le mura castellane, sorpiombanti i di- 
rupi. Ivi immagino che i gelsi rigogliosissimi devono dare 
ombre deliziose, e che, da sotto i fitti pergolati, si dovrà nel- 
l’ estate intravvedere orizzonti vaghissimi. Le colline sui 
fianchi, sui bordi e di fronte, le vallette d’ intorno, tutto è 
pieno di piccoli casolari rustici affollati di pagliai (qui non 
sì usano fienili murati) di gelsi, di quercie, di noci, di olivi, 
e di una prodigiosa varietà di frutti. Le viti a filari nei colli, 
a riquadri alberati nei piani, a vigneti nelle coste solatie e 
scoscese attestano le fatiche intelligenti ed operose dei mez- 
zadri nei fondi piccoli come orticelli, e coltivati quasi a giar- 
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dini. I miei sudditi si dividono così naturalmente in due 
campi, gli abitanti di Castel S. Fermolo circa 200, gli abitanti 
delle campagne circa 800 sparsi in un centinaio di case iso- 
late, e nel borgo intorno l’ antico monastero. Gli abitanti 
del castello sono poveri contadini che la miseria, la malattia, 
la povertà dei padroni, qualche volta, ma ben raro, il vizio 
hanno scacciato dalle terre che coltivavano ed hanno spinto 
in case di affitto: vivono facendo i giornalieri, i terrazzieri, 
sulle strade ferrate, o provinciali, si spingono fino a Roma 
e campagna per i fieni, la mietitura e le vigne, vanno in 
Rumenia, in Egitto, in Austria, in Francia e sino in Ame- 
rica, ma poi, formato un piccolo gruzzolo, che loro permetta 
di pagare i debiti, tornano come attratti da una calamita 
irresistibile all’ ombra del vecchio campanile, che suonò a 
festa pel loro battesimo, a funerale per la morte dei loro 
vecchi, e qui aspettano serenamente la vecchiaia e la morte. 
Sono piccolissimi possidenti di un campicello, di un prato, 
di un tratto di bosco o di vigna, che, su quel magro pro- 
vento, allevarono prodigiosamente numerose figliolanze. Sono 
famiglie di muratori che vanno cercando lavoro nelle vicine 
città per cui partono la notte dopo la domenica e dopo 2 o 3 
ore di marcia a digiuno arrivano al lavoro sull’ alba freschi 
cd allegri depositando in un cantuccio la bisaccia del pane e 
delle cipolle che portarono da casa, unico vitto unito all’ ac- 
qua di fonte per l’intera settimana. Nella notte del sabato 
alla domenica, lasciata la tettoia, la stalla, il fienile dove 
nella settimana dormivano i sonni ben meritati, si ritornano 
cantando per i silenzi notturni al paese a cui arrivano sul 
tardi al focolare domestico dove li aspetta la madre, la so- 
rella e la moglie, i figliuoletti. La domenica, la piazzetta del 
paese rigurgita dei gruppi rumorosi cd allegri e qualche 
mezzo litro di quello buono rallegra gli animi e rincalza i 
muscoli e le braccia di ferro. Sono possessori di un muletto, 
di un asinello, di un cavalluccio che per quelle stradicciuole 
da capre van trascinando a prezzo derisorio pesi enormi, 
tavole, travi, materiali da costruzione, derrate rusticane, 
fiecni, vini, fascine, ghiaia, per tutti i lavori che si fanno 
39 chilometri intorno. Il molino da grano è a 15 chilometri 
giù nella pianura, la farmacia, la posta, i depositi di tutte 
le materie prime, alla cittaduzza, capo del circondario, a 
20 Chil. il telegrafo, la ferrovia, il fiume, ed il mare... se 
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ne parla solo di fama! Compiono i personaggi del villaggio 
un ferraio, un falegname, un bottaio, un barrocciaio, dei cal- 
zolai, dei sarti, delle tessitrici; dei venditori ambulanti e 
merciai, un grossista proprietario del bottegone dove vi è 
tutto eccetto ciò che vi manca, poi spacca legna, stradieri. 
un fornaio, il veterinario, un maestro, una maestra, il par- 
roco, il suo aiuto, il sacristano.... e basta. Mi dimenticavo 
di presentarti infine la mia casa e la sua vecchia padrona. 

L’abitazione di tuo fratello è in una piccola casina del 
1300, come appare dallo stipite di pietra col monogramma di 
Cristo nel mezzo e l’anno inciso in belle cifre romane sul- 
l'architrave stesso. La porta è in quercia massiccia con quei 
bei serramenti a martello che ora si ricercano tanto. Quattro 
tinestrette formidabilmente ferrate danno sulla stradicciuola 
al piano terra e qui abita la padrona di casa. L’andito a volta 
è bujo e in fondo la scala di pietra a lumaca occupa una 
torretta sporgente sulle mura castellane a ponente con finc- 
stre a strombo o feritoia. Si sale al secondo piano con quattro 
finestre archi acute sulla strada ; il tetto è sporgente e altre 
quattro finestre danno sulle mura della cinta esterna del ca- 
stello. A questo piano ho il mio piccolo ingresso sulla scala 
e una camera grande a destra con due finestre in strada e 
due sulle mura; un grande cammino di pietra, il soffitto a 
travi di quercia, il pavimento a bei riquadri di pietra che 
sembrano nuovi, le porte, le finestre coi sportelloni interni 
di bella quercia nera del paese e dell’epoca della prima co- 
struzione della casa. Questo è il mio studio, la sala di consulti, 
la camera da pranzo, la mia biblioteca, qui ho comodamente 
disposto in grande scaffale, chiusi da fitta rete di rame tutti 
i mici libri. In mezzo è il mio grande tavolo da lavoro e la 
alta poltrona coperta di pelle a borchie d’ottone. Installato 
in questa, e sepolto fra i miei libracci, se mi vedessi nel mio 
costume invernale mi scambieresti con un qualche vecchio 
alchimista tedesco del 1300! 

Di là dall’ingresso ho la cucinetta (moderna) e la camera 
da letto piccola ma confortevole abbastanza. Qui ho adunato 
alcuni dei mille ninnoli e lavoretti della mamma e dell’Elisa 
che mi danno qualche momento l’ illusione d’essere ancora 
fra loro! 

E la mia padrona di casa ? Figurati una vecchina piccola 
e asciutta coi bei bandò bianchi che le incorniciano un viso 
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regolare e fine, due occhietti buoni ma arditi, una cuffietta 
bianca che le chiude il viso come il suo cerchio d’ oro un 
cameo greco. Quieta, pulita, silenziosa, nelle ore che io sono 
fuori di casa, frega, spolvera, riordina, prepara tutto dal mio 
caffè che mi trovo colla sua macchinetta a spirito pronto sul 
tavolo al momento che esco di camera, al pranzo frugalissimo 
che è servito a mezzo giorno (orario fratesco villereccio che 
bene apprezza chi è in giro fin dall’alba) fino alla leggera 
cenetta che mi aspetta al cader del sole accanto al fuoco. 
Nell’ore dei pasti se mi vede di buon umore ed appetito mi 
si gira intorno coi movimenti d’una gattina fino a che io non 
gli abbia rivolto la parola ed allora la Sig.a Concettina scio- 
glie il suo scilinguagnolo e mi dà una completa lezione di 
storia patria e famigliare e mille avvertimenti e consigli e 
ammonimenti e conforti che è una benedizione sentirla. 

Ma io mi avvedo ora soltanto che tu sbadigli leggendo 
questa lunga epistola e che oramai sapendo di me e delle 
mie cose forse più di me stesso mi auguri la buona notte 
che ti ricambia con tutto l’affetto 

il tuo Roberto 


III. — Ar M. R. D. LuIci CARRUBI 
S. Calogero (Milano) 


Caro Fratello 
Castel S. Fermolo 30 Gennaîio 1599. 


Grazie dell’ottima idea che hai avuto di far circolare le 
lunghe mie epistole fino a Rapallo dove come tu dici « sono 
il cinematografo » delle povere nostre recluse, a cui vola 
sempre il mio pensiero ed il mio cuore! Sarà tuo il merito 
se al fine dell’anno, con le ore che avrò risparmiato nel non 
raddoppiare la corrispondenza, ne avrò guadagnate tante 
altre da aggiungere al mio studio, ed a più prolungate vi- 
site ai miei infermi. Oggi era il giorno delle buone piccole 
fortune. Nei giorni scorsi ho fatto il giro dei consiglieri che 
il mio S. Fermolo fornisce all’ augusto consesso della nostra 
capitale. Della buona gente ma che in mano di un abile se- 
gretario non mi hanno l’aria di formare un opposizione ben 
temibile. Gente rassegnata e tranquilla, senza desiderì, senza 
bisogni, senza speranze ; per essi il mondo cammina come 
può : perchè tutto manca in una volta, con stoica filosofia 
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non si incaricano neppure del poco pochissimo che potrebbero 
ottenere. Come trovarono il paese cristallizzato, anzi fossiliz- 
zato, sono sicuri di lasciarcelo : per loro vita, progresso, 
miglioramento sono parole vuote di senso. la moderna evolu- 
zione sociale qui non ha eco : e come nell’eremo di Camaldoli 
non giunse ancora il lontano fischio ed il rimbombo della 
ferrovia, così quassù in secolare dormiveglia siamo ancora 
in pieno 1300! 

Una volta al bimestre qui sale l’ esattore, che è l’ unica 
incarnazione del Governo, chiamato ancora qui dai vecchi, 
Emmanuelli, dopo 20 anni di regno di Umberto primo, e 
in questo secolo dei telegrafi, telefoni e istruzione obbligato- 
ria! Sale qui per succhiare dalle misere tasche gli infiniti 
piccoli balzelli, compreso quello per le strade nuove, strana 
irrisione in un paese in cui credo io le strade furono forse 
tracciate da Noè quando era brillo, tanto sono pazze e bestiali. 

Messi fuori quei pochi soldi, del Governo non sanno più 
nulla per sessanta giorni.... che passano presto purtroppo. 

Mi restava la visita al Parroco e ti confesso che ne ero 
un poco in apprensione. 

Fuori subito dal vecchio castello merlato e turrito, per 
una magnifica porta ogivale merlata e un ponte che fu già 
levatoio, si scende alla « piazza » che per miracolo non ha 
ancora un nome politico: — Qui è il primo allargamento 
del borgo e la chiesa dal portale che pare un gingillo scol- 
pito in avorio : le finestre a sesto acuto e il rosone centrale 
con quattro simbolici leoni. A fianco della facciata dal frontone 
alto ed acuto col suo pizzo di archetti in terra cotta così 
ingenuo e gentile, sorge quello che avrebbe voluto essere il 
campanile alto, snello, slanciato ma che per le mancate risorse 
s’ arrestò nel nascere giunto appena ad affacciarsi sul tetto 
della Chiesa.... e lì aspetta « ramassé et trapu » come di- 
rebbero i nostri buoni vicini, di riprendere dopo tanti secoli 
di forzato riposo un altro slancio sublime che lo levi nel- 
l’ azzurro dei cieli colla gloria delle sue brave campane che 
salutarono già tante aurore e tanti tramonti. 

Suonai alla porta della Canonica ridente e pulita che 
s’appoggia a un lato della Chiesa e dietro si perde fra piante, 
vigne e verdure. Il parigino, giacchè qui so che mi chiamano 
così, fu accolto con maniere cordiali e festanti dal vecchio 
parroco, bella faccia di legionario romano dalle spalle potenti, 
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dall’occhio mite e dolcissimo, dalle mani bianche e paffute. 
Dopo il ben venuto e il ben trovato, il bicchiere immanca- 
bile del buon vino frizzante dalla bottiglia polverosa, si venne 
presto a parlare del paese, delle sue poche risorse, dell’ottima 
popolazione rusticana, frugale, laboriosa, tranquilla e sana, 
disse ridendo il buon parroco e schietta cone questo mio povero 
vino ; e di sorpresa me ne versò e se ne versò un secondo cali- 
cetto che fu presto a raggiungere il primo. Anzi aspetti, mi 
disse con aria leggermente misteriosa, ho un piccolo regalo per 
Lei del suo povero predecessore. Si alzò di scatto dal suo 
seggiolone e fu un momento nell’altra camera da cui presto 
tornò con uno scartafaccio ingiallito ed un rotolo di carta. 
Legga qui, mi disse. 

Con scrittura ferma e chiarissima sul primo foglio dello 
scartafaccio era scritto: Il mio testamento fidecomisso al mio 
successore. Trenta anni di condotta in Castel S. Fermolo. 

— È la statistica mensile, riprese il parroco, con i rias- 
sunti annui di tutta l’opera medica del suo antecessore che 
portammo al cimitero tre mesi fa. 

Lei vedrà tutta la storia di trenta anni di fatiche, di ap- 
punti sulle malattie, epidemie, infezioni, mali ereditari, ma- 
trimoni, nascite, morti, infortuni e rarissimi reati e accidenti, 
c l’annua statistica di tutte le famiglie e la carta militare. 
La signora Concettina poi le consegnerà una grossa cassa con 
tanti schedari per quante sono le famiglie di Castel S. Fermolo 
e qui riportate per ogni famiglia ogni variazione in modo 
che a colpo d’ occhio ella potrà informarsi dei precedenti 
di ogni casa in cui venga chiamato, con quanto suo utile 
scientifico non starò a dimostrarle. Il lavoro da Certosino 
così completo del povero vecchio medico a Parigi gli avrebbe 
meritato un premio Montyon, ma qui non lo conobbero fin 
ora che io e Lei, e, fortunatamente, Domine Dio! 

E mi spiegò innanzi agli occhi il rotolo: Era una recen- 
tissima carta topografica militare che aveva per centro Castel 
S. Fermolo al 25 per mille e tutto il suo alpestre territorio 
intorno con al fianco una paginetta aggiunta : ogni casa co- 
lonica era numerata in rosso ed in margine tutti i numeri 
in fila ed i nomi dei coloni che abitavano quelle case tenute 
a giorno fino agli ultimi mesi dell’anno or caduto. Osservai 
che la carta era quà e la bucherellata da punte come di spillo 
ed allora il buon parroco si tolse di tasca uno scatolino di 
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bosso e l’aperse e versò sul tavolo tanti spilli di ottone con 
tante bandierine bianche, altre rosse, altre verdi, altre nere. 
Sorrise finalmente della mia sorpresa e mi disse: vede 
che anche fuor di Parigi si può imparare qualche cosa ? 

— Questo scartafaccio fu sempre sul tavolo dove ella ora 
studia e questa carta a portata di mano inchiodata nel fianco 
della libreria del dottore vecchio. Ogni mattina prima di 
cominciare il suo giro di visite consultato il taccuino, pun- 
tava le sue spille sulle case dei coloni ammalati, bianche per 
i casi leggeri, verdi per i più gravi, rosse pei gravissimi. 
Le nere segnavano i morti. 

— Questo suo sistema aveva più vantaggi. A colpo d’occhio 
sorvegliava i movimenti del nemico come esso diceva, si fa- 
cilitava fra tanto intricato arruttio di viottoli lo stabilire un 
giro razionale, ogni sera faceva le variazioni del caso fra 
le bandiere bianche le verdi le rosse e pur troppo a sua 
volta le nere. Coi numeri di riporto al foglio accanto ogni 
sera metteva al corrente lo scartafaccio, così ogni mese aveva 
quasi pronto il riassunto mensile ; ogni anno l’annuale e dopo 
trent’ anni ne’ suoi ultimi giorni di malattia mise in pari la 
chiusa dell’anno in corso. Povero e buon dottore « requiem 
aeternam ». E alzati gli occhi ripieni di lacrime al cielo, 
mormorò quietamente una preghiera, poi mi sorrise e rimet- 
tendomi in mano tutto il fidlecommisso del mio predecessore 
mi riaccompagnò fino alla porta sulla strada con una cordiale 
stretta di mano dicendomi : ora ha imparato la porta: la 
strada è breve. So che Ella non ha più padre: si ricordi 
che Ella per me è un figliuolo due volte. La voce era un 
poco velata, la mano bianca e grassoccia chiuse l’uscio piano 
piano. Così rimase colle mani imbarazzate dalle carte e con 
l’uscio sul naso come tu lo vedi sino da Milano 

11 tuo aff.m° fratello 
RoBERTO 


IV. — AL M. R. D. Lurci CARRUBI 
S. Calogero (Milano) 
Caro Fratello 
Castel S. Fermolo, 10 Feh. 1899 
Grazie dei complimenti che fai al parigino di Castel S. 
Fermolo ed al suo buon umore che viene pure a galla secondo 
tu constati, dopo un tanto cataclisma di famiglia. Seguito per 
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uso familiare il mio diario alla cui prolissità contribuiscono 
due cose : l’eccezionale rarità dei malati che mi dice però 
il parroco essere la normale nell’inverno, e la novità della 
vita e dell’ambiente in cui mi trovo sbalestrato. 

Tornai dunque a casa col fidecommisso del mio povero 
predecessore, che dopo tutto doveva essere un buon originale, 
se non un grande scienziato nel senso contemporaneo della 
parola. 

Appena fui nel mio Studio attaccai ai quattro chiodi che 
vi trovai ancora infissi sul fianco della libreria, la carta to- 
pografica sanitaria ; misi a destra dell’immenso tavolo mini- 
steriale lo scartafaccio, sull’angolo lo scatolino di bosso che 
apersi istintivamente e cavato di tasca il taccuino coi nomi 
dei pochi malati consegnatimi al mio arrivo dal mio collega 
della Capitale, incominciai, con non poca fatica, riscontrati i 
nomi sul foglietto aggiunto alla carta, con l’aiuto del numero 
rosso riportato sulle case, a puntare i miei spilli che furono 
quasi tutti bianchi. 

« È permesso? » Era la signora Concettina che entrava col 
pretesto di portarmi il lume acceso di cui non sentivo ancora 
assolutamente il bisogno, e coi suoi occhietti di furetto mi vide 
al lavoro delle banderuole e benchè capisse tutto con un sorri- 
setto saputello si ritirò augurandomi la buona sera. — Signora 
Concettina, signora Concettina; quando si apre il tesoro del dot- 
tore vecchio? — Ritornò a piccoli passi nel mezzo della camera 
colle mani leggermente arrovesciatesui fianchi ed: — Aspettavo 
una sua domanda in proposito, perchè il dottore mi disse preci- 
samente, — si ricordi signora Concettina: quando io sarò al ci- 
mitero da un mese porti al sig. Parroco la mia carta di guerra, 
tutte le bandierine colla scatoletta di bosso e il mio scartafaccio 
da consegnare al dottore nuovo: la scatoletta con gli schedari 
la ritenga pure lei in custodia. Se vedrà che il dottore nuovo 
attacca su la carta e ci punta gli spilli (come vedo che già 
Ella ha fatto) gli consegni pure la cassa: è segno che mi 
avrà capito ed allora gli saranno utili le mie carte, ma se 
vede che dopo un mese che avrà ricevuto la mia eredità, la 
carta non ritorna al suo posto, cara Signora Concettina, dica un 
altro requiem per me e per l’opera mia, perchè è segno che 
anche essa è proprio morta con me! Ha capito Signora Concet- 
tina? — Con un gesto brusco si raccomodò colle due mani la 
cuffietta sulle tempie con una certa grazietta giovanil® 
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facendo destramente scorrere il polpastrello dell’indice e del 
medio sugli occhi, come per ricacciare dietro una lagrima, — 
ora vado a prendere la cassetta se permette, disse e partì. 
Dopo un minuto una lunga cassetta d’abete da imballaggio 
chiusa con due cerniere e un lucchetto era sul mio tavolo e la 
mano della Signora Concettina mi consegnava tremando così 
un pochino la chiave del tesoro del morto che capiva in quale 
tesoro poteva cambiarsi per me. Partita la Signora Concettina 
apersi la cassa e vi trovai tanti pacchetti simili a schedari 
di catalogo di biblioteca a foglietti sciolti legati con laccetti 
robusti: ogni pacchetto portava al di fuori il cognome di una 
famiglia col numero in rosso per la casa, corrispondente a 
quello della carta e del foglio esplicativo. In altri pacchetti 
sopra al cognome era un numero in nero e sotto « popolazione 
urbana ». Era il numero civico della casa in Castel S. Fermolo 
« paese ». 

Scorsi varì pacchetti e davano anno per anno la com- 
posizione delle varie famiglie, le malattie sofferte nell’anno 
precedente, accenni alle ereditarietà che però osservai ristrette 
a pochi casì « tisi, cancro, pazzia, epilessia e cecità » e quindi 
in foglietto separato e soprapposto, per ogni malato nuovo, 
data della prima visita, diagnosi, prognosti«0, decorso del male, 
cura ed esito. Altre note brevi, chiare, concise (non ritoccate 
« aprés coup ») con aggiunte simili a questa: guarigione non 
pronosticata e su cui non ho merito alcuno — ovvero — esito 
fatale benchè contrario ai dati della scienza ; che vi sia qual- 
che cosa che ci devii qualche volta? — Che cosa ci può più 
nuocere, la troppa scienza che per guardare troppo lontano, 
ci impedisce di vedere vicino, o la presunzione che non ci 
permette di confessare a noi stessi d’aver preso una cantona- 
ta? — Guarigione completa del capo di casa con raffredda- 
mento di qualche soggetto della famiglia ecc. ecc. 

Era tardi e rimisi alla bella e meglio a posto i pacchetti 
figurandomi la faccia arguta del mio predecessore che mi 
pareva veder sorridere sopra l’opera sua. 

Questo aiuto non sperato che mi cadeva proprio dal cielo, 
te lo confesso caro fratello, mi parve allora come un segno 
che pel bene del povero paesello cui erano predestinate (come 
diresti tu) le povere opere mie, avrei potuto fare qualche cosa 
di più dello stretto mio dovere; e che facilitatomi di tanto 
il compito di sanitario, d’altrettanto e più avrei potuto pre- 
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starmi per l’opera parallella collo studio del miglioramento 
delle condizioni morali, materiali, sociali e civili dei miei 
buoni villici. 

Eccoti dunque il programma che vorrei impormi: — In- 
chiesta sullo stato delle abitazioni, nutrizione, acque e sa- 
lari. -- Inchiesta su i servizi pubblici, previdenza e beneficenza. 
Studi e proposte. — 

Vedi che ne ho non per poco. Ma tu sai che non è il 
lavoro quello che mi spaventa. Piuttosto è l’utile pratico da 
trarre da tutto questo. I mezzi ordinarîì possono condurci a 
nulla? In tale caso non sarebbe meglio lasciare correre? 
Ovvero è da prendere in serio esame il tuo « Deus prov- 
videbit ? » 

Ma però oggi punto e basta. Del mio lavoro che sarà un 
poco saltuario e difforme a te manderò il resultato a mano 
a mano che abbozzerò qualche cosa. 

Addio addio 

Tuo fratello RoBERTO 


V. — Al Molto Rev.do D. Luigi CARRUBI 
S. Calogero (Milano) 
Caro Fratello, 
Castel S. Fermolo, 20 Feb. 1899 

Sono certo che se per il tocco di una verga magica tu 
potessi di colpo, dalle verdissime e grasse pianure lombarde 
irrigate da spumanti acque che freschissime scorrono fra le 
betulle, i salici, i pioppî e le alberelle, essere trasportato, 
sopra il cocuzzolo di questo colle in questo castelletto che 
all'occhio ti si presenterebbe grazioso lindo e civettuolo, mi 
diresti : è questo dunque il tuo castello medioevale in cui tu 
pare abbi trovato ad innovare tutto ab imis fundamentis ? 
Dalle terrazze merlate di queste mura pittoresche non vedo 
che piccoli e bianchi casolari rusticani che spirano pace, 
benessere, chiusi fra le ombre più folte, con viottoli capric- 
ciosi da parco inglese : dove è dunque la tanta miseria degli 
agricoltori di queste belle colline ? 

Caro il mio missionario in erba, non ti credere già che 
le miserie del mondo debbano vestire tutte gli stessi panni: 
bisogna non guardare qui dall’alto delle terrazze merlate, ma 
entrare nelle casipole dei poveri contadini di giorno e di notte 
col sole e col vento, colla neve e la pioggia. Bisogna entrare 
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per le viuzze pulite nel pacesetto, nelle casette piccole, senza 
luce, ributtanti pel tanfo che sale dai porcili e dalle stalle 
del piano terreno — vedere le piccole cucine dove si gela 
d’inverno per mancanza di fuoco e pel vento che fischia dalle 
finestre sconnesse e dai soppalchi tarlati e stillanti di piog- 
gia. Bisogna, come tocca al medico, vedere i poveri giacigli 
in cui S’accasciano in strano miscuglio vecchi e giovinetti, 
sani e febricitanti — noi la mancanza di biancheria, di coperte 
e molte volte anche di paglia nei luridi sacconi : la mancanza 
di ogni utensile più necessario ai bisogni più comuni della 
vita, e dire poi se questa è la giusta parte della felicità che 
a tutti spetterebbe sulla terra dopo lunghe giornate di lavoro 
faticoso ed assiduo ? 

Nelle case di campagna non troveresti spesso le vittime 
del freddo e della fame, ma quante miserie, quanto abbatti- 
mento, quanta rovina data dalla condizione miserevole del 
piccolo proprietario del fonderello che mai arriva a riparare 
i fabricati rustici, che in un anno di grandine, malo raccolto o 
mortalità del bestiame ed incendio, non sapendo come rin- 
fondere nuovo capitale per supplire il perduto, involge nel 
proprio marasmo il misero suo associato agricoltore, e per 
la china orrida del debito, dell’usura, della morte a centellini, 
trascina sè il suo socio e l’agricoltura del paese ! 

Qui non vi è idea di credito nè istituto che lo favorisce. 
Il povero villano si vede il più delle volte obbligato a ven- 
dere in erba parte del futuro raccolto, e a strozzini, per 
sementi, ingrassi ed impronti. — Avrebbe negli anni di 
abbondanza di vino in quel raccolto una piccola risorsa, se 
potesse serbarlo per venderlo a ‘suo tempo con migliore 
vantaggio, ma non ha bottame adatto nè locale, nè mezzi 
per conservarlo, e deve con danno consegnare a speculatori 
oggi, a malo prezzo, ciò che poco dopo meglio venderebbe. — 
Altre volte chi prestò il capitale a forte interesse per compe- 
rare la mucca o il vitello gli ripete all'improvviso il prezzo 
e il poveretto per non poter trovare respiro al rimborso perde 
o in tutto o in parte l’utile della speculazione incominciata 
e sicura. In caso di grandine, od incendio la catastrofe è com- 
pleta per la mancanza d’uso di assicurazioni relative. — La 
conoscenza poi dei miglioramenti agricoli è qui presso che 
nulla e tale minaccia di rimanere per la mancanza di capitale 
e di intelligenze applicate ai campi. 
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Estrema è la frugalità di costoro tal chè riduce il pasto 
quotidiano del lavoratore ad un tozzo di pane mal impastato 
e peggio cotto ed una cipolla cruda la mattina, e la sera ad 
un piatto di polenta spesso fredda e scondita o ad una grossa 
porzione di erbe (tolte al dente delle pecore e del ciuco per 
le prode delle siepi e dei fossi) cotte nell'acqua e condite con 
olio ributtante benchè del prezzo di quel buono ; ecco ciò che 
prepara le forze del lavoratore che si scotenna dall’alba al tra- 
monto sulla vanga, della sposa che aspetta l’erede, del vecchio 
che precipita nella decrepitezza, del malato e del convalescente! 
Dcl pollame che vedi razzolare per l’aja del colono esso non 
godrà che nel giorno in cui « posto a pan bianco ed onto » 
ossia, ricevuta l’estrema unzione, rantola sul duro giaciglio 
dell’ ultima malattia. Del vino non vedrà che il ricordo nel- 
l’ acquaticcio intruglio malsano di vinello asprigno fatto 
nella botte in cui appena ribollito e non ancora ben chiaro 
dovette vendere il vino novello. Fino la consolazione di man- 
giare del suo pane fatto colla farina del proprio frumento deve 
pagarla doppiamente col sudore della fronte trascinando sulle 
spalle o portando sulla testa per queste vie maledette il sac- 
chetto di frumento al molino lontano 15 o 20 chilometri! E 
pensarne poi la delizia nell’inverno. In caso di malattia a 
quella ed anche a maggiore distanza deve andarsi a cercar 
le misere preparazioni farmaceutiche e non parlo di prepa- 
rati più speciali, o del ghiaccio che in estate per arrivare qui 
deve perdere quattro quinti del suo peso, procurando alle 
notturne camminatrici venti chilometri di strada pel fresco 
dopo averne assicurato nell’ andare venti pel caldo! 

Per ospedale non vi è.... che un ipotetico diritto ad un 
letto nell’ ospedale della città più vicina: ma spesso, av- 
viene, tante sono le formalità burocratiche, che arriva prima 
galoppando la morte, che non arrivi l’infermo con funereo 
trasporto e mal vivo, a distendersi al fine sul primo buon 
letto, a morire ! 

Il bere almeno fosse sano ed abbordante per l’acqua che 
dà il Signore ! 

Per le più fredde giornate dell’inverno, come le più calde 
dell’estate, vedresti lunghe file di donne e fanciulle con l’orcio 
dalla forma etrusca (se vuoto sul fianco, se pieno e stillante 
in bell’equilibrio sul capo) scendere o salire per l’ erta del 
colle con lungo é disagiato cammino. Quell’acqua che vanno 
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ad attingere giù in fondo alla valle con sì aspra fatica, per 
mancanza di pompa, e pel continuo rimestare e dibattere di 
tanti recipienti e non tutti netti è poi anche spesso torbida 
e fangosa. E quell’orcio d’acqua è quanto si riserva all’igiene, 
alla cucina ed alla sete! 

Di lavatoi non si ha idea, e di acqua calda per uso per- 
sonale e per i panni è concessa soltanto quello che permette 
il sopravvanzo nel consumo della legna! Hai tu idea di come 
possa una famiglia di queste fornirsi di combustibile ? 

Figurati delle partenze sull’alba di fanciulle e di vecchie 
munite di una ronca ed una corda per lontane spedizioni per 
i borri, i fossi, le siepi dei lontani casolari giù verso la pia- 
nura, dove i fondi più grandi, le case più rade, e la sorve- 
glianza men feroce di quella dei piccoli coltivatori dei fonderelli 
dei dintorni, permette qualche utile razzia. 

Tornano sulla sera od a notte i piccoli razziatori, tra- 
scinando a fatica, dietro le spalle e per la via faticosa, un 
fardello di seccumi e di ritagli di siepe spinosa e verde, di 
canne, di rigetti del fiume. Il lavoro è di 12 o 14 ore; il 
valore della fatica ridotta a danaro sarebbe 12 o 14 centesimi 
di pessimo combustibile! Di tale combustibile deve bollire 
la pentola ed il caldajo, uscire il riscaldamento del forno, 
a suo tempo quello dei bachi, il bucato di famiglia e l’ umile 
pasto del majaletto ! 

È così da secoli, e così sarà per vergogna d’una civilizza- 
zione che, così misera in patria, pazzi maniaci — degni della 
forca del rogo — vollero barbaramente imporre ai barbari, spre- 
cando per questo non raggiunto fine tanti milioni e il sangue 
più gentile d’Italia sulle terre africane !! Un frustolo di quei 
milioni sparso per queste povere colline ne avrebbe creato la 
risurrezione ! 

Lascio li caro fratello : la penna mi brucia la mano, e 
mi domando sul serio : è poi il nostro il secolo del progresso, 
dell’unità, dell’eguaglianza ? 


Addio addio. 


Tuo fratello ROBERTO. 
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VI — AI M. Rev.do Don Lurci CARRUBI: 
S. Calogero (Milano) 


Caro Fratello, 
Castel S. Fermolo, 10 Marzo 1900. 


Una serie di giornate piovose e la mia carta militare 
con poche e rade banderuole e bianche mi hanno fatto pro- 
lungare le mie sedute allo scrittoio. Volevo mettere in ordine 
più pratico la cassetta del vecchio dottore coi pacchetti a sche- 
dario, chè non trovo cosa troppo comoda, ogni volta che 
voglia consultarli, dovere pescarvi dentro a fatica. Li venivo 
per ciò disponendo in vari modi sull’ ampiezza dello scrittoio 
prima in ordine di numeri, poi in gruppi di decine (sono 
un centinaio) poi di mezze decine a scaletta, in modo che 
l’ uno non coprisse il numero d’ intestazione dell’ altro. Non 
riuscivo a nulla. 

In questo entrò, col solito « è permesso », la signora Con- 
cettina, si fermò con la pila di biancheria stirata sulle brac- 
cia protese, sorrise un poco e poi « scusi, Lei che può, per- 
chè non completerebbe il sogno del Dottore ? » 

« Il sogno del Dottore? » Già: poveretto, era pieno di 
belle idee ma di danari, poveretto, non ne aveva mai ; i ne- 
poti della sorella morta, i parenti del suo pacse, e tutti i mi- 
serabili di qui, e non dico sempre i più bisognosi, lo man- 
giavano vivo, e non voleva mai sentire le ragioni : era come 
un ragazzo, e si nascondeva da me ; prometteva e poi si fa- 
ceva sempre lo stesso, e così è morto col suo sogno! Poveretto ! 

« Ma insomma questo sogno? » — Ecco qua, per spiegarmi 
più presto le chiamerò Gerolamo, il falegname che avrà an- 
cora il piccolo modello di cartone, vedrà vedrà. 

E, rimessa in un lampo la biancheria a posto, uscì, e giù 
per le scale e fuori della porta, che sentii ricadere pesante 
col vecchio tonfo che mi è oramai famigliare. 

Dopo poco salì le scale trascinando la gamba sinistra, 
il vecchio Gerolamo falegname, meccanico, verniciatore, fa- 
bricatore di botti e di torchi da vino e da oliva, scalpellino, 
stagnino, tornitore, e a tempo perduto accomodatore di oro- 
logi di legno ecc., dalla faccia arguta ed intelligente, dal 
grembiale di tutti i colori attorcigliato intorno alla vita, le 
braccia nerborute e come scolpite nel bronzo, nude fin sopra 
il gomito, e fuori dalla tasca del corpetto sporgente un poco 
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un metro bisunto, un lapis di grosso legno, un compasso, e 
un rotoletto di carta. 

Aveva sotto il braccio sinistro come un leggio di cartone 
diviso in 10 piccole gradinate e il tutto montato sopra un 
cassetto o tiratore. Tutto insienie sembrava una sezione o 
modello di un circo equestre o teatro a gallerie sovrapposte : 
« Buon giorno, signor Dottore, ecco quà finalmente...... 
questo senza quello è come niente » disse, sentenzioso indi- 
cando con la mano il modello del porta schedario e poi la 
cassetta aperta del vecchio Dottore. 

« Bene bene capisco, ma che cosa mi verrà a costare 
questo monumento ? » 

Alla parola monumento temetti per poco di essermi gua- 
stato col buon Gerolamo ; gli tremarono un poco le labbra 
sottili e più le mani meno anchilosate : tacque un momento 
e contò sulle dita 1. 2. 3. 4 e 6. 10 — dieci franchi roba e fat- 
tura e vedrà che sarà contento. — Rimasi stupito del buon 
mercato. Vedevo già sul mio scrittoio, a cui togliere un me- 
tro quadrato era nulla, il mobile nuovo con tutti i pacchetti 
ben assestati verticalmente sulle gradinate, ognuno nel suo 
casello, sporgenti a metà un rango sull’ altro, con i numeri 
in vista, decine per decine coi nomi allo scoperto, simile a 
tante tastiere, per cui il lavoro doveva essere una gioia. Ge- 
rolamo seguitava. Domani, a levata di solc, sarò già vicino ad 
X. (....la città capo-luogo a 20 chilometri) per mezzo giorno 
sarò qui col legname, e, lavorando fino a mezzanotte, in 3 
giornate le porto finito e lucido tutto il lavoro. 

« Ma perchè devi andare fino ad X? 

« O bella, perchè qui in piazza non nascono le tavole 
da lavoro », e che si crede a Parigi? Qui, quando capita il 
lavoro e non è troppo spesso, bisogna andare pel legname 
ad X. e così pel ferro, lo stesso per i chiodi, la colla e per 
tutto. 

« Sicchè per un lavoro di 3 o 4 lire bisogna che ci met- 
tiate un viaggio di 40 chilometri, ed allora nella colazione in 
città e nel consumo delle scarpe perdete metà dell’ utile? » 

Sorrise il vecchietto. — Per i 40 chilometri è vero, ma 
sì è sempre fatto così: per la colazione e per le scarpe si 
sbaglia. Una pagnotta ed una cipolla la risparmio a casa, 
e la mangio in città o per la strada su da capo alla costa, 
quando il mio carrettino a mano non ne può più e prendiamo 
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fiato tutti e due. Le scarpe? Ma quelle mi aspettano a casa 
e da loro non si consumano. E poi, in fondo, non è vero 
neppure che si perde una giornata, perchè tanto se non si 
camminava, si mangiava anche meno. 

— Ma non vi converrebbe tenere qui in paese un piccolo 
deposito di tutte le materie prime del lavoro, legno, ferro 
colori, pennelli olio, ecc. ? 

— Eh, caro sig. Dottore, questi sono sogni, ed è me- 
glio non pensarci! Se ci fosse tale deposito, e ci si facesse fido, 
nell’ inverno si potrebbero fare tanti lavoretti da vendere 
per le fiere in estate come secchie, mastelli, barili, sedie e 
banchette, tolette, comò per le spose e casse pei corredi, ma 
sono pazzie e bisogna contentarsi: dunque domani metto 
mano al lavoro e vedrà poi che gusto a pescarci dentro. Po- 
vero dottore vecchio! lui è al cimitero ma quel gusto gli è 
rimasto nella gola. — 

Col grembiale a mille colori si fregò ruvidamente il viso, 
e come vergognandosi : Se a suo comodo mi da 3 lire per 
le tavole! — ed avutele, ripreso il modello di cartone, uscì 
per la scala che si faceva omai scura. 

Rimasi solo soletto co’ miei pensieri, ruminando quella 
sana e placida filosofia ! 

Ma quale è mai quella molla che trattiene tranquilli questi 
poveri diseredati, a cui non può mancare di arrivar pure, di 
tanto in tanto, qualche eco del mondo? 

Sono le parole del Parroco ? 

Sono le speranze del socialismo, che qualche testa calda 
comincia a spezzare qual pane per stomaclhi vuoti, fuor del 
sacrato, avanti all’osteria nei giorni di festa ? 

Ma non vi è alcuna coscienza che frema meditando su 
tante miserie che sarebbe pure così facile alleviare? Può 
una nazione credersi al fastigio del suo sviluppo quando 
tanto parte dei suoi figli è costretta a vivere come i castel- 
lani di S. Fermolo ? 

Quante interrogazioni, quanti problemi faceva nascere 
nella mia testa la conversazione col buon Gerolamo, l’ enci- 
clopedico di S. Fermolo ? 

Vado a letto, ma non so se potrò dormire subito. 


Tuo fratello ROBERTO. 
(Continua) 


AIl' Esposizione Mondiale di Parigi del 1900 


Al Marchese Manfredo da Passano, Firenze 


Marchese Gentilissimo 


Parigi, 11 Novembre 1900 


Le mando un saluto dall’ Esposizione, da questa festa 
mondiale dell’arte e dell’industria. Dico festa e non esagero. 
Sono qui da una ventina di giorni e più, e come se Parigi 
non esistesse affatto, non mi sono occupata se non della 
Esposizione maravigliosa. Ho passato lì tutte le mie giornate 
e le confesso che mi dispiace assai che si chiuda domani. 

La porta monumentale, come un grande arco di trionfo biz- 
zarro che, per la varietà dei colori trasparenti per la illumina- 
zione della sera, ha qualche cosa di orientale, sorge di fianco 
alla piazza della Concordia, in prossimità della Senna. Le entra- 
ture in semicerchio, nell’ emiciclo interno, di qua e di là sono 
otto per parte, e nel mezzo v'è larga l’uscita. Sono infatti sedici 
compatti rivoli umani, che si staccano dalla massa della folla 
affluente lì dalla piazza della Concordia, e, consegnato il 
ticket d’ ingresso, entrano e si sparpagliano nei viali degli 
Champs-}Klysées, dove incomincia l’ Esposizione. I viali sono 
fiancheggiati da bellissime serre con piante esotiche, da aiuole 
con svariate collezioni esposte, da statue e gruppi di marmo 
e di bronzo. Non dimenticherò mai « La Sete » bellissimo 
gruppo: due soldati: uno beve a stento un po’ d’acqua raccolta 
nel kepì; l’altro lo afferra slanciandosi sopra di lui per carpir- 
gliene almeno un sorso. E così, percorrendo tutto il viale, in 
mezzo a belle opere d’ arte d’ogni paese, si arriva all’ « Ave- 
nue NicolasII », dove sono sorti per incanto i due monumentali 
palazzi delle Belle Arti, l’ uno di fronte all’altro; il grande, 
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per la pittura e la scultura moderna ; il piccolo, per l’arte 
retrospettiva. Tutti i musei, tutte le gallerie, tutte le chiese 
di Parigi e della Francia, tutti i privati con le loro ricchis- 
sime collezioni hanno creato questa esposizione retrospettiva 
dell’arte, maravigliosa. E « l’Avenue Nicolas II », in mezzo ai 
due palazzi, larga come una piazza, sembra un giardino, con 
collezioni di piante esposte, e palme bellissime, e fiori d’ogni 
colore, e statue, e gruppi, che fanno parte dell’ esposizione 
di scultura, e grandi vasche con fontane zampillanti. Là a 
destra v’ è il grande cancello, con l’Entrata e 1’ Uscita, cor- 
rispondenti sul grande viale degli Champs: Elysées ; a sinistra 
ceco il maraviglioso ponte Alessandro III, larghissimo, con 
statue e decorazioni dorate, ricco, bianco, allegro; ponte che 
congiunge gli « Champs- Elysces » direttamente all’ Esplanadee 
alla cupola dorata « des Invalides » la quale chiude lo sfondo 
da quella parte. 

Caro Marchese, mi fermo un momento estatica in mezzo 
al ponte. Vorrci saper ridire a lei l’ impressione che ho pro- 
vata io di quell’insieme maraviglioso. Guardo laggiù in fondo 
la chiesa degli Invalidi: la spianata si allarga come una 
piazza semicircolare e poi si ristringe in una strada sino al- 
I Uscita e I Entrata degl’Invalidi : la piazza e la strada, che 
rappresentano la famosa « Esplanade » sono gaiamente fian- 
cheggiate da costruzioni tutte bianche, con decorazioni di 
statuc e di affreschi, con torricelle e rilievi tutti bianchi, e 
pinnacoli, e bandiere svolazzanti : a sinistra il « Pavillon des 
Meubles » a destra, quello della Ceramica, uguali, grandiosi, 
allegri, bianchi, bellissimi. 

Ma io non mi sono mossa dal mezzo del ponte, e mentre 
la folla brulica nera e compatta come una marca umana, io, 
ferma, immobile, guardo, osservo, ammiro. Volgo lo sguardo 
a sinistra e vedo laggiù la porta monumentale, sormontata 
dalla « Parisienne » e le due sottili colonne variopinte e tra- 
sparenti per la illuminazione della sera; vedo più là, lon- 
tana, avvolta nella nebbia, al di là dei giardini delle Tuil- 
leries e di un ammasso di case bianche, il bruno e immenso 
palazzo « du Louvre ». Non cerco altro da quella parte. Mi 
volgo a destra, e ripenso all’ impressione ricevuta da quel 
panorama nell’ ora del tramonto. Il cielo era tutto infuocato, 
come nei tramonti maravigliosi dell’ Oriente. Il sole, come 
un globo di fuoco, scendeva lentamente a toccare l’orizzonte, 
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e lontano si profilava violacco il monte Valeriano. Su quel fondo 
tutto luce, tutto rosso, vivo, bellissimo, si staccava il grande 
palazzo del Trocadero, con il porticato sporgente in semicer- 
chio e le due torri gemelle ai lati; si disegnavano le guglie, 
le torri, le pagode, i minareti, le cupole, le terrazze aeree 
dei tanti « Pavillons » dei Kioski, degli Chalets aggruppati 
laggiù fra il Trocadero e il ChAteau-d’-Fau ; e altissima, al di- 
sopra di tutto e di tutti, monumentale ce leggera, sottile come lo 
scheletro di una torre, somigliante quasi a un giocattolo di le- 
gno intagliato della Svizzera, la Torre Eiffel s’ ergeva altera 
e macstosa a dominare tutto il piano dell’ Esposizione. Le 
confesso, caro Marchese, che avrò sempre innanzi agli occhi 
della mente questa impressione maravigliosa. E non le ho 
detto la festa dei tanti battelli a vapore che, sempre gremiti 
di gente, filano deliziosamente, su e giù lungo la Senna, da 
Vincennes all’ ultimo limite dell’ Esposizione parigina. Dico 
parigina perchè in questo momento vi è una parte dell’ Esposi- 
zione anche a Vincennes. Lungo la riva destra della Senna, 
dalla stessa parte del grande e del piccolo palazzo delle Belle 
Arti, grandeggie il « pavillon » dell’Hòtel de Ville; e il Vieux- 
Paris, con le sue strade, con le sue case, con i costumi e 
gli usi e gli abitanti de’ tempi antichi, richiama sempre mol- 
tissimi visitatori, i quali nei Cabarets, nei Kioski, nei piccoli 
Teatri, nelle botteghe improvvisate, nei diversi « Pavillons » 
si divertono sempre infinitamente. 

Ma io lascio la sponda destra della Senna, col Vieux 
Paris e con l’ Hotel de Ville, per entrare addirittura nella 
famosa « Rue des Nations » che si distende a destra lungo 
la Senna, appena varcato il ponte Alessandro III. In ve- 
rità, la Commissione che ha presieduto alla grande Espo- 
sizione mondiale di Parigi non poteva battezzare con altro 
nome questa strada se non con questo indovinatissimo di 
« Rue des Nations ». Il primo palazzo a destra è il « Pavillon 
d’ Italic » e lo stesso « Figaro » che ne parla, ha detto... « la 
splendeur du palais italien ». E per la verità posso dirle. 
caro Marchese, che è, come costruzione, il più bello di tutti. 
Tanto per darle una idea di questa lunghissima, interminabile 
« Rue des Nations » vo’ nominarle così di volo i « Pavillons » 
che la fiancheggiano da un lato e dall’ altro. Presso il ponte 
Alessandro ITI, che è dirimpetto agl’ Invalidi, sorge, dunque, 
ammiratissimo e sempre pieno di visitatori, il « Pavillon d’Ita- 
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lie ». Viene appresso quello della Turchia, e v’ è annesso un 
teatrino orientale delle Mille e una notte, e un « Salon offi- 
ciel » con tappeti, ricami e collezioni. E poi i « Pavillons » degli 
Stati Uniti, dell’ Austria, della Bosnia e dell’ Erzegovina, del- 
l'Ungheria, dell’ Inghilterra, del Belgio, (e il « Pavillon » del 
Belgio è bellissimo), della Norvegia, della Germania, Spagna 
con arazzi maravigliosi, Monaco, Svezia, con un « Pavillon » 
molto originale, Grecia, Serbia, Messico, il grandissimo « Pa- 
villon » dell’ Igiene che comprende anche il Panorama mili- 
tare dell’ oggi e l’ esposizione militare retrospettiva ; e poi 
il grande « Pavillon » della Navigazione di Commercio di 
tutte le nazioni. Non la finirei più se andassi giù giù sino 
in fondo ; mi fermo, e incomincio la mia enumerazione del 
lato sinistro della « Rue des Nations ». 

Gira ad angolo dall’ « Esplanade des Invalides » sulla 
« Rue des Nations » il grande « Pavillon » della Ceramica; 
e poi viene subito la Danimarca, il Portogallo, il Perù, e 
dopo una delle tante stazioni del « Chemin de Fer électri- 
que », e dopo il teatrino Asiatico con la « Fée aérienne uni- 
que au monde » viene la Persia, il Granducato del Lussen- 
burgo, e della Finlandia la sola sezione russa, e la Bulgaria 
e la Rumenia, e una lunga passarella, come le chiamano qui, 
un passaggio, cioè, un ponte di legno che in alto, nel punto 
più culminante, corrisponde proprio innanzi al ponte d’Alma. 
Scesa la passarella si para dinanzi il « Pavillon de la Pres- 
se ». Nè manca in questo punto un bel Restaurant, mentre 
gli Chalets, intorno ai quali si può bere e mangiare como- 
. damente, abbondano dappertutto. 

Immenso il « Pavillon » delle officine Godin per il riscal- 
damento e perla ventilazione. Corre sul capo, assordante, il 
« Trottoir roulant » e sotto, a sinistra, in senso inverso, cor- 
rono i treni del « Chemin de Fer électrique ». E la folla aumenta 
sempre da tutte le parti; è un pigia pigia continuo. Ma tutto 
è regolato con ordine perfetto : da una parte si sale, dall’al- 
tra si scende; di qua si entra, di là si esce, e « les sergents 
de ville » danno indicazioni con molta cortesia e sorvegliano 
ottimamente la circolazione. Dopo le officine Godin tutte in 
azione ecco il « Pavillon » dell’ Esercito e dell’Armata ; ecco la 
Croce Rossa con le brande e le Icttighe e i manichini di sol - 
dati feriti e fasciati, ottimamente rappresentati : e abbondano 
nella cassetta comune le offerte dei visitatori per la bella 


= —rewWP_W_ iiiÒÙit3IIS5IILBEXKyEFFWF'[[]7]7?®?9””cCGL(Q IL__ 


DEL 1900 225 


istituzione tanto umanitaria. Vi è anche la sezione della 
stampa militare; e poi un’altra stazione del « Chemin de Fer 
électrique » che con soli 25 centesimi permette di fare il giro 
in pochi minuti di tutto il percorso, mentre la tassa del 
« Trottoir roulant » è di 50 centesimi. Ed ecco la Russia; 
ecco l’ esposizione delle armi, munizioni ed esplodenti del 
Belgio ; ecco il gran Pavillon della Compagnia generale della 
Trazione. Si erano divisi e allontanati, ma in questo punto 
s’ incontrano di nuovo e s’ incrociano, l’ uno sotto e l’ altro 
sopra, sempre in senso inverso, il « Chemin de Fer électri- 
que » e il « Trottoir roulant » con rumore cupo, monotono, 
assordante. Ecco la esposizione della Compagnia Peninsulare- 
Orientale; ecco la Marina mercantile tedesca... Sono ormai 
vicina alla Torre Fiffel; mi sento attratta; interrompo la 
mia corsa a diritto, e piego a sinistra sulla passarella che si 
presenta di traverso innanzi al grande palazzo dov'è il « Tour 
du Monde ». In quest’ ultimo lembo dell’ Esposizione, presso 
la « Tour Eiffel » e il « Champ de Mars » pare che si rad- 
doppino e si moltiplichino all’ infinito i Kioski, gli Chalets, i 
Caffè, i Restaurants, i Pavillons, i Cabarets, le piccole bot- 
teghe orientali, dove gli arabi, ne’ loro costumi, decantano 
e gridando mostrano ai visitatori le loro mercanzie. Ecco lì 
una succursale del « Crédit Lyonnais » ecco il « Pavillon » 
del Siam, ecco lo « Chalet Suisse » ecco il palazzo, o meglio 
« chalet » di cristallo, artisticamente costruito, trasparente, 
con le sue colonne attorcigliate e le strane decorazioni, il 
quale sembra inalzarsi su di una scogliera di malachita. Il 
piccolo lago è lì con la cascata, la fontana e la barca, e nel 
lago la sera si riflette, fantasticamente illuminato nell’interno, 
il palazzo luminoso. Ecco il Club alpino francese; ecco 
l’ immenso e bellissimo « Pavillon » delle miniere e dei me- 
talli. Di là dalla Torre Eiffel ecco maraviglioso 1’ immenso 
palazzo dell’Ottica con « la grande lunette du 1900, vue directe 
ou par projections de la lune, du Soleil et des Astres. Soi- 
xantes merveilles d’ optique ». Così è scritto a lettere cubi- 
tali sulla porta d’ingresso ; e nell’ interno il telescopio mi- 
racoloso è di una grandezza e lunghezza fenomenale. Da 
quella parte dell’ Esposizione, ultimo, il Globo celeste, un 
grandissimo pallone, con una immensa terrazza circolare 
sulla cima, alla quale si ascende con cinquanta centesimi. 
Siamo nel bellissimo « Champ de Mars » trasformato 
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adesso in giardino, con palazzi bianchi ai lati, tutti loggiati 
e porticati sotto e sopra, i quali vanno a congiungersi lag- 
giù, lontano, al bellissimo Chateau-d’-Eau, che è in alto, 
bianco anche quello, d’ un’ architettura tutta francese, leg- 
giadra, gentile, piena di decorazioni, originalissima. In- 
nanzi al Chateau-d’-Eau, grandi fontane bianche di spuma 
s’ inalzano altissime e abbondanti, e ricadono, come a Ver- 
sailles, nell’ ampio vascone, che si piega in semicerchio 
tra gruppi di statue di marmo, ai piedi del « Chateau >». 
Due rampe in pendio ce in semicerchio salgono su al Chateau, 
di fianco alla grande vasca. Che bell’ occhiata indimentica- 
bile dall’ alto e dal centro dell’ edifizio ! Giù sotto la vasca e 
le fontane zampillanti ; innanzi agli occhi, tutto il « Champ- 
« de-Mars » diviso in tre grandi viali principali, tra i giar- 
dini, i fiori e gli alberi, pieni di lampioncini multicolori 
per le illuminazioni alla veneziana della sera: una festa di 
lumi, di colori, di festoni, di gruppi, di girandole, di tra- 
sparenti anche intorno ai lampioni. E le due grandi ali di 
costruzione tutta bianca, loggiati di sotto pieni di Caffè e di 
gente, gallerie di sopra con « Restaurants » affollatissimi, pare 
si allunghino d’ una gaiezza primaverile per fermarsi presso 
l’ altissima Torre Fiffel, la quale s’ innalza a 300 metri, so- 
lenne come un monumento. Sotto il grande arco della Torre 
Eiffel si vede dall’ altra parte di là dalla Senna, di là dal 
ponte d’ Iena, in alto, con la sua larga cascata lucente come 
l’ argento, con le fontane bianche di spuma e la grande 
vasca, il famoso palazzo del Trocadero, con porticato spor- 
gente in semicerchio e ai lati le due torri gemelle. E la folla, 
una massa nera e compatta, brulica dappertutto. Impossi- 
bile immaginare spettacolo più grandioso e più bello di 
questo. 

Credevo che la facciata del Chateau d’ Eau fosse una pura 
ec semplice decorazione, innanzi alle fontane del Champ-de- 
Mars, ma ho veduto che la folla entrava dentro, ec anch'io mi 
sono imbrancata con tutti gli altri. Caro Marchese, che spetta- 
colo! Sale, sale e sale e gallerie interminabili da tutte le parti. 
Sembra che 1’ Esposizione incominci di lì. Macchine e mac- 
chine tutte in movimento: un rumore assordante: una bel- 
lezza, una grandiosità da non si dire. Mi hanno detto che 
la macchina per la luce elettrica, della forza di 1200 ca- 
‘alli, del Tosi di Legnano, impiegata anche quella per la 
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illuminazione di tutto il Champs-de-Mars e della Tour Eiffel], 
ha dato 600 ore di luce più di tutte le altre macchine. Dello 
stesso Tosi v’ è un’ altra bellissima macchina della forza di 
900 cavalli, e un’ altra più piccola, di 500. L'esposizione delle 
macchine motrici a vapore è maravigliosa. Sotto una galleria 
ho veduto quattro grosse macchine della Germania, tutte 
sbuffanti e ardenti come se fossero sotto la tettoia della 
stazione di una strada ferrata di prim’ ordine. I miracoli 
della meccanica sono prodigiosi. E da Firenze le nostre Of- 
ficine hanno mandato una locomotiva di nuovo modello, con 
resultati maravigliosi, presa qui in grandissima considera- 
zione. 

Dietro il ChAteau-d’-Eau, questa parte dell’ Esposizione 
è un mondo: si gira da tutte le parti e non si finisce mai 
di vedere cose bellissime nelle arti e nelle industrie. E dal 
« Chateau-d’-Eau » si entra nel salone delle Feste, immenso, 
bellissimo, d’ un tondo perfetto, con sedici grandissime ar- 
cate intorno, riccamente decorate con gruppi, statue e por- 
tiere, di dietro, immense. Le gradinate sono dentro le grandi 
arcate, e l’ immenso lucernario rotondo è tutto cristalli di vari 
colori. La sera, illuminato a luce elettrica, con le persone più 
autorevoli, gli ufficiali e le belle signore nelle prime file, e la 
folla nella platea, è di un effetto magico. Una festa memo- 
rabile è stata quella offerta in onore dei Commissari gene- 
rali dell’ Esposizione, dei Giurì e degli espositori stranieri. 
G) inviti naturalmente non mancano mai, ed avendo ade- 
renze si ottengono ; ma si tratta di feste a pago, e tutti vi 
possono intervenire. Erano lì i Commissari generali stranieri, 
il personale superiore dell’ Esposizione, moltissimi Presidenti 
di Giurì, moltissimi fra i più noti artisti in lettere, scienze 
ed arti, molti ufficiali nelle brillanti loro divise, moltis- 
sime signore e signorine nelle eleganti loro tocletti. Gente 
dappertutto ; folla immensa ; un pienone indescrivibile ; 15 e 
anche 16000 persone. Quando 1’ orchestra intuonò la Marsi- 
gliese, proprio alla prima nota, al primo accenno, tutti si alza- 
rono in piedi ed applaudirono fervidamente. E io ripensavo 
al nostro entusiasmo, all’ effetto magico che produce in noi la 
nostra bellissima e patriottica Marcia Reale. Anche la sinfonia 
di « Patrie » del Bizet fu salutata con vivi applausi. La « Prié- 
re à la Datrie » del Maestro Chizat destò un vero entusia- 
smo. L’ organo grandissimo della « Salle des Fetes » è ma- 
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raviglioso ; e i cori cantarono divinamente. Anche il duetto 
nel « Riccardo cuor di Leone » fu molto applaudito, e fu 
cantato magistralmente da due artisti dell’ Opéra Comique. 
Dopo il balletto, eseguito anche all’ Opéra « Les danses de 
jadis et de naguère » balletto, che in questi giorni è stato 
applauditissimo, il « Chant du XX.° siécle » destò un vero 
entusiasmo. Questa fra le tante feste date nella « Salle des 
Fétes » si può dire che sia stata una delle più belle del- 
1’ Esposizione, in onore principalmente degli stranieri atti- 
nenti alla Esposizione. 
| Un’ altra cosa bellissima, e che ha incontrato il favore 
generale proprio di tutti, è stata la « Salle des Glaccs, ou Pa- 
lais des illusions ». Bisogna vedere che folla, che lunga fila, e 
che coda prima di poter passare! La gente corre oltre, fuori 
del salone delle feste; e anche là fuori quanta gente aspetta! 
Bisogna imbrancarsi, bisogna prender posto fra due steccati, 
e procedere a passo di formica, e aspettare, e fermarsi ad ogni 
momento, pigiati nella folla. Lo steccato segue il semicer- 
chio a destra, nel salone delle feste, sotto le grandi arcate 
delle gradinate, le quali arcate paiono immensi palchi reali. 
Una fiumana, una corrente nera, sembra strisciarsi al para- 
petto del grandioso anfiteatro. I « Sergents de ville » rego- 
lano benissimo questa invasione, che incomincia la mattina 
e finisce la sera. Folla enorme a tutte le ore. Lasciano pas- 
sare un 500 persone alla volta. Lo steccato nella sala è di- 
viso in due, diviso da un piccolo spazio vuoto nel mezzo 
e da un cordone. Quando su lo spettacolo, che dura dieci 
minuti, è finito e gli spettatori sono usciti da un’ altra parte, 
giù nel salone delle feste si leva il cordone che è a metà 
dello steccato, e si permette alla folla di procedere avanti 
e di salire su su per l’ ampio scalone. Che pigia pigia! che 
ansia di andare avanti e di essere de’ primi, per la paura 
di aspettare ancora chi sa quanto tempo! Salito lo scalone, 
in due passi si entra dirimpetto nel « Palais des illusions ». 
Che maraviglia! Per un effetto ottico e per un giuoco ma- 
gico di luce, si vede ripetersi all’ infinito, da tutte le parti, 
un maraviglioso interno, non sai se di palazzo o di tempio, 
con navate ricche di oro, o di bronzo dorato,con colonnati 
a perdita d’ occhio in semicerchio, e ti pare di essere en- 
trato in un qualche grandioso e principesco palazzo delle 
Mille e una notte. Entrati dentro, in quella semioscurità, si 
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resta li attoniti ad ammirare. In fondo la « Salle des Gla- 
ces » è piccola, ma per virtù di luce e di specchi si tra- 
sforma magicamente nell’ immenso « Palais des illusions ». 

Nè questo è tutto. La illuminazione fantastica, a colori 
differenti, e in diverse forme, che muta istantaneamente, a 
breve intervallo, nelle colonne trasparenti, nei capitelli do- 
rati, e profila i contorni delle arcate e delle volte, e pro- 
duce effetti stupendi nella maravigliosa architettura di tutto 
l’ edifizio illusorio, fa prorompere gli spettatori in continue 
e sonore esclamazioni, le quali, all’ ultima, alla quindice- 
sima illuminazione d’ una profusione di luce e d’ una vivezza 
inaspettata, diventano applausi fragorosissimi. Il fortunato 
architetto di questo » Palais des illusions » M. Hénard, è 
stato festeggiatissimo. Gli hanno conferito la Legion d’Onore; 
gli hanno offerto un gran pranzo di 45 coperti in un Re- 
staurant dell'Esposizione ; e come ricordo, un piccolo bronzo, 
la statua di Marqueste che domina lassù in alto il grande 
palazzo dell’ Elettricità. E c’ è di più: egli ha avuto una sod- 
disfazione anche maggiore. Cinque città della Francia e al- 
l’ estero hanno voluto da lui l’ impianto di questo medesimo 
spettacolo nuovo e applauditissimo. 

Dalla parte del Chateau-d’-Eau, il limite estremo del- 
l’ Esposizione è il « Village suisse » pieno di attrattive, in 
prossimità della grande « Roue » con le navicelle in bilico, 
che, altissima, gira intorno a sè stessa. Dappertutto cose 
belle e nuove. Ho veduto fare il sapone, proprio sotto i 
miei occhi. Ho veduto alcune tombe esposte e cappelline 
funerarie. Nel piccolo « Pavillon » del Guatemala ho veduto 
una bella collezione di legno a pulimento, oltre altri pro- 
dotti, e utensili e costumi ; e poi si diffondeva un odore 
squisitissimo di caffè, che i visitatori bevevano a 20 cen- 
tesimi la tazza. Mentre guardavo fuori all’ aperto grossi ma- 
cigni di pietra, e leggevo sulla porta d’ entrata di un altro 
« Pavillon »: Mines et Carrières, ho sentito musica italiana 
nel grande « Pavillon » a sinistra; ho sentito il Trova- 
tore: « Di quella pira l’ orrendo fuoco.... » Si figuri, caro 
Marchese, che consolazione per l’ anima mia! Udir le note 
armoniose e care di un po’ di musica italiana! Sono entrata 
subito dentro, e ho veduto che un grande strumento, con le 
canne armoniche, della forma di un organo, suonava da sè 
solo la musica contenuta in un grosso tubo cilindrico. Molta 


230 ALL’ ESPOSIZIONE MONDIALE DI PARIGI 


gente sopra uno scalone interno e giù nel piano si era fer- 
mata ad ascoltare. Oh! quella musica del mio paese è stata 
una festa per me. L’ intelligente custode si disponeva a far 
suonare allo strumento un altro pezzo, e io gli ho doman- 
dato « si c’était de la musique italienne ». In tedesco egli ha 
borbottato qualche parola leggendo sulla carta del cilindro: 
non l’ ho capito, e ho creduto che si trattasse di musica te- 
desca. Ma alla prima nota, al primo accordo, alla prima bat- 
tuta ho riconosciuto subito il maraviglioso « Terzetto dei 
Lombardi » quel terzetto che sonavo, giovinetta, che can- 
tavo con tutta l’anima ne’ miei anni più giovani; quella mu- 
sica, la quale ricorda le aspirazioni de’ grandi nostri pa- 
triotti di altri tempi, e l’ entusiasmo di tutti per la libertà 
e l’ indipendenza della grande patria italiana. E in quel mo- 
mento rivedevo il grande Maestro con gli occhi della 
mente, e ripensavo all’ onore grande che ebbi pochi mesi 
fa a Montecatini di sedere in capo di tavola alla diritta di 
Verdi, nel gruppo simpaticissimo dei Grocco, dei Mugnone, 
con la Stoltz gentilissima, nella grande sala della Locanda 
Maggiore. Quel terzetto dei Lombardi, che bella musica, 
anche sonata da una macchina, senza colorito e senza senti- 
mento! Che tempo affrettato! Eppure, quanta gente s’ è fer- 
mata lì ad ascoltarla. Il grande « Pavillon » era in massima 
parte pieno di macchine, e le macchine, quasi sempre in 
movimento, sono una delle cose più belle dell’ Esposizione. 
Fuori, quasi dirimpetto, v’ era il « Pavillon » dell’Insegna- 
mento tecnico, industriale e commerciale. Molto bella l’espo- 
sizione della Compagnia russa e americana per la fabbrica- 
zione di ogni specie di articoli di Caoutchouc. Anche l’ im- 
pero della Corca ha fatto la sua esposizione piccola, ma 
ìnteressante per i prodotti, per gli usi e per i costumi così 
diversi dai nostri. Lì presso la Spagna aveva a disposizione 
un grande « Pavillon »; e in quello della Germania, che ha 
esposto macchine maravigliose, ho veduto la più grande 
dinamo del mondo. Nel Pavillon degli Stati Uniti ho ve- 
duto molti utensili e macchine agrarie. Impossibile vedere 
tutto e ricordare ogni cosa. 

Sono tornata al Champ-de Mars, e sono entrata nel 
« Palais de la Femme ». 

Caro Marchese, come descriverle la bellezza, la ric- 
chezza, 1’ eleganza di tutte quelle toclette femminili, di tutti 
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quegli adornamenti per signora ? Dapperttutto e in ogni par- 
ticolare, che lusso e che eleganza ! È vero che si tratta di 
una Esposizione, e di una Esposizione a Parigi, dov’ è il re- 
gno della moda. 

Ma bisogna vedere quelle vetrine, grandi vetrine, di 
Worth! Fra cento altri, indossati da manichini di giovani 
donne, che sembrano vive, v’è un abito simile a quello 
della Principessa di Galles, la quale si guarda allo specchio, 
in piedi, mentre una damigella le appunta sulla testa un 
ciuffo di brillanti, e un’ altra giovine le distende per terra 
la lunghissIma coda, d’ un rosa pallido, ornata di ricami e 
di trine, con fermagli di brillanti. In testa e al collo e alle 
braccia, perle e brillanti a profusione: un’ acconciatura 
splendida, una toelette maravigliosa, valutata un milione. 
Attorno a quella leggiadra figura, che rappresenta la Prin- 
cipessa di Galles, altre dame e giovanette, riccamente ed 
elegantemente vestite, assistono a quell’abbigliamento prin- 
cipesco. E di qua, di là, quante grandi vetrine, con mani- 
chini di giovani donne maravigliosamente belle, e ricca- 
mente vestite! Lì le centinaia e le migliaia si contano come 
nulla. Che vite, che giacchetti, che mantelli, che pelliccie 
che cappelli d’ ogni forma, d’ ogni stravaganza, e che petti- 
nature! E i nastri e le trine e le piume? E le pelli ? e gli 
stivaletti ? e i corredi ? e la biancheria ? e gli abiti nuziali ? 
. Il regno della donna, nel « Palais de la Femme » è cosa 
maravigliosa. 

In prossimità della Torre Eiffel sorge il « Palais du Co- 
stume » ed è una delle cose più belle dell’ Esposizione. Nella 
penombra si vedono personaggi, scene, rappresentazioni nei 
diversi costumi dei tempi andati. Donne Galle al tempo dei Ro- 
mani. L’omaggio alla imperatrice di Bisanzio. Santa Clo- 
tilde. Prima del torneo : le dame e i cavalieri nei loro co- 
stumi e coi loro stemmi, in diversi atteggiamenti. Dopo il 
torneo : il vincitore che s’inchina innanzi alla dama, la 
quale gli offre sovranamente il premio. Patrizie veneziane 
in gondola e un lembo di Venezia. Caterina de’ Medici seduta 
e acapo chino, vestita come si vede in uno degli arazzi della 
Crocetta a Firenze. Parigi dal 1574 al 1589 con le piccole 
case e le straducole di quel tempo. Gabriella d’ Estrce tutta 
lieta e ridente al balcone. Maria de’ Medici nel costume 
regale del suo tempo come la ritrasse il Rubens. Marion De- 
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lorme. Le tre figlie di Luigi XIV sorprese dal gran Delfino 
con lè pipa. Mode parigine del 1730. Maria Leczinska bril- 
lante di gioie splendide. Una dama a letto in toelette leg. 
giadra, che riceve le visite di gentildonne e cavalieri. Ma- 
ria Antonietta, bella, giovane e sorridente, in barca al Tria- 
non, in compagnia della principessa di Lamballe e del 
Duca di Normandia. In un palco dell’ Opera, dove sono due 
giovani seduti entrano due ragazze leggiadre. Comica e 
graziosa la scenetta dei due baci. Mode del 1797. L’ impe- 
ratrice Giuseppina, in ricchissima toelette imperiale, alla 
vigilia della incoronazione. Sotto cristallo, in una specie 
di quadro riccamente incorniciato si vedono i capelli di 
Napolcone I. Il palazzo è nella semioscurità, e la luce si 
riflette dall’ interno sui personaggi storici e sulle scene che 
rappresentano. In una parola si tratta di quadri in azione: 
non potendo chiamarli quadri viventi, Giù a terreno e sual 
primo piano girano in semicerchio quattordici piccole stanze 
come teatrini, ornate e addobbate a seconda del tempo. Vi sono 
poi moltissime mezze figure con le acconciature e le vite in 
moda nei sccoli passati. Arriva la moda fino ai giorni nostri. 
Anche qui manichini di giovani belle, vestite con grande ele- 
ganza. Grandi vetrine; grandi specchi; figure intere: toe- 
lette bellissime ; un insieme di magico effetto. Esposizione 
storica retrospettiva ; esposizione di trine e di ricami anti 
chi; di bigiotterie ninnoli e trine moderne. V’ è anche mu- 
sica nel « Palais du Costume » che è davvero una esposi- 
zione attraente e indovinatissima. 

E la folla brulica da un capo all’altro dell’ Esposizione: 
tutti visitano i tanti « Pavillons »; entrano da una parte ed 
escono dall’altra. I « Restaurants » e i tavolini dei Caffè sono 
presi d’ assalto: bisogna pure fermarsi e riposarsi, bisogna 
bere qualche cosa e mangiare almeno qualche dolce, o far 
colazione alla « Taverne d’ Europe » o alla « Brasserie de 
Namur » o desinare addirittura nel « Restaurant des Bo- 
yards ». Non v’ è da sgomentarsi: dovevano essese venti- 
sette i « Restaurants » preveduti all’ Esposizione, e invece 
sono, fra grandi e piccoli, duegentosette gli « Etablissements 
de consommations ». 

Ed ecco più là, a sinistra della Torre Eiffel, il gran 
« Pavillon » forestale, della Caccia e della Pesca. Attra- 
verso il ponte d’ Iena e mi avvicino al Trocadero. Attorno 
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alla vasca, alla cascata larga, che viene giù dagli archi del 
primo piano del palazzo ; attorno alle fontane zampillanti, si 
stendono i giardini improvvisati degli espositori, con bellis- 
sima fioritura di dalie, di canne, di gladioli e di crisantemi. 
Entro nel Tempio Indo-Neerlandese, a destra, con molte 
sculture caratteristiche, grandi e piccole, autentiche : entro 
nei due piccoli « Pavillons » laterali, dove sono divinità 
dell’ isola di Bali, assai bizzarre, e manichini di Principesse 
così vere che paiono vive, nei loro costumi indigeni. Colle- 
zione d’ insetti e d’ animali nocivi alla canna dello zucchero. 
Bellissima esposizione di ogni industria e di ogni prodotto. 
Nel « Pavillon » del Canadà sono esposti nella prima stanza 
i prodotti dell’isola Meurice. Profusione di quarzo aurifero e 
e di pirite. Anelli, spilli, c adornamenti muliebri di pirite, lu- 
cente come piccoli diamanti legati insieme. Mobili ricchi e ori- 
ginali. Ogni genere di frutta sotto lo spirito. Grande quantità 
di miele. Ricca collezione di grano e di granaglie. Ogni 
specie di siroppi, tessuti innumerevoli, e prodotti d’ogni ge- 
nere. E dell’ Australia, tronchi di alberi grossissimi, come 
da noi non si vedono mai. V°è da quel lato il teatro egi- 
ziano. V’è il « Pavillon » delle Colonie portoghesi. Ecco 
1’ Egitto ; ecco Algeri, con marmi bellissimi e minerali di ogni 
specie. Ilo veduto il bellissimo mosaico del museo d’Algeri, 
del 1200 o del 1300. Siamo entrati in un « Pavillon » arabo, 
dov’ erano tappeti bellissimi, e ninnoli, e oggetti di oreficerie 
egiziane di ogni genere, come al Muski al Cairo. 

Sono scesa nel mondo sotterraneo, e.ho visitato le mi- 
niere, artificiali, 8’ intende. Eppure v’ è una certa illusione. 
Per un andito in pendio e tortuoso, buio, quasi umido, nero, 
illuminato appena da una lunga fila di lampanine elettriche, 
siamo arrivati, una ventina di visitatori, giù nel pozzo, al 
principio delle miniere. E perchè l’illusione fosse completa, 
le guide avevano, sul cappello nero, duro e lucido come di 
incerato, un lume ad olio, sulla tesa davanti, immobile. Una 
guida ci ha preceduti per il piccolo andito : le rotaie in terra 
per i vagoncini, e una lunga fila di vagoncini, da un lato 
pieni di carbone, e le pareti e la volta tutte di carbone fos- 
sile, sostenute da spranghe di ferro e di legno, davano quasi 
l'illusione di una vera e propria miniera. Qui erano miniere del 
tale e tal luogo ; là erano miniere del tale e tale altro luogo. 
Manichini vestiti da minatori, co’ loro arnesi, intenti all’opera 
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loro, popolavano quell’ antro nero e pauroso. E la guida, col 
lume immobile sul cappello, soffermandosi innanzi a qualche 
cosa di nuovo, sciorinava tutta la sua erudizione. Qui erano 
miniere di ferro ; là erano miniere di zinco, E l’ andito buio e 
stretto saliva e scendeva, e ci obbligava ad abbassare la testa ed 
a picgarci a mezzo, affine di poter passare oltre qualche punto 
più basso e difficile, tra i puntelli della volta e delle pareti. 
Che brutta vita quella dei minatori, al buio, con luce artifi- 
ciale, con poc’ aria respirabile, con la minaccia di frane, col 
pericolo di qualche esplosione nelle paurose caverne sotter- 
rance, scavate a colpi di punzoni con poderose macchine 
elettriche! E la guida si ferma per dirci che attraversia- 
mo una miniera di sale. Dappertutto manichini di minatori 
e in qualche punto profondità paurose. Si attraversa anche 
una minicra di oro, e sulle nere pareti luccicano verghette e 
piccole tracce di filoni auriferi. L’ andito stretto, si allarga 
ad un tratto, e si vede una grossa macchina perforatrice, la 
quale al nostro arrivo è messa subito in azione con un rumore 
che si ripercuote in ogni angolo più lontano della caverna. 
Il grosso punzone, mosso per forza di elettricità, va avanti 
e indietro e suscita scintille perforando il duro macigno della 
parete. Nè manca il ventilatore in un certo punto del sotter- 
ranco. Abbiamo veduto tutto; abbiamo girato per più di 
mezz’ ora sotto terra, ma quand’ ho sentito un soffio di aria 
fresca c libera del di fuori j quand’ ho veduto di lontano la 
luce nello sfondo dell’ andito nero, mi s’ è allargato il cuore; 
ho respirato a larghi polmoni; aveva bisogno di aria e di 
luce, e sono uscita volentieri da quell’ illusione mineraria. 
Il « Pavillon Japonais » al Trocadero è dei più frequen- 
tati. V’è anche una bella esposizione di crisantemi, perchè 
il crisantemo è il fiore caro ai Giapponesi. Lo stesso impe- 
ratore ha mandato all’ Esposizione di Parigi i tesori dell’arte 
antica e moderna della sua corte. Vi sono cose maravigliose. 
Il signor Akizonki, Incaricato di affari del Giappone, e la 
signora Tadamase IHayashi, moglie del Commissario gene- 
rale del Giappone, hanno colto 1’ occasione del compleannos 
del loro imperatore per dare una festa nel « Pavillon Japo- 
nais ». Pareva il palazzo imperiale, con le sue maravigliose 
collezioni di oggetti antichi, aperto agli invitati. Nel giar- 
dino, grandi ghirlande di fiori e di lampade elettriche s’ in- 
crociavano tra loro e univano gli alberi e le piante ai pa- 
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villons ; le aiuole erano tutte fiorite e primeggiavano i cri- 
santemi. Nel piccolo lago le ninfee, con le grandi foglie 
verdi e tondeggianti, erano anch’ esse nel centro illuminate da 
una lampanina elettrica, e quella luce in pieno giorno si ri- 
specchiava fantasticamente sulla superficie dell’acqua. All’in- 
gresso ciascun invitato riceveva un numero per la lotteria 
annunziata, e ciascun numero veniva premiato con un ricordo 
gentile. I premi, naturalmente, consistevano in album con 
disegni e vedute giapponesi, ventagli, sventole, pacchetti di 
the, dolci sopraffini, bambole in costume, e mille altri oggetti 
graziosissimi, scelti a posta e tutti di buon gusto. Intanto 
dolci e the erano serviti da una parte, e lo Champagne a 
profusione spumava ne’ colmi bicchieri dall’ altra. All’ im- 
brunire il giardino si illuminò come per incanto con lanterne 
giapponesi e girandole elettriche. Innumerevoli gl’ inviti. Le 
persone più ragguardevoli di Parigi nelle arti, nelle lettere, 
nel commercio, nelle industre, e nello sport erano tutte rappre- 
sentate. Nè mancarono inviti ufficiali. M. Millerand, Ministro 
del Commercio, a cuiilnostro Re ha conferito in questi giorni il 
« Gran cordone della Corona d’Italia per l’interessamento e il 
« favore con cui è stata accolta la partecipazione dell’Italia al- 
« l’Esposizione di Parigi » e M.me Millerand assisterono alla 
festa, c con gentile pensiero la signora Tadamase Hayaski, che 
faceva mirabilmente gli onori di casa, offri a M.M* Millerand 
una delle grossissime piante di crisantemi esposti; e non a caso 
forse erano i fiori di un rosso vivo e bellissimi. Altre due 
piante maravigliose di crisantemi furono offerte a M.'"° Loubet 
moglie del Presidente della Repubblica, e un’ altra bellissima 
pianta fu data a M. Viger, Presidente della Società nazionale 
di orticoltura in Francia. La colonia giapponese, divenuta 
quasi per costume europea, era tutta lì, e bevve allegramente 
alla salute dell’imperatore, il « Mikade Moutsoukito » e della 
imperatrice « Harouko » amata e venerata dal popolo giap- 
ponese come una fata benefica per la sua grande bontà e 
per la sua inesauribile carità. 

A destra del Trocadero v’ è tutta la magnifica esposi- 
zione delle Colonie francesi. « Pavillons » capanne, chalets, 
pagode, minareti, sale, strade arabe, botteghe indiane, tende 
con famiglie indigene dei pacsi d'oriente, abitatori indigeni 
nei diversi loro costumi, con i loro strumenti, con le loro 
musiche.... un gruppo interessantissimo ; un’ esposizione in- 
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dovinata di tutte le Colonie francesi riunite insieme; colo- 
nie dell’ Algeria, con 157 indigeni; della Tunisia con 62 
tunisini ; del Madagascar con 150 indigeni ; dell’ India Fran- 
cese del Senegal-Sudan con quattro musicisti ; della Guinea 
Francese, della Cote d’ Ivoire ; del Dahomey con 39 indigeni; 
di Gibuti; di Saint-Pierre et Miquelon ; delle Comores: 
Taiti ; Congo Francese ; Nuova Caledonia ; i quattro « Pavil- 
lons » dell’ Indo-Cina con 80 Annamiti; la Riunione, la 
Martinicca ; la Guadalupa. Anche il « Pavillon » fatto eri- 
gere di fianco al Trocadero, dal Ministero delle Colonie, ha 
potuto mettere in mostra una intera biblioteca, e carte geo- 
grafiche e tutto il materiale ottimamente ordinato relativo 
alla espansione della Francia nelle sue Colonie. Quante cose 
belle dappertutto! E che formicolio di gente! com’ è difti- 
cile la circolazione ! 

Dal loggiato del Trocadero che bella occhiata! la Torre 
Eiffel, il Champ-de-Mars, il ChAteau-d-Eau, tutti i « Pavillons » 
nelle diverse loro architetture, tutti bianchi, tutti allegri e 
bizzarri, con bandiere svolazzanti ; lontano il grande Globo 
celeste ; più lontano ancora, la grande Ruota con le navi- 
celle sempre in bilico e sempre in equilibrio. E gente dap- 
pertutto : una grande macchia nera, che brulica, che ma- 
reggia in tutti i viali della Esposizione. Caro Marchese, 
quell’ impressione, quell’ occhiata è indescrivibile ed è indi- 
menticabile. Aggiunga che, mentre tramontava il sole da un 
lato, nel suo letto di porpora, a destra, da un grande « Re- 
staurant », a sinistra, si diffondeva una musica maravigliosa, 
suonata a piena orchestra, la Marcia trionfale del Profeta. 
Pareva l’ inno trionfale scritto a posta per l’ Esposizione, 
perchè, in verità, l’ Esposizione mondiale di Parigi, è stata 
il trionfo dell’ arte e dell’ industria e del genio particolare 
di ciascun popolo del mondo ; è stata il trionfo del progresso 
dell'umanità nella via della scienza e dell’arte. Bellissima in 
quel momento, in quel luogo, in quell’ ora la Marcia gran- 
diosa, trionfale e solenne del Profeta. 

Intanto alcuni arabi e alcune donne arabe, ne’ loro co- 
stumi bizzarri, suonano pifferi e tamburelli lungo il viale di 
destra che sale su al Trocadero, e dispensano manifesti per 
lo spettacolo della sera al « Grand Thcaàtre du palais de 
l’ Egvyvpte »: la compagnia teatrale, dice il programma, si 
compone di grandi artisti egiziani, sudanesi, siriani e nubiani. 
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Una folla compatta corre dietro ai suoni strani e monotoni 
dei pifferi arabi. Di qua, di là, dappertutto, réclames d’ogni 
genere, come in una grande fiera. 

Nella « Rue des Nations » nel grande « Pavillon » del- 
l’ Igiene, dov’ è largamente rappresentato l’ Istituto Pasteur, 
ho visitato due volte l’ esposizione retrospettiva militare, in- 
teressantissima. Tutte le armi di altri tempi; busti e armature; 
ritratti e quadri rappresentanti battaglie e vittorie, mani- 
chini di soldati nelle loro divise svariatissime, così natu- 
rali co’ loro berrettoni di pelo alti e pesanti, che paiono 
vivi e in parata; un cannone con quattro cavalli e canno- 
nieri : linea, artiglieria, soldati immobili dappertutto ; Prin- 
cipi, Comandanti e Marescialli nelle loro uniformi autentiche, 
e nomi storici da tutte le parti. La cosa più bella di questa 
esposizione militare retrospettiva sono i ricordi di Napoleo- 
ne I. Da una parte si vede il grandissimo quadro del David 
« La battaglia di Marengo » ; dall’altra parte, sospesi alla pa- 
rete, cinque bellissimi ritratti di Napoleone giovane, con 
quell’ aria semplice, quasi ingenua, esprimente una grande 
bontà d’ animo, e due busti maravigliosi, di lui giovane, un 
po’ triste o pensoso, ai lati delle vetrine contenenti, una, la 
tunica da militare, l’ altra, piccoli, preziosi, intimi ricordi : i 
capelli di lui e di Giuseppina, fiori secchi, un sigillo, un li- 
bro aperto, una pistola e altre memorie care. Nel centro'fra 
le due vetrine, un’ altra vetrina più alta e più piccola con- 
tenente il cappello a lucerna di Napoleone. Ho cercato in- 
vano lì intorno quel grande miracolo del Vela, che è a 
Versailles, « Gli ultimi giorni di Napoleone a Sant’ Elena ». 
No : qui tutti i ricordi storici rammentano Napoleone trion- 
fatore. Innanzi alle vetrine del grande Napoleone la folla è 
sempre pigiata e compatta : impossibile o molto difficile po- 
tersi accostare e aver agio e tempo di osservare minutamente 
ogni cosa. I privati e i collezionisti, oltre i Musei e le Gal- 
lerie dello Stato, hanno fatto a gara per arricchire questa 
esposizione di memorie storiche preziosissime. Dopo la grande 
esposizione militare retrospettiva della Francia, piccolina 
quella della Russia, in una piccola stanza di passaggio ; e 
molto bella e grandiosa quella della Germania. Che bella 
gioventù nell’ esercito tedesco! In tante grandi, grandissime 
vetrine sono esposti militari di tutte le armi, egregiamente 
e signorilmente eseguiti. Che bei giovani! Che belle monture! 
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‘ 
Si vedono diritti e aggruppati militari con le uniformi in 
uso dal 1680 al 1793 : in un’ altra vetrina, soldati dal 1740 
al 1807 ; in un’ altra, dal 1808 al 1842 ; in un’ altra, dal 1843 
al 1863. In mezzo a queste quattro grandi e bellissime ve- 
trine v’ è quella con l’ imperatore a cavallo, circondato dagli 
ufficiali superiori dell’esercito, tutti nelle loro splendide di- 
vise. Dall’ altra parte del « Pavillon » v’ è il Panorama mili- 
tare, dove, oltre tutto l'arredamento soldatesco, sono rappre- 
sentate scene in tempo di guerra, e lettighe e brande, e 
soldati feriti, e soldati a cavallo, e soldati abbivaccati sotto 
le tende, e la mostra di tutto ciò che appartiene ai reggi- 
menti delle diverse armi e all’ Ospedale militare. Di lì si 
entra nell’ esposizione delle acque minerali, che corrisponde 
proprio sopra all’ esposizione dell’ Istituto Pasteur, e ho be- 
vuto anch’ io, e volentieri, un bel bicchiere d’acqua di Vichy. 

Ripercorrendo indietro tutta la « Rue des Nations », ed en- 
trando in tutti, tutti, tutti i « Pavillon » di una parte e 
dell'altra, mi sono fermata, come sempre, e con grande soddi- 
sfazione innanzi al nostro bellissimo « Pavillons d’ Italie ». 
Le nostre ceramiche, nel « Pavillon », occupano grande spazio: 
Ginori, Cantagalli, Salvini, Salviati, la Società della Cerami- 
ca, Ceramica di Roma, di Napoli, di Faenza, terre cotte di 
Signa, fabbriche artistiche di ogni parte d’ Italia vi sono lar- 
gamente rappresentate, e i nostri espositori hanno fatto, in ge- 
nerale, buoni affari. Maravigliosa 1’ esposizione delle trine e 
dei cristalli di Venezia, e delle oreficerie di Napoli. Lumiere 
bellissime di Venezia. In alto, ai quattro lati, il grande ri- 
tratto del Re Umberto e della Regina Margherita, del Prin- 
cipe di Napoli e della Principessa Elena, oggi nostri amatis- 
simi sovrani. 

Parlare di tutto, ricordare tutto è impossibile. Quando vedo 
di lontano, qua ce là, per queste immense gallerie dell’ Espo- 
sizione, la « bianca croce di Savoia » e un gruppo di ban- 
diere italiane, mi avvicino subito da quella parte, c cerco 
della guardia nostra, nella sua uniforme turchina pallida, col 
berretto turchino gallonato, sul quale è scritto « Italia ». Do- 
mando subito se gli espositori nostri sono contenti, se hanno 
venduto, se hanno avuto commissioni, se le cose nostre vanno 
bene, e m’ informo, e mi consola sempre una breve conver- 
sazione con i nostri bravi custodi, i quali, a casa nostra, sono 
tutti guardie di questura, guardie che, scelte con oculatezza, 
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hanno fatto a Parigi un ottimo servizio, meritandoelogi per 
la disciplina perfettamente conservata. Sono settantacinque 
le guardie . nostre all’ Esposizione, vigilanti qua e là nelle 
diverse classi e nelle diverse sezioni. 

Nel grande palazzo della Ceramica a cominciare da Sè- 
vres, che bellezza! L’immenso palazzo si allunga sino alla 
Uscita e all’ Entrata degli Invalidi, pieno di mostre d'ogni 
paese e d’ ogni genere. Nell’ altro « Pavillon du Meuble » 
che cosa bella « 1) Exposition Centennale »! Si tratta di un 
seguito di stanze, una accanto all’ altra, montate, mobiliate 
c adorne com’ erano a tempo di Luigi XVI, di Luigi Napo- 
leone, di Luigi Filippo. Nel salotto del tempo di Maria An- 
tonietta si vede il telaio « & tapisserie » di M.®m° Neker e i 
pezzi di musica di Jean Jacques Rousseau. E pensare che il 
povero filosofo della « Rue PlaAtrière » scrivendo il « Contratto 
sociale » fra un’ arietta e l’ altra ha conquistato il mondo! 
Il salotto del tempo della Costituente è un prezioso disordine 
di cose e di oggetti caratteristici, proprio autentici: i quadri, 
le incisioni, i busti adornano le pareti, e il re Luigi XVI, 
grasso e grosso, col berretto frigio, è dirimpetto al busto del 
magro Silvano Bailly, sindaco di Parigi. Accanto a un letto 
piccolo, il comodino, e sul comodino, un libro aperto, e le 
poltrone sulle quali si è seduto Rousseau, e i vecchi om- 
brelli di tela con Vl armatura di rame, e antichi orologi. Al 
due lati del caminetto in bei quadri d’ oro scolpiti in forma 
di fasci consolari, sono incorniciati, qui, « Leggi e Decreti » 
là, la « Dichiarazione dei Diritti dell’ Uomo ». Questa di- 
chiarazione dei Diritti dell'Uomo, e il grande scrittoio pieno 
di carte disordinate sul quale lavorava il rappresentante del 
popolo, e il busto di bronzo di Voltaire sono la nota carat- 
teristica dell’ arredamento rivoluzionario di quella stanza. Gli 
occhiali sono lì accanto alla tabacchiera, e il grosso libro 
delle spese di tutti i giorni è li ancora aperto.... Accanto 
alla stanza della Rivoluzione ecco la stanza del Direttorio, 
più austera; con mobili di stile pompceiapo, 1’ orologio in 
torma di urna, le poltrone con i braccioli sostenuti da cigni 
scolpiti, i mobili ornati di bronzo a rilievo e cescllato, con 
leoni alati ; un’antica lampada della Malmaison.... 

Su quelle poltrone si riposava comodamente Madama de 
Reécamier. Ogni stanza rappresenta esattamente il suo tempo 
e il suo stile. Ed ecco la sala dell’ Impero, con la lumiera 
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di cristallo, le sfingi che adornano i mobili un po’ rustici, la 
statuetta d’ Achille, l’ orologio dorato con Cerere trionfatrice, 
e l’ arpa dorata, e il telaio di Giuseppina.... Ed ecco la sala 
della Restaurazione, col grandissimo scaffale alto da terra 
al soffitto, il busto di Carlo X, le tende e le portiere verdi, 
e ritratti alle pareti di donne col turbante, le giardiniere di 
magogano e l’ orologio, e, seminudo, il Coriolano del Da- 
vid nella ricca cornice dorata. Il grande scaffale è pieno 
di libri; le poltrone, i tavolini sono lì, e tutto è al suo posto. 
Una delle curiosità di queste « chambres retrospectives » è la 
camera del famoso Talma, tale e quale essa era nella casa della 
« Tour des Dames » dove egli abitava. L’ orologio, i mobili, 
la vecchia poltrona, il ritratto di Napoleone, opera del Gé- 
rard, tutte queste cose che risaltano sul fondo giallo della 
stanza, sono appartenute a Talma. La Commedia Francese 
ha prestato la corona d’oro che il grande artista dramma- 
tico si posava sulla fronte quando rappresentava Augusto. 
Il letto è proprio quello nel quale è morto, ed è come allora 
circondato da specchi, perchè egli addormentandosi e al primo 
svegliarsi voleva sempre studiare sè stesso. Nel teatro della 
« Comédie » il camerino di Talma era in comunicazione col 
palco di Napoleone I. Ed eccoci alla sala di Luigi Filippo 
nella quale trionfa il gotico. V’ è una statuetta del Duca di 
Orléans, il letto, pochi mobili del tempo, una zuccheriera 
dell’ antico Sèvres, e in questa stanza del 1840 trionfa Notre 
Dame de Paris in forma di orologio dorato sul caminetto : 
fra le due torri, nel posto del rosone, si vede la mostra del- 
l’ orologio. Ritratti alle pareti : candelabri gotici, e la statua 
della Repubblica, che si appoggia sul suo fucile, del David 
d’ Angers. Ed ecco la sala del secondo impero, col suo lusso 
smodato, i canapè di stoffa rossa in mezzo ai mobili dorati, 
incrostati di porcellana, con ornamenti di bronzo ricchissimi 
e caratteristici. Ecco la scrivania dell’ imperatrice Eugenia, 
i suoi mobili, i suoi candelabri, la fine e delicata statuetta 
del principe imperiale, che fa pensare alla fine infelicissima 
di lui nelle inospitali terre dello Zoulouland. E, ironia della 
sorte, sul caminetto v’ è la statua dell’ Abbondanza... 
Tutte queste sale in piccolo, nel « Palais des Mcubles » 
nel loro stile, con i loro ricordi, riassumono molte pagine di 
storia, e in certo modo completano il « Palais du Costume », 
nel quale tutti que’ personaggi della storia di Francia sono 
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rappresentati al vivo. Qui mancano le figure, mancano le 
persone, ma pare di vederle arrivare, pare di vederle appa- 
rire sulla soglia della porta, tanto è vero, tanto e naturale 
l’ aspetto e l'insieme di tutte queste stanze di altri tempi. 

Oh, quel palazzo detto dei mobili! Su, giù, di qua, di 
là, che ricchezza, che bellezza da tutte le parti! Salotti ma- 
ravigliosi, camere principesche, mobili e Gobelins degni di 
Fontainebleau e di Versailles. Cose stupende in ogni genere, 
bronzi, legni intagliati, argenterie, minuterie, tappeti, ve- 
trine e vetrine intere piene zeppe di perle e brillanti; uno 
scompartimento tutto orologi, gemme e bigiotterie della Sviz- 
zera. Pietre preziose, gemme e brillanti maravigliosi della 
Russia. Una mostra tutta di turchine legate in mille ma- 
niere. Che ricchezza di gemme di ogni paese! Un’ immensa 
galleria è tutta piena di automobili e di biciclette, di car- 
rozze e di sellerie: qua ogni genere di carta, ogni genere 
di oggetti di cancelleria ; là, mostre bellissime anche delle 
cose più comuni, funi e corde, per esempio, canapa, lino 
e spago, e filo di ferro ammatassato e disposto artistica- 
mente da formare padiglioni, kioski e chalets svizzeri. 

Accanto alle sete di Lione fanno bellissima mostra le 
sete e le stoffe di Como e di Milano. E anche dall’ Oriente 
che ricchezza di sete e di ricami di seta! Qui si entra nel- 
l’appartamentino inglese di una elegante semplicità; là si 
visita una biblioteca con scaffali bellissimi di legno scolpito... 
Entrati dentro nell’uno o nell’altro dei due grandi palazzi 
degli Invalidi, si gira sempre, e non si finisce mai di ve- 
dere cose nuove e sempre bellissime. E le bambole? e i 
giuocattoli ? E le scatole, e le cassette, e gli astucci d’ogni 
genere ? E il tabacco, i sigari e le sigarette? 

Qua e là si ritrovano gli stessi paesi, ma con prodotti 
differenti, a seconda delle diverse classi. 

Lo scompartimento dei vini di tutte le provincie della Fran- 
cia, che immensità e che bellezza ! Sotto pergolati artistici e 
artificiali gli espositori, oltre le botti e le bottiglie esposte, vere 
batterie di bottiglie, hanno un banco guarnito di bicchieri, di 
bottiglie, di dolci e di sifoni, e lì si fermano volentieri i vi- 
sitatori per bere a pochi soldi un bicchiere di Champagne 
spumante, o vini del Reno, bianchi o rossi, delle provincie 
più rinomate della Francia. Il fregio della galleria del vino, 
che adorna un lato della sala del centro — cioè una grande 
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bottiglia di Champagne che spumante, e in mezzo alla va- 
porosa spuma, figurine di donne leggiadre, — s’è meri- 
tato la medaglia d’ oro. Ogni provincia ha la sua specia- 
lità di vini; ogni paese ha la sua specialità di dolci, e 
così dapertutto si vendono dolci, vini e liquori particolari. 

Sono entrata nel villaggio « Breton » c per un momento 
ho avuto l’illusione di trovarmi in mezzo a casette coloniche, 
con i contadini intenti nelle case alle opere loro, con gli ani- 
mali domestici, il manescalco, il lattaio, il mulino con la 
grande ruota, i sacchi del grano, e più in là donne, vere 
donne, in costume, con la cuffia di mussolina bianca e i lun- 
ghi nastri di stretti, mussolina, insaldati, rivoltati in su, le 
quali, là in pubblico, innanzi ai fornelli, ammanniscono, su 
lastre nere di ferro, le focacce di farina, quasi come i nostri 
tondoni : sulla lastra calda gittano una romaiolata di farina 
spenta nell’ acqua, un po’ densa, e con la lama di un col- 
tello la distendono in tondo. Appena rappresa, appena arro- 
solata, abilmente, e con la stessa lama del coltello la rivol- 
tano, e allora, alzandola appena da una parte, con la punta 
dello stesso coltello mettono sotto un pochino di burro quanto 
una nocciòla. Strutto il burro, e preso così sapore la cialda, 
l’ alzano, la piegano in quattro, e la posano con molta de- 
strezza sopra un tondo di cartoncino bianco, come su di un 
piatto, e l’ offrono graziosamente all’ avventore che aspetta lì 
innanzi al banco. Un cumulo di questi cartoncini tondi sono 
preparati come una colonna sul tavolino delle provviste, die- 
tro il fornello. Ne ho gustata una di queste cialde, e 1’ ho 
trovata assai buona ; e mì è piaciuta tanto la novità della 
cosa che più tardi, in comitiva, ho pranzato lì, all’ « Expo- 
sition Bretonne » presso l’ « Esplanade des Invalides » all’an- 
golo « des Rues de Constantine et Saint-Dominique » nella 
« Hostellerie de la Duchesse Anne ». Pranzo prettamente 
breton : « Cidre » cccellente. 

Da una parte il villaggio « breton » ; dall’altra il villag- 
gio « suisse » con le suc case, le sue capanne, e giovani donne 
in costume ; villaggio che rappresenta scene animate da una 
quantità di persone vive e autentiche, cantanti, venditori, so- 
natori, contadini delle Alpi: si ritrova lì per un momento la 
vita della montagna svizzera, nelle sue consuetudini più 
pittoresche e più gaie. 

Caro Marchese, chieda e domandi all'Esposizione v’è tutto; 
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1’ Esposizione rappresenta il mondo intero, in tutte le mani- 
festazioni dell’ ingegno umano, 

Il grande Palazzo delle Belle Arti, anche come costru- 
zione moderna, è una bellezza. E sorto come per incanto, per 
l’ Esposizione. Tutta la scultura, tutta la pittura moderna del 
mondo vi è largamente rappresentata. Giù nel grande recin- 
to circolare, sotto l’ immenso lucernario rotondo, tutto cri- 
stalli, e nelle due ale, tutta la scultura col grande gruppo 
di bronzo del Biondi « Saturnali » bellissimo, che ha meritato 
il gran premio. Ho veduto esposti lavori di sommo valore 
artistico, ed è certo che la scultura moderna all’ Esposizione 
di Parigi ha fatto grandi progressi. Scaloni di una grandio- 
sità senza pari menano su alla galleria circolare e alle innu- 
merevoli sale di pittura di tutti i paesi del mondo. Anche a 
terreno, di qua e di là, sale di quadri. 

Un insieme artistico, maraviglioso. Fra gl’ innumerevoli 
quadri quante cose belle! Che varietà di scnole tutte diverse, 
a seconda delle diverse nazioni del mondo. Che verità di espres- 
sione nei ritratti somigliantissimi ! All’Italia sono state asse- 
gnate quattro sale e due piccole gallerie, ma per la luce, nè le 
sale nè le gallerie sono le più felici. Del Segantini hanno espo- 
sto moltissimo, ma i quadri di artisti defunti non sono ammessi 
al concorso. Del Michetti « Gli Storpi » e « I Serpenti » gran- 
dissimi quadri, occupano quasi due pareti, e di lui hanno me- 
ritato la medaglia d’oro anche due quadri, piccolini, finamente 
lavorati, come miniature, ammirati da tutti. Del nostro Morelli 
ho veduto il «Cristo nel deserto » premiato con medaglia d’oro. 
Di un bravo artista di Napoli ho veduto un bel ritratto, proprio 
bello ; e siccome gli era stata assegnata la medaglia di bronzo, 
egli, scontento, passando innanzi al proprio lavoro ha stac- 
cato e stracciato il cartello indicante il premio. Non mi ha 
fatto maraviglia perchè ho veduto da altri in altri « Pavil- 
lons » rifiutare anche la medaglia d’oro! Molto bello il grande 
quadro del nostro Balestrieri, che vive a Parigi « Beethoven 
che suona il violino innanzi a una famiglia di artisti sven- 
turati ». I quattro ritratti del Boldini hanno meritato il 
« Grand Prix ». Il bel « Parco reale di Monza » del Corrodi 
appartiene alla nostra Casa reale. Al « Viatico » del Morbelli 
è stata assegnata la medaglia d’oro. Di Silvio Rotta ammi- 
rato molto un « Camerone nell’ Ospedale de’ pazzi ». Quando 
ho veduto i quadri di Juana Romani Carlesimo, di Velletri, 


244 ALL’ ESPOSIZIONE MONDIALE DI PARIGI 


mi sono accorta subito della sua maniera tutta francese di 
dipingere, e mi pareva impossibile che potesse essere pit- 
trice italiana, per la sua scuola dalla nostra così diversa. Per 
informazioni mi sono rivolta a una delle nostre guardie, e 
infatti ho saputo che la Romani Carlesino abita Parigi da 
più di venti anni. Lo Stato qui comprò in altra occasione 
» Salome e Printemps » : « Enfant » e « Fleur des Alpes » ap- 
partengono al museo di Mulhouse, in Germania; e « Angé- 
lique » è in vendita, pallida e smorta figura di giovinetta, 
col viso mezzo nascosto nella capigliatura troppo abbondante. 
Impossibile parlare di tutti i quadri. In una delle due gal- 
lerie, bellissimi i piccoli bronzi di Vincenzo Gemito di Na- 
poli, ora pazzo non al manicomio, ma in una villetta ridente 
sulle rive del golfo incantato, assistito pietosamente dalla 
buona sorella. Il piccolo « Acquaiolo » di lui ha meritato il 
« Grand Prix ». Quanti schizzi, quanti bozzetti del povero 
Gemito! nel suo bel ritratto a sfumino si vedono gli occhi 
di matto. Una testina di terra cotta è stata assicurata lì al- 
l’ Esposizione per 25000 franchi. Nel mezzo busto di bronzo 
del Segantini ci si vede l’ artista di genio, rabbuffato, come 
il ritratto del Morelli, nelle sale degli autoritratti a Firenze, 
nella Galleria degli Ufizi. Anche il nostro Arturo Faldi ha 
esposto un bel quadro, in ottima luce. Vorrei parlare di tutti 
i nostri, ma è impossibile ricordarli tutti. £ così vorrei poter 
dire una parola intorno a tutte le sale innumerevoli, e ricor- 
dare tutte le scuole, così diverse tra loro, ed ecnumerare le 
centinaia e le migliaia di quadri esposti di ogni parte del 
mondo, ma è un’ impresa troppo ardua e vi rinunzio. 

Dal grande sono passata nel piccolo Palazzo delle Belle 
Arti; piccolo per modo di dire. In quello è rappresentata l’arte 
moderna; in questo l’arte retrospettiva. Quando si pensi che i 
Musei e le Gallerie del Louvre, di Versailles, di Fontainebleau, 
di Cluny, le chiese di Parigi e della Francia, i privati con 
le loro collezioni ricchissime hanno formato questa esposi- 
zione retrospettiva, non importa aggiungere altro. Si tratta 
di cose preziose, antiche, d‘ ogni specie, d’ ogni genere, uni- 
che al mondo. Non entro in particolari perchè mi sarebbe 
impossibile. Passando da una all’ altra di quelle bellis- 
sime sale non si può fare altro che ammirare. 

Le dissi, partendo, che a Parigi sarei stata ospite de’ mici 
cari amici Pacully. Ed eccomi infatti nel loro villino a Neuilly, 


DEL 1900 245 


Nel piccolo Palazzo delle Belte Arti, Pacultty ha esposto an- 
ch’egli due quadri della sua ricca collezione, un Rigaud, bel- 
lissimo e molto ammirato, e una testina di giovane donna, con 
una colomba apportatrice di un biglietto, un amore di testina, 
bella, ingenua, sorridente, opera del Creuze ; ed è il ritratto 
di M.elle Adelaide Maria Fagnan, moglie del Dupuis, ma- 
dre di Emilio Girardin celebre pubblicista, e amante di Na- 
poleone I. Questi quadri sono ambedue una preziosa opera 
d’ arte: ed esposti nel « Petit Palais » hanno contribuito ad 
arricchire quella maravigliosa esposizione retrospettiva. 
Una delle più belle feste dell’ Esposizione è stata quella 
degli « Automobiles fleuris ». Era annunziata per le ore 2; e 
infatti sulla piazza della Concordia si sono formati i tre gran- 
di « Cortèges » di quasi cento automobili l’ uno, per fare 
il « défilé » agl’ Invalidi, al Trocadero e al Campo di Marte. 
Gli amici Pacully ed io alle 2 eravamo al Campo di Marte. 
Folla immensa. Grande apparato di soldati e di guardie mu- 
nicipali. Le seggioline di ferro tutte vendute ; i posti migliori, 
presi d’ assalto . La gente brulica dappertutto. Si sente da 
lontano la musica; si veggono luccicare gli elmi d’ottone dei 
dragoni a cavallo. La folla corre qua e là; le guardie fanno 
largo. Passano in lunga fila i « sergents de ville » passano 
i dragoni a cavallo, e incomincia il corso degli automobili, 
inghirlandati di fiori, con orchidee bellissime e deliziose 
ciocche di lilla bianco. Abbondano i crisantemi, e gli auto- 
mobili, montati da cavalieri e da signore leggiadre che get- 
tano fiori a drittta e a manca, percorrono lentamente i viali 
laterali del Campo di Marte. I preparativi per la illumina- 
zione della sera ; le terrazze, i loggiati, e le scalinate dei 
« Pavillons » pieni di gente ; la Torre Eiffel gremita di spetta- 
tori ad ogni piano ; l’allegria delle costruzioni tutte bianche; 
le bandicre svolazzanti ; le fontane del Chateau-d’-Eau da un 
lato, il Trocadero gremito di popolo nel viale in pendio, dal- 
’ altro, offrono uno spettacolo indimenticabile, mentre pas- 
sano maestosi gli automobili coperti di fiori, e la musica mi- 
litare si confonde con le grida festanti della popolazione. 
Tutt’ e tre i « Cortèges » vengono a fare il loro « défilé « sul 
Campo di Marte, e passano questa volta dal viale di mezzo. 
Nè questo è tutto. Oltre la grande festa degli « Automobi- 
les « fleuris » era stata annunziata per quel medesimo giorno 
una tombola, innanzi al grande Palazzo delle Belle Arti, 
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nell’ « Avenue Nicolas II «. Dal tocco alle 3, ad ogni persona 
che entrava all’ Esposizione, veniva dato un biglietto per la 
lotteria, per la tombola gratuita. Figurarsi la folla alle dieci 
porte d’ingresso, cioè : Concordia, Champs-Elysées, Alma, 
Invalidi, Rapp, Trocadero, Suffren, La Bourdonnais, Orsay 
e Tour-Maubourg! Musica sopra un bel palco eretto a posta 
innanzi alla gradinata del grande Palazzo delle Belle Arti. 

Che lunga fila di popolo innanzi al « Crédit Lyonnais » 
dove i tickets si continuavano a vendere a 20 centesimi, 
mentre gli strilloni per la via li vendevano a un franco e 
anche a un franco e venticinque l’ uno! Ma in un momento 
la folla compressa irrompe e infrange uno degl’ ingressi 
della porta monumentale del « Cours-la-Reine »; e così più di 
cinquemila persone entrano senza ticket nell’ Esposizione. 

Si sapeva che i premi della tombola erano 200, belli e 
gratuiti: una carrozzella, tre biciclette a petrolio, quattro 
biciclette comuni; una camera completa; una pelliccia da 
uomo ; tre paletots da uomo, un vestito da signora ; due ve- 
stiarii completi; una macchina da cucire; un orologio cero- 
nometro e altri 182 regali. 

Furono distribuiti i premi agli automobili più belli, e la 
sera alle 9 fu estratta la tombola. I Giurì assegnarono agli 
automobili medaglie d’ oro, di vermeil e di argento ; e agli 
automobili che non ebbero premio fu data, per ricordo di 
quella festa, una medaglia di bronzo. 

Quel giorno entrarono all'Esposizione 600,000 persone. La 
sera, forse per dividere quella enorme affluenza di popolo, 
mentre si estraeva la tombola al Palazzo delle Belle Arti, 
v'era gran festa al Campo di Marte. Alle 8 1]2 precise appari- 
scono in alto al Chateau-d’-Eau, come una raggiera, otto 
raggi luminosi, quattro per parte: nel centro spicca una 
bianca figura allegorica. A poco a poco s’illumina ma- 
ravigliosamente tutto il piazzale con festoni e globi elet- 
trici e palloncini variopinti alla veneziana. Una illumina- 
zione a disegno minuto e ricco come una doratura lu- 
cente si distende sull’ immenso ovale del Chateau-d’-Eau : le 
fontane bianche di spuma appariscono luminose: i « Pa- 
villons » di fianco alla grande piazza sono illuminati da 
un lungo vezzo di fiammoline elettriche di magico effetto, 
le quali segnano in alto i contorni dell’ architettura leggia- 
dra; fiammoline elettriche profilano 1’ altissima Torre Eiffel, 
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e di là, s’ illumina con le sue torri gemelle, il grande pa- 
lazzo del Trocadero. La folla affluisce da tutte le parti nel 
Campo di Marte maravigliosamente illuminato alla veneziana, 
e tutti salgono sulle seggioline di ferro per vedere meglio. 
Nel pieno dell’ illuminazione generale si sente da lontano la 
musica militare: un fremito si trasmette fra la folla, e tutti 
accorrono verso i viali laterali. Le guardie hanno un bel da 
fare per riuscire a far largo. Ecco da una parte e dall’ al- 
tra una lunga fila di guardie per contenere la folla. Arri- 
vano i dragoni a cavallo ; ecco uno dietro l’ altro gli auto- 
mobili infiorati, con le bandiere de’ premi, splendidamente 
illuminati a luce elettrica. 

Erano nello stesso tempo automobili e carri allegorici. 
Uno rappresentava la « Caccia di Diana » con giovani cac- 
ciatrici in maglia, e cacciatori e cani e armi, tutto illuminato, 
di magico effetto. Molte signore giapponesi, in un giardino 
di crisantemi, illuminate fantasticamente gettavano fiori a 
dritta e a manca. È i carri, che si succedevano uno dietro 
l’ altro, attiravano l’attenzione di tutti. Bellissimo quello tutto 
di fiori bianchi: delizioso l’altro tutto color di rosa. Questa fiac- 
colata, questo Corso de’ fiori, come si direbbe da noi, con 
automobili illuminati, era annunziato siccome la « Grande 
retraite des Chrysanthèmes ». La musica militare chiudeva 
il défilé degli automobili: passato l’ ultimo carro, ecco la 
folla irrompere da tutte le parti. In quel momento il grande 
Champ-de-Mars pareva in preda ad un incendio: fuochi di 
bengàla rossi, fiammate, nuvoli rossastri, raggi luminosi del 
Trocadero che s’ intrecciavano e s’incrociavano con quelli 
dei fari proiettati direttamente dal grande « Palais de 1’ Ele- 
etricite » avvolgono il Chàteau-d’-Eau, la Torre Eiffel e i due 
grandi « Pavillons » ai lati del gran piazzale illuminato fan- 
tasticamente. Lo spettacolo maraviglioso è indescrivibile : 
tutta Parigi era intervenuta quella sera alla grande festa 
della « retraite des Chrysanthémes » al « Champ-de-Mars ». 

Ma, caro Marchese, non la finirei più se volessi descri- 
verle tutto. Musica e panorami da ogni parte: Congressi e 
Conferenze ; Cinematografo, e concerti del grande organo 
nell’ immenso salone delle Feste ; Cinematografo nella sala 
sotterranea del Cambodge al Trocadero, che rappresenta 
vedute animate dell’ Indo-China ; Cinematografo al « Pavillon 
dell’Hotel ville », che rappresenta scene diverse della vita sco- 
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laresca di Parigi; divertimenti dappertutto : teatrini orien- 
tali, concerti nei Caffè e nei « Restaurants » ; una festa, un’al- 
legria in ogni angolo dell’ Esposizione. Dentro i « Pavillons » 
si vede, si osserva, si ammira e si studia, e v’ è molto da 
ammirare e molto da studiare ; fuori ci si diverte. Il Mini- 
stro della Pubblica Istruzione e delle Belle Arti ha dato una 
serata di gala all’ Opèra, in onore degli ospiti stranieri del- 
l’ Esposizione, con programma attraentissimo. Non le ho 
parlato della bellissima esposizione fotografica dei nostri 
Alinari, per la quale hanno ottenuto il Grand Prix: non 
le ho detto del nostro Frilli scultore, il quale, con i Suoi 
piccoli marmi di genere, di fantasia, indovinatissimi ha avuto 
commissioni innumerevoli, e ha fatto affari d’ oro. Oltre agli 
Alinari (parlo dei soli fiorentini) hanno avuto il Grand Prix 
il R. Istituto Musicale, il R. Istituto delle Belle Arti, la R. 
Stazione di Entomologia agraria, la Società « L’ Arte della 
Ceramica » e L’ Ospedale degl’ Innocenti, unico Ospedale 
del mondo che sia stato premiato alla grande Esposizione. 
E la Medaglia d’oro è stata conferita al nostro Municipio, 
all’ Istituto di Scienze Sociali, alla Scuola di Orticoltura, alla 
Scuola di Arti industriali, all’ Istituto della SS. Annunziata, 
e poi a Giovanni Fattori, a Domenico Trentacoste, al foto- 
grafo Brogi, a Salvatore Landi, a Gaspero Barbèra, all’ Ac- 
cademia dei Georgofili, al Conte Valfredo della Gherarde - 
sca, a Guglielmo Dolti, ad Ippolito Pestellini, al Barone 
Giovanni Ricasoli Firidolfi, al Pucci, direttore dell’ Ospedale, 
a G. L. Ruftino, ad Ugo Stefani, alla Farmacia di S. Maria 
Novella, a (riovanni Montelatici, a Ferdinando Romanelli, 
allo Stabilimento industriale Giovanni Berardi, allo scultore 
Gallori, a Diomira Frullini, al Cantagalli, alla Manifattura di 
Signa, ad Ubaldo Mannozzi, a Melchiorre Rimer, alla Banca 
Mutua popolare, alla Cassa Centrale di Risparmio. Non ho 
accennato che ai fiorentini, e non vorrei aver dimenticato nes- 
suno: mi è impossibile ricordare gli espositori di tutta Ita- 
lia premiati con la medaglia d’oro e col « Grand Prix. 
Alla Esposizione, il famoso « Sogno » di Vinca e i nuovi 
quadri di soggetto veneziano, con i costumi del ’600, ma- 
ravigliosi per quella intonazione magica di luce e di colori, 
di figurine leggiadre, di atteggiamenti svariati e naturalissimi, 
come egli solo sa armonizzarli, avrebbero fatto furore, perchè 
è proprio il genere che incontra qui il gusto dei Francesi. 
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Ho passato venticinque giorni all’ Esposizione, ma non 
posso dire di aver veduto tutto : ne ho acquistata soltanto 
un’ idea generale. Ecco : 1’ Esposizione si estende dalla porta 
monumentale sulla piazza della Concordia sino « aux Inva- 
lides, au Trocadero et au ChAteau-d’-Eau compreso il grande 
Champ-de-Mars », di quae di là dalla Senna. Potrei pa- 
ragonare l’ estensione dell’ Esposizione a Firenze, dal ponte 
alla Carraia sino all’ Indiano, in fondo alle Cascine, con un 
braccio alla Porta Romana, che rappresenterebbe « les In- 
valides » e un altro braccio al Barco, per il Trocadero, di 
qua e di là dall’ Arno, con la « Rue des Nations » a sini- 
stra, lungo l’ Arno, e la « Rue de Paris » a destra. Dal 
Barco, oltrepassando 1’ Arno in linea retta, proprio in linca 
retta verso il mezzogiorno, si avrebbe la « Tour Eiffel » e 
lontano, molto lontano, all’ ultimo limite del « Champ-de- 
Mars » il Chateau-d’ Eau. Come vede, Marchese gentilis- 
_ simo, è immenso il piano dell’ Esposizione, tutto pieno di 
« Pavillons ». 

Che peccato che domani, lunedì, sia proprio l’ ultimo 
giorno! Già oggi, domenica, ci sì accorgeva che s’era alla 
vigilia della chiusura. Quante belle opere d’ arte, sorte co- 
me per incanto, saranno demolite! Oggi, su qualche « Pa- 
villon « era scritto « Fermé », e qua là si vedevano casse 
già piene, e si sentivano i colpi di martello degl’ imballa- 
tori. Ma la folla atfluiva lo stesso, attratta irresistibilmente 
verso questo grande bazar mondiale. « Fermé, fermé » si leg- 
geva qua e la, e gl’imballatori, senza curarsi di altro, at- 
tendevano all’ opera loro. 

Stascra nel « Champ-de-Mars » la stessa festa e la stessa 
« féerique » illuminazione. E domani, ultimo giorno! 

Domani sera verso le 9, verso le 10, file di « gardes répub- 
blicains » e di « gardiens de la paix » si schiereranno lungo 
i viali e lungo le uscite: al loro apparire ciascuno s'’ ac- 
corgerà dell’ avvicinarsi del momento supremo. Alle 10 pre- 
cise l’ altissima Torre Eiffel, già tutta illuminata, entrerà 
nell’ ombra, e di lassù partirà un primo colpo di cannone, 
mentre i tamburi della guardia militare soneranno la riti- 
rata. I caffè, « les buvettes, les brasseriecs » si spopoleranno 
in un momento; la folla si riverserà nci viali, e 1’ ondata 
dei « sergents de ville » spingerà i visitatori verso le uscite. 
L’ Esposizione mondiale alle 10 '], entrerà in agonia! A 
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poco a poco si spengeranno tuttii lumi dei « Pavillons » 
degli « Chalets, delle gallerie, de’ porticati; i viali sì spopo- 
leranno ; tutto entrerà nell’ ombra e nel silenzio; e allo 
scocco delle 11 un ultimo colpo di cannone dall’ alto della 
Torre Eiffel annunzierà finita e morta per sempre l’ Espo- 
sizione. 

Che peccato ! 

Sci mesi di vita sono stati troppo brevi per una Espo- 
sizione mondiale come questa. C’ era tanto da vedere, c’era 
tanto da imparare! Una Esposizione mondiale è per tutte le 
nazioni una grande scuola. 

Il valore degli oggetti esposti è stato calcolato due mi- 
liardi. Per produrre questa immensa ricchezza ; per tra- 
sportarla da paesi tanto lontani ; per sistemarla nei « Pavil- 
lons » e nelle gallerie interminabili dei grandi palazzi ; per 
presentarla al pubblico con eleganza; per assicurarla, e 
poi per imballarla ancora una volta e rispedirla, quanti pen- 
sieri, quanti sforzi, quanti sudori, quante migliaia e migliaia 
di tranchi messe in circolazione! E tutto questo, da tutte le 
parti del mondo, è venuto a Parigi; e Parigi ha speso per 
l’ Esposizione da 200 a 300 milioni! Con tutto ciò pochi si 
lodano ; i più si lamentano, e dicono che finanziariamente 
quarto a commissioni, a vendite, a guadagno netto, la 
delusione è stata grande ; ma nessuno può negare che come 
attività umana, come potenza d’ingegno, come progresso 
reale nelle scienze, nelle arti e nelle industrie, il resultato 
finale sia stato grandissimo. La « Rue des Nations » è sorta 
come la più bella manifestazione della simpatia pacifica di 
tutti i popoli in un intento comune ; e infatti tutti i popoli 
civili del mondo moderno hanno inalzato sulle rive della 
Senna il loro « Pavillon, » e ciascun « Pavillon » aveva in 
sè l’ impronta del genio nazionale ; e ogni costruzione carat- 
teristica manifestava le tradizioni di ciascheduna razza con- 
giunte all’ ideale della civiltà moderna. 

Tutte queste costruzioni svariate lungo la « Rue des Na- 
tions » e il genio di ogni popolo che le ha abbellite ed or- 
nate con tutto ciò che l’arte antica e l’ industria moderna 
hanno saputo di meglio produrre ; questa nuova città cosmo- 
polita sorta come per incanto, di soli palazzi, tra gl’ Inva- 
lidi, il Trocadero e il « ChAteau-d’-Eau, » ha dato all’ Espo- 
sizione di Parigi del 1900 un carattere d’ universalità; in- 
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fatti entrando nel recinto dell’ Esposizione si vede subito e 
si sente che vi ha preso parte il mondo intero, anche le na- 
zioni più lontane, l’ Australia, la Siberia, tutta l’ America, 
tutta l’ Africa, tutta l’ Asia e le colonie francesi dell’Estrc- 
mo Oriente per non parlare di tutta l’ Europa. 

Tutti i popoli del mondo hanno mandato all’ Esposizione 
di Parigi ciò che avevano di meglio, quello che di meglio 
hanno saputo produrrre. E per ciò appunto questa maravigliosa 
Esposizione mondiale è riuscita una vera festa della scienza, 
una grande festa dell’ arte e dell’ industria. Le date e le 
cifre non mentiscono. Nel 1867 entrarono all’ Esposizione di 
Parigi 8,179,920 visitatori ; a quella del 1878, intervennero 
12,039,471 persone; nel 1889 i visitatori salirono a 25,121,975; 
oggi, a conti fatti, all’ Esposizione mondiale del 1900 sono 
intervenute 50,859,935 persone. 

I premi assegnati agli espositori non vengono conferiti. 
Gli espositori, i quali hanno ottenuto il Grand Prix, o la 
medaglia d’ oro, o quella d’ argento, possono, dietro richie- 
sta, farsela coniare a proprie spese, col modulo prescritto, 
dalla « Monnaie de Paris » ossia dalla Zecca, al prezzo di 


L. 22 per la medaglia d’ argento, e di L. 710 per quella 
d’ oro. 


Domani sera tutto sarà finito ! 

I grandi palazzi e i bellissimi « Pavillons » gli chalets 
e i kioski cadranno fra pochi giorni come scossì dal terre- 
moto : non rimarrà pietra sopra a pietra, e un ammasso 
di rovine, di rottami biancastri e di polvere si distende- 
ranno come un lenzuolo funereo sull’ amenissimo campo del- 
l’ Esposizione! 

Addio e per sempre addio magnifico « Pavillon d’Italie » ! 
vorrei poterti salvare dalla distruzione inesorabile. 


In mezzo a tanta rovina, memoria imperitura dell’ Espo- 
sizione mondiale del 1900, vivranno nei secoli i Palazzi delle 
Belle Arti negli Camps-Elysées » ed il gran Ponte Alessan- 
dro III, innanzi all’« Esplanade des Invalides ». 

Caro Marchese, la saluto cordialmente e sono come sempre, 
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Insufficienza 


della Religione puramente fsterna © 


Dove c’ è fumo si è sicuri che c’ è fuoco, benchè non 
sia sempre il fuoco più ardente che fa il più gran fumo e 
piuttosto accada il contrario. Che la teoria di un Cristiane- 
simo puramente interno, comunicato dallo Spirito Santo a 
ciascun’ anima in particolare, abbia incontrato il gradimento 
di tante persone rispettabili per sincerità e pietà, nonchè 
eguali per sapere ed ingegno al fior dei Cattolici; è un fatto 
edificante per noi se ben lo comprendiamo, dannosissimo se 
male. Se vi fosse vero pericolo per la nostra Fede in un’Uni- 
versità come questa di Oxford, esso non consisterebbe già in 
qualche supposta debolezza o inferiorità morale dei Profes- 
sori eterodossi — (ciò anzi ci confermerebbe nella nostra 
Fede; — ma nel vedere la schietta bontà e le attraenti qua- 
lità di parecchi che hanno idce religiose non solo differenti 
ma spesso opposte alle credenze della Chiesa Cattolica. 

Ora la brava gente è attratta solamente da quello che 
sembra buono, e sente ripulsione sol per quello che sembra 
cattivo. Ci deve allora essere qualche bontà apparente nella 
loro idea di una religione puramente interna e ci deve es- 


(*) Il P. Giorgio Tyrrell, Gesuita inglese residente in Londra, è autore 
di alcuni eccellenti libri ne. quali si mostra protondo filosofo e gran cono- 
scitore dei bisogni del nostro tempo. Non ba paura di esser moderno e vor- 
rebbe che i cattolici, liberatisi da certi pregiudizi molto volgari, entrassero 
più addentro nello spirito del Vangelo e attirassero i dissidenti colla sempli- 
cità e santità della vita. Egli ammette che molto vi è da imparare dagli 
acattolici, dei quali un sì gran numero è gente onesta e in buona fede. Ripor- 
tinmo qui come primo saggio una conferenza tolta dal recente libro « Meligione 
esterna, suo uso e abuso » avvertando il lettore che la traduzione èf orse troppo 
letterale e perciò manca di eleganza ed è qua e là di difficile lettura, come 
anche l'originals, a chi non è avvezzo a uno stile concettoso e filosofico. 
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sere qualche male apparente nella religione esterna del cat- 
tolicismo qual si presenta ai loro occhi. La nostra fede ci 
assicura, anche prima che ce ne convinciamo ragionando, 
che il bene apparente del loro sistema esiste realmente molto 
più pienamente nella religione cattolica ; mentre quello, che 
ad essi sembra male nella Chiesa, o non è realmente male 
o almeno non è parte della nostra religione, ma può e deve 
essere condannato cordialmente da ogni buon cattolico, come 
dal più fervente protestante, e da ogni uomo di buon senso 
e d’ integrità morale. 

È importante per noi conoscere l’ impressione vera o 
falsa, che facciamo a quegli con cui dobbiamo trattare; e 
perciò noi dobbiamo approfittare della critica tanto degli 
amici quanto dei nemici, facendo in ogni caso la giusta tara, 
perchè così solamente giungeremo alla conoscenza, non di 
quello che realmente siamo (questo è un segreto noto a Dio 
solo) ma di quell’ effetto che produciamo a persone ragione- 
voli e spregiudicate e di quell’ apparente fondamento che 
diamo agli altri per far parlar di noi in questo o quel modo. 

La disgrazia è che la gente veramente spregiudicata e 
imparziale non si prenderà mai la pena di criticarci, ma ciò 
farà chi ha per noi simpatia o antipatia, proferendo un giudizio 
non scevro da passione. Tra i due però, il giudizio del nostro 
nemico merita d’ esser preso in maggior considerazione, es- 
sendo più necessario che conosciamo i nostri difetti, reali 0 
apparenti, che non le nostre perfezioni. Nè certo vogliam 
dire dei nostri nemici ottusi o fanatici o mal informati, ma 
dei seri ed intelligenti, che siano abbastanza sagaci da ca- 
pire che si fanno torto da sè giudicando erroneamente ; di 
quelli in una parola che pure avendo delle prevenzioni, le 
hanno inconsciamente. 

Vi sono due errori opposti, l’ uno che fa del Cristiane- 
simo una cosa tutta interna, l’ altro tutta esterna. Il primo 
errore si dimostra contrario al significato dell’ Incarnazione, 
al metodo del ministero di Cristo quando viveva in Palestina, 
e «lla sua formale intenzione di perpetuare quel ministero e 
di estendere i beneficî dell’ Incarnazione a tutti ì popoli sino 
alla fine del mondo. (Di ciò tratta la precedente conferenza). 

L’ errore contrario del « formalismo » o pure esterio- 
rità in religione, sarà ora spiegato il meglio che sia possi- 
bile e confutato col considerare alcune obbiezioni fatte contro 
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la religione che si contenta dell’ esterno, da rispettabili pro- 
testanti in buona fede, i quali hanno tanto buon senso da 
ricavare le loro accuse da quanto è almeno superficialmente 
apparente e non dalla loro immaginazione. 

Vedremo in ogni caso che le loro obbiezioni in quanto 
contengono elementi di verità e giustizia, non vanno pre- 
cisamente contro la religione esterna, ma contro gli abusi, 
che abbiamo designato colla parola « formalismo » abusi che 
consistono nel dimenticare che l’ unico fine ed oggetto del 
Cristo e della religione in quanto sono fuori di noi, è di far 
sorgere e sviluppare il Cristo e la religione che son dentro 
di noi. Una bella illustrazione di quello ch’ io intendo, ci 
vien somministrata da un foglietto recentemente pubblicato da 
un vescovo ben conosciuto e protestante nello stretto senso. 

« Ci sono in Inghilterra, egli dice, due sistemi di Cri- 
stianesimo distinti e separati al giorno d’ oggi : è inutile ne- 
garlo. La loro esistenza è un gran fatto, uno di quelli che 
non è nè può mai essere troppo studiato e conosciuto. Poi- 
chè, secondo un sistema, la religione è affare di corporazione. 
Si deve pure appartenere a qualche corporazione. Essendone 
membri, vasti privilegî temporali ed eterni ci sono confe- 
riti. Importa poco che cosa si è e che cosa si sente: non 
dovete giudicare voi stessi dai vostri sentimenti; siete un 
membro del gran corpo ecclesiastico : quindi tutti i suoi 
privilegi e le sue immunità vi appartengono. Appartenete 
voi alla sola vera Chiesa visibile ? Feco la grande que- 
stione! 

« Secondo ]l’ altro sistema, la religione non è altro che 
un affare personale tra voi e Cristo. Non salverà la vostra 
anima l’ esser membro di qualsiasi Chiesa, per quanto essa 
possa essere buona. Tale ragione non vi toglierà alcun pec- 
cato, nè vi dara fiducia nel giorno del giudizio. Deve aversi 
fede personale in Cristo, commercio personale con Dio, per- 
sonale comunione tra il cuore dell’ individuo e lo Spirito 
Santo. Avete questa fede personale ? Sentite proprio qnesta 
opera dello Spirito Santo nella vostr’ anima ? Ecco la gran 
questione ! Se non è così sarete perduto ». 

Vedete subito come il primo di questi sistemi non rap. 
presenta la religione cattolica, come pure lo scrittore ap- 
passionatamente crede, ma un abuso possibile e non infre- 
quente a cui soggiace necessariamente ogni religione esterna. 
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Essere uniti come un visibile membro al visibile corpo della 
chiesa è in verità, per chi ne ha conoscenza, una condi- 
zione sine qua non di salvezza in questo mondo e nell’altro. 
Ma sebbene una condizione, pure non è la sola; nè la no- 
stra salvezza consiste in quest’ unione, quantunque non esi- 
sta senza questa. 

Il secondo sistema è semplicemente Cattolico in quasi 
tutto quel che asserisce, ma contiene certe negazioni non 
buone, che non s’ accordano colla religione dell’ Incarna- 
zione, la quale, come abbiamo veduto, usa il visibile e 
I’ esterno. Il Vescovo dice con verità che la « Religione è 
eminentemente un affare personale tra noi stessi e Cristo 
e che l’ anima nostra non si salverà, solo perchè noi appar- 
teniamo a una Chiesa ». 

Ma c’ è una terza supposizione che egli o nega o di- 
mentica ; cioè, che Dio ha ordinato questa unione esterna 
con la visibile Chiesa come mezzo e condizione per assicurare 
l’ unione interna con la Chiesa invisibile: che è per mezzo 
della parola di Cristo parlata alle nostre orecchie corporee 
che la divina parola deve nascere nei nostri cuori; che per 
mezzo del contatto sensibile delle mani di Cristo nei sacra- 
menti, le nostre anime devono essere toccate e guarite, c 
la nostra vita e il nostro udito interiore devono essere ri- 
sanati. 

Tutto quello che lo scrittore ama nella sua propria re- 
ligione, tutto si trova con più facilità ed abbondanza nella 
nostra, mentre quello che egli censura nella nostra non è 
parte di essa, ma solamente una corruzione a cui doveva ne- 
cessariamente soggiacere — essendo gli uomini quelle limi- 
tate e fallibili creature che sono. 

Una forma differente della stessa obbiezione si trova 
nell’ allegazione comunissima che il Cattolicismo schiaccia 
ogni individualità di carattere, e che, coll’ intromettersi come 
un canale di comunicazione tra Dio e l’ anima, impodisce il 
pieno e libero influsso della luce e della grazia, e quella 
conseguente espansione delle facoltà spirituali che certamente 
ne risulterebbe se tali intermediari non si opponessero. 

L’ individuo non è trattato come individuo con persona. 
lità propria, ma semplicemente come membro d’ un grande 
organismo, come ruota d’ un complesso meccanismo, come 
soldato in una grande armata combattente. Dio comunica 
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direttamente col tutto, non colle parti, egli provvede ai sin- 
goli per mezzo del tutto e per ragione del tutto. Ciò supposto, 
ciascun’ anima non è già come un fiore piantato all’ aperto 
ed esposto ai pieni raggi del sole, ma come un fiore che 
languisce in una cantina, ove arrivano a stento pochi raggi 
di pallida luce. 

« La mia anima e il mio Dio, e nulla di mezzo; nessun 
mediatore » questo è l’ ideale dei Protestanti. 

O se Cristo è mediatore, non è come uno che si mette 
in mezzo quale anello di congiunzione, una mano nella mia 
e l’ altra in Dio; ma come uno che congiunge le mani di 
due nemici, e quindi si tira in disparte lasciandoli uniti in- 
sieme e riconciliati. 

Ma la visibile Chiesa è creduta interporsi tra Dio e 
l’anima, nozione questa intollerabilissima a chi considera la 
Chiesa come una corruttibile e corrotta corporazione di uo- 
mini ; a chi distingue tra il tesoro celeste e il vaso terrestre 
che lo contiene ; tra il fermento dell’infallibile verità e della 
grazia sacramentale e la massa che il fermento deve pene- 
trare e trasformare — poichè la Chiesa è la rappresentante . 
non solo di Cristo, impeccabile e incorruttibile, ma di Cristo 
insieme con tutte le genti che si unirono a lui e lo seguiro- 
no. Si crede per conseguenza che questa Chiesa nella sua col- 
lettiva e corporale totalità si tiene stretta a Dio, mentre l’ in- 
dividuo si tiene stretto ad essa ciecamente e inconsciamente, 
e così avvinghiandosi a lei è trascinato su in cielo. 

Essa è considerata come uno stato militarmente orga- 
nizzato — una specie di Sparta ecclesiastica — che com- 
batte per vantaggi che appartengono a lei come a un tutto, 
vantaggi ben distinti da quelli delle singole persone, da cui 
è costituita. 

I suoi soggetti sono, per così dire, talmente caricati di 
tasse e servizi imposti dallo stato di guerra, che non hanno 
nè agio nè mezzi per quella vita pacifica di espansione, che 
dovrebbe essere per uno Stato l’ unico scopo da assicurare; 
il loro dovere di soldati s’ immedesima oltre ogni ragione 
col loro dovere di uomini e di liberi cittadini, 

Così la Chiesa è riguardata come una società esistente per 
propagare tra quelli che non le appartengono alcune au- 
stere idee di religione, di morale e di politica: come una 
società che esercita sopratutto il proselitismo valicando terre 
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e mari per fare un convertito, e quando lo ha fatto non si 
cura più di lui, se non come di un altro combattente gua- 
dagnato dal nemico e aggiunto alle sue file. Per esser buon 
cattolico bisogna essere un ardente controversista od an- 
che un insidioso propagandista delle opinioni suddette. Non 
si deve vivere per esse, ma combattere per esse, non si deve 
usare questa religione esterna come uno strumento di san- 
tificazione e di lume spirituale ; nè si deve applicare la divi- 
na medicina a cura propria ; ma solo farle onore esteriormen- 
te e costringere quanti più si può a credere che essa è la più 
efficace delle medicine, e ciò non coll’ esperienza, ma con 
argomenti dialettici. 

Per tale Chiesa militante, ci vien detto che è di un’as- 
soluta necessità l’ ubbidienza militare, cieca e muta — la 
sola virtù indispensabile, la cui presenza supplirà al difetto 
delle altre. Giura per quello che la Chiesa dice e fa; ubbi- 
disci ciecamente a tutto quello che essa comanda : essa poi 
da parte sua ti darà le sue assoluzioni e le sue indulgenze, 
o ti prometterà la vita eterna, come paga della tua som- 
missione. Non ora però ma dopo: poichè la vita eterna 
non è la vita che essa vuole che tu ora conduca, ma qual- 
che cosa quasi del tutto distinta da questa, qualche cosa che 
verrà poi, perchè questa vita ecclesiastica e militante, è in- 
compatibile con quella ; proprio come la vita di un attivo 
soldato è incompatibile con la vita di un pacifico borghese. 
La vita eterna consiste nella più alta perfezione e nel più 
nobile esercizio della nostra intelligenza e della nostra vo- 
lontà ; ma per adesso si suppone che non abbiamo tempo 
per essere santi ; i nostri doveri di buoni cattolici militanti 
comprendono la soppressione dell’intelligenza e della volontà; 
la mente e il volere della Chiesa devono tener il posto della 
nostra mente e del nostro volere in tutte le materie reli- 
giose. Nella stessa maniera ci affidiamo talvolta passiva- 
mente al giudizio e al governo di un altro, senza capire e 
far nostra la sua mente, ma semplicemente dipendendo da 
lui per liberarci da ogni fastidio. 

Questa è l’ impressione che il Cattolicismo fa su molti 
dotti dissidenti, e Dio volesse che nell’ attitudine di molti di 
noi verso la Chiesa non vi fosse nulla che desse qualche 
apparenza di plausibilità a un tale concetto! 

Senza dubbio vi è qualche cosa molto attraente per 
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il nostro amore di libera indipendenza, qualche cosa che fa 
appello al protestantesimo latente di ogni cuore umano, in 
quest’ idea dell’ anima che direttamente comunica con Dio 
e non ha bisogno dell’ aiuto di nessuna creatura — Chiesa o 
ministro o sacramento che sia — vi è in ciò qualche cosa 
specialmente omogenco all’ indipendenza dello spirito inglese. 
Abbiamo sentito ultimamente che la confessione, la messa, 
il sacerdozio ed altri punti della religione cattolica sono stati 
condannati per la sola considerazione che ripugnano agl’in- 
glesi, cose forse buone abbastanza per le decadenti razze 
latine, ma contrarie alla natura dello spirito Anglo-sassone. 
Se questo fosse un buon ragionamento Iddio non avrebbe 
dato nessuna religione esterna, ma ci avrebbe lasciati liberi 
d’ interpretare i nostri istinti religiosi da noi stessi, e di 
trovare il modo di esternarli a piacer nostro. 

Allora infatti tutte le nazioni della terra avrebbero po- 
tuto legittimamente esser diverse nella loro religione esterna, 
come sono nelle lingue e nci costumi. Ma come stanno ora 
le cose, neppur lo spirito inglese ha la libertà di formarsi 
una religione esterna a suo modo, ma deve, sotto pena di 
fatale isolamento formarsela conforme a quanto Dio ci ha 
rivelato, a quella religione cioè che è cattolica cioè universale, 
perchè adattata a tutti gli stadi e varietà di civilizzazione 
antica o moderna, orientale e occidentale, latina o teutonica, 
alla fanciullezza delle razze e alla loro maturità ; ai periodi 
di decadenza e a quelli di rinascenza: una religione insomma 
espressamente designata ad unire insieme tutte le nazioni 
del mondo in quel che è l’ interesse più nobile e più impor- 
tante dell’ umanità... 

È solo insieme cogli altri e dal riconoscere noi stessi 
come membri di un organismo vivente che possiamo real- 
mente sviluppare la nostra natura come si conviene. Pri- 
micramente siamo di Dio e in secondo luogo di noi stessi. 
Non ha completa individualità e indipendenza altro che Dio. 
La terra paragonata alla luna è indipendente ed individuale; 
ma paragonata al sole è essa pure soggetta e incompleta; e 
così pure il sole relativamente ad un corpo più centrale. 

Ammettiamo adunque quel solo individualismo il quale 
riconosce che la nostra felicità non sta nel benessere dei 
singoli separati dagli altri, ma in quello dell’ intera comu- 
nità — Dio e i nostri simili — a cui come membri siamo 
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soggetti. Questo è il gran principio incorporato e simboleg- 
giato nella dottrina della Chiesa visibile e dell’ obbligo del- 
l’ unione alla Chiesa come una condizione di salvezza. 

Ma se tale unione è una condizione necessaria per il 
nostro spirituale accrescimento o sviluppo, non deve perciò 
supporsi che non vi sia luogo per l’ individualita. L’ unità 
non è uniformità; la medesimezza dello spirito ammette, anzi 
richiede un’ infinita varietà di manifestazioni. Uno stato mi- 
litare e militante, è vero, tende a far tutti i suoi sudditi sol- 
dati e ridurli all’ uniformità più materiale nell’ abito e nel 
portamento e alquanto anche nel carattere interno, perchè 
mira immediatamente non alla vita individuale, ma ad una 
remota condizione della vita individuale, cioè alla conquista 
o alla difesa personale. La pubblica tranquillità e sicurezza è 
una condizione necessaria, ma non è il fine e l’ essenza di 
una vita prospera e felice. Gli uomini non vivono natural- 
mente per combattere, ma combattono per vivere : alle volte 
sono costretti ad abbandonare la loro vita domestica e civile 
per combattere; ma dopo la riprendono con più sicurezza. 
La giusta guerra ha sempre per motivo la pace. 

Ma al fine per cui esiste la Chiesa Cattolica, non è un 
fine distinto dalla più completa e più nobile vita di ognuno 
dei suoi membri. Ciò che essa cerca e procura  principal- 
mente è la nostra illuminazione e santificazione, e non una 
remota condizione di esse. Come la vite vive solo per pro- 
durre grappoli, così la Chiesa esiste e lavora solo per pro- 
durre uomini buoni, cioè per riprodurre la vita di Cristo, 
il più completamente possibile, in ogni anima ; per rendere 
gli spiriti conformi allo spirito di Gesù Cristo e i cuori con- 
formi al cuore di Cristo. 

Naturalmente e necessariamente essa combatte pure per 
le condizioni più remote della santificazione individuale delle 
anime, per una morale ed cqua legislazione, per la libertà 
nell’ esercizio della sua giurisdizione, per un sistema educa- 
tivo Cristiano e Cattolico : e non si ferma qui, ma porta la 
sua opera fino lA dove solo la nostra libera volontà può 
impedirne la piena riuscita. 

Tuttavia non deve pensarsi che sia desiderabile tra i 
Cattolici una spirituale uniformità, simile a quella che esi- 
ste tra diversi acini d’un grappolo. . 

Poichè la stessa divina Bontà e Verità la quale è inecar- 
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nata in Cristo, quantunque semplice in sè stessa, è inesau- 
ribile nell’ infinita diversità delle sue possibili manifestazioni. 
Ogni anima in particolare è capace di riflettere solo qualche 
speciale aspetto di essa; e neppure tutte le anime prese col- 
lettivamente, come un complesso organico di diverse ed 
armoniose parti, potranno mai riprodurre i tesori di perfezio- 
ne nascosti in Cristo e distribuiti inegualmente tra i fedeli. 

Non due età, non due nazionalità, non due individui 
ricevono Cristo o la Cattolica Fede nello stesso modo; e 
sebbene quello che si riceve sia lo stesso, pure la misura 
con cui si riceve, la forma che prende, e il resultato della 
combinazione è sempre differente. « Ho molte cose da dirvi » 
disse il Signore alla Chiesa di quel giorno, « ma voi non 
potete capirle adesso ». Come Cattolici diciamo tutti le stesse 
cose e facciamo le stesse cose: ripetiamo le stesse profes- 
sioni di fede e usiamo gli stessi sacramenti; ma, oh! con 
quanta differenza! Vide paris sumptionis, quam sit dispar 
exitus, dice S. Tomaso d’ Aquino ; parole che possiamo ge- 
neralmente applicare ai risultati che il Cattolicismo, in quel 
che ha di esteriore, produce nelle diverse anime. L’ agente 
è sempre lo stesso, ma la reazione non è mai la stessa. 

I santi in Cielo guardano tutti lo stesso Dio, pure qual- 
cuno penetra immensurabilmente più oltre che un altro nel- 
l’ infinita profondità del Vero. La parola « Dio » per esem- 
pio per tutti noi significa la stessa cosa, sostanzialmente o 
in iscorcio, ma le tinte contenute in questo profilo non sono 
mai le stesse nemmeno per due intelligenze e possono es- 
sere corrette e perfezionate all’ infinito. 

Così pure riguardo all’ insegnamento della Chiesa e ai 
suoi sacramenti. C’ è fuori di noi, in questa religione esterna 
dell’ Incarnazione, una inesauribile sorgente di luce e forza 
che tutti i Cattolici riconoscono ; ma qui l’ uniformità fini- 
sce ; poichè quanto alla maniera e al grado in cui vanno a 
questo tesoro e s’ appropriano ed usano le sue ricchezze, 
non c’ è, nè deve esserci perfetta uguaglianza, ma vi è in- 
vece il più puro individualismo possibile : un corpo, ma non 
due membri uguali, uno spirito, ma un’ infinita diversità di 
manifestazioni, 

Se Cristo fosse stato solo un eroe umano o un santo, 
l'imitazione del suo finito e misurabile carattere avrebbe 
prodotto nei suoi seguaci un’ uniformità non solo di spirito e 
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di principii, ma di manifestazione e espressione quale noi 0s- 
serviamo nelle scuole, nelle sette e negli ordini religiosi. 
Questa vita sarebbe stata una specie di regola rigida, salu- 
tare e convenevole ad alcuni, ma non a tutti, ostacolo piut- 
tosto che aiuto allo sviluppo e alla manifestazione della per- 
sonalità e del carattere naturale. Ma perchè la sua bontà 
divina era infinita e inesauribile, tutti possono imitarlo se- 
condo le loro attitudini, e accostarsi a lui per quanto è pos- 
sibile, senza però che vi siano nemmeno due uguali. Così 
pure le verità della Chiesa, quantunque limitate nella forma 
e nell’ espressione, quantunque espresse in parole uguali 
per tutti quelli che conoscono il credo e il catechismo, sono 
inesauribili in sè stesse: trascendono la più profonda in- 
tellimenza umana, non colpiscono mai due spiriti collo stesso 
angolo d’ incidenza nè perciò si riflettono due volte nell’iden- 
tico modo. 

Se dunque siamo puri formalisti, e facciamo consistere 
il nostro Cristianesimo nel ripetere le stesse parole, nel- 
l’ adattarci e sottometterci a certi riti, dimenticando che il 
Cristianesimo esterno è designato ad evocare, elevare e raf- 
forzare l’ « anima naturaliter Christiana » che è in noi, allora 
solo si avvererà che il Cattolicismo mal interpretato tende 
a distruggere l’ individualismo con produrre una morta uni- 
formità. 

E se siamo nel vero senso soldati, membri militanti di 
una Chiesa militante, pure questa guerra non è distinta da 
quella in cui consiste la nostra vita privata e spirituale; nè 
il servizio della Chiesa ci distrae da quella suprema occu- 
pazione che è il fine principale della nostra esistenza. Nello 
stato secolare dobbiamo distinguere tra i nostri doveri in 
quanto cittadini e i nostri doveri in quanto uomini; ma 
nella Chiesa è proprio col perfezionare noi stessi come in- 
dividui che facciamo avvantaggiar meglio tutta la Società. 
Qui i nostri pubblici e personali doveri non sono mai in op- 
posizione, sono solo distinti nel pensiero e nel nome; non 
in realtà. « Sic luceat lux vestra coram hominibus » disse 
il nostro Salvatore. Nella misura che la luce della ve- 
rità cattolica è diventata nostra propria, sta fissa in noi 
come la fiamma in una torcia, e ha penctrato la nostra 
vita, avremo noi, senza strepito nè turbamento, maggior ef- 
ficacia nella sua propagazione. Finchè ci contentiamo di es- 
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ser meri controversisti cercando d’imporre agli altri una 
regola esterna di fede e di azione che noi non abbiamo an- 
cora cominciato ad apprezzare ed usare per l’interna ri- 
forma della nostra mente e del nostro cuore, in verità non 
conosciamo per nulla il metodo delle battaglie di Cristo e 
non faremo altro che guastare ciò che pur vorremmo far 
prosperare : Nescitis cuius spiritus estis. 

Da ultimo, la vita eterna non è una mancia lontana a 
stimolo dei belligeranti Cattolici, non è un premio per ade- 
scarli a sottomettersi ciecamente ad un sistema di manovre 
che essi non possono capire nè amare. La vita eterna comincia 
qui e adesso : ed è la vita della parte divina ed eterna che 
in noi è una vita d’intelligenza e d’ amore i cui oggetti sono 
incorruttibili : e indipendenti da luogo ec da tempo. E que- 
sta è la vita che sorge ed arde vicpiù in noi a proporzione 
dell’ energia da noi posta usando le sorgenti della luce e 
grazia che Dio ha messo a nostra disposizione nella religione 
esterna dell’ Incarnazione : cioè nella Santa Chiesa Cattolica 
ed Apostolica. 

Essere non un formalista, ma un vero cattolico; essere 
non solo esteriormente unito alla visibile Chiesa, ma anche 
vivificato interiormente col suo spirito c nutrito col sangue 
che scorre nelle sue vene : questa è vera vita eterna. E non 
solo è condizione o prezzo della beatitudine futura ma è la sua 
presente attuazione in una misura molto più completa di quello 
che possa avere chi manca di questi aiuti esterni e sopran- 
naturali. « Io venni affinchè abbiano la vita e l’abbiano più 
abondantemente », più facilmente, più liberamente. Il catto- 
licismo vitale è la vita eterna; la vita non solo della più 
alta intelligenza e della più pura affezione umana, non solo 
la vita dell’ uomo nella sua più grande nobiltà ed eccellenza, 
ma dello Spirito di Dio misteriosamente compenetrato collo 
spirito dell’ uomo. 

G. TYRRELL 


(*) 


La Casa del gufi 


XXII. 


Allo scoppio del temporale la duchessa aveva mandato 
a cercare i suoi bambini per averli vicini a sè, c seduta sul 
letto, sostenuta dai guaneiali, si era preso fra le braccia il 
piccino; ma il principe ereditario non si allontanava dalla fine- 
stra ove coraggiosamente stava osservando le tenebre rotte 
dai lampi. Claudina aveva sulle ginocchia il secondogenito. 
Il duca stava presso il principe ereditario ascoltando imper- 
territo il fragor della grandine e lo scrosciar della pioggia 
torrenziale che la bufera gettava contro i vetri; nella stanza 
attigua e’ era la baronessa di Katzenstein con l’ istitutrice 
dei principi e la cameriera. 

Quando il tuono si fu allontanato e la pioggia diminuì 
i bambini furono rimandati nelle loro stanze. 

— Avete avuto paura ? — domandò il principe ereditario 
prima di lasciare la camera a Claudina, fissandola in volto. 

Essa scosse negativamente la testa. 

— Così mi piace, — disse lo svelto giovanetto. — La 
mamma ha sempre paura. 

La duchessa lo attrasse a sè. — Ti piace molto la signo- 
rina Gerold ? — gli domandò con un triste sorriso. 

— Si, mamma — rispose il ragazzo — se fossi grande, 
la sposerei. — 

Nessuno rise di quest’ uscita ; il duca, ancor presso la 
finestra, non si mosse, e Claudina rimase confusa. 

— Buona notte, bambini cari, — disse la duchessa, — 
Dio vi benedica! — 

Quando lo scalpiccio di quei piedini si fu allontanato, 
essa disse dolcemente : — Sono molto stanca, Adalberto. — 

Allora anche il duca si congedò e baciando in fronte sua mo- 
glie, lasciò la stanza. — Svegliati sana domani! — disse ancora. 
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— Te lo prometto! — essa rispose affettuosamente. 

Claudina volle dividere la veglia di quella notte colla 
baronessa di Katzenstein. Andò per un momento nella camera 
che le era stata assegnata, la stessa in cui aveva dormito 
quand’era bambina, si mise un abito più grave e più comodo, 
e silenziosa e paziente tornò a sedersi presso il letto dell’am- 
mfîlata. La duchessa aveva gli occhi chiusi, e gli sguardi di 
Claudina si portavano dal volto pallido di lei a quello soave 
della Madonna, la cui immagine debolmente illuminata, pareva 
animarsi ; non si udiva che il leggero tic-tac del piccolo orolo- 
gio a pendolo; essa appoggiò la testa alla spalliera della pol- 
trona, e cominciò a riflettere finchè non la sorprese un dolce 
sonno : allora si rivide colla sua bambina in braccio, sentì 
sulla mano il suo bacio riconoscente, e sorrise dormendo. Ma 
fu un momento, si riscosse, rialzò la testa, e le corse un bri- 
vido per tutta la persona; gli occhi della duchessa, fissi su di 
lei, avevano una strana espressione interrogativa. 

— Elisabetta —- mormorò essa sussultando leggermente, 
— non puoi dormire? — | 

-— No! — fu la breve risposta. 

— Devo leggere qualche cosa? — 

— No, grazie! -— 

— Vuoi parlare ? devo rialzarti i guanciali ? — 

— Dammi la mano, Claudina ; sono stata molto impa- 
ziente oggi? — 

— Oh! Elisabetta, ma tu non sei mai! — Esclamò la 
fanciulla inginocchiandosi accanto a lei. 

— Eppure mi sento, perchè il mio cuore è malato. Ma 
tu devi perdonarmi — 

— Elisabetta, hai avuto qualche dispiacere ? — 

— No, ho solamente pensato alla morte, Claudina — 

— Oh! non pensarci! — 

— Sai bene, Claudina, che contro l’ amore e la morte 


non e’ è rimedio! Anzi io non temo la morte, temo piuttosto 


il prolungamento dell’ esistenza. — 

— Sci molto agitata, Elisabetta. — 

— Si, sì, c tanto stanca! Ma anche tu devi riposarti, 
te ne prego, lasciami sola. Qui accanto veglia la cameriera, 
va’ a dormire. Se stai qui non posso fare a meno di guar- 
darti continuamente, 

Claudina, rattristata, si chinò sulla mano ardente e si 
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ritirò. Verso mezzanotte, infilatasi una veste da camera, 
tornò adagio adagio nella camera della malata, e si fermò 
dietro la portiera ad ascoltare se la duchessa dormiva dav- 
vero. Tutto era quicto, ma al leggiero fruscio delle pieghe 
che si mossero al suo contatto, i grandi occhi neri della ma- 
lata si volsero lentamente su di lei con la stessa espressione 
rigida ed interrogativa di poco fa: — Che vuoi? — domandò. 

— Sono inquieta per te — disse Claudina avvicinan- 
dosi — perdonami! — 

— Dimmi — riprese bruscamente la duchessa, — perchè 
ieri mattina dicesti di non voler venire a Neuhaus? — 

Claudina rimase stupita, e si avvicinò ancor più. 

— Perchè non voleva venire a Neuhaus? — rispose ar- 
rossendo, poi tacque. Non era possibile dire — perchè amo 
Lotario ed egli mi affligge sempre quando mi vede, perchè 
diffida di me, perchè... — 

La duchessa si volse improvvisamente verso di lei — 
Basta, basta, non voglio risposta. Ma vattene, vattene! 

La fanciulla si avviò disperata verso la porta. — Clau- 
dina! — gridò allora con voce ansiosa la duchessa, che al- 
zatasi sul letto le tendeva le braccia fissandola negli occhi 
con angoscia. Essa tornò indietro, si sedè sul letto, e serrò 
fra le sua braccia quella delicata e tremante creatura. 


— Elisabetta, — disse affettuosamente, — lasciami stare 
qui. — 

— Perdonami, ah! perdonami! — disse la duchessa fra 
i singhiozzi e come in delirio, baciando la ragazza sui capelli 
e sugli occhi. — Dimmi — mormorò essa — dimmelo forte, 
che mi vuoi bene! — 

— Ti voglio tanto bene, Elisabetta, — disse Claudina 


asciugando le grosse lagrime, che scendevano sul volto ar- 
dente ed eccitato della malata, come fa una madre colla sua 
creaturina. — Non ti puoi immaginare, Elisabetta, quanto 
quanto bene ti voglio. — 

La duchessa ricadde sfinita sui guanciali. — Ti ringrazio, 
non ne posso più ! 

Claudina la tenne ancora un poco nelle braccia ; poi, 
quando vide che la duchessa si era di nuovo addormentata, 
sciolse adagio adagio la sua mano da quella dell’ amica, ed 
in punta de’ piedi uscì dalla stanza in preda ad uno strano 
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timore. Che aveva la duchessa ? Quegli sguardi fissi, quella 
freddezza, quell’ appassionata espansione ? 

« È molto malata, » disse fra sè mentre in piedi da- 
vanti allo specchio, si riappuntava i capelli sciolti ; le nac- 
que un improvviso sospetto, e la mano che teneva la forcina 
di tartaruga si abbassò; ma tosto, rialzando alteramente la testa, 
lasciò ricadere sulle spalle quella lucente massa dorata. No; nè 
lei nè la duchessa erano tanto volgari da dare ascolto alle chiae- 
chiere, per una di quelle inesplicabili connessioni di idee, 
per uno di quegl’ incomprensibili presentimenti le tornò in 
mente colla velocità del baleno il biglietto smarrito. Si sentì 
stringere il cuore da un palpito sordo ed ansioso; poi volle 
sorridere — chi sa in qual angolo oscuro della foresta mar- 
civa esso sotto la pioggia e la rugiada ? 

Prese il libriccino di preghiere, in cui sua madre era solita 
leggere ogni sera una breve sentenza, elo aprì a caso: — Preser- 
vami, o Signore, dai cattivi discorsi, ce guardami dai nemici ! 
Fa’ che a me ed ai mici non accada male alcuno, e che nessun 
flagello si avvicini alla nostra casa. — I suoi pensieri volarono 
alla casa tranquilla, alla stanza delle campane, donde usciva 
il debole riflesso che si perdeva nella foresta, e di là si por- 
tarono presso il lettino dell’ orfanella in Neuhaus. — Proteg- 
gila, sempre, o buon Dio, come la proteggesti ieri! — mor- 
morò essa riabbassando gli occhi sul libro. — Abbi misericor- 
dia degli infermi, che privi di sonno, sul loro letto anelano al 
sollievo, e di tutti i moribondi, per i quali questa sarà l’ultima 
notte. — 

Il libro le sfuggì di mano, ed essa scorse improvvisa. 
mente l’ aspetto sfigurato della duchessa. Allora, sorpresa 
da un timore improvviso, si fece di ghiaccio e nascose la 
testa fra i guanciali; come mai questi terribili pensieri ? 

Solo dopo lungo tempo si rialzò, ravvolgendosi, infred- 
dolita, nelle coperte, ma non ebbe coraggio di spengere il 
lume, perchè il buio le faceva paura. 


XXIII 


La mattina seguente il tempo era bello, l aria pura, 
chiara e deliziosamente fresca ; il sole lucciecava sulle innu- 
merevoli goccie di rugiada, negli spaziosi prati di Altenstein, 
ove un gran numero di operai lavorava intorno ai prepa- 
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rativi di una festa in cui tutto sembrava gaio e svariato. 
Qua era stata alzata un’ antenna con sopra un uccello a va- 
rii colori ; là avevano impiantato un carosello e i cavalli 
erano sfarzosamente bardati di rosso, più oltre sorgeva un 
teatro di marionette ed in faccia a questo una tenda a lar- 
ghe striscie bianche e rosse, sulle quali svolazzavano centi- 
naia di bandierine. La tribuna per l’ orchestra ed il tavo- 
lato per il ballo dei bambini erano stati posti all’ ombra 
degli alberi. 

Il principe ereditario festeggiava la sua nascita, e la festa 
campestre era una sorpresa della nonna, oltre al grazioso caval- 
lino bianco, che la sera precedente era stato condotto di na- 
scosto alla scuderia, dove arrivava a mala pena alla mangiatoia. 

La duchessa madre era aspettata verso mezzogiorno, co- 
me annunziava il telegramma arrivato di buon’ora. Alle due 
avrebbe avuto luogo il pranzo di famiglia, e per il pomeriggio 
erano stati diramati numerosi inviti, diretti specialmente ai bam- 
bini. Anche la piccola Elisabetta della Casa dei gufi ce Leonia 
di Neuhaus erano state invitate per mezzo di eleganti biglietti. 

Il malessere della duchessa ed il temporale del giorno 
innanzi, avevano risvegliato molti timori fra gl’invitati. La 
festa avrebbe o no avuto luogo ? 

Ma grazie a Dio il temuto contrordine non c’era, la duchessa 
stava meglio ed il tempo era bellissimo ; si poteva dunque 
pensare liberamente alla festa diurna come se fosse il seguito 
della serata di pochi giorni avanti. A Neuhaus la festa era 
stata semplicemente « divina, » « spiritosa come un capitolo 
di Dumas » diceva la Contessa Plassen alla Contessa Lilien- 
stein, facendo con lei la sua passeggiata mattinale nel bosco: 
poi si mormorarono all’orecchio qualcosa, che fece stralunare 
gli occhi della vecchia duchessa, e la contessa concluse : 

— Purchè sia accorta, egli la sposerà certamente. 

— Non temete, cara contessa, i Gerold sanno il fatto 
loro, il barone otterrà anche la seconda principessa, sebbene 
faccia molto lo sdegnoso. 

— Malizia, carissima Plassen. 

— Si trattano già come nell’ intimità di una famiglia ; 
il duca lo chiama sempre « cugino ». 

— Egli può anche alludere ad una doppia parentela — 
aggiunse la Liliesntein ridendo della sua insinuazione. 

— E la duchessa non sospetta davvero di niente ? — do- 
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mandò uno dei signori alloggiati alla « Trota », avvicinan- 
dosi per fare una partita di birilli — o fa finta di nulla? ‘ 

— Probabilmente essa è una donna di spirito — disse 
la baronessa pesando una palla sulla mano. 

— Che discorso è questo ? — entrò a dire il grasso mag- 
giore Baumberg — la povera donna vede ciò che riguarda suo 
marito traverso un velo d’oro; non ha sospetto di nulla, 
adora il duca. 

— Appunto per questo si compiace della sua felicità. 

— Una donna meravigliosamente bella, la Gerold. 

— Vezzosa! 

— Superiore a tutte! 

— E civettuola!... 

— E astuta! Astuta!... Che bel giochetto! Ritirarsi in 
questa solitudine, proprio al momento in cui il dominio era 
messo all’ asta. 

— Stupendo, non è vero? Ed egli ha morso all’amo! — 
disse un malinconico signore dell’ Ambasciata. 

Sua Eccellenza, un vecchio e rispettabile gentiluomo dai 
capelli bianchi, aggrottò, malcontento, le sopracciglia. 

— La duchessa è molto delicata — disse con voce ap- 
pena udibile per la raucedine permanente. — Vi prego..... 
Signori miei... 

Non fu ascoltato. 

— È accaduto tante altre volte — disse uno, che giocando 
aveva gridato poco prima: Attenti al Re. 

La vecchia Eccellenza si provò ancora una volta a di- 
mostrare la vanità delle chiacchere levate contro colei, che 
era così duramente giudicata, ma nel bel mezzo dell’ora- 
zione perdè la voce, soffiò inutilmente un paio di volte, si 
asciugò il sudore, bevve stizzito la sua birra, e lasciò quei 
maldicenti. 

— Ineredibile! Incredibile! — mormorava fra sè, ed aven- 
do incontrato una coppia di giovinette, che parlavano fra 
loro a voce bassa, si voltò bruscamente a guardare quelle 
due graziose figurine: « Scommetto che parlano anch'esse di 
questo scandalo! E son tanto giovani! Eppure vorrci che... » 

Ma il buon uomo non poteva, nemmeno colle sue ardenti 
proteste, porre un argine alle chiacchiere che dilagarono ra- 
pidamente, e come il vento che mormora di ramo in ramo 
fra gli alberi del bosco, corsero di bocca in bocca fino alla 
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servitù e da questa passarono ai vicini, che se le ripete- 
rono fra loro, finchè le rondini non le cinguettarono all’aria 
aperta sui tetti delle capanne del villaggio. 

Appunto in una di queste capanne una vecchia conta- 
dina stava scrivendo, con un’ attenzione infantile, alla no- 
bile signorina di Gerold, pregandola d’ intercedere presso il 
duca, perche liberasse un suo figlio dal servizio militare; a 
lei il duca non avrebbe certo detto di no! 

Questa lettera fu portata con altre a Claudina dalla gio- 
vane cameriera accorsa alla scampanellata di lei. 

— Si sa come sta Sua Altezza ? 

— Benissimo ; ha riposato bene, ed alle 11 vuol dare i 
suoi regali al principe nel salotto rosso. 

— Sia ringraziato il Signore! — esclamò Claudina, e man- 
dò poi la giovinetta dalla cameriera della duchessa per avere 
altre informazioni. 

Quando si fu vestita apri le lettere ; una era di Beata, che 
le prometteva di occuparsi della piccola Elisabetta e di an- 
dare a prenderla per condurla alla festa. « Verrò al ballo 
< di Corte colle due mie nipotine (scriveva). Che aspetto di- 
« gnitoso avrò! Le care piccine ! 

« Eppure è curioso! Dio faccia che Sua Altezza stia 
« meglio, quando riceverai queste righe. Lotario è già stato 
« invitato colla principessa al pranzo. Vorrei, se gli piace 
« di far la corte ad una principessa, che lo dicesse franca- 
« mente. Questa lunga incertezza mi pare strana in lui, per 
« il solito tanto risoluto. 

« Forse si dichiarerà ora che la principessa vuol partire? 
« Ah! Claudina, una volta mi ero immaginata la mia co- 
« gnata molto differente da questa !... Arrivederci ». 

Claudina, cogli occhi velati, mise da parte la lettera, ed 
aprì la seconda. 

Che carattere rozzo e malsicuro! E che idea ! Claudina 
sorrise. Essa doveva pregare il duca di lasciar libero dal ser- 
vizio militare il figlio di una povera vedova ? 

Ad un tratto si fece pallida come un cadavere : Mio Dio, 
che vuol dir ciò ? Come mai la vecchia contadina aveva 
pensato a lei? 

Era una lettera come quelle che solevano arrivare di so- 
vente alla duchessa. Essa rialzò fieramente la bella testa : Ri- 
dicolo ! nel cervello di simili persone nascono alle volte idee 
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così originali! Prese la risoluzione di far vedere la lettera alla 
duchessa ; ne avrebbero riso insieme. Però le pareva di avere 
un peso sul petto. Quella sciocca lettera le era penetrata nei 
cuore come una punta d’ ago. — Come mai la duchessa non 
la chiamava ? 

Fu battuto alla porta, ed apparve il volto benevolo della 
Katzenstein. 

— Posso entrare ? — domandò fermandosi sulla soglia. 
— Sua Altezza si è svegliata di buon umore, ha fatto cola- 
zione a letto, e ci ha proibito assolutamente di chiamarla, 
perchè potesse riposare quanto ne aveva bisogno; voleva 
accomodare da sè la tavola dei regali, ed aveva ordinato alla 
cameriera di portarle per il pranzo un abito di seta rossa, 
guarnito in trine antiche, quando... 

— Sta forse peggio, Sua Altezza ? — domandò ansiosa 
Claudina, facendo un passo verso la porta. 

— Aspettate, cara figliuola, ho altre cose da raccon- 
tarvi. Stamani presto, la duchessa ha ricevuto delle lettere, ed 
improvvisamente io, le aveva già disuggellate, ho sentito 
dalla stanza attigua, un gemito profondo, son tornata indietro 
cd ho trovato la duchessa ricaduta sui guanciali, cogli occhi 
chiusi e la faccia stravolta. Mi son messa d’attorno a lei, ma 
essa, aperti gli occhi, mi ha detto stentatamente « Andatevene, 
cara Katzenstein, voglio star sola ». L’ ho lasciata contro vo- 
glia, e quando or ora ho voluto rientrare in camera, ella vi 
si era chiusa, ciò che non è mai accaduto. Il duca si è già 
fatto annunziare due volte, il principe muore d’ impazienza 
perchè in giardino v’ è 1’ orchestra pronta, e non si aspetta 
che l’ ordine per intonare l’ inno, ma nella camera della 
duchessa non si sente nessun movimento. 

— Che abbia avuto cattive notizie di sua sorella? 

— Chi lo sa? — disse la vecchia dama stringendosi 
nelle spalle. 

— Venite, carissima baronessa, anche ieri Sua Altezza 
era tanto agitata. 

Claudina, sconvolta in viso, si soffermò presso l’ uscio 
della duchessa, ed origlidò. Non si sentiva un alito. 

— Elisabetta — chiamò lentamente e con angoscia. 

Al di dentro fu sentito il suo grido ; la duchessa, che si 
era inginocchiata presso il letto, rialzò la testa, i suoi occhi 
fissi si volsero da quella parte, ma le sue labbra si serra- 
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rono ancor più. Essa aveva in mano un bigliettino tutto spie- 
gazzato. Il dubbio, l’angoscia erano spariti, colla certezza era 
venuta la quiete, una quiete spaventosamente rigida, e con 
questa l’ orgoglio della sovrana si era risvegliato. Nessuno 
doveva sospettare in che stato d’ animo ella viveva. 

Solo una breve sosta; un’ ora sola per rianimare il suo 
cuore ferito mortalmente. Non lesi concedeva nemmeno questa! 

— Elisabetta — ripetè Claudina — rispondi per amor 
di Dio. 

La duchessa si alzò risolutamente e stringendosi coi pu- 
gni le tempie, come disperata, mosse verso l’uscio ed aprì. 

— Che volete?... che vuoi? — domandò con freddezza. 

Claudina scorse due occhi fissi ed ardenti ed una espres- 
sione orgogliosa. 

— Elisabetta! — disse lentamente — che hai? Ti senti 
male ? 

— No; chiama la camericra. 

— Non ti sforzare, Elisabetta, torna a letto, hai l’aspetto 
sofferente -- mormorò Claudina, accorgendosi della terribile 
alterazione dei suoi lineamenti. 

— Chiama la cameriera, e portami una candela. 

Claudina fece in silenzio ciò che le era stato ordinato. 

La duchessa avvicinò alla fiaccola un foglietto, e non 
io lasciò andare finchè le fiamme non lambirono le sue dita 
sottili e trasparenti, allora lo lasciò cadere e vi pose sopra 
il piccolo piede. 

— Eeco — disse ponendosi una mano sul petto per ripren- 
ilere fiato, e il suo volto si contorse come per un vivo do- 
lore fisico. Ù 

Si fece vestire, ma volle un abito viola scuro, che la 
fece apparire ancor più pallida. Si lasciò far tutto, ma 
quando la cameriera volle appuntarle fra i capelli una rosa 
thè, la strappò furiosamente e la gettò a terra ; « delle rose » 
ilisse con accento straziante, poi, come immersa in profondi 
pensieri, si pose davanti allo specchio: finalmente con un 
sorriso forzato disse a Claudina, che inquieta le stava dietro : 

— Tu conosci il proverbio: Chi tutto sa tutto perdo- 
na? — e senza aspettare risposta disse alla cameriera: — 
Prevenite Sua Altezza che sono pronta. 

Fece cenno a Claudina ed appoggiata al braccio di lei 
traversò il suo salottino ed entrò nella sala rossa, il ricco 
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salone era pieno di fiori ; sopra un tavolo, all’uno dei lati, 
erano disposti i regali consistenti in libri, armi e giocattoli : 
ma nel centro della tavola, in una ricca cornice intagliata, 
troneggiava una fotografia della duchessa. 

Ella prese colle mani, appena tremanti, il ritratto e vi 
fissò gli occhi come se fosse qualche cosa di non mai visto. 

— È riuscito somigliantissimo, Altezza, — disse la baro- 
nessa Katzenstein. — Vostra Altezza ha un aspetto fresco 
e felice. 

— È un cattivo ritratto — rispose duramente la sovrana 
— portatelo via ; non è somigliante ; non sono io. 

La baronessa, nell’ uscire col ritratto, gettò a Claudina 
uno sguardo disperato. 

In quel momento un cameriere aprì la porta, ed entrò 
il principe ereditario, seguito dal duca che aveva in braccio 
il piccino e dava la mano al secondogenito. Il festeggiato 
mosse esultante, incontro a sua madre, ma rimase interdetto 
nel vedere quella fredda figura femminile, che stava presso 
la tavola, vestita quasi a lutto ed il cui rigido contegno non 
era rimasto inosservato nemmeno al duca. 

Ella guardò suo marito negli occhi, come se avesse 
voluto leggergli fino in fondo all’anima; nel giardino ave- 
vano appunto allora intonato l’ inno che per le finestre 
aperte risonava nella sala, « Loda il Signore, il potente re 
della gloria ». La duchessa non seppe più padroneggiarsi, va- 
cillò e nascose la faccia fra i capelli del principe ereditario. 

— Mamma, fammi gli augurii — disse questi con qualche 
impazienza, sapendo di non poter avere i regali se non dopo 
il bacio della madre. è 

— Dio ti benedica — mormorò essa baciandolo, e seden- 
dosi poi subito in una poltrona, che il duca le aveva avvi- 
cinata. 

Claudina, quando questi era entrato, si era discretamente 
ritirata da quella intima festa di famiglia, alla quale nessuno 
l'aveva pregata di assistere, e mentre presso le finestre della 
stanza vicina udiva i lieti suoni della marcia confondersi alle 
grida festose dei principini, si domandava perplessa : « Che 
cosa avrà mai Elisabetta? » 

— La nonna! la nonna — si senti gridare allegramente. 
Una gioia improvvisa fece balzare il cuore della fanciulla. 
Era venuta la sua amata ed onorata signora ! Lei che era 
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la bontà personificata. Voleva correre a lei per baciarle la 
mano, ma il mite suono della sua voce non aveva oggi un 
tremito doloroso ? 

— Mia cara figlia, mia buona Elisabetta, come stai? 

Seguì un lungo silenzio, poi la stessa voce tremante disse : 

— Sembra che Altenstein non ti abbia fatto bene, voglio 
condurti meco in Baviera. 

— Oh! io sto benissimo, sto benissimo — rispose ad 
alta voce la duchessa — non ti puoi immaginare, mamma, 
quanto sia forte! — 

Il frastuono dell’ orchestra coprì il seguito del dialogo. 

Claudina era sulle spine, perchè Sua Altezza non doman- 
dava di lei? Eppure sapeva che ella era ad Altenstein, glielo 
aveva scritto da sè. È vero che non aveva ricevuto risposta 
alcuna a quella sua lunga lettera ; solo ora fu sorpresa da 
questo fatto, e fu ripresa dall’angoscia inesplicabile che aveva 
provato quella stessa mattina. 

Nel salone s’ era fatto silenzio. Forse la duchessa ma- ‘ 
dre si era ritirata per riposarsi dopo la lunga gita, ed i bam- 
bini erano tornati nel loro appartamento. 

Non si udiva che il passo grave ed impaziente del duca 
che percorreva in lungo ed in largo la sala. 

— Claudina! — chiamò finalmente la duchessa, che vo- 
leva assuefarsi a vederli insieme, scrutandoli entrambi negli 
occhi, quand’ella comparve. Com’erano padroni di loro stessi ! 
Il duca non rivolse nemmeno uno sguardo alla bella faneiul- 
la. Dovevano essersi molto esercitati a fingere! Ma ciò do- 
veva esser loro stato facile avendo che fare eon una pazza 
così credula e così confidente. Ebbe un moto di violenta ge- 
losia, e provò vivo il desiderio di annientare con un solo colpo 
colei che le stava vicino. 

— Offrite a Sua Altezza quel bicchiere di vino, Claudina. 
Sua Altezza ha dimenticato che poco fa gliel’ ho offerto io. 

Claudina obbedì in silenzio. Frattanto la duchessa si era 
alzata, ed era uscita dalla stanza, temendo di rompere in 
quel riso convulso che minaeciava di soffocarla. 

— Che ha la duchessa ? — domandò il duca aggrottando 
la fronte, mentre beveva il vino. 

— Altezza, non lo so — rispose Claudina. 

| —— Seguitela — diss’ egli brevemente. 
— Sua Altezza è in camera sua e non vuol essere distur- 
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bata ; desidera di vedere fra un’ ora la signorina di Gerold, 
nel salotto verde — annunziò la camerista, che entrava in 
quel momento. 

Claudina uscì per un’altra porta, ed andò nella sua stanza. 

Nella camera da letto della duchessa, le tende erano ab- 
bassate, ed ella, in questa semi oscurità, s’era distesa inquieta 
sul divano, in preda a questi pensieri: Claudina era sola 
con lui; ora egli le avrebbe baciato la mano; l’ avrebbe 
attirata a sè dicendole: Amor mio, sopporta i suoi capricci... 
è una donna malata... fallo per me!... E negli occhi di en- 
trambi avrebbe brillato la speranza in un futuro migliore, 
quando là sotto le volte della cappella ducale in una bara... 

Non rabbrividì a questo pensiero, sorrise. È dolce sa- 
pere che tutto finisce! Chi sa mai quanti amari e segreti 
dolori hanno trovato pace nel scpolero ! 

È un conforto pensare al sonno dell’ oblio, purchè non 
duri troppo a lungo questa veglia che si chiama vita. 

Provò quel senso d’angoscioso scoraggiamento che s’ im- 
padronisce delle nature sensibili quando temono di abusare 
della pazienza altrui, e non possono fare altrimenti. 

E quel peso sul petto! E quel respiro affannoso ! 

Oh! se non ci fossero i bambini! Ma essi non sentireb- 
bero forse appena la mancanza di quella madre sempre sof- 
ferente! Eppoi erano maschi! Che buona cosa era questa! 
Non restava una principessa degna di compassione. — Ah! 
e nel mondo si sapeva forse tutto? — Si rideva e si mor- 
morava della moglie tradita, che aveva per amica l’ amante 
di suo marito ? Sospirò dolorosamente ; il peso sul petto si 
faceva sempre più grave. 

Si alzò di nuovo e passeggiò per la stanza, riflettendo 
colle mani strette sul cuore. Cosa le rimaneva ? L’ orgoglio e 
l’indulgenza. Oh! se quel giorno fosse passato ed ella potesse 
star sola e piangere liberamente nella notte! 

Le carrozze entrarono giù nel cortile ; nel corridoio ri- 
sonavano i passi dei servitori affaccendati e si sentiva il 
frusclo delle vesti, nel salotto che precedeva l’antica sala dei 
pranzi di cerimonia, situata nell’ edifizio intermedio che riu- 
niva le due ali del castello, dove si recavano gli ospiti. An- 
che Claudina immobile in una poltrona della sua camera li 
udì, volgendo la testa ad ogni passo che si avvicinava ed 
° arrossendo ogni volta che passava oltre. 
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Perchè la duchessa madre non l’ aveva fatta chiamare ? 
Perchè non veniva a salutarla almeno la signorina di Bòhlen 
che le era succeduta presso la vecchia duchessa ? Eppure 
era di etichetta che le dame si visitassero fra loro, e quella 
giovane dai capelli rossicci e dalla carnagione lentigginosa 
era già stata una mezz’ ora dalla baronessa di Katzenstein. 
Guardò l’ orologio, sul tavolino davanti a lei; fra breve la 
duchessa l’ avrebbe aspettata nel salotto verde per raggiun- 
gere gli ospiti; aveva indossato per il pranzo un abito in 
foulard celeste pallido, regalatole dalla duchessa pochi giorni 
prima, ed aveva sul petto e nei capelli degli edelweiss d’argen- 
to. Il ventaglio di penne ed i guanti erano ancora sulla tavola, 
essa li prese esitante e li calzò ; era il momento di andare. 

Nel corridoio incontrò la signorina di Bihlen, che evi- 
dentemente doveva recarsi all’appartamento della sua signora. 
Le due giovani si erano conosciute a corte, chè la Béihlen 
sì era trovata spesso nel circolo intimo della vecchia du- 
chessa, la quale soccorreva la famiglia di lei, che caduta in 
disgrazia per gl’ intrighi del padre, vecchio ciambellano del 
defunto duca, si era dovuta ritirare nella vita privata in 
una posizione tutt’ altro che splendida, per cui Sua Altezza 
la duchessa madre, inclinata sempre alla dolcezza, aveva 
voluto riparare in qualche modo l’ affronto, chiamando al 
posto di Claudina la figlia dei Boòhlen. — Questa aveva 
probabilmente un torcicollo, e parve che non potesse nem- 
meno piegare la testa, quando Claudina, colle sue maniere 
pobilmente cordiali, le aveva steso la mano. Lo strascico, 
un po’ sgualcito, della giovane dama le era passato dinanzi 
senza fermarsi scomparendo dietro una delle grandi porte 
a battenti in fondo al corridoio, e Claudina s’era trovata 
improvvisamente sola ; si volse tranquillamente per entrare 
nella piccola anticamera della duchessa, ove incontrò la vec- 
chia Katzenstein, che la guardò confusa, con un’espressione 
di compassionevole bontà. 

— Sua Altezza non ha ancor dato segno di vita — mor- 
morò essa, ma tacque improvvisamente, vedendo la duchessa 
apparire sulla soglia. 

Il suo primo sguardo fu per l’ amica; Claudina non era 
forse mai apparsa più bella che ora in quel semplice abito 
da estate. 

La duchessa chinò la testa e traversando, la stanza si 
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diresse alla porta opposta, d’ onde usciva la voce grave del 
duca alternata con quella metallica della principessa Tecla. 
La duchessa 8’ era fermata. 

— Dammi il braccio, Claudina, — disse sommessamente, e 
passò insieme con lei sotto la portiera rossa, che un came- 
riere teneva alzata, seguita dalla baronessa di Katzenstein. 

Nella sala dov’ erano riuniti gli ospiti, una ventina di 
persone, si fece per un momento un silenzio solenne. Era 
ancor quella la duchessa ? Una fanciulla, tremante, quasi na- 
scosta dietro la sua ventola di palma, afferrò la tenda 
come cercando sostegno, poichè le sue ginocchia si ricusa- 
vano alla riverenza; ma ad un cenno della madre ella do- 
vette avvicinarsi di alcuni passi, piegando inutilmente la 
testina bruna, cui oggi mancò il bacio dell’ augusta cugina. 

Non si sedettero, ma si trattennero in piedi chiacchie- 
rando. Gli occhi del barone Lotario erano fissi su Claudina, 
e vide il volto della fanciulla irradiarsi di gioia quando 
sulla porta di mezzo, alla quale ella aveva rivolto lo sguardo, 
apparve la duchessa madre. 

Su quell’ aspetto temuto e benevolo, sotto quei bianchi, 
capelli v’era oggi un non so che di straordinariamente duro, 
ma Claudina non se ne accorse. La duchessa, sempre ap- 
poggiata al braccio di lei, andò incontro alla suocera e si 
piegò sulla sua mano per baciarla, mentre Claudina s’ in- 
chinava profondamente, guardando con fiduciosa aspettativa 
al volto della vecchia signora. 

— Ah! signorina di Gerold, mi maraviglio di vedervi. 
qui: mi avevate detto che eravate indispensabile a vostro 
fratello ! 

La vecchia dama, alle ultime parole, aveva giunte le 
mani insieme, e si era rivolta alla Katzenstein, come se 
Claudina non fosse presente. La fanciulla si ritrasse allora 
a testa alta, e per un solo istante i suoi occhi incontrarono 
quelli del cugino. Il silenzio era glaciale, si sentiva solo 
la voce della vecchia signora, ora tanto dolce, che prose- 
guiva a parlare colla « cara Katzenstein. » — Claudina non 
si guardò intorno ; uno sgomento indicibile si era imposses- 
sato di lei, non sapeva come i suoi piedi l’ avessero con- 
dotta fin lA; volle parlare, ma in questo momento le porte 
furono aperte, e il principe ereditario, che oggi aveva l’onore 
di condurre a tavola la nonna, si presentò solennemente alla 
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vecchia dama, cd un momento dopo l’ abito grigio argento 
della duchessa madre frusciava innanzi a tutti sul tappeto 
orientale. 

— Altezza, permettete che mi ritiri — mormorò Claudina 
rivolgendosi alla duchessa — una violenta emicrania... 

Un sentimento di compassione per la fanciulla, il cui 
pallore tradiva l’interno orgasmo, nacque nel cuore del- 
l’ infelice dama, ma fu un momento; il duca si avvicinava, 
ed ella rispose in fretta ed a bassa voce: 

— No! Io stessa sono malata e combatto. Venite — e 
si avviò. 

Claudina la seguì cogli altri ed entrò nel salotto dei ri- 
cevimenti accanto a Lotario dietro i sovrani. Questi salutarono 
individualmente i loro ospiti, il principe ereditario ricevè gli 
augurii e quindi si aprirono le porte della sala da pranzo. Clau- 
dina si sedette, cogli altri, al posto destinatole in faccia a Lo- 
tario, ma non ebbe mai un’idea chiara di ciò che accadde 
durante il pranzo; rispondeva, è vero, alle domande del suo 
vicino, ma le pareva di sognare. La principessa Elena, seduta 
accanto a Lotario, parlava con estrema vivacità o si taceva 
improvvisamente fissando gli occhi scintillanti su Claudina, 
ma sc lo sguardo di questa si volgeva talvolta distrattamente 
verso di lei, ella si faceva di porpora e ricadeva nella sua 
allegria forzata. 

Qualche cosa di grave incombeva su quei convitati: 
nessuno lo sapeva, ma tutti lo sentivano. Si librava nell’aria, 
spumeggiava nei bicchieri di Champagne, traspariva dai volti, 
brillava negli sguardi di tutti! Negli appartamenti reali era 
accaduto qualche cosa; la duchessa madre era venuta per 
intermediaria ; s’ era posto un termine a quell’ amicizia sin- 
golare, e quella era l’ ultima volta che Claudina di Gerold 
compariva a corte. C’ era nell’ aria qualche cosa di oppri- 
mente, come un temporale di cui ognuno desidera, sebbene lo 
tema, lo scoppio. 

Il duca sembrava straordinariamente commosso, e non 
c’era da maravigliarsene ; la duchessa, contro il suo solito 
accesa in viso, si premeva la fronte col fazzoletto e beveva 
acqua ghiacciata. Finalmente ella si alzò ; il pranzo era ter- 
minato, e nel salotto accanto fu servito il caffè. 

— Sua Altezza si è ritirata e desidera parlarvi — disse 
a bassa voce la Katzenstein a Claudina. 


278 LA CASA DEI GUFI 


Questa salì di corsa le scale e traversò il corridoio. Ella 
non chiedeva che una certezza: Che aveva dunque fatto ? 
Qual’ era il suo delitto ? Ell’ era perseguitata da un terribile 
presentimento. 

Trovò la duchessa seduta sul divano, colla testa appog- 
giata alla spalliera. 

— Voglio sapere... — cominciò essa e gridò tosto — Oh 
Dio! Claudina! — e un fiotto di sangue le troncò la parola. 

Claudina la prese fra le sue braccia ; essa non tremò, non 
pronunziò una parola, mentre la cameriera si precipitava per 
chiedere aiuto. La duchessa era svenuta, colla testa appog- 
giata al suo petto. 

Venne il medico, il duca, la vecchia duchessa. La malata 
fu distesa sul letto, in quello stato di prostrazione che è con- 
seguenza di tali disturbi. Claudina col volto alterato, coll’abito 
lordo di sangue stava là inosservata e nessuno faceva atten- 
zione quando allungava la mano per porgere aiuto. 

— È accaduto qualcosa che ha disturbato Sua Altezza ? 
— domandò il medico. 

Il duca si rivolse a Claudina. 

— Signorina Gerold, voi eravate ora con lei, sapete.... 

— Non so nulla. 

Lo sguardo della vecchia duchessa colpì la giovane se- 
veramente e quasi con ostilità, ma essa non chinò la testa. 

— Non so nulla — ripetè. 

Giù cominciava il concerto ; il duca lasciò precipitosa- 
mente la camera per andare a sciogliere la festa, e si trovò 
faccia a faccia con la principessa Elona, che ansiosa veniva 
dal giardino per avere notizie. I suoi occhi si esprimevano 
più chiaramente che le sue stesse parole. 

— Altezza — disse il medico, che aveva seguito il duca. — 
Sarebbe meglio telegrafare ad H: al professore Thalheim. 
La duchessa è sfinita. 

Il duca lo guardò smarrito, facendosi pallido. 

— Ma non morirà! Per amor del cielo, no, non morirà ! 
— mormorò la principessa Elena, — Oh! questo no! — E si 
ritrasse atterrita, quando comparve Claudina con l’abito mac- 
chiato di sangue. 

Questa, andando nella sua camera, vi trovò Beata. 

— Che sventura! — esclamò l’energica ragazza. — E 
chi sa che la nostra festa non ne sia stata la causa ! 
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— Ah! no! — disse lentamente Claudina togliendosi 
’ abito. 

— Ma fatti coraggio, tesoro! Hai un viso da far paura! 
Giù c’ è una gran confusione, tutti vogliono notizie e spie- 
gazioni; i principi sono nelle loro stanze ; il principe eredi- 
tario piange da far pietà. Chi avrebbe potuto immaginare ? 
— Io ho mandato le bambine colla bambinaia nel folto 
del parco. 

— Vuoi farmi il piacere di prendermi nella tua carroz- 
za? — disse Claudina. 

Beata, che si metteva il cappello davanti allo specchio, 
si voltò precipitosamente. 

— Ma, Claudina, non vorrai già partire ora ? Tu non lo 
puoi ! 

— Pure io posso, e lo voglio! 

— Sua Altezza la duchessa desidera la signorina di Ge- 
rold — disse la cameriera. 

— Vedi, Claudina, tu non puoi partire, — soggiunse Beata 
con visibile soddisfazione, mentre finiva di legare i nastri 
del suo cappello. 


La stanza della malata era buia e silenziosa ;} avevano al- 
lontanati tutti, e solo nella stanza attigua il duca passeggiava 
pensieroso. Claudina si era seduta ai piedi del letto, come 
le aveva accennato la duchessa, pregandola con debole voce 
a restare, avendo da domandarle qualche cosa d’ importante. 

La principessa Elena, accoccolata sul tappeto nella stanza 
del principe ereditario, non piangeva, ma aveva giunte le 
mani come se pregasse o volesse domandar perdono a qual - 
cuno. Sua madre era negli appartamenti della duchessa ve- 
dova, che assolutamente spossata era seduta in una delle 
grandi poltrone colle armi dei Gerold. Ella, sgomentata dallo 
stato in cui aveva trovato la nuora, non prestava orecchio a 
ciò che le sussurrava la principessa. 

— Si, tali agitazioni — diceva questa — hanno sempre 
una causa; non si può quasi concepire ! È una vera intri- 
gante quella soave Claudina. 

— Cara cugina — rispose la duchessa — si sa che in 
tali casi la colpa è più che per metà dell’ uomo ; non di- 
mentichiamo ciò, vi prego. 

— Ma perchè la si sopporta ancora qui? — rispose la 
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principessa, irritata da quella risposta e facendosi ancor più 
gialla. 

— Abbiate la bontà di rammentarvi che mia nuora sola 
comanda qui. 

— Del resto... scusate... ma è strano, se si pensa... 

— Sì, ma ci sono dei casi in cui è molto meglio non 
pensare. 

— Il barone di Gerold, chiede il favore di parlarea Vo- 
stra Altezza di un affare importantissimo — annunziò la si- 
gnorina di Bohlen. 

La vecchia duchessa annuì, e poco dopo il barone era 
nella stanza. 

La principessa Tecla gli sorrise amabilmente, e si alzò. 

— Un’ udienza segreta? — Permettete, Altezza ? 

— La vostra augusta presenza non m’impedirà certo di 
esporre a Sua Altezza la mia domanda; tanto più che voi 
vi prenderete certamente interesse. 

La duchessa gli gettò uno sguardo interrogatore. 

— Parlate, barone. — 

La signorina di Boòhlen aveva capito, dalla maniera 
stanca della sua amabile signora, di solito così pronta a dare 
altrui consiglio, che i suoi pensieri si distoglievano malvolen- 
tieri dal letto della sua cara ammalata. Essa si ritirò lenta- 
mente, inchinandosi con l’ aspetto triste, che ella aveva as- 
sunto dal giorno in cui vide piangere la sua signora, sebbene 
internamente fosse molto contenta perchè non la tormentava 
più il segreto timore che Claudina potesse un giorno tornare 
al suo antico posto, discacciandone lei. L’ illibata duchessa 
madre non avrebbe più accettato colei che aveva spezzati i 
più sacri vincoli della famiglia e rattristata la pace della sua 
casa. Quando fu sola sorrise, ed i suoi pensieri volarono al 
futuro, mentre guardava il giardino illuminato dal sole. Che 
cosa importava a lei del dolore altrui ? Purchè la sua posi- 
zione fosse assicurata; ed era. Claudina di Gerold, la « gra- 
ziosa ed indimenticabile Claudina », era caduta in disgrazia. 
Che avrebbe chiesto di più quella orgogliosa creatura ? Essa 
aveva trovato un potente protettore. La signorina di Bòhlen 
arrossì improvvisamente : avrebbe volentieri fatto il cam- 
bio con Claudina di Gerold. 

Nell’ appartamento della duchessa madre regnava un 
gran silenzio: la voce del barone, si era sentita per poco, poi 
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una stridula risata della principessa Tecla dopo la quale la 
sua magra figura vestita in color sambuco apparve alla da- 
migella d’ onore spaventandola : 

— La principessa Elena! Cercate la principessa Elena 
— disse con fatica, e le stecche d'avorio del suo ventaglio 
le si stritolarono in mano. 

La signorina di Béihlen volò ad eseguire il comando. 

— Torniamo a Neuhaus — disse la vecchia principessa 
alla figlia, che arrivava ansante — dov’ è la contessa ? 

— Mamma, cos’ è accaduto ? — domandò Elena leggendo 
sul volto della madre il suo cattivo umore. 

— Vieni! — fu la risposta. 

— No, mamma, carissima mamma. Lasciami qui; non 
potrei vivere con quest’ ansia a Neuhaus. 

— E chi ti dice che tu debba starci? Stasera col diret- 
tissimo anderemo a Berlino. Vieni ! 

— No; non posso.... Non mi costringere; altrimenti 
fuggirei per istrada; non posso uscir di qui. 

La vecchia fu vinta dalla rabbia ed afferrò colle dita 
ossute il braccio della figlia. — En avant, non abbiamo da far 
più nulla qui, — disse sibilando. 

Ma la principessa si liberò dalla stretta. 

— Faccio il mio dovere — esclamò fuori di sè, ed uscì cor- 
rendo dalla stanza. Quando la madre si mosse per andarle 
dietro, ella cera sparita, e il corridoio era silenzioso e vuoto. 
La principessa Tecla tornò a Nceuhaus sola con la contessa 
di Moorsleben; avanti a loro correva la carrozza con Beata 
e le bambine, le cui grida di gioia arrivavano fino a lei. 
La contessa appena scesa a Neuhaus si trovò davanti la 
Berg che in fretta le era venuta incontro. La giovine era 
pallida e furiosa per le maniere usatele dalla principessa du- 
rante la gita. 

— Oh! quanto desidererei tornar subito dalla mamma 
— esclamò essa — che colpa ne ho io se Sua Altezza ha 
avuto un trabocco di sangue? — 

La Berg, che continuava a sorridere, diventò improvvi- 
samente pallida. 

— Un trabocco di sangue ? — domandò. 

— Sì, ed anche molto forte. Hanno telegrafato ad H. 

— E la principessa Elena ? 
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— Non è voluta venir via. Pare che preferisca star sulla 
soglia della camera della malata. 

— E dov'è il barone? 

— Presso la duchessa madre. Per lo meno v’era quando 
noi venimmo via. La Béhlen ha detto che egli le aveva chie- 
sto un colloquio. 

— E la signorina di Gerold ? 

La graziosa contessa si strinse nelle spalle : 

— In bocca di tutti — rispose — mi fa pena; si dice che 
la duchessa abbia scoperto l’ infedeltà di suo marito. Il duca 
par che voglia dar fuoco a tutto. 

— Bisognava pure che questo scandalo scoppiasse una 
volta — disse la Berg. — Ma ora'dov’ è quell’orgogliosa Clau- 
dina? Nella torre della Casa dei gufi guardando ansiosa verso 
Altenstein, o nella vasca del castello ? 

La contessa Moorsleben fissò quel volto che sapeva così 
poco nascondere la sua soddisfazione; da quegli occhi neri 
traspariva una gioia selvaggia, che non era la gioia che si 
può risentire per lo smascheramento di un colpevole ; la Berg 
aveva ben poco diritto di annoverarsi fra i giusti. 

— Signora — disse maliziosamente la graziosa contessa 
— durante tutta la mattina ho pensato di chi è questa gra- 
ziosa sentenza: « Chi la ha testa di vetro, non faccia ai sassi ». 

— Vi ho domandato, contessa, dov’ è rimasta la signo- 
rina di Gerold dopo la visibile prova della sua disgrazia — 
esclamò la signora rossa per l’ ira. 

— Non vi capisco, cara signora Berg — rispose la con- 
tessa il più dolcemente possibile — Voi ne sapcte più di me. 
Disgrazia ?.... visibile.... La signorina di Gerold è presso 
il letto di Sua Altezza la duchessa. 

Alla Berg mancò il respiro; essa si precipitò in camera 
della principessa, d’ onde veniva appunto una furiosa scam- 
panellata. 


(Continua) E. MARLI?T. 


Due pubblicazioni socialiste © 


Eccoci dinanzi a due importanti lavori di due deputati 
dell’ Estrema Sinistra, di due valenti scrittori, di due socialisti 
i quali trattano due questioni della massima importanza 
per gl’ italiani, quella della Ma/ia e quella dell’ avvenire del- 
l’agricoltura, questione morale la prima, economica la seconda, 
entrambe connesse però colla politica e come tali specialmente 
considerate dai due uomini politici che, avendo il medesimo 
ideale socialista, con questi lavori intendono compiere un 
opera di propaganda a favore dei loro principii. 

Per quanto entrambi si studino di essere, o almeno di ap- 
parire, imparziali e spassionati, il lettore, pur riconoscendo 
quanto di vero, di giusto troverà in questi due importanti 
lavori, dovrà però tenere in mente che sì l’ uno che l’ altro 
sono intrapresi con un preconcetto, quello di esagerare gli 
errori e le colpe dell’azione come della inazione governativa 
del Regno d’Italia, e con uno scopo ultimo, quello di far ap- 
parire come rimedio ad emenda a codeste colpe, a codesti 
errori l’ opera benefica del socialismo. 

Se guardiamo poi specialmente al lavoro dell’ on. Cola- 
ianni, al preconcetto sopra accennato un altro devesi rico- 
noscere, in gran parte spiegabile e perdonabile, come quello 
derivante dall’ amore al natio loco e consistente nella tendenza 
a scusare, ad alleviare quelle responsabilità che i continentali 
sogliono attribuire a gran parte dei siciliani per il loro con- 
tegno talvolta benevolo, più spesso passivo, solo raramente 
avverso, di fronte alla Mafia. 

Lo stesso egregio Autore che pure combatte l’ opera della 
Mafiae stigmatizza quella debolezza che ha dimostrato verso di 
essa il Governo e che egli anzi chiama complicità, talvolta non 
riesce a nascondere una certa simpatia verso alcuni membri 
di essa e trova che patriotti furono i mafiosi che nel 1860 
favorirono l’ opera di Garibaldi. Magistratura, Prefettura, Po- 
lizia, spesso persino il Governo centrale, furono, secondo il 
Colaianni, quasi sempre favorevoli ai mafiosi, ai prepotenti, 
ai galantuomini oppressori del popolo e dei contadini: depu- 
tati e Mafia si rendevano scambievoli servigi — i primi colle 
pressioni sul governo e sui suoi ufficiali tutelavano la Mafia, 


(1) NEL REGNO DELLA Maria, di Napoleone Colaianni. Roma presso la ff- 
vista popolare, 1900. AgrIcOLTURA E SucraLismo, Le nuove correnti dell’econo- 
mia agricola del prof. Gerolamo Gatti. — Sandron, Milano, Palermo 1900. 
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questa a sua volta assicurava l’ elezione di quei candidati nei 
quali sapeva di trovare validi protettori. 

Noi non possiamo accettare e far nostro tutto quanto dice 
il Colaianni, ma pur sfrondando il soverchio, eliminando 
quanto sembra dettato dallo spirito di parte, discordando nelle 
sue conclusioni le quali porterebbero ad una instauratio ab 
imis che egli si sforza a persuadere non essere possibile cogli 
attuali reggimenti, non per questo dovremo rigettara il la- 
voro, nè giudicarlo quale semplice sfogo di un socialista contro 
istituzioni da lui avversate. 

No, pur troppo molto di ciò che egli asserisce appare 
debitamente documentato, nè d’ altra parte riesce cosa nuova 
per noi e per quanti si occuparono delle condizioni della Si- 
cilia. Senza credere che interi Ministeri fossero conniventi colla 
Mafia e si studiassero di favorirla, è però cosa ormai noto- 
ria, dopo i dibattimenti tenutisi a Milano relativameute al- 
l’assassinio Notarbartolo, che ufficiali ed agenti di polizia si 
mostrarono nei loro rapporti colla Mafia impari ai loro uf- 
fici, che magistrati onesti e zelanti vennero tolti di mezzo 
quando l’ opera loro sembrava minacciare questa seriamente. 
Le indagini, gli studi di uomini devoti alle nostre istituzioni, 
quali il Sonnino e parecchi altri, e relazioni di degnissimi ma- 
gistrati, inchieste e rapporti hanno messo in una triste lace 
l’azione governativa di fronte alla Mafiacome hannoconstatato, 
ciò che al Colaianni sembra molto ostico, che gli isolani poco 
o nulla tentarono per liberarsi dalla triste piaga. 

Che la giustizia si eserciti spesso assai malamente in Si- 
cilia lo crediamo, anche astraendo da quanto ci dice l’ onor. 
Colaianni, e crediamo pure che la polizia sovente vi sia debole, 
talvolta tollerante verso la Mafia. Ma se, come pure consente 
l’Autore, tanta parte de’ suoi compaesani fra i più potenti, i più 
ricchi, i più autorevoli fanno parte della Mafia o almeno, le 
giovano e sc ne giovano, se deputati siciliani se ne valgono 
e la proteggono, egli pure dovrebbe convenire quanto l’opera 
isolata dei magistrati e degli ufticiali del Governo sia difticile. 

Noi invochiamo quel risanamento morale che è invocato 
dall’ on. Colaianni e lo crediamo possibile senza che alle isti. 
tuzioni monarchiche e dorghesi subentrino altre più simpatiche 
all’ Autore. Ma codesto risanamento non può essere opera uni- 
camente di un governo, qualunque esso sia, nè col mezzo di 
istituzioni diverse dalle attuali, ma deve iniziarsi da coloro che 
più direttamente soffrono del male: che mai può fare il me- 
dico se il malato è restio alle prescrizioni e nulla fa per se- 
condare gli sforzi di chi lo vuol curare ? 

Ed ora passiamo all’ altro lavoro, di maggior mole del 
primo e diremmo quasi di maggiore importanza, se un ar- 
gomento il quale ritlette le condizioni economiche di tutta 
una nazione potesse essere più importante di un altro ritlet- 
tente condizioni morali ma attinenti ad una sola grande regione 
d’ Italia. 

1l lavoro dell’on. G. Gatti sull’ agricoltura in relazione 
al socialismo, o meglio sul socialismo in relazione all’ agri- 
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coltura, ha per sotto-titolo — « Le nuove correnti dell’economia 
agricola ». 

Nella breve prefazione l’ Autore, posto che il socialismo 
è dottrina economica e partito politico, si prefigge di fare un 
lavoro critico delle dottrine socialiste intorno all’ agricoltura, 
pur professandosi egli stesso socialista, stimando essere in- 
dizio di forza in un partito la critica delle proprie dottrine 
onde rassicurare intorno alla solidità delle basi sulle quali 
queste si fondano. Questa critica egli la inizia con una os- 
servazione giustissima e rispondente alla verità: riferendosi 
all’ opinione di Marx che l’ agricoltura sfrutta, non solo il 
lavoro umano, ma anche la terra, egli nota che tale opinione 
poteva essere giusta al momento nel quale fu emessa e nel 
quale mancava non solo l’evoluzione economica capitalista per 
l’ agricoltura ma mancava persino il nuovo strumento tecnico 
che doveva promuoverla. 

Per parlare in lingua povera, ma forse più intelligibile, 
non era allora ancora ben definita nè praticamente applicata 
quella coltura intensiva che per i nuovi ritrovati della scienza 
rende alla terra gli elementi produttivi a misura che le ven- 
gono tolti. 

Seguitandosi i vecchi metodi applicati al tempo delle af- 
fermazioni di Marx, la terra coll’ accrescersi della popolazione 
non sarebbe stata più sufficente a nutrire tutti gli uomini, 
mentre ora, anche astraendo dalle nuove terre vergini che 
si vanno acquistando all’ agricoltura, quelle vecchie, rinvigo- 
rite dalle sapienti concimazioni prima -ignorate e dalla meto- 
dica rotazione, conservano, anzi aumentano la primitiva loro 
produttività. 

Questa nuova condizione di cose toglie la base alla teoria 
di Marx in quanto si riferisce all’ agricoltura. 

Noi vorremmo avere tempo e spazio sufficiente per dare 
un sunto di tutte le diverse parti del dotto lavoro dell’ on. 
Gatti il quale non è basato solo sulle sue personali osserva- 
zioni ma sugli studi di scrittori di ogni partito e di ogni na- 
zione, su statistiche e relazioni ufficiali. 

Basti dire che egli tocca tutte le diverse questioni atti- 
nenti più o meno direttamente all’ agricoltura della quale 
studia le evoluzioni, le connessioni coll’industria, col capitale, 
coll’azione dello Stato, delle provincie, dei comuni, delle opere 
pie, delle associazioni, come prende a considerare le questioni 
dell’ assentismo, della emigrazione, del credito fondiario e 
agricolo etc. non trascurando l’influenza dell'ambiente, delle 
consuetudini, della maggiore o minore coltura generale o spe- 
ciale e così via. 

Coscienzioso, per quanto possa esserlo un lavoro di pro- 
paganda, il libro dell’ on. Gatti non nasconde, ma anzi 
espone ed enumera le divergenze notevolissime che corrono 
fra i socialisti delle diverse scuole e dei diversi paesi riguardo 
alla influenza ed azione del socialismo sulla agricoltura, non 
solo intorno alla proprietà individuale e collettiva della terra, 


286 DUE PUBBLICAZIONI SOCIALISTE 


ma anche intorno ai modi di esplicare la loro influenza sulle 
sorti della terra ed agricoltura. 

Per quanto questa parte del lavoro, forse più delle altre 
abbia costato studi e fatiche all’ Autore, per quanto essa, a 
suo giudizio come al nostro, dovesse costituire la parte più 
importante del libro e quasi la ragione per cui fu scritto, 
questo esame delle diverse anzi opposte idee, opinioni e de- 
siderî dei socialisti intorno alle sorti future della terra e 
dell’ agricoltura è appunto la parte che più lascia incerto 
e dubbioso il lettore, come sembra che tale lasci anche }'Au- 
tore. 

Nella conclusione dell’ opera dottissima dell’ on. Gatti si 
rivelano più che altrove i dubbi e le incertezze sue corrispon- 
denti ai dubbi ed alle divergenze dei suoi correligionari. 

Egli stesso sembra convenirne quando pronostica che 
l’ azione cfficace, le rivoluzioni, le trasformazioni relative alla 
terra nel senso socialista e per opera dei socialisti saranno 
lunghe, lente, nè può predirsi quando e come complete. 

E ciò è naturale perchè la costituzione delle classi agri- 
cole tutte e l’opera dell’ economia agricola si differenziano 
immensamente da quelle dell'economia industriale e mentre 
in questa quasi sempre capitale e lavoro rappresentano due 
elementi temporaneamente collegati ma pure nettamente di- 
stinti, in quella invece capitale e lavoro sono siffattamente 
collegati, spesso riuniti in una sola persona, che il separarii, 
il considerare l’ uno quasi antagonista dell’ altro è impossi- 
bile, Anche molti degli stessi socialisti 1’ intendono, almeno 
in parte, e vengono alla conclusione di rispettare la piccola 
proprietà individuale agricola. 

Per ora, secondo l’ Autore, l’ azione del socialismo, per 
quanto riguarda l’agricoltura, deve limitarsi a promuovere l’as- 
sociazione e la cooperazione — ma ciò è ammesso, anzi de- 
siderato anche dai conservatori e può dirsi inoltre che da 
questi più che dai socialisti, molto venne fatto in codesto 
senso e con felice successo. 

Riassumendo, diremo che il bel lavoro dell’ onor. Gatti, 
mentre merita di essere studiato e profondamente meditato 
così per le molte giuste considerazioni che vi si trovano, come 
perchè ci dA un’idea delle teorie socialiste relative alla terra, 
ci pare sia tale da rassicurarci, mostrandoci che, in Italia al- 
imeno, l’opera dei socialisti non è per ora così da sconvol- 
gere le basi dell’ economia e della proprietà agraria. 


R. CORNIANI. 
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Nuovi Lavori del Card. Capecelatro © 


Il Cardinale Capecelatro, Arcivescovo di Capua, è senza 
dubbio il più fecondo e illustre agiografo che abbia l’ Italia, 
non inferiore, per quanto io so, a nessun altro di altre na- 
zioni. Egli, dopo aver confutato gli errori del Renan sulla 
vita di Gesù Cristo, venne a raccontare la vita genuina del 
nostro Signore Gesù, ossia del santo dei santi, da cui deriva 
ogni santità. Scrisse poi la vita di S. Caterina da Siena, 
della maravigliosa eroina che tanto efficacemente perorò il 
ritorno a Roma della Sede Pontificia. La storia di S. Pier 
Damiano e del suo tempo fa risplendere a noi quel grande 
atleta della disciplina ecclesiastica, terribilmente armato con- 
tro le aberrazioni dell’età sua. 

Il Capecelatro, filippino, dedicò al suo caro Filippo Neri 
tre libri che sono un tesoro di sublimi verità e di alti esempi. 
Nè meno bella è forse la vita di S. Alfonso de’ Liguori, nome 


| che i genitori del Cardinale vollero imporre a lui nel batte- 


simo, per la devozione al santo ; nella quale opera impor- 
tanti sopratutto, mi sembrano, le osservazioni sulle dottrine 
morali dell’amabile S. Alfonso. Scrisse pure la vita dell’amico 
suo, P. Lodovico da Casoria, che speriamo vedere onorato 
sugli altari, con singolare sapienza e con molto affetto. Ta- 
cerò per brevità gli altri volumi di dottrina cattolica, di 
omelie, di scritti vari e accennerò soltanto l’ opera intitolata 
Newman e la Religione Cattolica in Inghilterra, nella quale 
il dottissimo Autore segue passo passo gli svolgimenti del 
pensiero cattolico nell’ anima eccelsa del Newman e di molti 
protestanti, fino al ritorno loro nel grembo della Chiesa 
Romana. 


(') « Vita della Serva di Dio Paola Frassinetti Fondatrice delle suore di 
Santa Dorotea » e « Il mio Augurio agl’'Italiani del secolo XX » del Cardinale 


Alfonso Capecelatro. 
(Roma Tip. Desclée Lefebvre 1900) (Tip. del Seminario - Capua 1900.) 
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I lavori del Cardinale illuminano l’ intelletto e infiam- 
mano il cuore. Egli non tralascia mai di mettere in luce i 
tempi che favorirono, contrastarono e accompagnarono i suoi 
personaggi santi nel glorioso loro apostolato ; nè mai cessa 
il cuor suo di battere soavemente col celestiale lor cuore. 
Si scorge così dalla Storia universale della Chiesa, come 
dalle storie de’ suoi santi, l'armonia stupenda, benchè ana- 
logicamente, che corre fra le meraviglie della Provvidenza 
nell’ ordine della natura e le più insigni nell’ ordine sopra- 
naturale. Anzi le prime Iddio coordina in modo forte e soave 
alle seconde. Questa verità riluce nell’ Opere del Capecelatro. 

Ultima, e sempre col metodo stesso. la vita della Serva di 
Dio Paola Frassinetti, Fondatrice delle suore di Santa Do- 
rotca. Gesù Cristo fondò la sua Chiesa con poveri pescatori 
e ne fece Apostoli che la propagarono per tutta la terra. 
Questo portento si rinnuova sempre nella storia del cristia- 
nesimo perchè l’invisibile capo della Chiesa è sempre Gesù 
Cristo. Paola Frassinetti, debole femminella, operò, colle sue 
compagne, prodigi di carità. Il Capecelatro nella introduzione 
distingue le suore contemplative dalle operative alle . quali 
appartiene suor Paola Frassinetti, istitutrice delle suore Do- 
rotee decite, con zelo indefesso, alla carità. 

Suor Paola sortiva genitori piissimi, di mediocre agia- 
tezza, non di nobile casato. Il padre non la volle mandare 
mai a scuola, sicchè la figliuola cresceva scarsissimamente 
istruita nella famiglia ; eppure la santa fanciulla s’ ingegnò 
d’ istruire se medesima colla lettura di libri buoni e nella 
conversazione del padre suo e d’ un fratello sacerdote, nè, 
per la divozione che in lei cresceva via via, trascurò le cose 
domestiche, anzi, morta la madre, a pochi anni ne fu la mas- 
saia. I genitori la dedicarono alla Madonna, e la Frassinetti 
la ritraeva in se stessa viepiù per tutta la vita. Eletto il 
fratello Giuseppe prevosto di Quinto, egli chiama lassù la 
sorella, riavutasi appena da grave malattia, e vi trova la sa- 
lute. Le diviene amica Marianna Danero, piissima fanciulla, 
e conversano fra loro parlando sempre di Dio e alcune gio- 
vanette le si aggiungono desiderose di darsi a vita comune 
religiosa ; così nacque da poveri principj, l’ istituto delle 
Dorotee. 

Molti ostacoli che parevano insuperabili si opposero alla 
predetta fondazione, ma finalmente la Frassinetti riuscì ad 
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aprire una casetta per fanciulle povere da educarsi alla 
pietà cristiana e, come S. Chiara volle mantenere l’ ordine 
suo poveramente colle elemosine, la Frassinetti col lavoro e 
la Provvidenza di Dio non le mancò mai: miracolo sorpren- 
dente in tutte le famiglie povere de’ Francescani e degli Or- 
dini somiglianti che amano la povertà di Gesù Cristo! Le 
si mossero contro calunnie, violenze, perfino dal padre, ma 
i nembi della tempesta si dileguarono, e il sole di Gesù Cristo 
rifulse sulla nostra Paola che si unì col sacerdote Passi a 
riordinare l’ Istituto delle Dorotee, a vantaggio delle povere 
fanciulle. Il biografo della Serva di Dio narra i progressi 
delle Dorotee fino allo stabilirsi di Suor Paola a Roma in 
una casetta offertale da un Monsignore. Roma, centro della 
vita cristiana, esercitò potentemente i suoi effetti nell’ anima 
di Suor Paola e nel suo istituto. Il quale crebbe oltre ogni 
aspettativa di lei. Si propagò in Genova, Bologna, Macerata, 
Nepi e altre città italiane ; poi si distese in Portogallo, se- 
gnatamente a Lisbona, e nel Brasile; tantochè pareva non 
dovessero bastare, alle domande che da ogni parte le si fa- 
cevano, le suore Dorotee ; pur bastarono e ne avanzò. Inoltre 
sì affidarono alla serva di Dio belle istituzioni di carità, come 
la scuola delle artigianelle, collegi e conservatorî. Il cuore 
di Paola non era mai angusto per tanta larghezza d’ opere 
buone. Ma quante traversie, quanti affanni, quanto scatena- 
mento dell’ inferno contro l’ angelica creatura ! 

In Portogallo, per legge, non si volevano monache, talchè 
bisognò vestire abito secolare. Similmente accadeva a Genova 
dopo il 1859. Nel Brasile poi la massoneria, che avvelenò 
due Vescovi santi, sguinzagliò i suoi sgherri per disperdere 
gli angeli della carità, disgraziatamente aiutati dal governo. 
L’ imperatore Don Pedro, benemerito per 1’ emancipazione 
degli schiavi, purtroppo si mancipò alla tenebrosa setta mas- 
sonica, e ne scontò la pena, cacciato via dal suo impero. 
Finalmente a Roina, nella rivoluzione del 1849, quanto avesse 
a combattere suor Paola per salvare il suo Istituto, anche 
da brutali assalti, lo storico di lei narra magistralmente. Toc- 
cando su le bufere che agitarono le Dorotee in tutta Italia 
e a Roma, egli compendia gli avvenimenti politici così me- 
morandi ; ritrae Pio IX, Vittorio Emanuele II, il Mazzini e 
altri personaggi che sovraneggiavano in quell’ età fortunosa. 

Giunge, il biografo illustre, alla morte della serva di Dio, 
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che dopo vari accessi di paralisi, colta da polmonite, si ad- 
dormentò nel Signore, con quanto dolore delle suore, non è 
a dire. 

Suor Paola provò dolori profondi per la morte di qualche 
sua compagna, per quella di Pio IX e di ogni suo benefat- 
tore o parente, chè l’ anima sua era sensibilissima. Le suore 
che ]’ assisterono nell’ infermità e le altre lontane provarono 
quei medesimi dolori per la madre loro benedetta. 

Giunti al termine della lettura par quasi di separarsi da 
una beata compagnia colla quale conversammo per tutto il 
bellissimo libro e partecipiamo al dolore delle povere Dorotee. 
Quante consolazioni bensì non ci donava la biografia di Suor 
Paola, ed esclamiamo : Qual dev’ essere dunque la letizia del 
beato consorzio celeste ! 

Bell’ anima, gran cuore, trasparisce in tutte le opere 
del Capecelatro, Arcivescovo di zelo veramente pastorale, 
secondo il cuore del buon Pastore divino. 

Nel Seminario Capuano, i futuri sacerdoti del suo clero, 
il Cardinale sorveglia come padre amoroso. E nella inaugu- 
razione d’ ogni anno, egli tiene un discorso che pubblicato, 
lascia ne’ lettori un’ impronta indelebile ; figuriamoci dunque 
l’ impressione che debbono sentirne gli uditori, accompagnata 
com’ è la parola dall’ espressione di quel volto paternamente 
soave, dall’ aspetto di cotanta dignità e da ogni gesto signo- 
. rilmente misurato e gentile. Degno di S. Filippo Neri è il 
suo porporato figliuolo. 

Vorrei più dire, ma temo di cadere in vana prolissità. 
Solo avvertirò, come il Capecelatro nel discorso di quest'anno, 
Il mio augurio agl’ Italiani nel Secolo XX, mentre non dissi- 
mula punto gli errori e i mali del nostro tempo, evita del 
pari ogni pessimismo, e ricorda con S. Agostino che vi sono 
due città, l’ una di Dio, l’altra del mondo, nè questa può 
mai distruggere quella, perchè Gesù disse agli Apostoli, non 
vi sconfortate, io ho vinto il mondo. 


AUGUSTO CONTI 


La donna nell’ agricoltura 


È il titolo di una conferenza tenuta al Circolo Gaetana 
Agnesi, (Società femminile di coltura di Milano) il 19 Maggio 
dello spirato anno, dalla Professoressa Aurelia Josz ('). 

L’ argomento non è nuovo, (pel sottoscritto è anzi una 
vecchia preoccupazione) ma argomento sin qui troppo poco 
inculcato e voluto. 

Scopo di queste povere righe, scritte quasi in piedi — 
in azienda — mentre si lavora febbrilmente, pure essendo 
in inverno, non è di farmi bello delle penne del pavone, di 
rubare concetti ed idee alla prelodata pensatrice,ma sempli- 
cemente di far eco, dai campi alla città studiosa, di rispon- 
dere : « Avete ragione », di gridare « Avanti dunque ». 

La nostra agricoltura fa progressi è vero; una folla 
di istituzioni cooperative e consorziali aleggia attorno al tri- 
onfo è vero, ma dei particolari ci siamo poco curati. La 
grande macchina, le grandi idee pare preoccupino il novo 
sacerdozio di Cerere, più che la punta dell’ aratro, più che la 
forma accurata del vomere; si chiede forza, sveltezza, pre- 
cipitoso potenziale di produzione alla mano d’ opera, non si 
cura, non sì pretende, non si esige il minuto e diligente la- 
voro delle dita, il paziente cocefticiente della accurata produ- 
zione, che, riescendo tale, vince la concorrenza. E pure si deve 
andare di lì. La nostra Italia ha un avvenire agricolo in 
quanto può essere coltivata tutta, o quasi tutta, come un orto: 


(!) Due giorni dopo la spedizione del manoscritto mi arrivò l’ Agricoltura 
moderna di Milano coll’ articolo di fondo dell’ amico Prof. Vittorio Alpe: La 
donna e l'Agricoltura. Abbiamo lavorato entrambi, senza saperlo, negli stessi 
giorni sullo stesso tema! Non è un fatto accidentale; è segno che il quesito 
si impone veramente. L’ egrogio agronomo finisce il suo articolo con queste 
parole : « Il secolo che muore ha lanciato anche questa idea: quello che sta 
« per sorgere la raccoglierà certo e la tradurrà in atto ». 

Nell’ articolo, il Prof. Alpe ricorda un’ altra sacerdotessa dell'idea, la 
Direttrice della R. Scuola Normale « Carlo Tenca » di Milano, signorina E. 
Dal Co, la quale nel cungrosso magistrale di Como dell’Agosto 1899 trattò 
questo tema. Onore ad essa ! 
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sintantochè produrremmo non molto bene e intensivamente 
ciò che anche molto bene viene nelle steppe della Russia e 
nelle lande dell’ America, dovremo fare un grande calcolo 
su dei dazi artificiali, che sono un’ arma a doppio taglio e 
più ci feriscono di quanto ci giovano. Noi abbiamo a produrre 
ciò che qui sotto il nostro sole, nella nostra terra, viene molto 
bene ed economicamente, e che non può temere l’ oltraggio 
della concorrenza, che gli odierni mezzi di trasporto rincrudi- 
ranno sempre più e di cui la moderna estera sete del guadagno 
sempre più, ci minaccerà. Ma per una produzione delicata ed 
accurata non abbiamo la mano d’ opera adatta, appunto per- 
chè manca la primaria istruzione agraria, specie la femminile. 
È strano davvero che sin ora in Italia non si sia pensato 
che non ci può essere istruzione agraria perfetta qualora non 
sia estesa ai due sessi. Che certe professioni si debbano li- 
mitare al sesso forte, d’accordo, e francamente io non ho 
grandissima simpatia per le avvocatesse e le studentesse 
liceali, ma che non si compartisca, non si estenda alla 
donna il sapere agricolo specializzato, non lo posso affatto 
capire. Forse che la donna non ha occupazioni in agricol- 
tura? forsechè si può concepire una buona agricoltura senza 
l'intervento della donna? Bisogna anzi notare che in agricol- 
tura chi produce alle migliori condizioni non è l’individuo, 
ma sibbene la famiglia e quindi non solo 1) uomo, ma la 
donna, i fanciulli, le bambine nello stesso modo e colla stessa 
responsabilità. In tutte le agricolture del mondo ha tanta parte 
il capo della famiglia, quanta quasi ne ha la fanciullina a cui è 
aftidata la dolce mucca, che rappresenta il capitale circolante 
dell’ impresa. Ci potrà essere varietà di fatica, non varietà 
di responsabilità. È quindi evidente che non può concepirsi 
istruzione agraria perfetta limitata al solo sesso maschile. 
Non si poteva pensare all’ istruzione agraria della donna 
quando era l’ agricoltura italiana riserbata alla sola classe 
dei contadini e dei fittabili, i quali ultimi, tramandavano da 
padre in figlio zuccone la loro occupazione, poichè quelli 
soli che non passavano gli esami, sì tenevano a casa, men- 
trechè gli altri figli si indirizzavano all’avvocatura, all’ in- 
gegneria non ultima ragione questa della plettora di profes- 
sionisti, oggi esistente ; ragione non ultima della abbondanza 
di predicatori in fatto di materie sociali, che oggi ci assorda- 
no. Questo timore di perdere la nobiltà dedicandosi all’ agri- 
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coltura è nella classe fittaiola di diverse provincie non del 
tutto vinta, e molto bene la prelodata conferenziera descrive 
il gatto col suo bravo topo in bocca, ricamato in lana, sugli 
antiestetici cuscini della sala di cattivo gusto, lavoro della ra- 
gazza maggiore del signor Padrone, che nei gesti, nelle pose, 
cerca imitare la cittadina, alla quale manderebbe volentieri 
un accidente, tanto le fa invidia, se fosse sola però, poichè 
in presenza dei visitatori è tutta complimentosa, opprimente 
quasi, con quella benedetta insistenza di restar serviti in casa, 
quasi che facesse gola quello spumantone nero, nero, che poi 
vi servono spaventandovi con una terribile detonazione e 
rispettiva probabile visita della spuma sui vostri pantaloni! 
È tutto studio, è tutta cura di essere cittadine, perchè è di- 
sonorante essere del contado. 

Ma, se Dio vuole, questo pregiudizio pare tramonti, e dalla 
pluralità si grida: « accorriamo all’agricoltura come si accorre 
ad un incendio, e vedete — predicano — che cosa hanno 
saputo fare la Danimarca ed il Belgio, per esempio !! » Come 
la Danimarca, il Belgio ?? La palla viene al balzo e amo 
coglierla citando un brano della prelodata conferenziera : 

« Ebbene, questo che pare un volo lirico è una realtà, 
« ormai, per quel piccolo paese esemplare che è il Belgio, 
« ove Governo e privati hanno provvisto a diffondere fra le 
« donne l’ insegnamento agrario. Centinaja sono ormai le 
« scuole rurali, insieme alle secondarie, complementari, dove, 
« durante l’estate, si impartisce alla popolazione paesana un 
« corso d’agraria, che dura tre mesi, e che è accessibile alle 
«< ragazze, che hanno compiuti i quindici anni. 

«< Ma v’ha di più: a Héverlè, presso Louvain, è sorto il 
« vero modello della scuola secondaria agricola per le fan- 
« ciulle. Il collegio grandioso è situato in un distretto rurale 
« e conta ottocento scolare paganti una retta tenuissima. 
« Entrano a quindici e ci restano sino a diciotto o dicianno- 
« ve anni: il corso si compone di tre anni regolari e di uno 
« facoltativo. Al fondamento di una buona educazione gene- 
« rale si accompagna la conoscenza pratica di tutto quanto 
« riguarda il lavoro dei campi e della fattoria, dei doveri 
« domestici, dell’economia, della cucina, per modo che le 
« alunne divengono abili a cucire, stirare, pulire, accomo- 
« dare e sbrigare insomma ogni lavoro casalingo. 

« Dopo due anni possono lasciare il collegio le alunne 
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« ‘che non intendono di darsi alla professione di fattoresse ; 
« quelle che invece vogliono munirsi di un diploma devono 
« aggiungere due anni di pratica. 

« Sicchè, nella vasta tenuta del collegio si attende alla 
« coltivazione degli erbaggi, delle frutta, dei cereali, che 
« servono ai bisogni dell’istituto stesso: chi cura le api, la 
« raccolta del miele, chi lavora nel caseificio, chi sorveglia 
» gli affollati pollaj: il tutto dietro la guida di professori 
« patentati, o di maestre abilitate. 

« Il Governo manda i suoi rappresentanti a presiedere 
« gli esami, e si riserba la suprema revisione di ogni atto 
« del collegio, il quale si mantiene con fondi privati delle sue 
« industrie, ed ogni allieva licenziata è in grado di assumere 
« senz'altro noviziato le sue funzioni in una azienda agricola. 

« Il fattore fiammingo, che ha accompagnato la sua fi- 
« gliuolina in questo collegio, è sicuro di ritirarla quale egli 
« la desidera, pel bene di lei e della famiglia, una giovi- 
« netta sana, forte, operosa, che varrà tant’ oro nella casa 
< paterna o in quella maritale, o che potrà impiegare in 
« qualche tenuta vicina o in qualche caseifizio del pacse, o 
« in un’ azienda rurale qualsiasi con un profitto non certo 
« minore di quello che le darebbe un posto di maestra ». 

L’egregia Conferenziera ha, come avete letto, assai bene 
tratteggiati i vantaggi generali dell’ insegnamento agricolo 
nella donna. Vediamo noi di venire a particolari, che ci in- 
teressino più da vicino, ossia di studiare la questione il più 
italianamente possibile. 

La bachicoltura in Italia non ha fatti i progressi che 
avrebbe dovuto se avessimo avuto anche da noi la donna 
meglio istruita. In pratica, ai bachi deve attendere la don- 
na: il paese di origine informi e la Regina dei bachi, dagli 
occhi oblunghi, che cangia la candida veste ad ogni muta. 

Noi la bachicoltura la insegniamo invece ad unuomo, il 
quale deve poi sostenere tante lotte e farsi disobbedire da tante, 
quante sono le donne allevatrici a lui sottoposte, le quali non 
possono credere ed intendere quanto colui raccomanda ed or- 
dina, e piuttosto metteranno un uovo tra i bachi perchè la 
strega faccia fare ai bachi i bozzoli grossi quanto quello, ed il 
boccettino di acqua, o faranno loro patire la fame un venerdì 
si ed uno no, perchè così insegnava la vecchia nonna, che tutto 
il paese rispettava, come la migliore allevatrice di bachi. 
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Mi è capitato di assistere ad un concorso, ad una gara di 
bachicoltura — Verona 1900, — Nelle camere di allevamento 
poltrivano uomini, forti, che a mala pena, coi ditoni grossi, 
potevano raccogliere e disporre i bacolini, sospendere e soste - 
nere le foglioline : sembravano quadri in caricatura. Ci si 
vedeva dentro la mancanza della donna da ogni parte che si 
guardava. 

Ma passiamo oltre e veniamo al.... dolce. 

Da qualche anno le fabbriche di zucchero da barbabie- 
tola hanno fatto capolino anche nel nostro paese, con sommo 
vantaggio dei capitalisti, che vi hanno impiegato il loro ben 
di Dio, ma con quanto dei coltivatori? I giornali agricoli discu- 
tono, scarabocchiano molta cartaccia, dicono il pro ed il contro; 
chi è entusiasta e chi contrarissimo, ma il fatto positivo si è che i 
coltivatori o sono poco contenti o si ripromettevano dalla nuova 
coltivazione vantaggi incomparabilmente maggiori. Perchè ? 

E pure i chimici, gli agronomi tedeschi, che son venuti 
giù a lavorare nei nuovi laboratori ed a dirigere le recenti 
fabbriche, hanno fatto tanto di occhi e hanno esclamato sono- 
ramente in favore delle nostre qualità di terreno per la col- 
tivazione della bietola da zucchero ; hanno chiamato l’ Italia il 
paese ideale per questa coltivazione. Che forse le fabbriche non 
paghino bene il raccolto ? Pagano pressapoco quanto in Goer- 
mania, in Austria, ove la mano d’opera e gli impegni agricoli 
sono maggiori, ma ove la media dei raccolti è tale che dato 
pure quel prezzo, la coltivazione riesce delle più rimunerafi ve. 

Il guaio si è che noi produciamo troppo poco, che le 
nostre medie sono meschine in paragone delle loro, per la 
semplice e sola ragione che non sappiamo coltivare, e, per 
venire proprio alla tecnicità, perchè non sappiamo far bene 
la importantissima operazione del diradamento e delle prime 
sarchiature, operazioni che non possono a meno di essere 
riservate alle donne, anche perchè materialmente le mani 
degli uomini sono troppo grosse per entrare tra le file pic- 
cine e trattenere le foglioline della bietola; che deve essere 
conservata, e strappare con garbo invece le minuscole pian- 
tine che devono essere soppresse. 

Ma avanti ancora e questa volta siamo al piatto di mezzo. 

Pochi giorni or sono, io mi trovavo a Londra, per assi- 
stere ad una mostra di animali agricoli, fra cui primeggiava 
una gran mostra di pollame morto ingrassato, pronto per la 
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tavola... natalizia... Non c’era che attendere il 25 Dicembre, 
metterlo in padella, e... tiriamo avanti. 

— Ho il piacere di conoscerla — mi disse Mr. Loverdo — 
cui non pareva vero di chiacchierare un poco nel suo idioma. 

— Il piacere è mio. 

— Ella viene?... 

— Dall’ Italia se... (volevo dire « se permette », ma mi 
strinsi le labbra). Cosa credeva? forse che gli Italiani stiano 
sempre rintanati a casa loro! 

— Ma ella, ha soggetti esposti qui? — continuò il rap- 
presentante del Governo francese. 

— No, no, no, signore. 

— Ah volevo bendire: So benissimo che voi non avete 
pollame. 

— Scusi, signore, l’ Italia esporta per 30 milioni in polli 
ed uova. 

— Certo, sì, lo so, lo so, non volevo dir questo... vo- 
levo dire che voi non avete razze, soggetti da esposizione 
infine, soggetti raffinati, insomma pollame da tavola. 

— Purtroppo no. 

— Voi esportate merce di seconda. 

— Sì, signore. 

— Roba gialla. 

— Sì, signore. 

— Peccato, perchè voi potreste fare, col vostro cielo, col 
vostro suolo, ::datto più di ogni altro all’ allevamento del 
pollame, quello che mai noi, gli inglesi, i belgi potrebbero. 

— Si, signore. 

— A proposito, mi saprebbe suggerire ove potrei acqui- 
stare una coppia di galline italiane, se almeno qualcuno an- 
cora ne conserva, sa di quella vostra razza antica... la co- 
nosce ella ? 

— Si, signore, credo che le potrà acquistare in Isviz- 
zera, ove una Società di Pollicultura ne deve avere conser- 
vata la purezza della razza, e precisamente nel Canton di 
Claro deve esistere un allevatore da cui Ella ne potrà avere; 
guarderò nei mici Cataloghi, e nel caso le sarò preciso per 
lettera, se almeno... 

— Grazie, signore. 

— Prego. Doveri. 

— Arrivederla. 
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A) lettore, che non sia della partita, avrà fatto un certo 
tal qual senso di stupore la fine di questo autentico dialo- 
ghetto. Sicuro, in Italia non ci sono più galline italiane! Per 
essere proprio scrupolosi si avrà a dire che forse qualche al- 
levatore amatore o qualche accreditato Stabilimento di Pollicol- 
tura ne potrà possedere qualche esemplare, allo stessomodo che 
si posseggono le Oche del Canadà ed i Pappagalli dell’ Ame- 
rica del Sud, ma diffusamente, nelle nostre campagne, non 
abbiamo nessun tipo fisso di razza. Fanno eccezione, se pure 
la Padovana e le Valdarno, che sono prodotti ottimi di alle- 
vatori isolatissimi, di pionieri del progresso... pollino ; queste 
sottorazze sono poi così limitate di numero, che tutte assieme 
riunite e debitamente arrostite, non sarebbero sufficienti a 
sfamare una compagnia di soldati. Tutto il resto della po- 
polazione pollina del nostro paese, è inominabile bastardume 
ed incrocio della peggiore specie; è caos, è una popolazione 
fatta venire al mondo senza la più elementare regola e la 
più elementare selezione : ecco perchè la nostra esportazione 
è chiamata: « pollame di scarto o pollame italiano ». 

Lo torno a ripetere, ci vuol altro che entusiasmarsi al- 
l’ idea del risorgimento agricolo del nostro paese, e gridare: 
Agricoltura, agricoltura! non basta studiare i grandi proble- 
mi, bisogna venire anche ai particolari, discendere ai pro- 
blemini, simili a questo, per esempio. 

E l'istruzione agraria della donna, in questo campo agra- 
rio più che in altri, ha grande importanza; anzi qui « si 
parrà la sua nobilitade ». 

Lo Stato, forse e non forse, potrebbe aiutare; le Associazioni 
potrebbero fare meglio dello Stato, ma sempre limitatamente, 
perchè si tratta del cantuccio della fattoria ove nessuno può 
penetrare e far valere, ad eccezione, della massaia. 

A qualcuno parrebbe la cosa molto facile in riguardo alla 
costituzione di una razza, che risponda ai desiderati. Dice 
questo qualcuno. 

Lo Stato, che spende centinaia di migliaia di lire al- 
l’anno per provvedere uno stallone puro sangue e per in- 
coraggiare la corsa al galoppo, che servono esclusivamente 
al divertimento di una limitatissima classe di persone, un 
bel giorno mette giudizio e spende tutta questa bella som- 
metta nell’ acquisto all’ estero di uova e pulcini di razze se- 
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lezionate e li distribuisce ai quattro venti d’Italia, in grembo 
alle paffute massaie. Un anno dopo le razze sono costituite. 

No, no, per amore del Cielo, la cosa sarebbe troppo 
comoda e si farebbe un buco nell’ acqua in tutto il senso 
della parola. Anche senza essere zootecnici si capisce che 
così non si può fare. Bisogna formare una razza locale, ri- 
stabilire l’ antica italiana, per esempio, selezionando e lavo- 
rando sempre su soggetti locali acclimatati, se si vuole fare 
le cose a modo e se si desidera arrivare ad una razza, di- 
visa pure in sottorazze, che serva allo scopo. E per eseguire 
questo lavoro paziente e difficile, che non può incominciare 
a dare i primi risultati se non fra anni e anni di continuo 
lavoro e selezione, non è sufficiente la cultura dei dirigenti, 
dei fattori, dei patentati di sesso mascolino, ma bisogna 
che molte donne, che un gran numero di massajc sieno di- 
rozzate ai principi di questa disciplina, tanto più adunque 
che non si tratta solo di intrattenere e di conservare, come 
potrebbero fare le massaje forestiere, che già posseggono 
razze selezionate, ma si tratta di creare il materiale primo 
su cui csercire l’ industria della pollicultura, industria cor- 
redo di ogni più piccola azienda agraria. 

Non accennerò menomamente ai vantaggi, che potrà 
avere il paese da un risveglio scientifico nella pollicultura ! 
Con ogni facilità si potrebbe raddoppiare l’ esportazione per 
esempio, e credo che 30 milioni in più all’ anno sono una 
cifra non del tutto disprezzabile per 1’ economia nazionale. 

Ma i vantaggi sarebbero più specialmente individuali, 0s- 
sia dell’ allevatore o per dir meglio dell’allevatrice, vantaggi 
che poi, sommati assieme, potrebbero ancora dare la misura 
del vantaggio generale. 

A questo proposito mi piace ricordare un brano di uno 
studio di Giovanni Marchese, pubblicato nel 1886 dal Coltiva- 
tore di Casalemonferrato, brano che il cordiale amico Mar- 
chese Trevisani, pure riporta nel suo aureo Manualetto, Hoe- 
pli « Pollicultura ». 

« A Bologna, un Ingegnere nel fare una stima di pro- 
prietà da espropriarsi per opere di fortificazioni, capitò 
» in una casa rustica con annesso terreno, che misurava 
» poco più di 400 metri quadrati ; vi erano una trentina di 
gelsi e nessuna altra traccia di coltivazione. Or bene in quel 
» casolare viveva, di un’agiatezza relativa, una vedova madre 
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» che allevava ed educava convenientemente quattro figli 
» maschi, ed essa poteva farlo col ricavo della vendita della 
» foglia dei gelsi e col ricavo di un allevamento di 500 galline. 
« Valeva la spesa di conoscere i dati in tutti i più mi- 
» nuti particolari raccolti dal detto ingegnere sull’ alleva- 
» mento di queste 500 galline, perchè si trattava di stimare 
» il valore di quel pezzo di terra da espropriare. 
« Ecco le cifre finali del bilancio a cui egli è giunto : 
« Introiti L. 4950, spese L. 2930, utile netto L. 2020. 
« Ci pare inutile fare dei commenti a queste cifre ». 
Infine la donna è la madre dell’ uomo, ed in questo ar- 
gomento non credo che nessun lettore cercherà di contra- 
dirmi. La marlre è la prima e la più valida maestra: colla 
primissima educazione, il bimbo assorbirebbe lentamente, ma 
molto efficacemente, i primissimi rudimenti di quella scienza 
pratica, che unica poi gli deve servire nella vita e quanti 
pregiudizi, quante superstizioni di meno avrebbero a com- 
battere i nostri nipoti nei loro rubicondi ausiliari, se le madri 
fossero indirizzate agli elementi principali della agricoltura ! 
C’ è infine una ragione di selezione, di predisposizione che 
non va trascurata affatto nella nostra discussione, nel senso 
che le attività mentali della madre, coltivate e indirizzate ad 
uno studio sano e piano, darebbero certamente ed indubita- 
tamente dei risultati nelle future generazioni, le quali sarebbe - 
ro molto più predisposte e riescirebbero molto più intelligenti. 
Ed alla tavola bandita dell’istruzione agraria femminile, 
a questo dolce, piacevole, delicato, poetico banchetto, dovrà 
intervenire una classe sola di fanciulle, ossia quelle a cui la 
fortuna fu meno generosa e che dovranno procacciarsi un 
onorato pane sia nell’ azienda propria o di altri, sia nel ra- 
mo insegnamento o non piuttosto dovrà essere un banchetto, 
a cui dovranno affollarsi confusamente ricche e povere? 
Un’infinità di argomenti militano a favore dell’ insegnamento 
agrario da impartirsi anche alle figlie dei ricchi. Accennerò 
ai soli capitali. Anzitutto non c'è ombra di dubbio che queste, 
prime delle altre, devono dare il buon esempio di una coltura 
agraria, sia pure superficiale, ma generale. Secondariamente 
quante vedove, quante madri, quante tutrici hanno la gestione 
di vastissimi latifondi, in cui impigriscono i vecchi sistemi di 
conduzione ed il vecchio agente si scalda ad un monumen- 
tale fuoco le pigre gambe ingrassate, ove ogni miglioria, 
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ogni innovazione trova un argine formidabile che l’ agente 
caratterizza col ritornello : « La Signora Padrona è una donna 
» enon se ne intende, ed io non so darle torto di camminare 
» rasente al muro ». E la padrona alla sua volta: « Sono 
» una donna, faranno i figli od i nipoti », ed intanto cresce la 
gramigna nelle spianate, che perdono la fecondità, ed accade 
ciò che in fatto di progresso suole accadere: non procurando 
di andare avanti, non si sta fermi, ma si va all’ indietro. 

Un altro vantaggio capitale del dirozzamento agrario delle 
nostre Signore sarebbe morale e di incoraggiamento per la 
classe maschile. Lasciando da parte che la mamma la quale 
conosce |’ importanza della agricoltura male soffrirebbe che 
il faturo possessore di vaste tenute arrivasse alla maggiore 
età senza distinguere il frumento dalla segale, le nostre Si- 
gnore risparmierebbero forse quella tal specie di benigno 
compatimento di cui investono qualche, non isolata volta, il 
gentiluomo di campagna, che nella nostra Italia è una bestia 
di nuova creazione, e molto più volentieri si indugerebbero 
nelle campagne. Spesso, deve sapere il benigno lettore, si 
preferisce il disprezzo al compatimento, e se nel medio evo 
l’ entusiasmo della donna spingeva il cavaliere alle forti im- 
prese, nell’ età moderna, un po’ meno di compatimento ed un 
sorriso più caldo e di approvazione sarebbe di grande inci- 
tamento o per lo meno non di ostacolo alle imprese... meno 
cruenti, ma più feconde, che la Dea Cerere protegge. Infor- 
mino ed insegnino, come dettano la moda nello sport, le 
donne inglesi, il grande interesse che loro pongono alle cose 
agrarie, tanto che nella Mostra londinese, a cui più sopra ho 
accennato, mi fece una strana meraviglia la loro affluenza 
nei grandi locali dell’ Agricultural Hall di Islington, e più an- 
cora il visibile interesse che riserbavano alla mostra ed a 
ciascuno degli animali esposti, rigide impettite, annotanti le 
loro impressioni sugli eleganti carnets, che erano loro stati 
distribuiti gratuitamente alle porte di ingresso, affollate co- 
me quelle di un teatro. Mi sembrava di essere nel bel mondo 
dei miei sogni : Ma di questo in un prossimo articolo. 

Io mi auguro che l’ assennata parola della conferenziera 
di Milano non cada nel vuoto, ma getti germi; e chi ne ha 
il dovere pensi ad un problema di tanta importanza. 

Crotta d° Adda, 28 Dicembre 1900 
IDELFONSO STANGA 


L'unione per il bene 


(prima adunanza in Venezia [3 Gennaio 1901] ) 


L’ Unione per il bene non è — come molti hanno creduto 
— una Società di beneficenza. Il P. Semeria, nel discorso 
che poi venne diramato, vi ha già esposto, signori, il proposito 
iniziale di questo movimento, prodotto da un nuovo soffio di 
vita che va scorrendo nel mondo. Nella divisione delle menti, 
nell’ incertezza e nel turbamento degli spiriti, nel danno delle 
intolleranze, religiose e antireligiose, e delle ire di parte, 
cercare la via, tendere ad nna pace feconda, unendosi, più 
che nelle speculazioni intellettuali, nell’ azione — nell’azione 
umile, perseverante, informata tutta all’ idea del bene, vale 
a dire ad un radicale criterio di giustizia e di carità, e alla 
coscienza che ne consegue, di doveri imprescindibili, urgenti. 

Di fronte a questo programma, la parola bdeneficenza — 
adoperata nel senso più comune, cioè di opere elemosiniere 
— diviene qualchecosa di deficiente, che rimpicciolirebbe 
d’ assai il nostro concetto. 

Il bene ha un campo così vasto e complesso che il soc- 
correre il povero non è che una parte — senza contare che 
alle classi diseredate noi dobbiamo ben più e ben meglio che 
dei materiali e momentanei, sempre insufficienti, soccorsi. Il 
nome modesto di bene comprende tutto l’ insieme dei rimedì, 
delle riforme, delle riparazioni, che s’ impongono alla nostra 
coscienza, tutti i progressi che il cammino dell’ umanità nel 
tempo richiede. 

Perciò la nostra Unione, pur così modesta, così piccola 
cosa, non solo è molto più di una Società di beneficenza, ma 
dovrebbe essere addirittura — non vi sembri strano, signori, 
— qualchecosa di rivoluzionario, di rivoluzionario nell'amore. 
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Molte piaghe del nostre paese noi siamo usi deplorarle de- 
plorarle assai — specie quando qualche grave evento venga a 
sgomentarci. — Spesso, anche, si parla di rimedîì — si parla e 
si scrive, quanto! E poi si aspetta, si aspetta, per lo più 
dall’ alto, dal mondo ufficiale... Grand’ ingenuo, Signori, è 
1’ egoismo, grande utopista è l’ inerzia. 


* 


E siccome — nè potrebbe essere diversamente — è sem- 
pre invano che 8’ aspetta, si diviene scettici. Ed è così co- 
modo lo scetticismo! Aiuta così bene ad addormentare la 
coscienza, a far tacere certe importune voci interiori... È 
così disimpegnante quel frequente : « A che pro? tanto, non 
si riesce », col quale si vorrebbero disanimar coloro che ten- 
tano, coloro che agiscono, perchè credono, e credono perchè 
amano ! 

No, non è dall’ alto, (lo ha detto, pure, poco tempo fa, 
alla Scuola libera popolare, 1’ uomo benemerito che la dirige) 
non è dal mondo ufficiale, che la salute ha da venire: ha 
da venire da ciascuno di noi, dall’ intimo di ciascuno di noi. 
Perciò, di fronte ai mali che ci travagliano — e molti dei 
quali noi neppur vediamo, o non vogliamo vedere, mentre 
altri, secolari pregiudizi ci tolgono di considerar tali — uno 
solo è il rimedio vero, uno solo è efficace: migliorare noj 
stessi, e, coll’ esempio sopratutto, migliorare altri intorno 
a noi. 


Migliorarci e migliorare — ecco il nostro programma. 
Son duc parole, è anzi quasi una parola sola — ma che 
comprende la sintesi dei nostri doveri, intimi, domestici, civil; 
e sociali, 

No, l’ Unione per il bene non è una Società di benefi- 
cenza: sì tratta di unirsi per aiutarsi a vicenda in questo 
lavoro così arduo, così inesorabilmente radicale ; si tratta di 
avvezzarci a guardare, senza reticenze, in noi e intorno a 
noi ; di riconoscere le miserie nostre e compatire alla altrui 
con quella considerazione delle cause che sprona a combat- 
terle. Si tratta di avvezzarci ad ascoltare — ad ascoltar 
tante voci che, nel frastuono del mondo, nell’ arruffio della 
nostra vita affrettata, si sperdono per gli orecchi nostri di- 
sattenti, ma sono il perenne rimprovero dell’ umanità — del- 
l'umanità travagliata dall’ egoismo, dall’ avidità, dal vizio, i 
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quali, per tutte le miserie che ne derivano, costituiscono la 
grande mostruosità umana, — l’ ingiustizia. 

Si tratta di guardare in faccia i pregiudizi che tutto- 
ciò fomentano, e di riconoscerli e confessarli tali ; si tratta 
di esaminare, non più attraverso di quelli, i diritti altrui e 
i doveri nostri ; si tratta — credenti o non credenti — di 
riaprire il Vangelo, e d’ imparare a leggerlo meglio, molto 
meglio, che non si sia fatto sinora. 


* 


E ciò dicendo, Signori, non crediate io pensi soltanto ai 
doveri sociali: no, penso anzi prima di tutto ai nostri do- 
veri più immediati, i doveri domestici. L'Unione non intende 
davvero di toglier l’individuo alla famiglia, di fargli trascu 
rare il minimo de’ suoi doveri verso quella : piuttosto, scuo- 
tendo le nostre coscienze e i nostri cuori, obbligandoci a 
guardare in noi e intorno a noi, ci farà sentire rimorso per 
tutte le nostre negligenze, a cominciare da quelle che riguar- 
dano coloro che ci son più vicini e su noi hanno i primi e 
più sacri diritti — rimorso per tutte le offese che, diretta- 
mente o indirettamente, in casa nostra o in casa altrui, re- 
chiamo a quella divina istituzione, base della società, ch’ è 
la famiglia. 

E lo spirito dell’ Unione, parlando alla coscienza, ci farà 
più illuminati ed attenti non solo ai doveri domestici, ma 
altresì a quelli del nostro stato. E chi non vede quale enorme 
progresso sarebbe nel mondo se ciascuno esercitasse la pro- 
pria professione con onestà rigorosa ed intera, (nulla è più 
relativamente e convenzionalmente inteso dell’ onestà), di- 
simpegnasse con coscienza e con zelo il proprio mandato, 
alto od umile che sia? 

Voi vedete dunque, signori, che lo spirito dell’ Unione, 
infine, non domanda nulla di straordinario nè di eccessivo. 
Esso anzi vorrebbe correggerci da un difetto che è più co- 
mune che non si creda : il difetto di cercare i doveri lontani 
e complicati, e non vedere gl’immediati, i più semplici — 
quelli che abbiamo verso i nostri vicini, i subalterni, verso 
coloro che ci servono o che lavorano per noi o sotto la no- 
stra direzione. — Per esempio: non son poche le signore 
le quali fanno parte di opere di beneficenza, e son dure colle 
proprie persone di servizio, o lesinano il soldo colla povera 
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operaia cui la concorrenza o la timidezza fa chiedere un 
prezzo già troppo inferiore al costo del suo lavoro. Quelle 
signore pensano certamente d’ essere caritatevoli — ma di- 
menticano di dovere, anzitutto, essere giuste. — Altri vi 
sono i quali trattano largamente servitori, subalterni, operai 
— ma sembrano dimenticare che costoro hanno un’ anima. 
« Purchè mi servano bene..... il resto non mi riguarda ». 
Alla cura d’ anime, che a ciascuno incombe verso le per- 
sone più giovani, o meno illuminate o privilegiate di noi, 
e specie se a noi sottoposte, troppi non pensano — come 
troppi, in genere, non sentono la somma delle responsabilità 
che ciascuno di noi ha verso ii prossimo. 

È dunque al sentimento della responsabilità che dobbiamo 
anzitutto educare i nostri giovani, dell’ uno e dell’altro sesso, 
e darne loro, noi anziani, l) esempio: sviluppato questo, 
tutto il resto viene da sè — giacchè l’ idea, non indetermi- 
nata, superficiale, ma precisa e radicata, che non dobbiamo 
fare, nè materialmente, nè moralmente, male a noi stessi nè 
ad altrui, sarà un freno potentissimo delle passioni che ci 
distolgono dai nostri doveri verso noi medesimi, verso la 
famiglia, verso la patria e la società — tutti strettamente 
collegati per modo che, se ben si rifletta, si vedrà che non 
si può offenderne uno senza che l’ adempimento degli altri 
ne sia compromesso. E quando si consideri questo, i doveri 
sociali — dei quali ora da molti si parla come di una no- 
vità — si vedranno conseguire naturalmente dagli altri, e 
non sembreranno più frutto di idee avanzate, ma, semplice- 
mente, dell’ antica legge cristiana. 


* 


Ed è principalmente allo scopo di dar maggiore sviluppo 
a questo sentimento della responsabilità, di concorrere e for- 
mare la coscienza di questa somma di doveri, che abbiamo 
pensato anzitutto all’ inizio di una biblioteca e ad un gabinetto 
di lettura, nei quali si trovino in maggioranza libri, opuscoli 
e riviste che trattino di argomenti vitali, o riferiscano di 
ciò che nei paesi più progrediti si fa per combattere il male 
e promuovere il bene, — in noi stessi anzitutto, — e fra i 
quali ci si possa incontrare, conversando di cose meno vuote 
e meno inutili che non si soglia. 

Spesso si deplora il malcostume e l’ inconcludenza della 
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grande maggioranza dei nostri giovani, la frivolezza, l’ im- 
preparazione alla vita, di troppe nostre ragazze. Ma che 
cosa si fa per dare della vita, agli uni e alle altre, un 
concetto più puro, più serio, più pratico? — È come ri- 
guardo al popolo. Siamo sempre pronti a sdegnarci dei 
suoi vizi e de’ suoi eccessi: ma che cosa facciamo per mi- 
gliorarlo ? E potremo illuderci di migliorarlo e di non me- 
ritare le sue rivolte, finchè, incoerenti ed arretrati, lasceremo 
sussistere gli antichi pregiudizi vili che fan comodo alle 
passioni, e ci autorizzano a dargli l’ esempio di tante mol- 
lezze, di tante intemperanze, — tanto più odiose quanto più 
raffinate — a sbizzarrirci in tutti i modi — troppo spesso a 
spese della virtù, dell’ onore, del sangue suo ?... 

Molti si meravigliano e scoraggiano perchè, spesso, dove 
abbondano il lavoro o i soccorsi, son maggiori le esigenze, 
più terribili le rivolte. Coloro non pensano che (anche a 
parte l’ assidua propaganda dei fautori della lotta di classe, 
propaganda eccitante a rapide conquiste, più materiali che 
morali, e alla violenza) non pensano, dico, che certe lar- 
ghezze scompagnate dalla luce e dal calore morali, e dal 
sacrifizio personale, sono una causa malefica. 

Perciò, nulla potrà risolvere la grande questione di giu- 
stizia che oramai s’ impone, assoluta, nulla all’ infuori della 
applicazione del Vangelo, poichè solo il Vangelo c’ impone 
una legge radicale, intransigente, di virtù, ed esso solo ci 
dà i mezzi per osservarla, per assicurarci sulla parte infe- 
riore le più ardue vittorie. 

No, non è solo il lavoro — spesso brutalmente eccessivo 
— non è solo il soccorso, — spesso instabile, altero, disa- 
morato, — che noi dobbiamo al popolo nostro : è anzitutto il 
sentimento di quella fraternità cristiana che sola può essere 
efficace inspiratrice di giustizia vera e che ormai, ad ogni co- 
scienza illuminata ed onesta, credente o non credente s'impone. 
— E questo sentimento c’ insegnerà tutto, ci darà la forza e il 
coraggio per tutto — a cominciare da quella forza e da quel 
coraggio dei quali abbiamo d’uopo contro gl’ intralci del- 
l'egoismo e della pigrizia, nostri ed altrui, nostri special- 
mente — intralci tanto maggiori finchè saremo una piccola 
minoranza, esposta a tutte le difficoltà dell'ambiente, diverso 
ed avverso, non escluso — tanto travede il mondo arretrato ! 
— il ridicolo. 
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E allora sentiremo che tutto è campo all’azione nostra, 
e che, prima ancora di partecipare alle opere speciali che 
l'Unione inizierà, avremo da aggiungere, o da togliere, o da 
riformare, in quanto facciamo per conto nostro. — Ma su 
ciò non mi estendo, non solo perchè già — parlando della 
spinta che l’ Unione ci dà anzitutto per i nostri doveri im- 
mediati — vi ho accennato, ma anche perchè la cosa è tanto 
ovvia che il farlo sarebbe superfluo, e sembrerebbe un pre- 
suntuoso impancarmi a maestra. Piuttosto, dirò qualchecosa 
di taluna delle iniziative che l'Unione potrebbe prendere. 

A dir vero, il campo è così vasto e complesso che, giu- 
dicando coi criteri più comuni, ci sarebbe da perdercisi © 
sgomentarsi. Ma ciò sarebbe sommamente improvvido, e, 
anche, troppo comodo : giacchè il soverchio preoccuparsi del 
moltissimo da fare ce della scarsità delle forze e dei mezzi 
è uno dei tranelli dell’ egoismo e della pigrizia... 

No, lo sconforto per il poco che si può fare — poco in 
confronto dei bisogni — non è un contrassegno dell’amore : 
il vero amore s’accontenta anche del pochissimo, pur di fare, 
pur di cominciare, per quanto modestamente — giacchè il 
vero amore sa per esperienza che dal poco viene il molto, 
c che tanti piccoli contributi di tempo, di forze, di sacrifizi, 
morali o materiali, costituiscono una somma sempre ere- 
scente, che s’ impone tanto più potentemente quanto più 
avrà avuto umili origini fondate, non su troppo visibili ga- 
ranzie, (spesso così infide !) ma sulla fede, la fede operosa che 
vince ì cuori, e trasporta le montagne. 


Ho detto dianzi che il campo è vasto e complesso : ma, 
appunto perchè complesso, esso facilita la possibilità di la- 
vorarvi, offrendo le più diverse occasioni e prestandosi alle 
più diverse attitudini. 

Vi furono delle persone le quali, invitate ad aderire 
all’ Unione, risposero che non ci avevano, o cognizioni, o 
salute, o tempo, o che dovevano stare lungamente assenti, in 
campagna -— immaginando forse di doverci avere determi- 
nate competenze, o aver da dedicare gran parte di sè a 
lavori straordinarî. Invece, — oltrechè svariatissime, ed an: 
che modestissime, attitudini possono riuscir utili nelle inizia- 
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tive dell’ Unione — importa persuadersi che queste sono i 
frutti minori che lo spirito di essa dovrebbe portare. 

Giacchè il nostro campo principale non sarà, nè in questo, 
nè negli altri locali che — se ne avremo i mezzi — pren- 
deremo per esso: voi l’avete già inteso, il campo dell’ Unione 
è vasto quanto il mondo. Perciò moltissimi vi possono lavo- 
rare senza muoversi dalla loro casa, dal loro studio, dal 
loro ufficio, dal loro quartiere militare, dal loro negozio, 
dalla loro fabbrica, dai loro campi. E, anche a parte quella 
maggiore coscienziosità e quel maggior zelo nel disimpegno 
dei propri uffici, cui ho accennato dianzi, non v’è chi non 
veda quale largo ed efficace contributo gl’ industriali, gli 
agricoltori, i negozianti, i magistrati, gl’ impiegati, specie 
se capi, gli ufficiali di terra e di mare, e quanti hanno 
soprintendenza di scuole, di opere pie, di carceri, e sopra- 
tutto i maestri e i sacerdoti, possano recare all’ azione mo- 
ralizzatrice, sia direttamente, pensando da sè, con amore 
industre, a più efficaci modi di tutela e di educazione, sia 
collegando iniziative loro con quelle più particolari all’ Unione 
come tale. 

E, venendo a queste: non ho d’ uopo di dire qui a Ve- 
nezia, dove già molti, e specie professori, avvocati, medici, 
chirurgi, farmacisti, prestano gratuitamente l’opera loro, sia 
isolatamente, sia in opere organizzate, che cosa si possa fare 
coll’ esercizio disinteressato della propria professione. Mi 
limiterò ad augurare, per le ragazze di qualsiasi condizione, 
una scuola d’igiene e — ammettendole in qualche riparto del- 
l'ospedale ein qualche speciale ambulanza — un tirocinio di 
assistenza e di medicazione, onde renderle nella vita più pra- 
tiche, in famiglia e fuori più provvidamente pietose. 

Nell’ Unione di Roma (parlo più specialmente dell’ opera 
multiforme che s’occupa del quartiere di S. Lorenzo, il più 
miserando fra i quartieri poveri) — la quale è presieduta da 
un colonnello di Stato Maggiore in attività di servizio, e cui 
in gran parte ha dato vita un giovane sacerdote — chi la- 
vora per un provvidissimo Ufficio d’ informazioni, chi per 
una piccola* Cassa operaia di prestiti, destinata ad aiutar 
l'impianto di piccole industrie o 1 acquisto di utensili di 
lavoro, chi per Laboratori, istituiti per i disoccupati dei due 
sessi, chi per Scewole, che raccolgono fanciulli e fanciulle in 
ore nelle quali si troverebbero sulla strada, chi per una Palestra 
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ginnastica e un piccolo Teatro popolare, chi per una Ortaglia, 
destinata anch’ essa ai disoccupati, chi per una Colonia a- 
gricola, ove poveri ragazzi, tolti a tristi ambienti, vengono 
educati alla sanità del corpo e dello spirito. 

Un’ altra azienda (così chiamano le diverse istituzioni 
dell’ Unione, tutte autonome, e in pari tempo collegate fra 
loro) è quella del Servizio sanitario, con assistenza medica 
organizzata assai provvidamente, e farmacia ove si trovano i 
medicinali più generalmente necessari, ehe si danno a prezzo 
di costo. 

Alcune signore si dedicano più specialmente alle Case 
operaie che l’ Unione affitta, in piccoli quartieri, ai più po- 
veri, e a prezzi di parecchio inferiori ai soliti. Esse, incari- 
candosi dell’ esazione delle pigioni, che si fa settimanalmente, 
vi trovano occasione a vigilare, influire, per la pulizia, l’ i- 
giene, l’ ordine, la moralità, vedono i bisogni materiali e 
morali, e cercano provvedervi evitando il più possibile di 
aiutare in forma di elemosina. Invece, procurano lavoro 
ed assistenza agli inabili, agli altri lavoro ; e, tanto per l’una 
che per l’ altra cosa, a chi può e vuol dare, o dispone di 
somme ricevute, non manca davvero modo di spendere, e 
anche molto, senza ricorrere alla più umiliante e pericolosa, 
a volte immorale, forma d’ aiuto. — Immenso poi è il van- 
taggio dei consigli, dei conforti, degli insegnamenti, morali 
e pratici. E così, quantunque (e anche questo come mezzo 
educativo) l’ esazione, salvo casi eccezionali, sia inesorabile, 
per lo più si verifica il caso, davvero nuovo, che un esattore 
sia impazientemente aspettato, e benedetto. 

Infatti, se son giusti, e doverosi, i desiderî e gl’ intenti 
di coloro che vogliono, e tentano, promuovere l’ istruzione 
del popolo, noi c’ inganneremmo se credessimo basti convo- 
carlo a conferenze e lezioni scientifiche. L'istruzione non può 
andare scompagnata da quella educazione che abbraccia tutto 
l’ essere, fisico e morale, e tutta la famiglia. E a questa e- 
ducazione si può concorrere in tanti modi, e colle più diverse 
attitudini. 

Chi conosce la musica, e specialmente chi sa insegnare 
il canto, potrebbe esser prezioso per una scuola di canto co- 
rale, che sarebbe opportunissima per la parte più giovane 
degli operai che si radunerebbero. — E chi è poeta o com- 
positore potrebbe fare i versi o la musica di canzoni popolari 
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che, se dirette a destare sentimenti buoni, sono uno dei più 
efficaci e simpatici mezzi di educazione, sarebbero una delle 
più omogenee risorse dell’ anima del nostro popolo, ora di- 
savvezzo a quei canti sani e gagliardi che, per noi nati in- 
torno alla metà del secolo, non son purtroppo più che ricordi 
di giovinezza. 

E così, queste ed altre attitudini artistiche potrebbero 
esplicarsi nei trattenimenti che dovrebbero contribuire a questa 
educazione, a questi tentativi di distoglimento del nostro po- 
polo dai bassi piaceri, dall’intemperanza, dall’isolamento lungi 
dalle classi superiori, e alternarsi con quelle lezioni, quelle 
conversazioni amichevoli — che possono essere inizio a visite 
reciproche o passeggiate, e gite, in comune, — conversazioni 
le quali, oltrechè ad un mutuo bene da' farsi, (quanto non 
possiamo, alla nostra volta, imparare dal popolo !) son desti- 
nate a togliere tanti malintesi, tante diffidenze di ambe le 
parti, ad inspirare quel sentimento di fraternità che supera 
le disuguaglianze sociali e intellettuali, e che al popolo gio- 
verebbe ben più che un quasi meccanico livellamento mate- 
riale, il quale per se stesso esclude la simpatia umana, lo 
stesso amore del prossimo. 

A questi scopi concorrerà la biblioteca popolare che an- 
diamo formando, e ad arricchir la quale potranno contribuir 
non solo doni di libri e di giornali illustrati, nuovi ed usati, 
purchè buoni, ma coloro if quali, avvicinando il popolo, stu- 
diandone l’ anima e i bisogni, sentiranno di poter contribuir 
a colmare le grandi, le enormi lacune che vi sono nella 
letteratura popolare, la quale — malgrado qualche eccellente 
iniziativa — si può appena dire che esista. 

E di questa letteratura v’ è più bisogno che non si creda, 
e più che non si creda il nostro popolo apprezza il libro e 
l’immagine, purchè essi sappiano parlare alla sua fantasia 
ed al suo cuore. Perciò, un còmpito importante avrebbero in 
questo campo i pittori, sia con illustrazioni di libri, sia con 
quadretti da riprodurre incisi. a colori e da spargere nei lo- 
cali dove gli operai lavorano o s’ adunano, e nelle case loro, 
Sarebbe così provvido avvezzarli a mettere nella loro dimora 
quella certa poesia che educa, attrae e trattiene, e che a 
volte si trova nei più umili poveri interni, ove troppe cose 
mancano, ma mirabilmente persiste il sentimento. 

Taluni, forse, i quali pensano a ben altre conquiste che 
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il popolo deve fare sui nostri privilegi e i nostri egoismi, 
sorrideranno di queste cose ch’ io dico, come d’ ingenui sen- 
timentalismi. Eppure no. Noi avremo fatto per il popolo troppo 
poco, quando non gli avremo procurato che un aumento di 
vantaggi materiali, e un po’ di scienza : senza le virtù che 
tutto un complesso d’ influenze concorre a formare, (fra le 
quali quella del risparmio, che i poveri raramente possie- 
dono,) nulla potrà bastargli, mai. 


* 


Ho accennato a più riprese a professioni e ad uffici, 
taluni dei quali sono esercitati anche da noi donne. Ma ho 
io bisogno di dire in quanti altri modi speciali noi possiamo 
lavorare per l’ Unione, 0, secondo le spirito suo, dedicare 
sopratutto alle donne e ai fanciulli — ai fanciulli abbando- 
nati specialmente — il nostro intelletto d’amore ? Ho bisogno 
di dire quanto dovere abbiamo di svilupparlo in noi, di ren- 
derci, in tutti i nostri delicati doveri, più conscie e più esperte, 
più forti e più pratiche? 

Ma quanto, perciò, non è necessario di reagire contro 
questa crescente disconoscenza della natura e della missione 
nostre, cui s’ aggiunge una crescente dimenticanza della di- 
gnità femminile, che tante attuali — parte nuove, parte 
rinnovate — consuetudini rivelano! Quanto bisogno non ha 
la donna, la fanciulla specialmente, di serbare, in tutto il 
suo aspetto, in tutto il suo contegno, in tutte le suc abitu- 
dini, quella fiera modestia che la custodisce ben meglio che 
non possano certi vieti ridicoli impacci, i quali non fanno 
che aumentarne le aspirazioni insoddisfatte, e toglierle, in- 
sieme al modo di molte attività benefiche, le provvide re- 
sponsabilità che preparano e temperano alla vita. 


* 


Sembro aver divagato, ma non è: nessun bene vero si 
farà, o durerà, nel mondo, se noi donne, noi, nel bene e nel 
male, oserei dire onnipossenti, non prendiamo il nostro posto 
— egualmente lontano da ingiusta soggezione, avvilente e 
inintelligente, da femminilità sguaiate o vane, e da certe con- 
correnze nel campo dell’ altro sesso, che ci fanno disertare 
il nostro,ci snaturano, ci isteriliseono — il nostro posto, dico, 
umilmente, santamente, regale. 
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Ma, tornando ai varî modi nei quali gli aderenti (dicia- 
mo aderenti piuttosto che soci perchè l’Unione è cosa troppo 
libera, larga, multiforme, per darle il nome, un po’, in un 
certo senso, convenzionale e pesante, di Società) nei quali, 
dicevo, gli aderenti possono lavorare : quanto non rimane a 
studiare, ed iniziare, o preparare, di rimedî, di riforme, in 
tante nostre istituzioni, in tante cose anche buone! Quante 
trasformazioni l’ avvenire non esige perchè certe eccellenti 
cose del passato non sieno travolte, e, piuttosto, rinnovate ? 
Qual soffio di vita nuova e migliore non dobbiamo — noi che 
ci andiamo destando da lunghi sopori — sulla soglia del 
nuovo secolo, far penetrare dovunque ? 

Quanto, per esempio, non è a fare per rendere cristiano, 
umano, il sistema penitenziario ? Si dice da molti — per i 
miglioramenti materiali portati nelle carceri — che il nostro 
tempo ha sentimentalismi per i delinquenti.... Io oserei dire, 
piuttosto, che il nostro tempo è ancor molto arretrato, non 
foss’ altro che per l’ oblio quasi completo dell’ anima dei car- 
cerati, per il dimenticare che la punizione — non sempre 
giusta — (Dio solo può conoscere il grado di responsabilità) 
non dovrebbe mai essere scompagnata dall’opera confortatrice, 
redentrice, dall’ opera cristiana, insomma — mentre invece 
nelle nostre carceri il male interiore per lo più cresce e sidilata. 

Ho citato le carceri; ma molte altre istituzioni si po- 
trebbero citare : quei domicili coatti sui quali quell’assiduo 
ridestatore delle coscienze italiane, Pasquale Villari, ha seritto 
pagine terribilmente rivelatrici ; le case di correzione, sulle 
quali è troppo noto il triste bisticcio per aver d’ uopo di 
ripeterlo ; gli stessi ospedali, nci quali tanto più largo e 
pietoso potrebbe essere il contributo morale ; le fabbriche, 
nelle quali, col lavoro della sposa e della madre, fatale di- 
sgregatore della famiglia, e della fanciulla — sorgente di 
tanta immoralità — almeno dovrebbero moltiplicarsi le opere 
moralizzatrici ; le scuole, nelle quali tanto spesso, con un 
indirizzo sanamente educativo, manca il soffio vitale dell’a- 
more; le caserme e le navi da guerra, nelle quali passa 
tutto il popolo italiano, e dove troppo si trascura l’urgente 
missione, morale e sociale, che taluni ufficiali, sempre più 
ora vanno sentendo, e per la quale reclamano l’aiuto di 
quella religione ch’ è il solo efficace fattore di moralità, la 
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più sicura maestra di quelle virtù eroiche che sono il nerbo 
degli eserciti e la vita delle nazioni. 

E poi... le Congregazioni di Carità, i Monti di Pietà, 
ed altre, pur venerabili, opere pie, che, come sono, non 
rispondono ai bisogni dei tempi nuovi: e l’ accattonaggio, 
piaga vergognosa e grave d’ immoralità; e la sacrosanta 
campagna — prevenitrice di delinquenze delle quali, non 
essi, ma noi, siamo responsabili — da fare per i fanciulli 
abbandonati, scandalizzati, maltrattati, venduti ad infami 
speculatori che all’estero fan onta al nome italiano ; e tutti 
i turpi delitti, gridanti vendetta, dalle passioni, e dai pre- 
giudizi che le fomentano, perpetrati sulla donna — la quale, 
finalmente! si desta chiedendo, pci due sessi, una legge sola, 
e una sola morale. — 


* 


Su tutto questo, e su molt’altro, io diceva, rimangono a 
studiare ed iniziare rimedi, riforme, provvedimenti. E, ciò 
dicendo, non pensavo davvero soltanto agli uomini, versati 
nelle scienze, morali, sociali ed economiche : pensavo a tutti 
noi, dotti e ignoranti, uomini e donne, vecchi e giovani, che 
dovremmo e potremmo, ai rimedi, alle riforme, ai provve- 
dimenti, portare ciascuno il nostro, grande o piccolo, diretto 
o indiretto, contributo di pensiero e d’azione, di cuore e di 
sacrifizio. Giacchè spesso, più che sapere, giova amare, e 
sempre — ben più che i trattati e i congressi, — giova la lenta 
e progressiva azione individuale. La preoccupazione del be- 
ne, che nasce nell’ animo di chi tien desta la propria co- 
scienza, (e tutti sappiamo che la coscienza è, a sua volta, 
una grande ridestatrice del cuore) è una grande maestra, un 
grande aiuto a vedere, a trovare, a riuscire. — Anche solo 
raccogliendo e diffondendo, con pubblicazioni, altrui idee in 
proposito, si può rendersi utilissimi alla causa buona, con- 
tribuire alla lotta contro il vizio in tutte le sue forme, con- 
tro la propaganda del male in tutti i suoi travestimenti — 
a cominciare da quelli dell’arte, la quale, nella stampa, nelle 
produzioni del disegno, sulle scenc, vilmente, venalmente, 
lusingando le passioni, si offende prostituendola. 

Ecco perchè io dianzi metteva questi studi di migliora- 
menti e dì riforme tra i varî modi nci quali gli aderenti 
all’ Unione possono lavorare. E per questo, insieme alla bi- 


AAA 
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blioteca e al gabinetto di lettura, auguriamo prendano vita, 
qui, delle riunioni e discussioni di giovani tra loro e intorno 
ad uomini egregi, i quali sieno ad essi maestri ed amici ad un 
tempo. Al desiderio espresso dai primi giovani venuti a 
noi, dei valentuomini già hanno affermativamente risposto. 
E m'è caro altresì il pensare, ad altri amici lontani, italiani 
e stranieri, i quali, venendo a Venezia, qui troveranno un 
piccolo centro vivo, e vi porteranno di fuori nuovi contributi. 

Utilissimo poi sarà creare legami e promuovere scambi 
di pensiero, di notizie, d’aiuti, coi centri maggiori e coi mi- 
nori, per attivare così un ricambio di vita, tanto più prov- 
vida pei piccoli paesi, dove, di solito, gli spiriti immiseri- 
scono per la scarsezza di comunicazioni e di risorse, rista- 
gnano, si atrofizzano. — E in questi scambi sarà il legame 
cogli aderenti agricoltori, e ne potrebbe venire una prov- 
vida spinta al movimento che richiama ai campi, i quali 
contengono il segreto di tanto incremento economico, di 
tanto risanamento fisico e morale. 


* 


E quando avremo aperto gli occhi e gli orecchi più che 
sin qui non si facesse, quando avremo udito le voci che ci 
salgono d’intorno, di lamento, di preghiera, e d’imprecazione, 
quando sapremo di tutto ciò che altrove — e specialmente 
nei paesi più veramente liberi e più forti, e col successo, che 
le statistiche dimostrano, il quale mai manca al lavoro per- 
severante, — si fa per la lotta contro il male, quando della 
fede e dell'amore conosceremo meglio il segreto ed i fasti nel 
mondo, in questo povero mondo, così misero e così suscetti- 
bile di salute, ove la salute gli si voglia recare — allora noi, 
noi avremo bisogno di spinte ad agire : allora noi sentiremo 
che solo con uno scopo di bene, con un ideale di Vita, val 
la pena di vivere. Allora sentiremo quanto egoismo prima 
ci gravasse, di quanto vuoto, di quanta inedia, fosse fatto 
il malcontento che, più o meno, ciascuno di noi rodeva. Al- 
lora molte inquietudini, molti tedi, d’ anime insoddisfatte — 
specie in chi non ha, o non ha ancora, una famiglia pro- 
pria, — saranno assorbiti da un grande interesse, benefico 
anzitutto a chi lo prova. Allora a ciascuno sarà men grave 
il sacrifizio dell’ azione, e in quello del danaro sentirà, se 
ricco, un atto di giustizia che spontaneo toglie le eccessive 
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disuguaglianze, un adunare « i tesori che ladri non invo- 
lano e la ruggine non rode », se di scarsa fortuna, un mezzo 
di qualche rinunzia a illusorie soddisfazioni vane. 

Allora, incontrando il prossimo, sia pure a noi di cuore, 
di fede, o di parte, lontano, proveremo un sentimento nuovo: 
— l'’ indifferenza, spesso, si muterà in interesse benevolente, 
la intolleranza religiosa si muterà in quella fede che è tanto 
più forte e feconda quanto più intende e comprende, l’ ira 
di parte diverrà desiderio di pace. Allora il disprezzo, il ri- 
brezzo, che, forse, solevano destarci il colpevole, il povero 
sordido e degradato, si trasformeranno in compatimento non 
inerte, spesso in rimorso — la severità verso altrui si fer- 
merà, sgomenta, dinanzi a un esame di coscienza. 


* 


Taluno fra voi, forse, penserà ch’ io sono un’ottimista 
che sogna.... 

Grazie a Dio, il mio ottimismo è frutto di esperienza — 
come molti scetticismi, (non è un paradosso) son frutto di 
inesperienza. Dovrei — dopo aver già parlato tanto! — parlare 
troppo lungamente per provare, con fatti di tutti i tempi e di 
tutti i luoghi, la verità del mio asserto, e anche solo per dire 
de’ frutti di un recente, crescente, movimento spirituale nel 
mondo. Dovrei parlar troppo pgr citarvi esempi di ciò che 
io stessa, in questi ultimi anni, ho visto, o di cui ho saputo, 
in varie città d’ Italia, ove — sia in Unioni formale, sia in 
gruppi d’ amici, sia in persone isolate — ferve una vita di 
ideali e d’ azione che i più non sospettano neppure. 

È un movimento alieno da qualsiasi spirito di parte, da 
qualsiasi preoccupazione personale, il quale anzitutto sprona, 
giovani specialmente, a scuotere, con fierezza sdegnosa del 
fango, il giogo delle passioni che inquinano il sangue ed i cuori, 
e ogni dì più minacciano le generazioni della patria — lotta 
generosa, che tempra l’anima alle aspirazioni gagliarde e ai 
sacrifizi fecondi. — È un movimento che spinge giovani 
donne, fanciulle specialmente, ad assorgere, pronte e volenti, 
dalle vane cure di un’esistenza frivola, vuota, o ripiena soltan- 
to di preoccupazioni personali, spesso cagione, o di matrimoni 
mal combinati, o di ansiose aspettazioni, che, man mano, di- 
ventano, acredine mal dissimulata, languore malsano, infe- 
licità rodenti, coll’ anima, il corpo. 
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Non è mai senza una commozione intima e gioconda che 
io ripenso le voci e gli echi che d’ ogni parte giungono, di 
tante giovani anime, talune già avviate, altre che si scuo- 
tono, che chiedono, che aspettano una parola che le rinfran- 
chi o guidi, una mano che le aiuti — che riascolto le confi- 
denze, terribili talora, e le segrete esultanze della vittoria — 
che sento, vicino e lontano, questo, ancora in gran parte 
inavvertito, movimento, che va diffondendosi nelle nuove 
generazioni della patria, a farci raccogliere la sacra eredità 
di doveri che i sacrifizi ed il sangue dei padri nostri ci hanno 
lasciato, compiendo e raffermando il risorgimento politico 
col rinnovamento morale. — E in quest’ ora in cui qui sono 
giovani e fanciulle, pronti, forse, alla nuova riscossa, mi è 
caro, interpretando il sentimento vostro, dare di voi, lontani 
e dispersi, ma a noi uniti di spirito, ai giovani e alle fan- 
ciulle presenti, il saluto fraterno, la parola augurante. 


* 


Ed ora, signori, per quanto moralmente radicale e am- 
piamente comprensivo sia ciò che vi ho esposto, confido che 
non vi avrò sgomentati. — E spero sarete, in pari tempo, 
meco convinti che dobbiamo per ora accontentarci anche del 
poco, del molto poco. Egualmente lontani dagli scetticismi 
che dissuadono dall’ interessarsi e dal cominciare, e dagli ot- 
timismi ingenui che fanno sognar l’ impossibile o il prema- 
turo, noi non ci aspetteremo di vedere, come per incanto, 
sorgere cose grandi, e tanto meno ciò che più specialmente 
nel mondo si chiama successo... Tanto meglio se non faremo 
chiasso, se l’ Unione non diventerà una cosa alla moda, non 
solleticherà nessun interesse e nessuna ambizione : questo — 
oltrechè risparmiarci pericolosi disinganni — sarà la garan- 
zia precipua della lenta, ma sicura, riuscita. 

Un’ altra cosa, signori, avrete capito : che cioè l’ appar- 
tenere ad un’ altra qualsiasi associazione, che abbia scopi 
morali, sociali, o di beneficenze, non è una ragione per non 
aderire all’ Unione nostra. Vi furono persone le quali, — non 
bene informate — videro nel sorgere di essa un superfluo 
duplicato, e, anche, un contro-altare, di talune associazioni 
esistenti. — Ora sarà risultato chiaro che, essendo il pro- 
gramma di essa molto più complesso di qualsiasi altro, essendo 
anzi tale da comprendere tutte le possibili forme d’ azione 
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morale, sociale e di benefieenza, }’ Unione non è un dupli- 
cato di nulla, nè, per lo spirito sereno e fraternamente ami- 
chevole che la informa, può essere un contro-altare ad al- 
cuna cosa buona, sia pure anche in parte diversamente 
inspirata. Non solo, ma uno può aderire all’ Unione senza 
mutar campo d’ attività e toglier nulla al proprio lavoro già 
avviato in altre associazioni: giacchè si può benissimo ap- 
partenervi per lo spirito che la informa, ma senza prender 
parte alle sue speciali iniziative : basta fare tutto il bene che 
si può, e meglio che si può. 

Un timore è in alcuni: quello che la diversità di fede, 
o di principî, renda l’ accordo difficile, se non impossibile. 
Io credo invece che, in un paese cattolico qual’ è il nostro, 
(così, del resto, avviene nell'Unione di Roma) i membri che 
professano un’ altra religione, o non ne professano alcuna, 
sentiranno il dovere di lasciare ai cattolici libertà d’azione : 
poichè essi stessi non possono non essere, più o meno, con- 
vinti della insufficienza — che l’ esperienza sempre più di- 
mostra — dei mezzi solamente umani. E i cattolici, dall’altro 
canto, (io, cattolica ardente, oso farmene garante) terranno 
di fronte a quelli presente anzitutto quel precetto del Maestro 
divino che della nostra fede è cardine e sostanza — l’amore — 
il gran dovere troppo spesso dimenticato da tanti, i quali, 
per grettezza e astiosità di parte, la nostra fede indegnamente 
fanno calunniare. 

Voglia Iddio, o signori, che questa Unione — sorta sulle 
basi cui in principio ho accennato — divenga una palestra di 
buone volontà in tutti i campi, di buone volontà che, dal 
modesto lavoro per i fratelli, salgano, amanti e fidenti, sino 
ai regni dello spirito. 

E a pensieri di lavoro fraterno, d’ amore e di fede, l’Even- 
to, in questi giorni una volta di più commemorato, il grande 
Evento in cui s’impernia la storia, ci chiamava, ci chiama 
tuttora. Qualunque sia il nostro credo, certo non v’ha fra noi 
chi — tra l’avvicendarsi, spesso affannoso, d’ altri convin- 
cimenti e d’ altre cure — non senta persistere nel mondo 
un grande solenne Mistero, una perenne Voce, che i secoli 
tramandano ai secoli. Mistero d’amore, Voce di eterna Vita. 
Credo che tutti — taluni forse inconsciamente — quella Voce 
udiamo, quel Mistero salutiamo, con un’ intima, infinita spe- 
ranza. età a 


In occasione del Centenario di Domenico Cimarosa 


Per illustrare sotto l’ aspetto musicale la fine del secolo 
decimonono ed inaugurare il principio del ventesimo, la 
commemorazione di Domenico Cimarosa, di cui si celebra 
quest’ anno il centenario della morte, non potrebbe venire 
più a proposito. 

Nella stessa guisa che dalle intime carte è dato formarci 
un’ idea più esatta del morale d’ uno scrittore, così dal pa- 
trimonio artistico delle nazioni possiamo dedurre e ritrarre 
la fisonomia caratteristica d’ una età. 

Come l’ arte subisce l’ influenza della società, avviene 
pure che l’arte, talvolta, infilato lo scudo ed impugnata l’asta 
adamantina di Pallade, muova all’ assalto delle dirute rocche 
de’ vecchi pregiudizj che inceppano la naturale evoluzione 
del pensiero artistico. Dissi del pensiero e non del sentimento, 
poichè il pensiero è suscettibile di novelle forme e le assume; 
mentre il sentimento, per sua natura spontaneo, ha congenita 
la semplicità spoglia d’ ogni artifizio, e nella nuda sincerità 
primigenia pervenne attraverso i secoli sino a noi inalterato 
ed inalterabile ne’ suoi caratteri ed effetti. Ond’ è che una 
melodia erotica sgorgata dal cuore fremente del trovadore 
dal disio chiamato sotto il verone della dama, può quanto 
le melodie dei canti popolari conservare anche oggigiorno 
tutto il suo profumo, tutto il suo fascino, tutta la sua poesia 
originaria. 

Il musicista di genio ci si presenta con due caratteri 
nettamente distinti ed inseparabili: la fantasia, in cui il la- 
voro del pensiero è come una sorgente alla quale le eccelse 
nevi immacolate del monte non lasciano giammai difettare 
l’ elemento vitale; ed il sentimento, che è voce d’ affetto, 
parola dell’ anima commossa ed inchinevole alle emozioni più 
squisite. E su queste due molle della sensibilità influisce di- 
rettamente la vita. 
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Tutti i grandi genj musicali ci si presentano con queste 
essenziali doti mirabilmente equilibrate tra loro. Ad esempio 
citeremo Seb. Bach, (nel quale, contrariamente a quanto ta- 
luno osò asserire, la profondità del pensiero è contrabbilan- 
ciata dalla forza del sentimento), Htndei, Corelli, Pergolese, 
il creatore dell’opera comica francese, Gluck, Mozart, Haydn, 
per fermarci al Cimarosa, il quale con Mozart, Paisiello e 
Rossini forma la quadruplice fonte della briosa Opera italiana. 

Nacque Domenico Cimarosa in Aversa, nel 1749, o come 
altri vorrebbero nel 1754, da poveri ed oscuri parenti. 

Fu discepolo prima del Sacchini, e studiò poscia nel Con- 
servatorio di Napoli sotto la guida del Fenaroli, che conti- 
nuava le tradizioni del Durante. 

Ingegno precoce, lasciò intravvedere fino dai teneri anni 
della sua giovinezza un temperamento musicale di primo or- 
dine, e le sue prime composizioni già preannunziavano la fu- 
tura sua fama. 

In questo fenomeno di precocità, allora non adulterato o 
sfruttato, quanto nell’ indole ,gaia, carezzevole, maliziosetta 
della Musa, è singolare la somiglianza che corre tra il Ci- 
marosa e il Mozart, che di poco lo precede, 

Osservando 1’ opera di questi due sommi, cotanto spon- 
tanea e feconda, si è indotti a pensare ch’ essi altro non vi 
aggiungessero di proprio se non la fatica materiale dei segni 
grafici musicali, quasi scrivessero sotto la dettatura di spiriti 
invisibili vaganti per l’aria, quasi fossero esonerati, per un 
arcano privilegio, dal processo riflessivo e speculativo, dalla 
cui necessità non poterono sottrarsi nè i Bach, nè i Beethoven, 
nè i Weber, nè i Rossini, i Bellini e i Donizetti, men che 
meno poi i Wagner e i Verdi, per non dire di altri insigni 
intelletti, dirò così strategici, i quali non una mossa fecero 
che non fosse per conseguire un cffetto calcolato. 

La spontancità è la prerogativa che mantiene e manterrà 
in una cterna giovinezza la musica dei sopra citati grandi 
compositori, e più mirabilmente quella fresca e serena del 
Mozart e del Cimarosa. Musica ch’ io vorrei chiamare: la 
musica felice. 

Nel teatro, soggetto ad un continua evoluzione rapidis- 
sima si manifestano assai precocemente le rughe dell’ età; 
e spesse volte riudendo qualche antico spartito (ecccttuati i 
capolavori consacrati non dalla celebrità, ma dalla gloria), 
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proviamo come l’ effetto penoso di trovarci dinanzi ad un 
pargolo, che dell’ età caduca avesse le grinze. Ma questo, se 
ben si osserva, è dovuto non già alla sostanza musicale, bensì 
alla costruzione convenzionale frammentaria dei pezzi, e so- 
pratutto alla inconsistenza e fatuità dei soggetti e alla po- 
vertà dei libretti d’ opera. 

Ecco il caso nel quale si può osservare 1’ infuenza dele- 
teria della moda di un’epoca sopra l’ opera d'’ arte. 

Ma ben peggio accade oggidì, che mentre la maggio- 
ranza del pubblico, dopo lunga inesorabile resistenza s’ ar- 
rende finalmente al culto di un’Arte Nuova, la vanguardia 
dei banditori, che non si arrestano mai ad aspettare la pigra 
retroguardia, comincia di già a scoprire nell’ Idolo i segni 
progressivi d’ una longevità prematura, i sintomi non fallaci 
d’ una esistenza minata. 

È doloroso, ma è così. 

Tuttavia, da ciò possiamo pur trarre una considerazione 
confortevole : ed è, che non dobbiamo illuderci inmaginando 
il progresso sia sempre e costantemente una specie di marcia 
forzata che si fa verso l’ignoto, condannandoci, se occorra, 
a un volontario esilio dalla patria, alla rinunzia della pro- 
pria individualità, all’ apostasia del carattere nazionale, al 
rinnegamento persino della famiglia; il progresso è una 
evoluzione che può ritornarci alle pure e grandi origini del- 
l’ Arte. Non sarebbe una discesa, in tal caso, ma una salita; 
e questa potrebbe avvenire con la rapidità d’ una sorpre- 
sa impreveduta per qualsiasi astrologo. Dato ciò, potremo 
lusingarci di salutare nuovamente.il primato dell’arte nostra, 
l’ arte italiana dalle grandi tradizioni, che dai madrigalisti c 
dal Peri, dall’ Emilio del Cavaliere, da Giulio Caccini, da 
Claudio Monteverde va fino a Giuseppe Verdi. 

Tale metamorfosi verrebbe favorita anche dal fatto,che chi 
affretterà il ritorno alle predilezioni antiche, sarà non volendo 
lo stesso Wagner, il quale tanto fece per sè onde allontanarci 
dai nostri padri. Il colosso Wagner infatti è, diciamolo aper- 
tamente, la disperazione dei nostri giovani compositori, che 
non potrebbero mai nè misurarsi con lui, nè imitarlo: poichè 
Wagner non si può imitare che male quando non soccorra 
un cervello pregno di pensiero e d’idee; mentre quegli che 
lo possedesse, batterebbe già a quest'ora una via propria, € 
non mai la tracciata da altri. 


320 IN OCCASIONE DEL CENTENARIO 


Un ritorno adunque alle forme antiche? Un abbandono 
dei convenzionalismi barbari che circonfondono con cigolanti 
vapori infocati il Walhalla? Sì, anche questo, fino a_ tanto 
che venga colui che dirà, non a parole soltanto : io canto 
come sento e come penso, come Re David, come il vagabondo 
Bardo. 

Frattanto potremo assistere, (meglio, speriamo, di quel 
che sia dato purtroppo in questo momento), non ad una pie- 
tosa e male eseguita esumazione, bensì ad una risurrezione 
di grandi artefici, ad un rinascimento di capolavori, alla sco- 
perta di tesori semi-sepolti, come le classiche statue nel sot- 
tosuolo della Roma latina e nelle glebe partenopee. 

Allora si ridesteranno, forse, dal letargico sonno, e I finti 
nobili e l Armida immaginaria, e Gli Amanti comici, e Gian- 
nina e Bernardone, e le Astuzie femminili e La felicità inaspet- 
tata, e sopra tutte le cento opere cimarosiane, comiche o 
drammatiche, brillerà Il Matrimonio Segreto, vivace tanto da 
dar vita ai vivi. 

Cimarosa, il Goldoni gioviale e il Gallina patetico della 
musica, attese al suo capolavoro, Il Matrimonio Segreto, nel 
1792, a Vienna; e fu tale l’entusiasmo destato nei cordiali 
viennesi, che alla fine dell’opera si dovette bissarlo per in- 
tero. L’anno seguente fu rappresentato in Napoli, dove in 
meno di cinque mesi ebbe cento e dieci repliche. 

Oltre alle opere teatrali, compose un numero incalcolabile 
di pezzi musicali di vario genere, tra cui non meno di cinque- 
cento pezzi per la Corte di Russia. 

Non soltanto nella spontanea gaiezza dell’ estro musicale 
e nella straordinaria fecondità troviamo una corrispondenza 
fra il Cinarosa ed il Mozart, bensì anche nelle fortunose vi- 
cende della vita; sebbene del Mozart il Cimarosa non abbia 
conosciuta la povertà estrema, la miseria e l'abbandono. 

Il Cimarosa fu portato ai sette cieli da ogni pubblico (non 
era ancor sorta la distinzione separatista d’arte aristocratica 
e d’arte popolare), chiamato alle Corti di Russia e di Vienna, 
circondato d’un’aureola di popolarità in tutta Italia; ma ebbe 
il torto, il grave torto, come oggi dicono taluni dei suoi bio- 
grafi, di essere anche buon patriotta! 

Si recò a Napoli durante la rivoluzione, dopo l’ingresso 
dell’esercito francese comandato dal generale Championnet ; 
leale e generoso prese viva parte ed attiva ai moti patriot- 
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tici; cospirò, e fu trascinato nella valanga degli odj politici, 
che tante nobili esistenze dovea mietere! 

Ecco quanto dice in proposito Carlo Botta: « Pregato, 
il Cimarosa aveva composto la musica per un Inno repubbli- 
cano, parole di Luigi Rossi. Venuta Napoli in mano dei si- 
carî di Ruffo, furono primieramente le sue case saccheggiate, 
anzi il suo clavicembalo, fonte felicissima di tanti canti a- 
mabili (1), gittato per la finestra a rompersi sulle dure selci; 
poi egli medesimo cacciato in prigione, dove stette ben quat- 
tro mesi, e ci sarebbe stato anche di più, se i Russi, ausi- 
liari del Re borbonico, non fossero giunti a Napoli. Saputo 
il caso, e non avendo potuto ottenere dal Governo napole- 
tano, al quale ]’ avevano domandata, la sua liberazione, ge- 
nerali ed ufficiali corsero al carcere e l’ italico cigno libera- 
rono. Così in Italia, in una Napoli, la salute venne a Cimarosa 
dall’ Orso. » 

Le sventure e i patimerti scossero fortemente la sud fibra 
che non era robusta, benchè la sua corporatùra assai pingue, 
ed il colorito sempre roseo gli dessero un aspetto ‘dî pròspero 
florido gaudente. 

Morì in Venezia l]’ 11 gennaio 1801, mentre attendeva 
ansiosamente al compimento dell’ Artemisia, opera destinata 
per la Fenice, e che non potè compire. 

Come il Donizetti, egli si piaceva di quando in quando a 
rivestire di forma poetica i suoi pensieri ed affetti idilliaci. 
Per dare un saggio del suo estro poetico riportiamo alcune 
strofe d’ un’ ode intitolata il Tradimento, della quale pare 
che il musicista (indulgente con il poeta) si tenesse, 


Qui teco Panfilo 
Sedeva ; io vidi 
Baciarti tenero 

Su’labbri infidi ! 


Quegli occhi accusano 
Il tuo delitto, 

Quel volto pallido 

Ad arte afflitto, 


Deh fuggi, involati 
Da' sguardi miei, 
Che per me vindice 
Saranno i Dei. 


Disciolto e libero 
Da’ lacci tui 
Vivrò più ilare 
In braccio altrui. 
Sol siami stimolo 
Nel nuovo stato 
La vil memoria 
D’ averti amato. 


Deh, fuggi involati 
Da me... non sento... 
È tardi, o Lidia, 

Il pentimento ! 


(1) Sbaglia il Botta facendo il clavicembalo la fonte felicissima di tanti 


anti amabili! 
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Era di carattere franco, di temperamento ilare, aperto, 
misto a certa ingenuità confidente; ed era amato per la sua 
dolcezza e prontezza nel soccorrere altrui. 

Al pari del Rossini possedeva il dono naturale d’ una 
voce insinuante e adattatissima a rendere certe scenette co- 
miche e buffe; prerogativa che non poco valse a cattivargli 
le simpatie di Caterina II. 

Noto è il culto profondo d’ammirazione che il Cimarosa 
nutriva per il Mozart, in ciò pure d’ accordo col cigno pe- 
sarese. 

Ad un suo amico pittore, il quale volendogli fare la 
corte gli disse che lo riguardava come superiore al Mozart: 
« Io! Oibò! riprese egli con serietà. E che direste voi ad 
un uomo che vi dicesse che superate Raffaello? » E con tale 
risposta dette una insigne prova di modestia e di lealtà ar- 
tistica. 

In questo rapido cenno, io non ho voluto descrivere la 
sua musica ; poichè la musica. del Cimarosa, a differenza di 
troppa altra, non si descrive; si ascolta, 
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Bastava averlo visto, averci parlato anche una volta 
perchè qualche cosa di lui rimanesse impresso in memoria. 
Alto, diritto, ossuto, con le larghe spalle squadrate, con quel 
suo incedere senza scomporsi, malgrado i lunghi passi ben 
cadenzati con i quali pareva dovesse lasciar l’orma per dove 
passava, signorile sempre in ogni sua mossa e perfino nel 
vestiario di cui pure curava soltanto la semplicità e la lin- 
dura, facilmente assorto anche per via quasi avesse da per- 
seguire una faticosa meta lontana, un tipo di signore An- 
glo-Sassone al quale natura e consuetudine di vita avesser date 
le caratteristiche della guida alpina, tutto un insieme che non 
poteva non apparire un po’ duro, ma che bisognava, anche 
in mezzo a una folla, simpaticamente notare. 

Ad avvicinarlo, sia pur per poco, quella certa rigidezza 
che a prima giunta faceva restare a una rispettosa distanza 
sì spezzava, si snodava a così dire, e per fino la durezza 
che v’ era in tutto il suo fisico si andava sciogliendo, e i 
trasparenti occhi cerulei acquistavano amabile vivezza, e 
dalla nota bassa della sua voce spariva subito la più gran 
parte di quel po’ di fredda, severa monotonia di tono che le 
era proprio. Si avvertiva subito, nella compostezza apparen- 
temente superba di quella specie di signorilità nordica, l’as- 
sociarvisi in un modo tutto suo caratteristico d’ una demo- 
cratica scioltezza toscana, anzi addirittura fiorentina, di fronte 
alla quale non pareva più strano che anche i meno intimi 
suoi potessero amichevolmente chiamarlo col diminutivo di 
— Maso, — e uno si sentiva sospinto verso di lui assai più 
di quanto sul principio se ne fosse sentito respinto. A tra- 
verso la limpidità tersa come cristallo della sua natura 
morale traspariva subito quanto nobile egli si fosse : nobile 
in tutte le più riposte e più spirituali qualità dell’ animo, 
nobile in tutte le qualità della mente lucidissima, precisa, 
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cui le caratteristiche del giurista, per non dire del matema- 
tico, si fondevano armonicamente con quelle del letterato. 
Ma, per vedere fino in fondo a tutta questa nobiltà delle 
sue doti, bisognava stargli a lungo vicino : allora dessa bal- 
zava fuori per fino dagli stessi difetti di quelle qualità, di- 
fetti che si riassumevano in quello (nulla ho ragione di ta- 
cere in questo che cerca d’ essere un ritratto dell’ amico 
perduto) di una sua tendenza a vivere come fuori e sopra 
del mondo della quale, più che concausa determinante, era 
effetto, era segno rivelatore la sua grande passione per le 
ascensioni alpine : pregiabilissimo difetto in verità. Quella no- 


biltà piena d’ elevatezza si manifestava, solo che si pene- . 


trasse un po’ sotto la superficie, in ogni suo atto: determi- 
nava quel suo come sfiorare sulle cose del mondo il necessario 
e basta, e giudicarne con riservata, inalterabile misura; 
determinava quel suo non scorgere o non volere scorgere 
le volgarità e le bassezze per il quale in lui non attecchiva 
l’ ombra di maldicenza e la giusta reazione contro il brutto 
e il cattivo trovava sfogo sufficiente nelle signorili sferzate 
di quei suoi epigrammi in cui era maestro; determinava 
quella facilità di vedere delle cose umane il lato sostanziale 
e immutabile, con la conseguente sua propensione a consi- 
derare tutto il resto come tanto accidentale da non metter 
conto di cambiarlo col pericolo di rompere l’equilibrio (tanto 
caro a lui così equilibrato) delle cose che si possono, ma male 
sì possono, mutare; determinava quella sua ferrea tenacia 
nel dominare e guidare sè stesso per la quale riusciva quasi 
sempre a porre ad atto la sua connaturale tendenza a confor- 
mare ai suoi ideali del buono, del vero, del bello, anche la 
più minuta pratica della vita di tutti i giorni. 

E così quale era; a modo di dire, in casa, era in Studio, 
era in Parlamento, era dovunque si svolgesse la sua parte- 
cipazione alle pubbliche cose : così era senza cambiar di una 
linea. Nè, sotto il punto di vista dei meriti suoi nella vita 
pubblica, si può dire di più e di meglio. Sotto il rispetto in- 
vece delle manchevolezze sue in tal vita resta da rilevare 
soltanto che quivi dovevano far sentire, e facevano in realtà 
sentire l’ effetto loro i difetti delle sue qualità, quanto più, 
dall’ alto delle cime in cui (ripeto) viveva malgrado suo un 
poco fuori e sopra del mondo, doveva discendere e vivere 
e operare in un basso piano paduloso e di aria, pur troppo, 
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sempre più o meno infetta, fra gente che nulla hanno di 
comune con i buoni, forti e schietti abitatori delle montagne: 
quivi soprattutto gli accadeva che poco gli servissero l’acu- 
tezza del suo occhio, la lucidezza della sua mente, la inat- 
taccabile purezza dell’ animo suo; quivi gli avveniva che, 
pur essendo un modello di deputato, pur essendo tale che 
in Paesi politicamente più elevati ove l’idea di — ordine — 
si concreta, con perfezione sia pur relativa, in qualche cosa 
di tangibile che poggi sul sodo di saldi e sani principî, sa- 
rebbe riuscito un ottimo uomo di Governo, non si era fin 
qui, e probabilmente non si sarebbe in futuro, spinto molto 
più oltre del punto al quale, nella sua vita politica, era ar- 
rivato ; quivi talvolta gli toccava per fino, proprio in diretta 
ragione delle più nobili sue qualità, la maggiore fra le iat- 
ture che possano incogliere un uomo pubblico della sua ele- 
vatezza e della sua purità, quella di non accorgersi cosa mai, 


in certi casi, fosse quell’ — ordine — per il quale lottava 
con eroica audacia di cavaliere antico, cosa mai in certi casi 
fosse quell’ — equilibrio — in servizio del quale veniva ad 


essere sfruttata, oltre la forza del suo valore intellettuale, la 
forza che gli proveniva dall’ essere puro e non pieghevole 
in mezzo a tanti impuri o pieghevoli. 

Ora di lui, colpito nel pieno della sua vita così come 
_ un superbo abete delle Alpi atterrato e travolto dal fulmine, 
non restano in questa terra se non i poveri avanzi che i 
suol cari, insieme a noi suoi amici, deponemmo nel modesto 
cimlitero campagnolo sotto il candido lenzuolo di neve che, 
fulgente ai raggi del sole apparso fra le diradate nuvole nel 
cielo tersissimo, copriva la valle e la grande distesa delle 
lontane giogaie: restano gli scritti, frutto della sua operosità 
di uomo politico, di giurista, di letterato, e questi scritti che 
rappresentano, dirò così, quasi altrettante sfaccettature del 
suo essere intellettuale e morale, non tutti dovranno dirsi 
morti con lui: resta la memoria in quanti, vivente, lo hanno 
conosciuto, lo hanno amato, lo hanno ammirato in tutto l’ar- 
monico insieme delle sue qualità, e questa memoria non si 
cancellerà in noi finchè ci duri la vita. 

Firenze, 8 Gennaio 1901. 
GaETANO RoccHI 


LA MORTE DEL GENERALE DEI ROSMINIANI 


Il 5 corrente a mezzogiorno moriva quasi improvvisa- 
mente in Torino il Rev. Padre Don Luigi Lanzoni, Generale 
dell’Istituto della Carità, detto volgarmente dei Rosminiani. 
Proveniente da Roma, dove si era recato per le solite visite 
annuali alle varie Case dell’ Istituto, fu colto da polmonite 
fulminea che in pochissimi giorni lo ridusse in fin di vita. 

Egli era nato a Mantova il 24 aprile del 1836 da Giu- 
seppe ed Angela Boselli, di famiglia stimata e doviziosa. 
Rimase orfano di padre nel ’41. — Giovanetto fu inviato al 
Collegio Convitto di Verona, dove si educavano i giovani 
delle più cospicue famiglie, e quivi imparò grammatica, ret- 
torica e filosofia — come allora si chiamavano gli studii 
classici — distinguendovisi assai per intelligenza e buona vo- 
lontà. Nel 1853 andò a Roma a studiare Teologia nel Collegio 
Romano diretto dai Gesuiti, che egli preferi all’ Accademia 
dei Nobili Ecclesiastici, consigliatagli da uno zio canonico 
di Mantova, come quella che apriva l’adito alle carriere prela- 
tizie, a cui egli punto non ambiva: e fu licenziato in Teologia, 
non laureato, perchè egli stesso, per la sua grande modestia no/ 
volle. Nel 1856 in settembre entrò a Roma nell’ Istituto della 
Carità fondato dall’Abate filosofo Antonio Rosmini, defunto 
l’anno avanti, e che egli aveva già appreso ad ammirare 
nelle sue opere. Nel 1859 fu ordinato sacerdote in S. Giovanni 
in Laterano dal Cardinale Vicario Patrizi. 

Qualche anno dopo, cioè nel 1862, ancor giovanissimo, 
fu promosso alla difficile ed importante carica di Maestro 
dei Novizii della provincia italiana : nel quale delicato inca- 
ricò durò con molta lode fino al 1877, finchè il 10 aprile di 
quell’anno fu eletto Preposito Generale, con grande soddisfa- 
zione de’ suoi contratelli. Esso fu il quinto Generale dell’Isti- 
tuto, e quarto successore dello stesso fondatore Antonio 
Rosmini. 

Di carattere amabilissimo ed affabile in sommo grado 
era da tutti, e specialmente da’ suoi figliuoli spirituali, rive- 
rito ed amato come un vero Padre. 

Egli dedicò tutto sè stesso al bene dell’ Istituto della 
Carità che aveva già steso i suoi rami in Francia e in In- 
ghilterra, c che mercè sua si dilatò ancora e nel Belgio e 
fin nella lontana America: e diresse con intelletto d’amore 
l’Istituto fiorente delle Suore della Provvidenza, sopranno- 
minate Rosminiane. 

Creato Preposito Generale in tempi difficilissimi e tanto 
dolorosi per la causa del venerato suo Padre fondatore, egli 
Ssopportò con eroica rassegnazione e sottomissione edificante 
i colpi crudeli dell’avversa fortuna, e la dura prova, di cui 
la Divina Provvidenza pei suoi imperscrutabili ed adorabili 
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decreti giudicò di doverlo esporre, e governò con somma 
prudenza, fermezza e benignità per quest’ ultimo quarto di 
secolo la navicella pericolante della istituzione rosminiana 
sul mare agitato e burrascoso, che minacciava di sommer- 
gerla. Egli aveva fatti suoi e tradotti in pratica i precetti di 
perfezione cristiana propugnati nell’aureo libretto delle Mas- 
sime del santo filosofo roveretano, specie quello dell’ indif- 
ferenza a tutto quanto accade a questo mondo, considerando 
ogni evento come la manifestazione di una Suprema Volontà, 
che sa ricavare il bene anche dal male: e quello dell’abban- 
dono completo e fiducioso nella Divina Provvidenza, mirando 
sempre all’ al di là della vita. 

E si era fatta una regola di condotta inviolabile, che 
raccomandava anche agli altri, della massima consigliata 
dal suo venerato Padre e Maestro, e che fu come il programma 
dell’intera sua vita: — « Dire nulla di più di ciò che si vede 
« nel momento presente e dirlo con semplicità, senza nessuna 
« esagerazione, piuttosto dicendo un poco di meno che un 
« poco di più: acciocchè l’evidenza del fatto venga in con- 
« ferma delle nostre parole e non le snervi e indebolisca ». 

Profondo in filosofia e teologia, che insegnò per più 
anni agli scolastici dell’Istituto, scrisse anche parecchi cari 
libretti ascetici, pieni di rara unzione, fra i quali basti ri- 
cordare : Gli Angeli nelle Divine Scritture e le Virtù di Maria 
Santissima. 

In questi ultimi anni attendeva ad un’altra operetta dal 
titolo allettante e suggestivo: <« IZ Paradiso », alla quale 
dedicava il tempo, che doveva impiegare nei viaggi frequenti 
per visitare le varie Case dell’Istituto ; e, circostanza com- 
movente, e forse, punto fortuita, vi attese con più di lena 
c di applicazione del solito nel suo ultimo viaggio a Roma, 
quasi prezioso Vade-Mecum, anzi meglio come un presenti 
mento di ciò che l’attendeva fra breve. 

Notevole altresì che in questo suo ultimo viaggio egli si 
fermò a Firenze, forse per evitare la fatica troppo pesante 
oramai per lui della lunga tratta difilata fino a Roma, e 
godeva tutto di aver avuto così il piacere di rivedere ancora 
una volta, prima di morire, gli Angeli, suoi prediletti, del 
Beato Angelico. — Volle anzi persino comperare alcune ce- 
ramiche artistiche, imitazioni delle eteree figure dei Della 
Robbia per la diletta Casa del Monte Calvario di Domodos- 
sola, dove egli passò la più gran parte della sua vita reli- 
giosa, e che stava sempre in cima de’ suoi pensieri. E 
passando dinanzi all’Albergo di New-York lo indicava com- 
mosso ed esultante al fedele P. Segretario, che lo accompa- 
gnava, dicendo : « Qui passai gli ultimi 15 giorni prima di 
« entrare novizio nell’ Istituto, nel 1856: qui presi congedo 
« dalla mia famiglia venuta a salutarmi qui a Firenze sepa- 
« randomi definitivamente dal mondo. Che bei giorni erano 
« quelli: giorni di fervore, di poesia! » 

Sì, del fervore ascetico dei santi, ed eroico dei martiri : 
della poesia divina dell’ abnegazione, del sacrificio, della 
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rinuncia di sè: della sublime poesia dell’ Evangelio! E 
là a Torino sul letto della sua ultima infermità, ad un 
figlio devoto, che impaziente si era recato in persona a 
prendere notizie del Padre benamato, a nome anche di tutta 
la Casa religiosa che dirigeva, colla sua inalterabile affabilità 
e dolcezza, egli così rispondeva: « Sono qui tra la vita e la 
« morte. Delle due non so quale scegliere. Lasciamo decidere 
« al Signore. Intanto pregate e fate pregare per me ». 

Precisamente come la Chiesa dice di San Martino : « Qui 
nec mori timuit, nec vivere recusavit ». 

E ai due valenti e affezionati medici che premurosi e 
pieni di reticenze e di mistero circondavano il suo letto di 
morte più volte rivolse la parola dicendo: « Parlino pure 
« liberamente. Mi dicano se devo morire...... Io non ho paura 
« della morte.... ». E difatti anch’egli poteva ripetere al fine 
della sua lunga, dolorosa e tanto bene impiegata carriera 
mortale, le sicure parole dell’A postolo: « Ego enim jam delibor, 
et tempus resolutionis meae instat. Bonum certamen certavi, 
cursum consummavi, fidem servavi. In reliquo reposita est 
mihi corona iustitiae, quam reddet mihi Dominus in illa die 
justus judex >. 
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15 Gennaio. 


L’ inizio del ventesimo secolo non fu segnalato in nes- 
suna parte del mondo civile da quelle manifestazioni politi- 
che, alle quali i ricevimenti del Capo d’ anno solevano non 
di rado porgere occasione. Il signor Loubet, presidente della 
Repubblica francese, ha bensì in tale circostanza alluso al- 
l’ accordo delle potenze nella questione cinese, traendone 
lieti auspicii per la conservazione della pace: ma il suo esempio 
non fu imitato da nessuno degli altri capi di Stato. Lo stesso 
imperatore Guglielmo II, così proclive ad esprimere con pa- 
role immaginose i suoi pensieri intorno ad argomenti anche 
gravissimi di alta politica, accortosi, forse, dopo le recenti 
discussioni del Reichstag, che questa espansività tutta mo- 
derna, non è scevra d’ inconvenienti, stette in silenzio; e al 
pari di lui hanno taciuto gli altri Sovrani appartenenti alla 
Triplice alleanza. 

._ Im Italia, il silenzio del Re, oltre che colle considera- 
zioni politiche e coll’indole riservata di Vittorio Emanuele III, 
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sì spiega facilmente col lutto che tuttora vige a Corte per la 
morte di Umberto I ed a causa del quale non si ebbero al 
Quirinale ricevimenti di sorta. Tale mesta circostanza, se 
impedì alle rappresentanze dei grandi Corpi dello Stato di 
recarsi ufficialmente ad ossequiare il Sovrano, non impedi 
però al popolo italiano di formulare, nella solenne ricorrenza, 
caldi voti per la Persona di Lui e per quella della Regina 
sua consorte. E questi voti si rinnovano più fervidi che mai 
oggi, che sembra confermarsi un fausto avvenimento desti- 
nato ad assicurare la discendenza alla linea diretta della no- 
stra gloriosa Dinastia. 

Nessuno, speriamo, ci accuserà di adulazione se chia- 
miamo gloriosa la Dinastia che governa l'Italia. Imperocchè, 
quand’ anche si volesse fare astrazione dalla storia più re- 
mota, a meritarle tale qualificazione basterebbero i tatti da 
lei compiuti nel secolo or ora tramontato, ed anche nell’ul- 
timo anno di esso. La conferenza tenuta dal Duca degli 
Abruzzi a Roma in questi giorni intorno alla sua spedizione 
al Polo è più che sutticiente a dare un’ idea dell’ energia, 
del valore, della tenacità di propositi che distingue oggi 
— come distinse nei tempi anteriori — i figli di questa Casa. 
Giovane, ricco, circondato dalla considerazione dovuta al suo 
grado, Luigi di Savoia avrebbe potuto godersi tranquilla 
mente i vantaggi della sua condizione sociale, senza punto 
demeritare per ciò la stima del mondo. Ma la vita tranquilla- 
e quasi oziosa non si confaceva al carattere dell’ ardito Gio- 
vane : il quale, non vedendo modo di poter impiegare la 
propria operosità e di procnrarsi nello stesso tempo una bella 
tama nella difesa della patria 0 nei pubblici negozi, come il 
padre e 1 avo, dedicò l ingegno, la forza fisica e le sostanze 
alla scienza, tentando di risolvere uno dei più ardui problemi 
che tormentino da secoli i dotti del mondo intero, e se non 
giunse a risolverlo interamente, si avvicinò più di ogni altro 
de’ suoi antecessori alla meta. Ma quante fatiche e quanti 
sacrifizi non gli costò la difticile impresa! Quanta costanza, 
quanta fermezza di animo gli occorse per insistervi non 
ostante i freddi straordinarii, a cui la sua natura meridionale 
non era temperata, non ostante le sofferenze fisiche cagionate 
da quei freddi, non ostante lo imperversare degli elementi, 
che minacciarono più volte di inghiottire la Stella polare, nave 
tanto meno adatta a tali prove che quella adoperata due 
anni prima dal Nansen! Giammai applausi furono più me- 
ritati di quelli coi quali la eletta schiera di uditori, che si 
affollava nella grande aula del Collegio romano per assistere 
alla conferenza, accolse il Duca e il suo valoroso collabora- 
tore Cagni, e sottolineò il racconto delle vicende dolorose e 
gloriose della spedizione. E forse a determinare quegli ap- 
plausi non contribuì soltanto l ammirazione ben naturale per 
gli intrepidi esploratori, ma anche l’' intima soddisfazione 
prodotta dal vedere quale patrimonio di alte virtù si raccolga 
tuttora nella Casa di Savoia, e la segreta speranza che queste 
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virtù valgano un giorno ad assicurare la grandezza della 
patria. 

Il discendere da queste alte sfere alle vicende della vita 
politica quotidiana, non è cosa molto gradita. Ed invero, spe- 
cialmente in Italia, la vita politica odierna è sempre più 
caratterizzata da una meschinità di opere e di pensieri tale, 
da scnsare un lieve senso di disgusto. 

Nella passata rassegna accennammo di sfuggita alle di- 
missioni date dal ministro del Tesoro, on. Rubini. Tali di- 
missioni, provocate da una quantità di ragioni non ancora 
ben note a tutti, ebbe per effetto di ridestare durante alcuni 
giorni tutte le solite ambizioni dei cacciatori di crisi. Contra- 
riamente però alle mal celate speranze di costoro, l’on. Sa- 
racco, lungi dall’ allargare la breccia apertasi nel Ministero, 
sì contentò di mettervi riparo, proponendo al Sovrano la 
sostituzione pura e semplice dell’ on. Finali all’ on. Rubini. 
Questa risoluzione dell’on. Saracco a noi sembra degnissima 
di lode ; perchè, come abbiamo detto ripetute volte in occa- 
sioni analoghe, stimiamo che i larghi rimpasti ministeriali, 
le così dette successive incarnazioni dello stesso Presidente 
del Consiglio, siano in aperto contrasto collo spirito del Go- 
verno parlamentare e costituiscano una delle cause precipue 
della disorganizzazione che si lamenta nel nostro ceto poli- 
tico. Ma, data questa lode all’ on. Saracco, dobbiamo rico- 
noseere che, se il Gabinetto era debole prima dell’ uscita 
dell’ on. Rubini, assai più debole è divenuto dopo di essa. 
Indagarne le ragioni, sarebbe lungo, ed anche inutile: poichè 
in politica v’ hanno fatti che si intendono meglio consideran- 
doli nel loro insieme che non discendendo a troppi partico- 
lari. Tutto lascia quindi supporre che, alla ripresa dei lavori 
parlamentari, Governo e Camera dei Deputati si troveranno 
I’ uno di fronte all’ altra in condizioni piuttosto peggiori che 
migliori dello scorso Dicembre; cioè 1 uno senza vigore e 
senza autorità, e l’ altra senza organizzazione e senza guida. 
In tale stato di cose, non si può evidentemente aspettare dai 
pubblici poteri nessuna di quelle risoluzioni energiche, nes- 
suno di quei gagliardi provvedimenti politici ed economici 
che si richiedono perchè il paese possa riprendere quella 
fiducia in sè stesso e nelle sue forze, che è prima condizione 
del suo risorgimento. Il peggio si è che, mentre da tutti si 
prevede non lontana la caduta, non già di questo o di quel 
ministro, ma di tutto quanto il (iabinetto, non si nota, fra i 
nostri principali uomini politici, verun indizio il quale dia 
ragione di sperare che, verificandosi questo caso, possa co- 
stituirsi un Ministero più solido e più operoso dell’attuale, 

All’ apatia dominante nelle regioni governative e parla- 
mentari, fa riscontro quella che regna tra gli elettori costi- 
tuzionali in alcuni collegi. Le quindici elezioni parziali av- 
venute il 6 corrente in varie regioni d’Italia non possono 
certamente dirsi una vittoria dei così detti partiti popolari, 
giacchè in undici collegi trionfarono candidati devoti alle 
istituzioni e negli altri inuovi deputati repubblicani e socia- 
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listi ne sostituirono altrettanti dello stesso colore : ma ciò 
non di meno il fatto che in quest’ ultimi i costituzionali ab- 
bandonarono il campo, rinunziando perfino alla lotta, rivela 
una mancanza. di carattere e di fiducia che ta un doloroso 
contrasto col risveglio manifestatosi in questo campo nelle 
anteriori elezioni. Ad Ancona, per verità, gli elettori costi- 
tuzionali si mossero, e raccolsero sul nome del loro candidato 
un numero di voti assai considerevoli ; ma a Milano, la mas- 
sima parte di essi non si recò a votare, mentre a Ravenna, 
a Venezia essi non presentarono neppure un candidato! E 
così Ravenna, per tanti anni rappresentata in Parlamento 
dai Farini, dai Pasolini, dai Gamba, dai Rava ed altrettali, 
vi manda senza opposizioni un repubblicano ; Venezia che ha 
un municipio dei più conservatori d’ Italia, vi manda un ra- 
dicale! Qual meraviglia se, davanti a tanta debolezza, i par- 
titi avversi all’ attuale ordine di cose crescono ogni giorno 
di audacia e, non paghi di vincere nei collegi lasciati senza 
contesa in loro balia, disputano anche negli altri la vittoria 
ai loro avversarii con violenze, cavilli e ille ‘galità come quelle 
onde si ebbero tanti esempi nelle elezioni generali e si hanno 
anche oggi a Bardolino ed a Sassuolo 2 E quando si risolve- 
ranno, Governo e Camera, ad applicare severamente a que- 
ste flagranti violazioni di logge le dovute pene ? Quando si 
persuaderanno che, di fronte ai partiti anti- costituzionali non 
è più il tempo di stare timidamente sulla difensiva, ma bensì 
di prendere vigorosamente le otfese ogni qual volta essi 
oltrepassano i limiti assegnati dalla legge alla libertà dei 
cittadini? 

V' ha pure un'altra gravissima questione, intorno alla 
quale la semplice attitudine passiva assunta dallo Stato non 
può produrre buoni effetti: la questione dei rapporti fra la 
Italia e il Papato. Le ultime proteste del Sommo Pontefice e 
le parole contenute nell’ indirizzo del Duca di Norfolk non 
hamno certo modificato lo stato di cose preesistenti, ma hanno 
una volta di più messo in evidenza la situazione piena di 
pericoli in cui l’Italia si trova a Roma. Tacendo, non fa- 
cendo nulla per uscire da questa situazione si vive certo me- 
glio che non affrontando il gravissimo problema ; ma si 
lascia perpetuamente gravare sul pacse una minaccia che 
ne snerva le forze e indebolisce la fiducia ond’ essa ha som- 
mo bisogno per consolidarsi. 

L'abbiamo già detto parecchie altre volte: l’affermare che 
la questione dell’indipendenza Pontiticia per noi non esiste, 
non fa sì che essa non esista davvero: anzi ne accresce forse 
i danni, perchè dà a credere fuori chel’Italia non sappia rendersi 
conto della realtà delle cose, oppure non abbia piena fiducia 
nei propri diritti. Il problema è certamente arduo; ma se lIta- 
lia si dichiarasse pronta a studiarne la soluzione d’aecordo 
colle potenze cattoliche, purehè la sua integrità non  patisse 
offesa, darebbe prova di maggior forza e si acquisterebbe 
maggior credito che non ostinandosi a negarne fin l’esistenza, 
ciò che cquivale a negare la luce del sole. E poichè, a rav- 
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vivare le polemiche su questo argomento, contribuirono in 
questi giorni le parole imprudenti di uno dei capi dei Catto- 
lici inglesi, non sarà inutile ricordare che, alcuni anni or sono 
un altro di tali capi, il sig. W. S. Lilly, discorrendo all’ Associa- 
zione Cattolica inglese della questione dell’indipendenza ponti- 
ficia, aveva manifestato concetti che avrebbero potuto fornire 
la base ad una proticua discussione in proposito, se da parte 
dell’Italia l'onorevole Crispi, che allora non era al potere, ma 
godeva tuttora di una grande autorità nel pacse, non avesse 
troncato la polemica in sul nascere respingendo con un’ al- 
terigia inopportuna ogni transazione. Oh perchè, invece di 
scambiarsi ingiurie atte soltanto a peggiorare lo stato delle 
cose, i pubblicisti ragionevoli delle due parti non riprende- 
rebbero la discussione troncata nel 1892 ? 

Alla controversia fra la Chiesa e lo Stato in Italia, fa ri- 
scontro una simile in Francia, dove il dissidio deriva dal Go- 
verno e dalla Massoneria dominante. La guerra mossa alla 
Chiesa dal Governo francese, come confessava il Waldeck- 
Rousseau nel suo discorso di Tolosa, è diretta proprio contro 
il sentimento religioso, ed è prodotta da quell’ odio di setta 
che in alcuni punti della Francia è arrivato perfino a spingere 
i municipi a vietare al clero di vestire in pubblico l’abito sacer- 
dotale. Il progetto contro le congregazioni religiose, che sta per 
venire in discussione alla Camera di Parigi, non va giudicato 
soltanto in sè stesso come fanno alcuni giornali italiani, ma 
bensì in relazione a tutta la presente politica ecclesiastica 
francese ; non soltanto secondo la lettera, ma secondo lo spi- 
rito, cioè come un’ arme di guerra, destinata a portare un 
nuovo colpo all’abborrito Cattolicismo. Davanti questo atto di 
guerra la Santa Sede non poteva più oltre tacere; e Leone XIII 
non esitò ad esprimere pubblicamente il suo pensiero con 
una lettera nobile ed elevata all’arcivescovo di Parigi. 

Coloro i quali sogliono considerare ogni atto della Santa 
Sede come puramente dettato da considerazioni politiche, si 
affrettarono a definire questi avvenimenti come il fallimento 
della politica pontificia in Francia. Noi pure avendo in cuor no- 
stro gravi dubbi sull’ esito del tentativo fatto dalla Santa Sede 
per ricondurre la Francia in grembo alla Chiesa, sacrificando 
legami secolari per separare interamente la causa della Reli- 
gione da quella di un partito, e per togliere ai repubblicani 
trionfanti ogni pretesto di ostilità politica, noi abbiamo ammi- 
rato la larghezza di questi concetti, e la costanza e longanimità 
colla quale la Santa Sede vi persistette, non ostante l’ aperto 
disprezzo con cui le sue offerte vennero accolte. Quindi anche 
oggi, vedendo pur troppo minacciate di non riuscita le speranze 
e gli sforzi del Sommo Pontefice per salvare dalla rovina mo- 
rale la più grande delle nazioni cattoliche, ne proviamo un 
dolore altrettanto sincero quanto profondo. E riflettendo alle 
difficoltà immense che s’ incontrano per ricondurre alla fede 
una nazione avanzatasi troppo nella via della miscredenza 
e della corruzione, facciamo voti affinchè nella nostra pa- 
tria quell’ accordo fra le due Autorità che tutti sentono in- 
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dispensabile per arrestare la decadenza del sentimento reli- 
gioso possa ottenersi prima che il male sia divenuto anche 
fra di noi irreparabile. 

Mentre dall’ Affrica meridionale, dove i Boeri hanno, 
con audacia straordinaria, invaso il territorio della colonia 
del Capo, giungono quotidiane notizie di nuovi fatti d’ arme, 
nessuna notizia positiva abbiamo da registrare intorno alle 
cose della Cina. I negoziati fra le potenze continuano, e se- 
condo i dispacci, progrediscono; ma con tanta lentezza, che 
non se ne può prevedere la fine. Da un lato l’ anarchia re- 
gnante nel Celeste Impero, dall’ altro le eterne divergenze 
fra le potenze spiegano, se non giustiticano, l’ indugio. In 
tanta incertezza, ci sembra inutile dilungarci nel registrare 
le notizie contradditorie che i giornali riportano in propo- 
sito sicchè poniamo fine a questa rassegna dando il ben- 
venuto alla gentile consorte del nostro valoroso rappresen- 
tante a Pechino, or ora ritornata da quei luoghi che furono 
teatro delle sue dure prove e del suo coraggio più che fem- 
minile. 

X. 


NOTIZIE. 


— Il Consiglio Accademico della R. Università di Boloena ha 
conferito a S. A. R. il Duea degli Abruzzi la laurea ad honorem 
nelle scienze fisiche e naturali. 

— Il wiorno 6, l'Accademia della Crusca tenne a Firenze la 
sua solita annuale adunanza pubblica nell'Aula magna del Regio 
Istituto di Studi Superiori. Presiedeva il venerando Arciconsolo, 
Prof. Augusto Conti. Il prof. (Funido Mazzoni fece il consueto re- 
soconto dei lavori dell’Accademia nell’ anno 1900, e annunziò che 
la stampa del Dizionario è giunta alla voce /effera, e la compi- 
lazione alla voce /usso. Commemorò poi gli accademici Vito Fornari 
ed Emilio Becehi. L’illustre prof. Raffaello Fornaciari lesse poi 
P elogio del marchese Matteo Ricci accademico residente, facendone 
con forbita ed eloquente parola rilevare le qualità preelare di 
letterato, di cittadino e di padre di famiglia. Ai due oratori il pub- 
blico coltissimo e signorile fu largo d’ applausi. 

— Alla Sala Dante in Or San Michele, il giorno 8, a cura 
della Società Dantesca italiana, si riprendeva il corso delle Conte- 
renze sul Divino Poeta. L’illustre Prof. Isidoro Del Lungo lesse 
la Prolusione, splendida per pensiero e per forma, all’ esposizione 
della seconda cantica, della quale diede una mirabile sintesi, di- 
chiarandone il concetto filosofico e poetico. L'uditorio, numero.is- 
simo ed elettissimo, salutò, con grandi applausi, illustre oratore. 

— Nella sala del Circolo Filologico in Firenze, giovedì 10 cor- 
rente, l'illustre Padre A, Ghignoni, Barnabita del Collegio Fioren- 
tino della Querce, tenne, davanti a un numeroso ed aristocratico 
uditorio, una conferenza. /’er la nobile Arte era il tema, e posto 
a base del suo dire che l’ Arte è per natura sua aristocratica, il 
contferenziere dimostrò che non fa meraviglia se nelle sue più alte 
manifestazioni sfugge al gran pubblico. Oggi tale aristocrazia si 
è resa più che mai assoluta per parecchie ragioni. Ma l’arte non 


334 NOTIZIE 


Soffre, per l’isolamento in cui viene a trovarsi, nessun danno. Il 
che non vuol dire non si debba desiderare e affrettare il momento 
in cui il pubblico si renda capace di intendere quel che può inten- 
dere dell’arte e che, come in altri tempi, si circondi di semplico 

eleganza per educato istinto di bellezza. 

Questi i punti principali svolti dal P. Ghignoni con forma ele. 
gaute e quella competenza che tutti gli riconoscono. Il numeroso 
uditorio salutò alla fine con vivi applausi il dotto e geniale Con- 
ferenziere, gradita conoscenza della eletta società fiorentina che 
accorre sempre ad udirne la parola attraentissima. î 

— A Torino si è costituito un Comitato per le onoranze na- 
zionali da tributarsi a Gioberti in occasione del prossimo Centenario. 

— Avremmo volentieri pubblicato per intiero il bellissimo di- 
scorso che l’ on. Marchese Sommi-Picenardi tenne, il 19 novembre 
scorso, in Vescovato, agli elettori suoi di Pescarolo, ma la difticoltà 
dello spazio avendocelo impedit finora, ci limitiamo a farne adesso 
un breve cenno, non volendone privare i nostri lettori anche per. 
chè crediamo che l'on. Marchese sia uno dei pochi deputati i quali 
dividono il programma che la /?assegna Nuzionale ha sempre 
tenuto alto. 

La prima parte di questo importante discorso è tutta una va- 
rica a fondo contro il socialismo, basata molto opportunamente, più 
che su vane disquisizioni teoriche, sulla praticità degli intendi- 
menti dei suoi apostoli, praticità che al lume della ragione e del 
buon senso si vede chiariunente impossibile. Sfatata oramai la teo- 
° rica del collettivismo, i capi del partito che appartengono ad 
una classe più colta di quella in cui seminano i loro dogmi, 
vedono diventare inapplicabili molti dei loro postulati, compren- 
dono che molte delle loro promesse sono irrealizzabili, e che, se 
è assai facile predicare al popolo la necessità di abolire quei 
freni che reggono i doveri dell’ individuo, è ancora più difficile 
mettere in pratica quelle riforme lanciate alla lewgera al popolo 
ignorante ». — e Oggi, dice benissimo l’on. deputato, non è più 
lecito parlare di off di eclisse; la rivoluzione francese dell ’»9 
fece già l’opera emancipatrice, ronpendo le antiche separazioni 
prima esistenti, abolendo le corporazioni, garantendo la proprietà 
e la libertà del lavoro. Le fortune oggi sono frazionate, la 
ricchezza mobiliare è accessibile a tutti: oggi si deve parlare 
soltanto di solidarietà di tutte le membra del corpo. sociale. 
solo dalla ordinata cvoluzione delle idee può procedere il pro- 
gresso, evoluzione lenta, ma inesorabilmente continua... ineom- 
poste ed inorganiche agitazioni non potranno accelerarla di un 
momento senza produrre fatalmente 1° effetto opposto ». 

Base di questo progresso economico deve essere la riforma fri- 
Dutaria. Come tutti i ben pensanti, l'on. Sommi-Pieenardi non esita a 
dichiararsi apertamente contrario all’ attuale sistema tributario, che 
con le sue tasse ed imposte triplica e quadruplica il costo ad al- 
cune derrate di prima necessità e di merci più usate dalla gene- 
‘alità, come sul frumento « su cui sono stati imposti 2 franchi e 
» mezzo di dazio, poi 8, poi 7 e mezzo ; sul petrolio, il cui costo 
» originario è di 11 lire, 47 di dazio ; sullo zucchero, che vale 2% 
” lire, DI di dazio. A questo stato di malessere economico, — ben dice 
» l’oratore, — aggiungete il malessere morale, proveniente dal grave 
» disagio per l'eccessiva burocrazia e per 1 accentramento della 
» amministrazione generale dello Stato, dai lamenti che muovono 
» j cittadini pel modo spesso irregolare con eni si amministra la 
» giustizia e pel modo poeo encomiabile con cui vengono forniti 
» dallo Stato i servizi pubblici; e non è da meravigliarsi se le ul- 
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» time elezioni sono state un monito severo ai governanti del paese 
» perchè si ponga finalmente rimedio ad una somma di mali, di- 
» venuti presso a poco intollerabili ». 

Anche sulle spese militari l’on. Deputato porta la sua nota 
giusta ed equilibrata. Dopo riconosciuto : « il fenomeno d’ evolu- 
» zione verso le idee temperate che nel socialismo scientifico, se non 
» ancora in quello della piazza, va sviluppandosi gradatamente »— 
e riporta a conferma un passo dell’ on. E. Ferri — pur dichiarando 
che « non v’ha quasi alcuno di senno in Italia che osi disconoscere 
» la necessità di conservare alla patria un glorioso presidio, che non 
» soltanto è una garanzia per la difesa e l'integrità territoriale, ma 
» è pure strumento eflicace di benefizio nei momenti di sciagure 
pubbliche, perchè primo ad accorrere là dove si soffre è il nostro 
» soldato, umile e valoroso figlio della nostra terra, erede d’una 
» lunga tradizione di gloria e di onore » l'oratore aggiunge fran- 
camente: « Ma io non sono mai stato troppo tenero per le spese 
» militari che non solamente non debbono essere aumentate, ma 
» dovrebbero essere ridotte il più che possibilmente. » E invece fer- 
mamente convinto « che la nostra marina sia insufficiente, per la 
» ditesa delle nostre estese coste e per sviluppare convenientemente 
» la sua forte azione protettrice a vantaggio di migliaia di fratelli 
» lontani, spesso in preda alla miseria e ancor più spesso in balia 
» delle prepotenze dei popoli riechi ». 

Ampio è lo svolgimento dato alla riforma tributaria, dichia- 
randosi apertamente favorevole ad un’ imposta unica che gravi 
uniformemente e lewgzermente sui redditi netti, cancellando il più 
possibile le disuguaglianze sensibili della cattiva attuale organiz- 
zazione tributaria. 

Con l’eloquenza dei fatti e delle cifre l’ oratore dimostra 
quanto male sia organizzata la nostra tassa di Riechezza mobile, 
n confronto del sistema inglese, tedesco, il che pare la renda una 
di quelle tasse contro cui il paese maggiormente reclama. 

Senza frasi reboanti, senza voli lirici e retorici, il discorso del- 
l’ on. Nommi-Picenardi, basato sul più retto buon senso, cosa ben 
‘ara in molti discorsi politici, rivela un animo colto e sereno 
che ha la chiara percezione della condizione del popolo e del go- 
verno attuale, e non si lascia illudere da miraggi splendidi ma ca- 
duchi. Dio volesse ehe tutti i nostri onorevoli s'ìispirassero a questa 
politica del buon senso, la quale risparmierebbetanti danni e tante il- 
lusioni, e riunissero tutte le loro forze per farla trionfare! Così giusto, 
benchè contrario alla corrente predominante, il suo apprezzamento 
sulla politica estera e le nostre colonie; piene di cuore le parole sde- 
guose che gli strappa la mostra emigrazione, in balia ancora di 
quelle piovre che sono gli agenti d’ emivrazione, e contro i quali 
la nuova legge si leverà a difesa di tanti infelici. La colonizza- 
zione interna, V anim'nistrazione interna. come la politica interna, 
sono esaminate con |P occhio calmo e sicuro di chi vede il male 
radicato e accenna il rimedio, invocandolo pronto però, perchè i 
male non incanerenisca. Nobili parole rivolge poi alle classi diri - 
genti perchè oltre l'azione del Governo, « vi è un’ altra azione 
» — non meno nobile e non meno utile — alla quale noi tutti 
» dobbiamo intendere seriamente. Noi dobbiamo svegliarei una 
» Duona volta dall’atto e colpevole sonno nel quale dormiamo — 
» interessarci con amore di patria alla cosa pubblica, prendendo 
«con novella vigoria una parte efficace nella vita dei nostri corpi 
» politici, mettendo a disposizione della causa nostra 1 ardore e 
» l'intelligenza di cui siamo capaci ». 

Dopo un mesto saluto di rimpianto al Re Umberto, VP on. Mar 
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chese Sommi-Picenardi termina il suo efficace discorso con un sa- 
luto a Re Vittorio Emanuele III, il giovine Re così ricco d'ingegno 
e di cuore a cui | Italia tiene intenta, sperando, lo sguardo. 

— È’ notevole il fatto che, nei discorsi d’ apertura dell’ anno 
giuridico, i più autorevoli ed alti magistrati vanno schicrandosi 
contro il divorzio. Oltre che alle Corti di Appello di Ancona e di 
Napoli, anche al tribunale di Genova il procuratore del Re cav. 
Filippi, parlando del matrimonio, si espresse vivamente contro il 
divorzio, appoggiando le sue argomentazioni alla sapiente dottrina 

cristiana. 
i — ll Prot. G. Toniolo gentilmente ci manda il /’rogramma del- 
l’Association Internationale pornr la prot'ctivn l&gale des traraillenrs, 

— Il Consiglio Comunale di Roma, a proposta della Giunta, 
nella sua seduta del 9 corrente decretò ad unanimità, in mezzo a 
vivissimi applausi, di conferire la cittadinanza romana al Duca 
degli Abruzzi per la sua eroica impresa Polare, e una medaglia 
d’oro con la dedica onoraria al comandante Cagni. 

— Società Dante Alemlieri. Nelle elezioni politiche della Vene- 
zia Giulia al Zeichsrath di Vienna i socialisti di Trieste e dell'Istria, 
dove la questione nazionale è questione di esistenza, hanno pro- 
pugnato candidati slavi contro le candidature italiane. Questo ee- 
cesso settario provoca risentite dimostrazioni di protesta, partico- 
larmente nel Friuli, sotto forma di oblazioni motivate alla 2arte 
Alighieri, che rappresenta 1’ italianità all’ intuori di qualunque 
partito. 

I progressi di questa Società sono veramente notevoli: dall'ul- 
tima quindicina si annunziano in formazione nuovi comitati a Vi- 
cenza, Alba, Avellino, Livorno. Il comitato di Bologna prepara 
una serie veniale di letture sulla poesia di diversi dialetti italiani. 
S. E. Il Ministro della guerra ha confermato nel modo più tor- 
imale che egli vede con piacere la partecipazione dei signori uf- 
ficiali dell’ Esercito alla Società suddetta per estendere Vinfluenza 
italiana fuori del Regno, 

— L'Osservatore Romano ha un articolo nel quale, volendo 
provare che le Unzesersità popolari hanno una data recente, riven- 
dica all'Arcadia di Roma di avere da circa quindici anni risolto quel 
problema colla istituzione di conferenze popolari tenute nelle sue 
sale da distinti insegnanti. — Anche a noi, or sono molti mesi, era 
caduto sotto gli occhi questo fatto, e l'avevamo pregato un egregio 
nostro amico di toma a volerne stendere una breve relazione, il che 
non potè per altre sue oecpazioni. Noi siamo lieti che il giornale 
Romano abbia rilevata l'importanza delle conferenze popolari che 
imparte la Società degli Arcadi di Roma : forse esse saranno poco 
note, perchè pur troppo manca quasi sempre alle istituzioni pro- 
mosse dai cattolici quello spirito di modernità e di attività che è 
necessario per non restare addietro nel gran movimento quotidiano. 

— Elito dalla Ditta R. Bemporad e figlio, è uscito anche que- 
st’'anao P_Perciaoco dell [as sputite per il 1501, ehe è un vero 
wede-:n en in lispensabile per tutti gl'insegnanti, giacchè in pie- 
colt mole eontipne quanto può essere vantaggioso per ciò che ri- 
guarda il loro uiticio nelle varie sus attinenze. -- Il mite prezzo 
di una lira io rende accessibile ad ogni più modesto compratore, 
la stampa nitida e fitta fa che raccolya un mondo di notizie ne» 
cessarie ed utili a sapersi. 

— Mentre il presente fascicolo veniva licenziato alle stampe, 
ci perveniva dal Prot. Carlo Paladini un importantissimo articolo 
sullo studio delle linvcue straniere nella vita e nelle scuole italiane, 
Prendendo occasione dalla recente disputa parlamentare, il Pala- 
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dini ha compiuto un lavoro di sommo vantaggio e interesse; 1’ arg'o- 
mento è svoito e lumeggiato con la competenza del pubblicista, la 
coscienza dell’insegnante e — sovratutto — con l’ esperienza di 
chi avendo vissuto molto all’ estero, ne conosce perfettamente i 
congegni scolastici. Ci riueresce di non poter pubblicare in questo 
numero lo scritto del prof. Paladini: lo pubblicheremo immancabil- 
mente nei prossimi fascicoli, sicuri di far cosa grata ai lettori della 
Rassegna. 

— Gli editori Fratelli Treves hanno pubblicato anche quest'anno 
Almanacco storico della INustrazione italtana, il quale contiene 
il calendario del 1901 e la cronistoria dell'anno 1900, narrate giorno 
per giorno. E una pubblicazione che la solerte Casa milanese fa 
«da sei anni, e che riesce d’ una incontestabile utilità. 

— L'Annuario della R. Università di Torino per | anno 
19)0-1901 pubblica il discorso pronunziato all’ inaugurazione del 
medesimo dal Prof. Carlo Cipolla, sulla costituzione etnografica 
della nazione italiana. 

— Il prof. Alfonso Sansone ha dato alla luce, nella collezione 
dei Documenti per serrire alla storia di Sicilia, editi per cura della 
Nocietà siciliana di Storia patria, un grosso volume sopra : Gli av- 
venimenti del 1199 nelle due Sicilie. 

— Dopo avere, nello scorso Giugno, reso conto nel Nwnero 
Unico (1) della fondazione dell’ Opera di assistenza degli operai 
italiani emigrati in Europa e nel Levante, V illustre Mons. 
Bonomelli, con una sua Circolare in data del Nov. p. p. come 
Presidente Generale, viene a dar notfzie del lavoro faffo, notizie 
che sono, la Dio mercè, tali da potersene dire contenti. « Nell” Agro- 
sto, dice Monsignore, io intrapresi un viaggio per conoscere le 
« cose sui luoghi; fui a Lucerna, Berna, Friburgo, Olten, Ba- 
« silea, Zurigo, Sciaffusa; passai nel Baden, Friburgo, a Man- 
« nheim, a Karlsruhe, e quindi nell’ Alsazia, nella Lorena, nel 
« Wiirttemberg, visitandone le maggiori e aleune delle minori città 
< ove erano più numerosi i nostri operai, informandomi del loro stato 
« e dei loro bisogni, e, spesso in chiesa e fuori di chiesa predicando 
« loro. i'rima e dopo di me aleuni zelantissimi Cooperatori visitarono 
« il Vallese, ei grossi nuclei di operai ai due sboechi del #22022/ del 
< Sempione il Cantone di Ginevra, di Losanna di Neuehatel,di Berna, 
«di S. Gallo, di Thurgovia e dei Grigioni, id Voralberg e la Ba- 
« viera, la Sassonia, la Prussia, il Lussemburgo ed il Belgio, VDin- 
« chilterra, Ja Francia meridionale ed orientale, raccogliendo ovun- 
« que diliventi e preziose informazioni. Tuttociò è stato tatto, e mi 
« @ caro il dirlo, senza alcun onere finanziario per P Opera. 

« Le nostre premure, aggiunge Monsignore, si estesero quindi 
e fin dai primi mesi di vifa dell'Opera, al pressochè tutte le re- 
« gioni d'Europa, che sono principalmente frequentate dall’ emiera- 
e zione operaia italiana; ma furono più intense nella. Svizzera, 
« nella Gerinania meridionale ed in alcune provincie della Fran- 
« cia, nelle quali regioni tutte trovanino un numero stragrande 
« di nostri connazionali, di gran lunga superiore a quello che ei 
« è dato dalle statistiche, in condizioni materiali spesso dolororissime 
« e ovunque esposti ai maggiori pericoli religiosi, morali e sociali. 
« Di questi, e più particolarmente ancora di quelli della Sviz- 
< zera e della Germania renana, ci occupammo con speciale amore, 


(1) Per Passistenza dei nostri operoi emigrati in Europa e nel Levante. 


— Bisogni e provvedimenti — Numero unico, edito dal Consiglio centrale, 
giugno 150. — Chi desideri avere la detta pubblicazione, potro richieaerla 


al segretario del Consiglio centrale, 2, via Bossi, Milano, da cui potrà averla 
mediante una tenue orterta. 
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coadiuvati da venticinque Missionari permanenti o temporanei» 
inviati espressamente dall’ Opera o reclutati fra i Sacerdoti ed i 
Religiosi italiani, che già si trovavano all’ estero, ma che man- 
cando degli indispensabili mezzi finanziari non potevano eserci- 
tare con trutto il loro ministero ; e fummo coadiuvati non meno 
da zelantissimi sacerdoti di quel mirabile elero Svizzero pronto 
« sempre ad ogni sacrificio per assistere con cristiana solidarietà i 
nostri derelitti connazionali. 

« E così coll’ aiuto di tutti, si sono potuti ottenere risultati 
« davvero consolantissimi ». 

L’ illustre Vescovo viene poi specificando le diverse opere di 
carità stabilite nei diversi paesi da hi visitati a beneficio degli 
emigrati, cd è mirabile davvero il constatare quanto in sì breve 
tempo «ia stato fatto per la benefica iniziativa e il santo ed 
energico impulso di Mons. Bonomelli. Di eiò il venerando Presule 
di Cremona si conforta e ne rende grazie « innanzi tutto a Dio, 
che ci ha visibilmente aiutato in qest’ opera che è tutta sua, poi 
al S. Padre, all’ Episcopato italiano ed all’ Episcopato estero, spe- 
cialmente agli Arcivescovi e Vescovi della Germania e della Svizzera, 
nonche ai missionari nostri ed ai Cooperatori tutti di quest’ Opera 
ecclesiastici e laici e alle egregie e pie gentildonne, che accetta- 
rono di essere Cooperatrici ». 

« Lerò — Egli conclude — se nei mesi decorsi ei riuscì di fare 
« un bene maggiore di quello che noi stessi sperassimo, quanto fa- 
« cemmo è ancor piccola cosa in confronto di quello che ci rimane 
« da fare. Si tratta di rimediare a un abbandono quasi secolare, 
«e a cause di pervertimento estesissime, antiche e profonde. I 
« bisowni dei nostri emigranti, lo vedemmo cogli cechi nostri, sono 
« 
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sì varii, st numerosi, sì gravi, che il porvi riparo non è lavoro 

di giorni, ma di anni; ed è a ciò necessaria una cooperazione 
< valida, larga, assidua, perseverante di tutti quanti hanno co- 
e scienza che questo eminente dovere sociale è fra i maggiori del 
« nostro tempo. Quindi, sebbene fra i Cooperatori e Cooperatrici 
« siamo già in molti. siamo pur sempre pochi per la vastità del- 
« | opera. Questa riposa tutta sulla pubblica carità. AI mio primo 
« appello essa ha risposto largamente ; sono certo che con lar- 
< chezza risponderà anche per l'avvenire, proporzionatamente ai 
« bisogni, che sono grandi. 

« Chi ancora non ha dato, dia : e chi può dare ancora, lo faccia. 
« Degli aiuti che ci perverranno faremo quell’ uso, economo, ocu- 
« lato, prudente che si addice al denaro della carità ». 

— Un gruppo di tecnici e di capitalisti svizzeri, inglesi ed 
italiani sta studiando da tempo una ferrovia elettrica attraverso al 
monte Bernina, la quale unirebbe Tirano con Samaden e Saint Moriz, 

Le valli conducenti a quel valico sono aperte, ed a fianchi di 
assai dolci pendii, per cui il tracciato risulterebbe molto facile ed 
economico, mentre amenissimo ne sarebbe il percorso. 

La nuova ferrovia si staccherebbe in Italia da quella di Tirano 
in costruzione, che sarà in esercizio nel 1501, per inuestarsi a Ce- 
lerina alla Saint Moriz-Thusis, essa pure tutta in pieno lavoro; 
si verrebbe quindi a ereare una comunicazione ferroviaria continua 
fra Milano e Coira attraverso all’ Engadina; si verrebbe cioè ad 
avere un passaggio delle Alpi su piccola scala. Fra Tirano e Coira 
la Ferrovia avrebbe lo scartamento di un metro, nè tale limitazione 
nella larghezza della via potrà renderla poco idonea al servizio 
che ad essa si chiederebbe, giacchè si tratterrà principalissima- 
mente di trasportare dei touristes, ai quali tali ferrovie. servono 
evregiamente, come ne è prova quella amenissima del Bruning. 
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Il passo alpino del Bernina avrà poi la specialità, a suo favore, 
di condurre all’ impareggiabile centro alpino engadinese, e col- 
l’ opera progettata si potrà raggiungere 1° intento importantissimo, 
anche per Milano, di agevolare l’ accesso delle persone a quella 
località alpina, la più splendida fra le conosciute. Questo non sarà 
però il maggior beneficio che è dato di attendere dalla nuova linea 

Più cospicui vantaggi possiamo sperare. Ne potrà scendere 
una corrente fortissima di viaggiatori, che, visitati i nostri laghi 
amenissimi e Milano, avrà comodo e gradito ritorno per le altre 
vie del Gottardo e del Sempione. In tal modo le più belle plaghe 
del territorio lombardo verranno ad essere quasi averegate alla 
Svizzera in quel movimento di forestieri, colà veramente fenone- 
nale, e che accenna ogni anno ad aumentare. 

Né il vantaggio sarà limitato alle plaghe indicate. Una volta 
che i riechi viaugiatori esteri avranno valicato le Alpi per la nuova, 
agevole, e bella via, nascerà spontanco in loro il desiderio di vi- 
sitare altri punti interessanti del nostro paese. Così la nuova strada 
avrà influsso grandissimo a sviluppare quel inmovinento di forestieri, 
che è, e sarà sempre, una delle principali risorse economiche nostre. 

L' Engadina, frequentata da numerosi visitatori provenienti 
da ogni parte del mondo, ed appartenenti in massima parte alle 
classi facoltose, per i loro molteplici bisogni richiede derrate ali- 
mentari d’ ogni natura con predominio delle migliori; merci di 
ogni enere tanto per uso comune quanto a scopo esclusivo di lusso. 
Le nostre provincie, ricche di tale genere di derrate, contribuiscono 
a rifornire quella bella valle alpina, sempre però in quantità limi- 
tata stante le difticoltà dei trasporti e degli accessi, Gran piazza 
di rifornimento è sempre Zurigo ed in genere la Svizzera, e più 
ancora minaccia di diventarlo compita che sia la ferrovia dell’Al- 
bula, ora in costruzione. Le altre merci provengono da ovni paese, 
non esclusa Milano ; però è certo che, questa essendo la grande 
città più prossima all’ Engadina, i suoi commerci vi acquisteranno 
preponderanza, se si miglioreranno le vie di comunicazione ad essa 
conducenti. 

Per tutto questo, crediamo possa la ferrovia in progetto aver 
ceria inflnenza a sviluppare i nostri traffici coll’ Engadina non solo, 
ma eziandio con altri centri anch’ essi di forte consumo come Coira, 
Ragaz, Davos, Tarasp ed altri minori, tutti assai frequentati nella 
buona stagione. 

La via, benchè a binario ristretto e con forti pendenze, dotata 
larghissimamente di forza elettrica, potrà moltiplicare i treni in 
modo da far fronte ad un traffico rilevente e superiore a tutte le 
previsioni deducibili razionalmente dalle presenti condizioni di fatto. 

Si è certamente davanti ad un sistema nuovo di via alpina, 
ma atto a dare risultati ottimi, tali che anche da questo solo 
aspetto merita seria attenzione e vivo appoggio da parte dei Go- 
verni e delle rappresentanze interessate. Se questa prima applica- 
zione riesce, come si può averne piena convinzione fin d’ ora, sarà 
trovato il mezzo di valicare catene di montavne elevate come le 
Alpi con spesa limitatissima, così di costruzione come di esercizio. 
I Italia nostra, contornata e divisa da estesissime catene di monti, 
è più che altri interessata a questa ardita intrapresa, che le servirà 
come di grandioso esperimento, del quale essa potrà ricavare am- 
maestranenti utilissimi. 

Per maggior fortuna tale esperimento non verrebbe a costar 
nulla al nostro paese ; i promotori non chiedono sussidi di sorta, 
e solo domandano un certo appoggio morale ed il collociunento di 
una piccola parte del capitale al di qua delle Alpi, per essere si- 
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curi di trovarvi aiuto nelle emergenze solite in tali intrapresc, 
tanto presso le autorità che presso le popolazioni. 

La ferrovia del Bernina, opportunissima pertanto, come si in- 
dicò brevemente, a favorire il movimento dei viaggiatori fra 
l’ Italia e l Engadina, ed anche a creare un vero giro circolare 
col Gottardo e Sempione, darà così un nuovo passaggio delle Alpi 
in piccola scala, capace di accrescere i commerci fra la Lombardia 
ed, in specie, fra Milano e quel vivo centro di consumo che è 
la Svizzera occidentale ; essa inoltre preparerà la via alla gran 
linea Genova-Milano-Monaco, per cui una simile impresa merita 
intero appoggio tanto dal Governo nostro, come dalle rappresen- 
tanze locali, amministrative ce commerciali, tombarde e genovesi. 

Si osa quindi sperare che il progetto della ferrovia “la Tirano 
a Samaden, pel passo del Bernina, verrà caldamente appoggiato 
da tutte quelle persone e da tutti quei corpi morali la cui influenza 
può tacilitarne Vl attuazione. 

— Frale opere straniere che si ocenpano dell’Italia pubblicate 
di recente, notiamo le seguenti : /es arts en Toscane sous Napoléon: 
la princesse s.ltse, par Paul Marmottan (Paris, Champion 101); 
La jeunesse du Perugin et les origines de VU écale ombiirnne, par 
abb Broussolle {Paris, Oudin 1901); The story of Assisi, by 
Lina Duff Gordon (London, Dent, 1900: ZaZers 0f fe South : Ca- 
lahria, Sicilia, Malta, by Marion Crawtord, London. 

— L'editore Flannnarion di Parigi ha messo in vendita un’opera 
del signor Armand Govot intitolata: /.e second E mpire d'après les 
peintures, grarures ete, du temps. E una interessante raccolta di 
illustrazioni intorno ai fatti principali della storia. francese dal 2 
Dicembre 1851 al 4 agosto 1570. 

— La Casa Oudin di Parigi ha fatto un’ edizione economica in 
un solo volume e senza illustrazioni dell’ opera ricchissima in tre 
volumi, con splendide figure, intitolata : Una siécle: mouecment du 
monde de 1800) d 1900, che annunziammo a suo tempo ai nostri 
lettori. 

— Sewnaliamo agli studiosi di storia religiosa ed ecclesiastica 
le opere seguenti: Le Grand Schisme d Orcident, par L. Salambier, 
2* ed. (Paris, Lecoffre 1900); Hecherches sur l’ origine de l'idée de 
Dieu d'apres le Rig- Veda, par A. Guèerinot (Paris, Leroux, 1900). 

— Il primo fascicolo dell’ anno corrente della /eeze des dei 
Mondes contiene, fra gli altri lavori, alcuni ricordi di un’ amba- 
seiata presso Leone NIIL nel 188-188), del marchese di (rabriae, un 
articolo di M. Courant intorno agli indigeni e agli stranieri in Cina, 
e uno di A. Dastre sul sale nella fisiologia. 

— La Grande fevue Ael corrente mese oltre al segnito della 
corrispondenza di Vietor Hugo colla sua fidanzata, pubblica studi 
di Coquelin su Molière e Shakspeare e di A. Vazeille sulla rappre- 
sentanza proporzionale. 

— Nella Zterue de Paris del 1° corrente si notano scritti di A. 
G. Van Hammel sul Presidente Kriiver in Francia, di F. Maxon 
sulla morte dell'imperatrice Giuseppina, di E. Lavisse, su Lui. 
gi NIV e Colbert e di P. de Rousiers sui cartelli o sindacati indu- 
striali. 

— La magnitica rivista inglese Aerzer of Rerzerws ha pubbli. 
cato un bellissimo fascicolo tutto dedicato al secolo ora finito. Tutti 
gli avvenimenti più importanti di esso vengono passati in rassegna; 
di ogni personaggio, che abbia mandato un raggio di luce sulla 
storia dell’ umanità nel corso di quei cento anni, fa un cenno ed 
un ritratto. Passano così sovrani, letterati, artisti, guerrieri, filo- 
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sofi da Nelson a Napoleone I, da Edison a Kruger, da Verdi a Zola, 
dalla Regina Vittoria a Florence Nightingale e a George Sand. 

Svolgendo quelle pagine, abbiamo sott’ occhio un riassunto 
completo di tutto lo svolgersi del secolo passato in ogni ramo del- 
}’ attività umana, dell’ umano pensiero ; e piccole carte, fatte con 
nitidezza e precisione, ci fanno conoscere i diversi cambiamenti 
che la politica e le guerre hanno introdotto nella geografia del 
nostro globo. E un fascicolo riuscitissimo, come lo poteva ideare 
ed effettuare quel coltissimo ed eletto gentiluomo che è il signore 
W. T. Stead, direttore della Reciew 0f Reviews, al quale siamo lieti 
di ricambiare gli augurî ed i saluti che gentilmente ci ha inviati. 

— La Nineteenth Century, che col 1901 aggiunge al suo ti- 
tolo le parole ard after, nel numero del mese in corso pubblica, 
fra gli altri, articoli del vescovo di Newport sulla dottrina cattolica 
delle indulgenze, di J. Knowles sull’ indulgenza papale ad Oberam- 
mergau, di J. Collier sui varii ideali della bellezza umana, e della 
signora Ponsonby sull’ ufficio della donna nella società. 

— Nell ultima Fortnightly Review notiamo un articolo del si- 
gnor Robert Hart sulle condizioni presenti della Cina, uno del prot. 
Della Vecchia sui primordi del regno di Vittorio Emanuele III, uno 
di Ismail Kemal Bey sulla questione del Transvaal considerata dal 
punto di vista musulmano, e due altri, i cui scrittori si nascon- 
donosotto gli pseudonimi di Chaleas e di Diplomaticus, e che risguar- 
dano l’ avvenire dell’ Inghilterra e il concerto delle potenze in Cina. 

— Segnaliamo ancora : nella Bibliothéque universelle di questo 
mese, articoli di M. Delines sui Cosacchi presso il Negus, di G. 
Nestler Tricoche sui frusts agli Stati Uniti, e di G. Tallichet sul 
nuovo secolo; nella Reforme sociale del 1°, scritti del Conte di Menaux 
sulle nuove tasse di successione allo studio in Francia, di Hubert 
Valleroux sul progetto di legge intorno agli stabilimenti liberi di 
beneficenza, e di R. de la Sizeranne sulla professione di accorda- 
tore di pianoforti fra i ciechi ; nelle SFances et Travaux de l’Aca- 
démie del Dicembre 1900, lavori di E. Glasson sulla parte politica 
rappresentata dai Parlamenti di Francia sotto Luigi XIII, e di A. 
Desjardins sulla Legione d’ onore ; nella Wesfminster Review del 
Gennaio 1901, articoli di F. Thomasson intorno alla guerra ed al 
commercio, di W. H. Grimlevy sull’ Egitto moderno; nei Preussische 
Jahrbiicher, ano scritto del conte P. Hoensbroeck sulla critica ul- 
tramontana, e uno di Justus Multenovi sullo chauvinisme scienti- 
fico in Italia. 
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Reiazione della Biblioteca Comunale della Spezia. D." UBaLDO 
MAZZINI. 

Materiali per una bibliografia scientifica del gelfo della 
Spezia e dintorni. CarLo CASELLI. (Spezia. Tip. Zappa) 


Sono due brevi monografie dettate da « amor del patrio loco ». 
E sieno le ben venute. La Spezia, in meno di mezzo secolo, per 
cause a tutti note, è diventata uno dei fulcri più importanti della 
vita militare Italiana. Ora, qui dove convergono militi, ufficiali 
ed operai da tutte le provincie della penisola — qui dove pareva 
che Ja febbrile attività del lavoro avesse spenta ogni altra energia — 
era necessario che, insieme col commercio e l’industria, si andasse 
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sviluppando una larga corrente intellettuale. E la corrente si va 
tormando. Il Dott. Mazzini che oltre ad essere un sapiente ordi- 
natore di volumi è, ad ore bruciate, il più geniale poeta vernacolo 
del golfo, nelle sue annuali relazioni ci fornisce dati precisi per 
conoscere il movimento intellettuale della nostra città. E fa piacere 
il dirlo : confrontate le date si riscontra che la marea... dei lettori, 
d’ anno in anno, sale. 

Il lavoro coscienzioso del Caselli è preziosissimo poi per quanti 
vorranno, con risparmio di tempo, in molteplici opere di cultura 
generale attingere notizie precise sulla topografia, sulla metco- 
rolotia e sui vari rami delle scienze fisiche e storiche in ordine al 
celebrato golfo della Spezia. G. B. G. 


Alla memoria eternamente benedetta di Umberto | di Sa- 
vola Re d'Italia. — StortI D. Giuseppe. (Spezia, Ar- 
giroffo). 


Come tutti i buoni Pastori di anime, l’ ottimo Arciprete di 
Vezzano Ligure (presso Spezia) ha sentito il bisogno ed il dovere 
di unirsi al suo popolo per « detestare dinnanzi al mondo, il più or- 
rendo delitto del secolo e per attestare solennemente affetto.... e 
vratitudine eterna al primo cittadino Italiano, al Re buono, leale, 
inagnanimo, al vindice valoroso delle istituzioni che ci governano ». 
E con cuore « di cittadino e di soldato », con nobili parole ispi- 
rate all’amor della fede e della patria l'oratore, ta vévere il tru- 
cidato monarca nella sua caratteristica di prode soldato, Re leale, 
lie buono, amico del popolo. 

Il forbito discorso si chiude con una vigorosa affermazione nei 
destini della Patria, unita sotto lo scettro di casa Navoia. « Vit- 
torio Emanuele III è il nostro Re; ereditario del trono lo è in- 
sieme delle virtù. A Lui gli sguardi, con Lui l’azione di veri e 
cali cittadini d’ Italia. Con Savoia fu fatta l’Italia: da Lei la 
salvezza, l’ onore ». 

Il geniale lavoro è dedicato a S. M. la Regina Margherita. 
Alla pia Donna nella sua desolazione, deve essere di gran con- 
forto il fatto che il Clero d’Italia non cessa di porgere preci a Dio 
per l’ augusta anima del Real suo Signore. (3. B. G. 


Le orazioni della Regina Madre parafrasate in forma lirica 
da C. A. Blengini (Mario Albani). (Milano - Cogliati) 


L’ elegante fascicolo — ornato dei ritratti delle LL. MM. Um- 
berto I e Margherita di Savoia — oltre la devozione nota in me- 
moria del compianto Sovrano contiene la dolcissima Preghiera alla 
Madonna delle Alpi scritta dall’ augusta Sovrana in occasione della 
tragica morte del Conte de Pecos. E fu ottimo il pensiero di C. 
A. Blengini di ridarre a metro ritmico i pensieri così splendidi di 
poesia dell’augusta scrittrice. Così potranno essere più facilmente 
divulgati in seno alle famiglie e più facilmente mandati a memoria 
dai giovanetti delle scuole Elementari. 1/7 autore ha reso nei suoi 
versi assai fedelmente il pensiero dell’ originale e ha superato 
felicemente, se non tutte, molte delle ditticoltà che un simile lavoro 
racchiudeva. 

L’ edizione, dovuta alla casa Cogliati, è splendida nella sua 
semplicità. G. G. 


ng» 
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Commercio e navigazione dell’ Italia col porto di Flume. — 
Rapporto del Cav. VirtTtoRIo LEBRECHT, R. Console in 
Fiume. — Roma, Tip. del Ministero degli Affari Esteri. 


Da questo Rapporto, spedito al R. Ministero degli Affari Esteri, 
si rileva con molta soddisfazione che il commercio italiano prende 
grandissima parte al movimento d’ esportaziome ed importazione 
che si opera a Fiume, città la quale da pochi anni è diventata e 
diventa ognor più. una fra le maggiori piazze di transito, se non 
di consumo della Europa modera. 

La Camera di commercio di Fiume calcola in media il totale 
delle merci introdotte a corone 219,818,095. Tra esse le italiane fi- 
gurano per corone 24,38:},951, ossia per più della nona parte del 
valore generale. 

L'Italia dunque tiene il primo posto, e per mantenerle sem: 
pre questo primato, anzi per acerescere | utile che può ricavarne, 
il R. Console fa alcune considerazioni molto opportune sui più 
importanti generi nostri di esportazione e su pochi altri che « con- 
venientemente presentati ed accreditati, potrebbero torse essere su- 
scettibili di maggiore incremento. 


L'Anno Santo 1900. — Sac. ExrIco GATTA (Brescia - Tip. 
Mucchetti), 


Sebbene in ritardo presentiamo ai lettori della nostra Rivista 
questa operetta che rimarrà come un ricordo dell’ anno giubilare. 
Con una svariata e geniale erudizione il chiaro avtore fornisce 
tutte le notizie più importanti sulla natura del giubileo, sugli 
anni santi celebratisi in passato e sulle condizioni e disposizioni 
che si richiedono per l'aequisto della indulgenza. 

L’operetta è fatta in modo che potrà servire anche nell'anno 
corrente per i) giubileo da celebrarsi nelle singole Diocesi. E ri- 
marrà poi sempre un buon libro da consultarsi da coloro che de- 
siderano avere una cognizione esatta sulla natura delle indulgenze 
in genere e sui requisiti necessarii per lucrarle. D. M. 


P. Sroppani — La Vita di Gesù — spicgata nelle Scuole 
(Milano, Cogliati) 


Ai Rettori di Scuole, di Seminari, di Collegi presento con pia- 
cere questo lavoro del chiaro Prof. Stoppani, sieuro che sarà ben 
accolto da quanti, nell’ intento di dare una base sicura all’ educa- 
zione cristiana della gioventù, desiderano un manuale condotto con 
quei criteri didattici che sono richiesti dalle condizioni fatte all’ in- 
segnamento della Religione nelle nostre Scuole. Per non divagare 
in elogi superfini, mi limiterò ad un breve riassunto dell’ opera 
ch’ebbe così lusinghiera aecoglienza nella stampa periodica. 

Tenuto caleolo dello spirito di critica così diffuso ai nostri 
giorni anche nelle seuole medie (non lo eredo un danno) l'insegna- 
mento religioso deve essere impartito, per quanto è possibile, con 
criteri razionali e scientifici. A questo postulato ha soddistatto il 
Prot. Stoppani nel disegno generale dell’opera, ma più specialmente 
col premettere alla narrazione dei fatti evangelici alcuni capitoli 
in cui esamina il libro divino dal punto di vista delle esigenze della 
critica storica. E adattando le sue osservazioni alla potenzialità 
intellettuale dei giovani allievi per cui il libro fu scritto, con un 
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‘ammirabile rigor di logica dall’ esame dei caratteri interni ed 
esterni dei Libri divini, presi pure come documento umano, assurge 
alla netta dimostrazione della divinità del Vangelo di Cristo. 

Premesso un cenno Lezione I) sulla storia del popolo giudaica 
depositario della Rivelazione divina quale fu tramandata nei Libri 
Canonici, la missione specifica del popolo prediletto si personifica 
iLez. II: in Giovanni Battista il Precursore, il Profeta, il Battez- 
zatore. E compiutasi la vaticinata opera di redenzione il racconto 
ne è consegnato a Libri che la Fede accetta come divinamente 
ispirati, ma che possono essere studiati e discussi anche come do- 
cumenti semplicemente umani e sì stabilisce quindi con criteri 
positivi che, quali ora li possediamo, i Libri evangelici son gennini, 
interi, veraci (Lez. II). 

Dimostrata in seguito la possibilità del miracolo (Lez. IV) 
cade di per sè una delle più speciose obbiezioni che la critica ra- 
zionalista ha sollevato cont:o Ja veridicità dei Libri Sacri. 

A complemento di questa propedeutica evangelica segue un 
breve studio sulla natura, sulla realtà e sul valore dimostrativo 
dei miracoli di Cristo (Lez. V), la cui figura assume un carattere 
più netto se si raffronta colle profezie che Phanno annunziata in 
antecedenza (Lez. VI e colle mirabili dottrine che formano il 
profilo morale del Vangelo (Lez. VII). 

Determinato con tal processo il valore dei documenti, con una 
semplicità di narrazione che così bene ss’ addice al grande argo- 
mento, il chiaro Professore in 25 Lezioni ‘VIII — XXXIII) espone 
la vita e gli insegnamenti del Maestro Divino, rimarcando i fatti 
e le massime che meglio si affanno allo scopo educativo prefissosi. 

L’resuposto però che la vita di Gesù debba essere, nelle Scuole di 
Religione, come la traccia su cui svolgere i punti più salienti della 
Dottrina Cristiana, io avrei desiderato (e mi permetto suggerirlo 
al chiaro autore: che ogni qualvolta la narrazione evengelica lo 
fissar bene notizie di ordine catechistico, giova mirabilmente a 
comporta fosse alquanto più svolta la parte dottrinale, ad esempio : 
l’istituzione dei Sacramenti. Ciò mentre porge mezzo all'insegnante 
di dimostrare l’origine e la destinazione soprannaturale di riti che, 
tolti da quest’ ambiente, riescono pratiche incomprese e senza vita 
pei nostri piccoli allievi. 

Geniale l’ idea di intercalare delle pagine in bianco ad ogni 
lezione! Le emozioni provate da anime ancor vergini leggendo la 
vita dell’ Uomo-Dio e fissate poi nei foglietti bianchi, faranno sì che 
il lavoro del Prof. Stoppani resti per gli allievi delle Scuole di 
Religione uno dei libri più amati e più riletti nelle varie vicende 
della vita. 


; Gio. GANDO 
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Girolamo Savonarola e i fanciulli © 


«x « Prego quelli di più età di voi che sieno umili esem- 
‘’Axplari ai giovinetti, e che non si sdegnino della sua com- 
e. +» ila, considerando che gli Apostoli furono ripresi dal nostro 
iu. ©> Sflvatore, perchè non volevano che i fanciulli entrassino 
bia. <« a lui dicendo a loro: Sinite parvulos venire ad me, talium 
neti .< « est regnum coelorum. Prego i giovanetti che sieno reverenti 
rov,. .* « alli più vecchi e non insuperbischino, perchè sieno compagnia 
mer "È 4, de’ grandi, ma con ogni erubescenza vergogninsi, con po- 
il chis. i*« che parole con reverenzia conversino con loro quasi come 
AL i OD i suoi ’padri. Pregovi che sopportate 1’ un l’ altro e che 
,  «rigno consideri la festuca del fratello, non considerando 
or | « ia sua trave. Niuno dica i defetti del prossimo suo. Niuno 
« gli ascolti, niuno giudichi il prossimo, perchè il giudicio 
OL!» sf umano è molto fallace » (*). 

Con queste parole frate Girolamo Savonarola terminava 
ome dh lettera con la quale, quando predicava a Bologna, si stu- 
La I. diava di consolare i religiosi di San Marco, addolorati dalla 
stiche cart iontananza di lui. E fra le sue ultime, più importanti, sin- 
Viene eseg. re e affettuose raccomandazioni v’era quella intesa al bene 
cana i giovanissimi novizi raccolti nel convento : l’ ultimo pen- 
sarà di I «iero caro e tenero volava ad essi, che, benedetti dalla pa- 
NEETARnO "ola di Gesù, erano le gioie, le consolazioni e le cure più 

| n dell’ anima buona di Girolamo Savonarola. 
TA © a L’ alito puro dell’ amor di Dio non mai aveva fatto ger- 
#47". mogliare in una natura comequella del Domenicano, così 
ca Za ri i fiera e rigida nell’osservanza del dovere, un fiore più fresco 
da > ‘e odoroso che quello dell’ affetto oculato e gentile, con cui il 
É profeta di Firenze non solo prediligeva a ogni altra persona 


sÉ 
(') Preghiamo il lettore di ricordare i nostri precedenti scritti: l’ uno 
sul Carattere del Savonarola pubblicato nel fascicolo 16 luglio 1900 di questa 
rivista, l'altro sul Savonarola nella riforma delle donne apparso nel fascicolo 
1° novembre 1900. 
{es p! 
P ; (3) In Quetif. V. Cap. I. 
mo. de . La Rassegna Nazionale, Vol. CXVII. 23 
Les, etc. 
La - 


I env' 


sun SERA iii EAT 


346 GIROLAMO SAVONAROLA 


i fanciulli affidati alla sua direzione, ma anche i figliuoli 
che in casa ricca o povera aprivano allora il cuore e la mente 
ai sentimenti e alle cure, che fanno lieta o triste, virtuosa 
o prava la vita. 

Noi in frate Girolamo Savonarola possiamo ammirare 
l’ impetuosità ardente, che lo faceva sorgere tremendo con- 
tro i tiranni e la corruzione civile e chiesastica ; l’ alta si- 
curezza e la fiducia profonda, con cui rivolgeva i suoi rim- 
proveri o i suoi consigli tanto al minuto popolo e alla Signo- 
ria di Firenze, quanto alla Bentivoglio di Bologna e a Carlo 
VIII di Francia; ma non sentiamo per esse nè completo 
entusiasmo, nè devota ammirazione, poichè impetuosità, si- 
curezza e fiducia gli provenivano dalla fede soprannaturale 
per la propria missione divina, ed erano però lontane dall’in- 
tima serenità che, nascendo dal fondo della nostra natura, sola 
può suscitare un affetto vero e sano, l’ amicizia o 1’ amore. 

Quand’ invece volgiamo il pensiero sul frate di San Mar- 
co, su codesto frate, che storici antichi e moderni si sono 
studiati di fare apparire come una statua bronzea, che nella 
rigidezza delle forme non crolla a nessun colpo, non si pic- 
ga a nessuna carezza, come un predicatore di feroce, insoste- 
nibile penitenza, e fermiamo la nostra attenzione su lui, che, 
come scrive il Burlamacchi, amabile, buono, mansueto nella 
direzione del Convento, amava tanto i fanciulli da ricordarsi 
di loro nei momenti più gravi, nelle espressioni più sincere 
dell’ animo, e da dover dire che gli era necessario « confa- 
bulare alquanto tempo con li suoi figliuolini » per predicar 
bene ; noi ci sentiamo in un ordine umano di azioni e d’idec, 
nel mondo degli affetti, che l’ardenza del cuore feconda ac- 
canto alla fede ingenua dell’ anima. 

Consideriamo 1’ affermazione di un biografo, che non 
può in tal caso non dirci la più serena verità, e insieme il 
racconto, che Girolamo fa dei tormenti, cui furon sottoposti 
l’anima e il corpo, quando, volendo astenersi dal narrare 
sul pergamo le sue visioni apocalittiche, una voce gl’ impo- 
neva di dire, fin che, vinto nella lotta da una volontà su- 
periore, dovè tenere una spaventosa predicazione ('); e ve- 
diamo se non sia più caro e bello il Girolamo dei fanciulli 
che il Girolamo delle profezie 1 


(') Compendio delle rivelazioni. 
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Ma il mirabile si è appunto che 1!’ uno non uccideva l’ al- 
tro, e che, se il secondo dinanzi ai fatti necessariamente 
compiuti per le condizioni del tempo, appare predominante 
sul primo, sì da quasi nasconderlo ; nell’ intimità invece 
della vita, nella usuale conversazione, nel comune commer- 
cio con gli uomini, il primo ci si dimostra in tutta la sua 
umanità, come un santo francescano, cui la penitenza del 
peccato non togliesse la visione del mondo esterno, l’ ilarità 
gioconda, l’ armonia purissima tra il pensiero religioso tra- 
scendente fino a Dio, e la natura umana attaccata alla terra. 

Pur non accadendo sempre, talora — è doveroso rico- 
noscerlo — Girolamo Savonarola perdeva il concetto della 
Chiesa, quale istituto che, sorto in questo mondo, deve di 
questo mondo restare ; ma ciò che in singolar maniera va- 
leva a richiamarlo verso la considerazione umana di essa, 
erano appunto l’ affetto e il pensiero per l’ adolescenza, che 
lo sospingevano poi a un sogno sublime di carità e di bene; 
così, direi, come avveniva per quei mistici medioevali, cui 
la rifessione interiore conduceva agli studî della fisica e della 
matematica, per poi volgerli di nuovo all’ ineffabile, a Dio. 

Se nel mezzo al rimprovero, che prorompeva dal petto 
di Girolamo contro i corrotti e i corruttori impenitenti, il 
suo sguardo si posava sui pensosi fanciulli, che lo stavano 
quieti ad ascoltare, la sua parola si faceva più mite, giacchè 
allora egli sapeva ben riguardare all’ intorno, e riconoscere 
ed apprezzare puranco il po’ di buono che mitigava, quan- 
tunque confuso e quasi perduto in mezzo ad essa, la potente 
corruzione della città toscana. « Noi raccoglieremo poco grano 
« se la va a questo modo, perchè pare che tutto il popolo, 
« sia involto in questi peccati, chi in uno, chi in un altro; 
ossia ci è pure ancora di molti, che hanno cominciato a 
« viver bene, e insino i fanciulli vengono a predica; e vo- 
« gliono riformarli, e si vuole che i magistrati e ognuno aiuti 
questi fanciulli, perchè quando saranno venuti su grandi 
e buoni, saranno tanti, che suffocheranno i cattivi ». 

La visione radiosa del futuro brillava all’ occhio del Fra- 
te sol per la virtù, che egli sentiva d'’ istillare a mano a 
mano nei cuori della generazione nuova; e, fosse ricono- 
scenza od altro, la sua fiducia si effondeva allora nell’ affet- 
to sincero, che traspariva dal fondo d’ ogni predica, d’ ogni 
consiglio, d’ ogni augurio e preghiera che gli sgorgasse dal- 
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I’ intimo del petto intorno al destino di Firenze, la città elet- 
ta da Dio. « Figliuoli miei, io dico a voi fanciulli, che avete 
« a godere il bene da Dio promesso a questa città; e verrà 
« tempo che voi vedrete che molti luoghi verranno a _ voi 
« per consiglio come s’ abbino a governare, e pigliar modo 
« di riformarsi dal vostro governo » ('). 

Ben è vero tuttavia che spesso l’ entusiasmo del- 
l’ anima gli faceva sperare e credere anzi per certo che 
tutti i Fiorentini avrebbero seguito i suoi consigli, e nell’an- 
goscia, che nei cuori gettavano le sue predizioni terribili, 
avrebbero abbracciato la Croce, voluto Cristo eterno re di Fi- 
renze, e dichiarato a propria regola il bene comune e a pro- 
prio dovere l’ amore di Dio, la difesa della patria, la lotta 
contro i tiranni, i sodomiti, gli usurai e i giuocatori, e il 
disprezzo d’ ogni pompa e d’ogni ricchezza. Ma, quando 
non solo le mene degli avversarî, ma anche il temperamento 
proprio dei Fiorentini, i quali, pur essendo capaci di misti- 
cismo ardente, non erano tali tuttavia che in loro codesto 
elemento nebuloso sopraffacesse per lungo tempo la serena 
e arguta spensieratezza del loro spirito,gli facevano compren- 
dere come la regola di carità da lui predicata s’ indebolisse, 
poco dopo rimasto deserto il suo pergamo, e ritornassero 
a trionfare i tiepidi; allora il priore di San Marco non 
si rivolgeva più ai vecchi inveterati nel vizio, ma ai fan- 
ciulli, i soli che, piante tenere e sottili, potessero secondo i 
suoi intenti esser facilmente guidati. Egli, in preda all’ ama- 
rezza e al dolore, presentava allora al popolo la figura del 
Crocifisso, così come nelle paure millenarie era apparsa, non 
già dolorosa perchè amorosa, ma terribile perchè dolorosa : 
mentre ai fanciulli, cui si rivolgeva con tutta l’ affettuosità 
del cuore, la mostrava quale egli stesso la sentiva in fondo 
all’ anima, grande e bella di misericordia, secondo la tradi- 
zione e la storia. 

Non già che ai fanciulli medesimi non rivolgesse tal- 
volta parole d’ una eccessiva severità e, direi quasi, di rim 
provero, chè tale aspetto, per così dire, della predica savo- 
naroliana è come indefettibile; ma se ciò avveniva, era 
specialmente, quando il frate temeva che l’ invadente cor- 
ruzione travolgesse puranco que’ suoi giovinetti, cui aveva 
dato l’ anima delle proprie speranze. 


(') Predica V, sopra Amos e Zaccaria. 
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A quei tempi, nonostante la proclamazione della pace 
universale, era impossibile che Firenze giungesse ad acqui- 
stare lo spirito di carità, onde era cosi infiammato il Dome- 
nicano, quando si pensi che Firenze medesima, in preda sem- 
pre alle ire di parte, accoglieva in quell’ora stessa tre partiti 
in apparenza concordi, ma in verita profondamente divisi. Il 
grande errore che fra Girolamo nutrì di voler inalzare uno 
stato sulla concordia effimera di passioni totalmente desti- 
nate a cozzare fra loro, nel mentre che dimostra come egli, 
a somiglianza d’ ogni riformatore sincero, avesse completa 
fiducia sopra i suoi simili, fa vedere il suo mistico deside- 
rio confondersi con la sincerità ingenua e affettuosa della 
anima sua, rende ragione delle profezie e delle minaccie spa- 
ventose, che contro gl’ impenitenti volgeva, quando sentiva 
presso alla ruina il suo ideale. E quando in tali momenti 
di chiara coscienza intorno alle condizioni e alle tendenze vere 
del tempo e della cittadinanza fiorentina, affermava dal per- 
gamo che non mai i vecchi si sarebbero emendati, e non 
mai i padri di famiglia avrebbero allevati i figliuoli in mezzo 
ai santi principî, per cui egli pregava Dio che gli concedesse 
di subire il martirio, nell’amarezza, che dal suo cuore spun- 
tava a tale triste verità, frate Girolamo non poteva e non 
doveva far altro se non rivolgersi direttamente ai fanciulli, 
ì quali sedevano in gran numero nell’ anfiteatro appunto 
per essi costruito in Santa Maria del Fiore, e raccomandava 
loro di ricordarsi che, quantunque fossero stati messi al 
mondo dai genitori, 1’ anima dell’ uomo tuttavia procede sol- 
tanto da Dio. 

E perchè Iddio vuole la concordia, la carità, la virtù, 
egli chiaramente al figlio comandava di resistere al padre, 
quando questi consigliasse od imponesse in offesa al nostro 
Signore. « Nota che se tu sei uomo, tu hai l’anima, e 
« non te l’ ha data tuo padre o tua madre, ma Dio solo; 
» però se loro vivono bene, siagli obbediente come a Dio.... 
« perchè Iddio abita in loro; ma poichè è maggiore Iddio 
« che ti ha dato tali padre e madre, però se sono cattivi, 
« se sono senza divozione e senza gusto spirituale, devi 
« obbedire loro solo nelle cose della casa, e nelle cose 
« buone, perchè Dio vuol così: Omnia quaecumque dixerint 
« vobis, facite, secundum vero opera eorum nmolite facere. Fate 
« quello che vi dicono loro, ma non quello che fanno loro; 
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e se tuo padre ti dicesse : va, giuoca, — e a te, figliuola, 
la tua madre: va, lisciati, — non li obbidire; ma con 
riverenza: Padre, in questo non sono obbligato ad obbe- 
dirti, ma al mio Padre Eterno ; e se non sono perversi, 
tu li confonderai, e se ti dà, sopporta in pace, perchè 
ti farà una corona in Paradiso ». 

E di passi simili se ne trova in quasi tutte le opere del 
Frate, e oserei dire che non c’è predica, in cui fra Gi- 
rolamo si rivolga ai fanciulli, senza che infonda loro nel- 
l’animo questo spirito tenace di doverosa fierezza; giacchè 
il Savonarola, persuaso che le ire di parte non si sarebbero 
spente, se non con lau vecchia generazione, si sforzava af- 
finchè a questa non sopravvivessero quelle nel petto della 
nuova ; ed era quindi naturale che egli all’ autorità del pa- 
dre, pronto sempre a rattenere il figlio dal compiere una 
buona azione, dicendo : «... quello o quell’ altro è nostro 
inimico, o costui è della tal parte, che fece male alla casa 
nostra », contrapponesse un’autorità più grande, quella del 
Signore, che obbligava a rispondere : « Io voglio bene ad 
ogni uomo, non voglio tenere odio con nessuno, non avere 
alcuno per inimico! » 

E, così facendo, il Savonarola seguiva la sua teorica in- 
torno all’ obbedienza : Iddio regge il mondo per le cause se- 
conde, e tanto il principe quanto il sacerdote, sono semplici 
stromenti nelle mani del Padre, per governare i popoli ; ma, 
quando la mano divina abbandona lo stromento, questo do- 
venta ferro rotto, e noi non dobbiamo più badare ad esso, 
ma al Signore, che comanda il ben vivere e la carità ('). 

Ed ergendosi sul pergamo fiero ed integro a predicare 
contro la servile corruzione della chiesa, a definire Alessan- 
dro VI Borgia ferro rotto, e a negare qualsiasi valore al 
breve della sua scomunica, frate Girolamo Savonarola non 
faceva se non con l’ opera dimostrare a Firenze in genere, 
e ai fanciulli in ispecie, come Dio sia regola supremà, Dio, 
che per il bene addita la disobbedienza ai genitori, Dio, che 
impone di seguire la via tracciata dalla fede e dall’ amore, 
anche a costo di pene e di martirî, elevato il cuore alla se- 
rena fiducia nel premio celeste. 

Ma codesta teorica dell’ obbedienza predicata agli ado- 
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(') Cf. Villari, op. cit. vol. I, libro III, cap. MII. 
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lescenti fu causa che contro fra Girolamo si scagliassero 
da’ suoi avversari accuse non leggere, come contro chi, 
non contento di ribellarsi al pontefice, aveva tentato anche 
di scalzare le basi della famiglia, spargendo in essa il seme 
della discordia, la dottrina di una indipendenza scandalosa, 
per cui fosse lecito al figlio mancare di rispetto e di venera- 
razione verso il padre. Eppure, se ben si rifletta, era appunto 
frate Girolamo quegli che, scrivendo alla contessa Maddalena 
della Mirandola, in volontà di farsi monaca, ricordava con 
grave parola che fra i tre principali voti delle religioni c’ è la 
obbedienza, era quegli, che a’ suoi figliolini raccomandava la 
più grande umiltà e il più profondo ossequio verso i supe- 
riori, mentre egli medesimo non dava mai occasione di 
lagnarsi a’ suoi stessi sottoposti per solo un atto men che di 
rispettosa affabilità e di modestia obbediente. Era forse una 
contraddizione la sua, per la quale talora permetteva a sè 
e agli altri ciò che di regola proibiva ? — Non vorremmo 
qui ripetere quanto abbiamo detto altrove intorno alla rac- 
comandazione, diciam pure, di disobbedienza rivolta dal 
Domenicano alle donne : solo osserveremo che lo scopo di 
Girolamo Savonarola era quello di educare non solo un popolo 
in generale, ma i fanciulli in particolare; che istitutore del- 
l'adolescenza, fin da quando era stato « Bologna, aveva pro- 
gredito nella lotta per il bene, sostenuto sempre dal pensiero 
della sua responsabilità, anche se questo assurgesse alla pre- 
destinazione divina del profeta; e come dalla rinnovazione 
conventuale e chiesastica, l’opera sua si era allargata sino 
ad assumere carattere sociale e politico, così la sua missione 
educativa dai novizi doveva estendersi ai figliuoli del popolo, 
e però, contro i mali della Chiesa e del secolo ripristinare l’an 
tica fierez $ umana, che, partendo dal concetto del libero ar- 
bitrio, giungeva a riconoscere il dovere, che ogni uomo ha di 
fuggire il vizio, di cui è cosciente. Girolamo Savonarola, par- 
lando alle donne e ai fanciulli, si rivolgeva, come dice Isidoro 
del Lungo, alle forze dell’affetto materno, e sul sentimento più 
profondo del cuore innalzava il disegno della giustizia e dell’o- 
nestà umana; chè, se la teorica dell’obbedienza a tutta prima 
può sem- brare eccessivamente ardita, può apparire contraria 
allo spirito d’allora, e superiore di troppo alla ristrettezza delle 
menti, in cui veniva inculcata ; era pure in essa dominante 
in sommo grado l’ intento che la vita civile corrispondesse 


Sii e alain 


352 GIROLAMO SAVONAROLA 


all'educazione della famiglia, diretta dal sentimento della re- 
ponsabilità individuale. 

Io non dirò che il frate di San Marco, rivolgendosi ai 
fanciulli, e attendendo alla loro educazione, si sia mai spogliato 
affatto dalla veste di sacerdote, e più che di sacerdote, di 
profeta perdendo la persuasione di essere strumento della 
volontà divina ; io non dirò che, avuto riguardo alle giova- 
nissime anime, cui si rivolgeva, i suoi precetti non potes- 
sero esser pericolosi, come quelli, che, per venire applicati, 
richiedevano invero perspicacia e fermezza : ma, riguar- 
dando il convergere, diciamo così, delle sue cure e delle sue 
speranze all’ educazione dell’ adolescenza, a me sembra che 
nulla s’abbia nella vita operosa del Frate, che sia più di 
codesto suo pensiero educatore nell’ ordine delle idee e de- 
gli ardimenti terreni. Contro il guasto del rinascimento Gi- 
rolamo Savonarola innalzò la libertà e 1 uguaglianza delle 
coscienze dinanzi al giudizio di Dio : libertà e uguaglianza, 
che, disperdendone le transazioni vane e pericolose, i mali 
tutti che dalla mancanza di carattere provenivano, reinte- 
gravano nell’antico concetto d'indipendenza la vita civile, 
benedetta dalla carità umana. 


Trattando della famiglia, secondo il pensiero del riforma- 
tore domenicano, è stato veduto com’ egli per primo ponesse 
chiaramente dinanzi ai parenti la responsabililità, che grava 
su loro riguardo ai figliuoli. Frate Girolamo, di cui ogni idea 
procedeva dalla parola di Gesù, che gli nutriva l’ anima, ri- 
chiamante alle aspirazioni del cielo, diceva che « nessuno 0 
rarissimi sec ne convertono, quando sono nutriti senza cogni- 
zione delle cose divine », e partendo da questo principio po- 
neva a fondamento dell'educazione il sentimento e la fede 
cristiana, come quelle cose da cui soltanto avrebbero potuto 
i bambini e i giovani, così come gli attempati e i vecchi at. 
tingere la forza e la costanza di resistere al vizio e alle ten- 
tazioni, che d’ogni dove, a mano a mano avanzando nei tri- 
boli del secolo, sorgevano e s’ingrossavano sempre più. Epperò, 
mentre raccomandava ai padri d’insegnar bene ai fanciulli, 
sicchè non fossero assaltati da peccati disonesti, e alle madri 
d’ammaestrar le figliuole nelle cose di Dio, talchè queste 
cessassero di essere come tante paganelle e giudeette, ricor- 
dava che San Gregorio pone un fanciullo di cinque anni 
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all’ inferno, per i mali costumi, in cui era stato cresciuto dal 
babbo, e che Sant'Agostino giudica più colpevole colui che, 
conoscendo il peccato d’ una fanciulla, non rischia puranco 
la vita a fine di liberarnela, che non la fanciulla medesima. 

Se non che, con la previggenza della sua bontà, frate 
tirolamo non si contentava di far balenare alle menti pa- 
terne la gravità della loro mansione educatrice ; ma egli me- 
desimo dava di questa i principî più importanti. E merita la 
pena di osservare i principali insegnamenti pedagogici del 
Frate, i quali sono così fatti che, oltre a regnare in essi un 
alto buon senso, vi alita anche uno spirito d’ osservazione e 
di finezza, quale invano tu cercheresti al giorno d’ oggi in 
certi pedagogisti, che, con tutti i loro studi sistematici di 
psicologia infantile, riescono a dare solo astruse teorie, cui 
vana cosa è tentare di ridurre in pratica. 

Per le dottrine educative di Girolamo Savonarola si può 
in gran parte ripetere ciò che il Risler dice intorno al beato 
Giovanni Dominici ed alla sua Regola del Governo di cura 
familiare, quando afferma che, mentre gli umanisti volevano 
avviare gli uomini a una vita impossibile, lontana affatto 
dal cristianesimo, le regole imvece del beato erano tali che 
sì potevano esercitare da tutti assai facilmente. Nondimeno 
gli è certo che, per molti riguardi, le raccomandazioni del 
priore di San Marco si convertivano spesso in esigenze, cui 
a tutta prima era grave soddisfare ; ma bisogna pur pensare 
che, se il Dominici dava regaluzze alle buone madri di fami- 
glia, frate Girolamo, all’incontro, predicava a un popolo debole 
e vario, su cui l’umanesimo trionfante e sessant'anni di ser- 
vitù avevano lasciati segni indelebili di profonda corruzione. 

Come il beato Dominici aveva insistito su cinque punti: 
Educa i figliuoli: 1° per Iddio, 2° per il loro padre e per la 
loro madre, 3° per sè stessi, 4° per la patria, 5° per le prove 
della vita ; così Girolamo Savonarola stimava che dalla buona 
famiglia trae origine il bene comune, e sosteneva che ai 
bambini si dovesse parlare di Dio fin dalla prima infanzia, 
esponendo ad essi la volontà di Lui, e indirizzando così il li- 
bero arbitrio, quando questo si sviluppi, a svolgersi sulla via 
del bene, sulla via cioè che riconduce a Dio medesimo. Il 
concetto del dovere è utile, provvido e necessario che na- 
sca nelle piccole anime, cominciando da quello di amare il 
Signore, e terminando all’ altro di obbedire e venerare i pa- 
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renti: e poichè la promessa del premio, come la minaccia 
del castigo, sono i due principî, da cui si determina la volontà 
umana, in tal modo consigliava alla madre: « Alleva » 
i figliuoli con semplicità, fa loro vedere le cose di Dio, 
e dilettali in esse: fa loro dipingere una tavola dove sia 
« dipinto l’inferno e il paradiso, e mostra loro 1’ inferno, e 
« di’: Vedi là figliolino mio, questi sono quei dannati fan- 
« ciulli, che hanno disobbedito il padre e la madre, questi 
« sono quelli, che hanno furato il pane, o il cacio o le uve 
« secche; e così li avvezza in questa semplicità, e con timor 
» di Dio e dell’ inferno, mentre che sono piccolini. Dall altra 
< parte mostra loro il Paradiso, e di’: Questi che sono con gli 
« Angeli, hanno obbedito il padre e la madre ; e non hanno 
« detto le parole cattive, e sono stati buoni e devoti » ('). 
Ma, se l’ amore di Dio è il primo dovere, e ad esso se- 
gue la cura della propria eterna salvezza, il pensiero della 
famiglia e della patria deve quindi guidare la mente del gio- 
vinetto, il quale, poichè dall’ idea divina sgorga diretta- 
tamente l’ idea umana, dalla speranza del paradiso, la bontà 
che può sola abbellire la terra, non deve soltanto mirare al 
cielo, ma pure al bene della vita pratica, e a conservar so- 
pratutto integra la dignità che il Creatore, facendolo a sua 
somiglianza, ha dato all’ uomo. Il fanciullo deve prepararsi 
a sostenere i genitori, quando questi siano invecchiati, op- 
pure versino in triste miseria ; egli deve nutrir vivo il sen- 
timento della terra natia, ed insieme esser pronto a difen- 
derla contro le mene dei traditori, contro gli assalti dei ne- 
mici Ed il Frate nella rappresentazione assai viva, che mai 
non sì stancò di fare del tiranno e dei mali, che da lui pro- 
vengono alle città, aveva di mira non solo di colpire le ani- 
me dei cittadini in generale, ma anche, e specialmente, dei 
giovinetti, contro i quali egli forse presentiva che sarebbe 
stato un giorno rivolto il ferro d’ un barbaro, cui il ponte- 
fice romano avrebbe, in un patto esecrando, inviato a istau- 
rare nella città di Dante la tirannia d’ un bastardo. 
Epperò l’ austero priore, pur così entusiasta per la quiete 
del chiostro, pur credendo che libertà vera e pace si ritro- 
vassero solo nel silenzio e nella oscurità di una nuda cella 
non istigava i giovani a farsi monaci ; ed anzi, oltre a non 
permettere neanco che alle sue prediche venissero bambini 
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inferiori in età ai dieci anni, raccomandava ai fanciulli suoi 
di non prendere alcuna decisione verso la vita chiesastica, 
se non quando almeno fossero giunti ai quattordici anni, 
l’ età, che per il Savonarola, uso a dire : « I fanciulli adesso 
vengono presto al libero arbitrio », era quella, in cui sì de- 
terminava la volontà umana. Riconoscendo che « per aver 
prevaricato e preti e frati, il popolo era fatto ancora catti- 
vo », non aveva sufficienti parole per detestare il costume 
ormai invalso presso i genitori d’avviare i figliuoli per la via 
della Chiesa, a solo scopo di lucro, a causa di prebende e di 
benefici; ma: « E'si soleva dire: Deata quella casa che ha la 
« chierica rasa; e io dico che verrà tempo che si dirà: Guai 
< a quella casa, che ha la chierica rasa, se non vivrà bene ». 

Forse pensando al suo tanto affermato fanatismo asce- 
tico, noi crederemmo ritrovare in lui un nuovo Gioacchino, 
studioso di raccogliere in monastero innumerevoli frati, per 
salvar solo i conventuali dal flagello imminente, e riserbare 
ad essi la gloriosa felicità del regno a venire; ma frate Gi- 
rolamo non sa venir meno al concetto del dovere, che alto e 
sereno ha dinanzi a sè : alto e sereno, poi che dall’ ardore 
dello spirito cristiano egli trae il desiderio d’ una virtù su- 
blime, e dalla coscienza della sua stessa responsabilità, dal- 
l’ esempio di Cristo e degli Apostoli, la cognizione delle dif- 
ficili prove, in mezzo a cui l’ anima, dedicatasi a Dio, deve 
passare : nè però reputava sè medesimo, quantunque mini- 
stro e profeta del Signore, destinato alla salvazione eterna, 
e degno di encomio per la propria vita. Sono gli eletti sol- 
tanto coloro che possono dedicarsi al culto divino, come a 
quello, che richiede tale fermezza e purità di cuore, in ar- 
monia con le opcre e coi pensieri, da non poter essere co- 
mune a gran numero di persone. Girolamo quindi parlava 
ai fanciulli come a quelli che non già frati, ma ottimi citta- 
dini dovevano un giorno mostrarsi, quali appunto nel cri- 
stianesimo elevato a regola imprescindibile ed eterna, doveva 
desiderarli Firenze, la città eletta del Signore. « Orsù, piglia 
< questi documenti, figliuolo : prima, che tu temi Dio, e datti 
« nel viver bene, e confessati spesso. Secondo, fa questo, se 
« tu vuoi diventare buon cittadino ; fa di mai non dir bugie, 
« ama la verità, fa che non pratichi chi dice bugie, perchè 
« chi si nutrisce nelle bugie, quando sarà poi grande, an- 
« derà su nella bigoncia, e non dirà mai la verità. Terzo, 
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« non tener mal parte da nessuno; non ti curare che ti sia 
« donato nulla; non accettare i doni, non voler denari; fa 
« che tu sia magnanimo. Di’: che voglio io far dei presenti? 
« Io sarei fatto servo di coloro. Quarto : fa che nelle cose 
« della verità tu .non abbia mai paura. Fa una faccia di 
« leone, sta forte a ciò che tu non abbi paura di far la giu- 
« stizia, come han fatto coloro ». (') 

E codesta magnanimità fiera, codesto sentimento virile del 
proprio decoro si accoppiavano mirabilmente con l’ umiltà 
placida e sommessa, che, imitata da Gesù, sfiorava di dol- 
cezza il misticismo attivo e fecondo di Girolamo; il quale, non 
contento dei documenti già dati, giungeva a tal punto da 
esclamare rivolto ai fanciulli, col petto amareggiato dallo 
spettacolo orribile e pur troppo assai frequente, che offriva 
la corruzione fiorentina: «... quando qualcuno di questi ri- 
« baldi vi seguitasse, o stringesse in qualche luogo, per farvi 
« cadere in quel maledetto vizio, lasciatevi prima morire, 
« che far questo : io dico, figliuoli miei, lasciatevi ammaz 
« zare prima, perchè andrete subito in paradiso » (?). 

A noi sanguina il cuore parlar di tali cose, e volentieri 
saremmo passati sopra tal repugnante argomento, se la ne- 
cessità storica non ci avesse costretti a toccarlo; ma noi 
non dobbiamo fare una colpa al frate di S. Marco, se egli 
dal pergamo doveva usare un linguaggio così chiaro e pre- 
ciso : a lui che voleva salvare la innocenza de’ suoi figliuoli, 
la dignità dei nuovi cittadini, e a cui era dato di solo usar 
la parola, non era possibile fare altrimenti. 

Ma tutta la ficrezza umana, tutto l’affetto alla cosa pubbli- 
ca, e il pugnace entusiasmo per la libertà della patria, fra Giro- 
lamo voleva che pervenissero specialmente dalle cure materne. 

Era invalso, massime nelle famiglie ricche, 1’ uso che la 
madre non allattasse il bambino, ma lo affidasse alle cure 
della nutrice. Il frate di San Marco, precedendo Gian Gia- 
como Rousseau, biasimava tal costume come vizio dannoso 
alla salute così materiale, come spirituale dei genitori e dei 
figli: « Voi fate male, perchè li fate allattare a gente grossa, 
« e diventano poi spiriti grossi ; e chi diventa libidinoso, chi 
« iracondo, chi stizzoso, perchè li fate allatare ancora dalle 
« schiave, e quel primo latte dà grande inclinazione al fan- 
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< ciullo; e sono poi mezzi vostri figliuoli e mezzi no. » (‘) È 
invece la mamma, colei che deve mantenere in vita il frutto 
delle sue viseere, e, col latte del suo seno, istillare nei par- 
goli la fede non solo, ma anche l’ altissima virtù dell’amore 
per gli uomini, lo spirito di carità, che, congiunto con quello 
di umiltà e di obbedienza, deve essere come l’ alito caldo di 
primavera, che fa sbocciare i fiori più belli nei campi e nei 
giardini. E perocchè « si muovono i fanciulli, come le piante, 
col corpo e colle qualità sensibili » debbono essere esposti 
fin da principio a spettacoli degni di lode, che di per se 
stessi gli inclinino al ben fare, cosicchè da feste e bagordi, 
essi debbano esser tenuti lontani, come da tutto ciò, che 
offenda il senso della morale. Ma poichè i genitori met- 
tevangli invece lascivamente sulle gale e varietà di fogge, 
tutto il male, affermava il Frate, « procede dal cattivo reg- 
« gimento de’ padri e delle madri : li lasciano andar fuora 
« tutta la notte, stanno coi ribaldi a giocare, e fanno di 
« molti altri peccati che per onestà gli voglio tacere. Viene 
« ancora questo dal cattivo esempio che e’ pigliano dai loro 
« padri e madri. Voi state qualche volta là al fuoco o a 
» mensa, e comincerete a entrare in qualche cosa lasciva, 
« e motteggiate così sottecchi, e voi credete che e’ non in- 
« tendino, e loro apprendono ogni cosa e imparano la ma- 
« lizia da voi. Peggio fanno ancora alcuni padri e madri, che 
« gl’ insegnano nominare cose brutte, e, quando le dicano, 
« se ne ridono. Tengono in casa, alle lettiere e a’ lettucci, 
« figure disonestissime, fanciulle ignude con uomini, con 
« certi atti e modi disonesti, che sarebbero indecenti nel 
« luogo pubblico, e credono poi che i fanciulli si conten- 
« gano. Noi dovremmo imparare dai pagani. Aristotile fu 
« pagano, e proibiva che nelle case non si facessero simili 
« figure, acciò che i fanciulli non imparassero. Quanto al 
« vitto ancora del mangiare e del bere, gli antichi vostri 
« gli allevavano parcamente : ora i giovani mangiano e be- 
« vono, più che non fanno i vecchi, e bevono il vin pretto, 
e non è meraviglia, se e’ fanno dei peccati carnali... » (°). 

Un osservatore superficiale potrebbe forse vedere in que- 
sti avvertimenti il discorso noioso di un pedante, cui fa- 
cendo difetto la potenza di un pensiero ardito e vivace, è 
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necessario procedere per sottigliezze pedestremente aride, 
usando di restrinzioni e riserve su cose le più futili, e in- 
trattenendosi a lungo su fatti, che a primo acchito, risaltano 
agli occhi di tutti; ma chi consideri bene vedrà invece 
in essi la manifestazione di un affetto e di un’ arte mirabile 
in quanto che il movimento, per così dire, che la predica 
del Savonarola assume, quando discende ai particolari più 
minuti, è quello di una agilità e di una freschezza non in- 
feriore di certo a quella che nei trattati fiorentini, venuti in 
luce nel quattrocento intorno alle case familiari, ha la disin- 
volta e serena parola toscana. L’ austero frate, così pronto 
a scagliare invettive, e a fulminar minacce, umilmente, con 
una grazia e semplicità tutta femminile, si rivolgeva a in- 
segnare ai bambini e come dovessero andar per via, e co- 
me avessero da dir non più: « Piero mio padre » ma « messer 
« Piero, mio padre », e come fosse bene passando, in casa 
o fuori, dinanzi al babbo e alla mamma, di cavarsi di capo, e 
d’ inchinarsi a riverirli; e come dovessero aprir la bocca e 
sporger la lingua nell’ atto di comunicarsi, perocchè egli di- 
ceva :« Bisogna insegnare a questo modo, perchè i padri vo- 
stri non v’insegnano, e io son debitore ai piccoli e ai grandi >». 

Ora, io osservo, quando, leggendo di tali pagine nelle 
prediche di frate Girolamo, si pensi alla tempestosa loquela, 
che come torrente, gli scaturiva dal seno, allorchè parlava 
dei tiepidi verso la virtù e la patria, si ha il diritto, e, sc- 
condo me, il dovere di affermare che, se ci si presenta Gi- 
rolamo Savonarola come un fanatico accecato dall’ idea del 
miracolo e negazione vivente d’ogni senso d’umanità, code- 
sto non è il Savonarola vero o, tutto al più, è solo una parte 
del Savonarola, quale egli fu realmente. Che se dinanzi alle 
ammonizioni di questo povero frate sospiroso di Dio, e sperso 
nel paganesimo del bel secolo decimoquinto, chi osservi leg- 
germente può esclamare con sorriso compassionevole ed iro- 
nico : Pazzie! — quando invece ci facciamo ad esaminare 
con maggiore attenzione codeste pazzie, quando riflettiamo 
che esse vennero da un’ anima cui non valse nè scomunica 
nè martirio ad infiacchire, allora ci balena dalle parole così 
semplici del Frate il fondo umano del suo spirito, e noi non 
possiamo non pensare che da una di quelle scuole medesi- 
me, nelle quali si seguivano gl’ insegnamenti del Domeni- 
cano, uscì quel Santo, cui non è audacia paragonare al Se- 
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rafico in ardore, — Santo profondamente e serenamente ita- 
liano — che si chiamò Filippo Neri, il protettore dei fanciulli 
poveri di Roma papale. 

L’ istruzione, che frate Girolamo voleva s’ impartisse 
ai ragazzi, non è certo all’ altezza del magnifico Rinascì- 
mento, quando codici antichi erano, insieme con le specula- 
zioni filosofiche, le cure più profonde degli uomini non solo, 
ma spessissimo anche delle donne italiane. Tuttavia, non si 
può nè si deve affermare, come alcuni hanno fatto, che il 
Domenicano negò la necessità per tutti della istruzione ; che 
sc si pensa come frate Girolamo nel suo predicare racco- 
mandasse ai padri di non badare a dispendio per far sì, 
che i figliuoli avessero un buon maestro di grammatica, ca- 
sto e non giuocatore, noi dobbiamo ritenere per certo che 
anche in questo, come quasi in ogni altra cosa, egli si rivol- 
gesse al popolo minuto, cui, sia per la spesa da incontrare, 
sia per natural diffidenza od altro, era grave d’ istruire i 
bambini. Poichè uno degli errori, che generalmente si com- 
piono, giudicando di un secolo, si è quello di osservare solo 
le persone che maggiormente sovrastano alle moltitudini, e 
in generale le classi ricche del popolo, dimenticando affatto 
che la maggioranza è costituita di ben altri che da esse; e 
però, se ci arrestiamo maravigliati alla considerazione del 
fervore letterario suscitato dalla rinascita dell’antico nelle 
classi colte del quattrocento, non dobbiamo dimenticare che 
in Firenze medesima dietro codeste classi, ne vivevano altre, 
le quali si mantenevan lontane dalle lettere e dalla filosofia; 
così come dietro i palazzi turriti, dalle logge marmoree, ci 
erano case piccole e basse, ricoperte la maggior parte di pa- 
glia o di tavole, le quali non contenevano più di tre camere 
al pianterreno, mentre mancavano assai volte d’un qualun- 
que piano superiore ('). 

Il frate di San Marco quindi, se non si curava delle 
classi colte e ricche, ed anzi andava contro i metodi e i cri- 
terî da esse eseguiti nell’ istruzione de’fanciulli, poneva co- 
me obbligo morale della paternità rendere i figli tali da 
bastare a sè medesimi. E, se già il beato Dominici aveva 
scritto : « Ora si crescono i moderni figliuoli, e così invec- 
chia l’ apostatrice natura in grembo degl’ infedeli... E, che è 


(') Perrens. La civilisation fiorentine du XIII, au XV Siecle, Paris, 1898 
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peggio, quella teneruccia mente si riempie del modo del sa- 
crificio fatto agli falsi idii, e riverenzie grandi, udendo di 
loro falsi miracoli e vane transmutazioni ; prima diventando 
pagani che cristiani, e prima chiamando dio Iuppiter o Sa- 
turno, Venus o Cibeles, che il Sommo Padre, Figliuolo e 
Spirito Santo : donde procede la vera fede essere dispregiata, 
Dio non riverito, scognosciuto il vero, fondato il peccato... » (‘), 
frate Girolamo avvertiva i genitori così : « Voi, padri, fate 
« imparare a’ vostri fanciulli grammatica, e che si tengano per 
« maestri delle scuole uomini buoni e casti, non giocatori, che 
« abbino fede e che peri poeti non guastino poi ogni cosa. 
« Fate che non vi siano buche nè cantoni per le scuole; che 
« non si faccia quivi qualche male; e vorrebbesi che non 
« si leggesse per le scuole poeti cattivi, come è Ovidio, de 
« arteamandi, Tibullo, Catullo e simili, nè Terenzio, dove parla 
« di quelle meretricole. Leggete S. Girolamo, Sant'Agostino, 
« Virgilio e qualche cosa di Scrittura Santa. E dove voi, mac- 
« stri, trovate in quei vostri libri di poesie Giove, Platone, 
« dite logo: Figliuoli miei queste sono favole, e mostrategli 
« che Dio solo è quello che regge il mondo » (°). 

L’ educazione umana dei giovinetti non era poi secondo 
gl’ intenti di fra’ Girolamo così poca cosa come altri si è 
studiato di farla apparire: egli dichiarava di tollerar la let- 
tura sull’originale d’ Omero e di Cicerone, purchè con ogni 
lettura di paganesimo ne andasse sempre congiunta una di 
cristianesimo, in modo da insegnare al giovane nello stesso 
tempo l’ eloquenza e la verità. Come ognun vede, frate Gi- 
rolamo, riconoscendo le esigenze della vita presente non solo, 
ma ancora i frutti che gli studî, umanamente e moralmente 
considerati, in rispetto così all’ ornamento della fantasia, 
come alla salute delle arime, arrecano negli intelletti incli- 
nati a pensare e a concepire bene, non era quella mente ri- 
stretta, che, per esempio, il Burckhardt medesimo, così eru- 
dito e, di solito, così perspicace, ci ha voluto presentare; 
massime, se si pensi che il priore di San Marco (sarebbe 
ormai inutile ripeterlo) voleva nella nuova una generazione 
cristiana ; il che, mentre non gl’impediva di ripeter più 

(') Regolu del governo di cura familiare, compilata dal Beato Giovanni 
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volte « che il buono naturale e il buono ingegno nutrito e 
« aiutato da un po’ di grammatica, fa assai » ('), doveva 
fargli credere esser doveroso di edificar le anime, fin dalla 
più tenera età, col racconto dei Santi e dei martiri della 
Chiesa, eroicamente più grandi che con gli uomini illustri 
di Plutarco. Così, per lui, il libro di tutti i libri non poteva 
essere se non il Crocifisso. 


Noi entriamo ora a trattare una parte del nostro ar- 
gomento così discussa e in addietro e in oggi, che non esi- 
tiamo di confessare che avremmo fatto volentieri di non 
isvolgerla, rimandando il lettore a quanto ne hanno scritto 
il Villari e specialmente il Luotto, se quegli non si fosse 
tenuto intorno a ciò un po’ parco, e questi, oltre ad appa- 
parir disordinato, non manifestasse, come in tutta l’ opera, 
chiaro l’ intendimento di scusare il Savonarola da qualunque 
taccia ; il che alla nostra coscienza di storici imparziali non 
sembra giusto. 

Frate Girolamo Savonarola si studiava affinchè per i 
giovinetti non si potessero ripetere le parole del testo sa- 
cro: Parvuli petierunt panem et non erat qui frangeret eis ; 
chè a loro spezzava egli medesimo il pane della fede e della 
verità, e di essi si serviva per apprestarlo agli altri, così 
come faceva per le donne, poichè queste e quelli dovevano 
essere, secondo il suo intendimento, i ministri dell’opera nuo- 


‘ va. E gli uni e le altre corrisposero pienamente al suo deside- 


rio, chè, devoti e sinceri, dettero all’ideale di Dio, con la rigo- 
gliosità dei loro vergini cuori, l’ingenuità delle anime aperte 
alla fede, e vibranti in intima concordanza con lo spirito 
umanamente mistico, che aleggiava nelle parcle del Frate. 
Sotto la guida di lui i fanciulli, mentre le donne nello 
interno delle case ricordavauo ai mariti la religione e la patria, 
divennero terribili contro i giocatori, gli usurai e i sodomiti ; 
divennero i distruttori delle lascivie, gli avversarî delle feste 
e degli spiritelli, e acquistarono tale potere, che la polizia 
della città si può dire che fosse soltanto nelle loro mani. 
Poi che furono disciplinati, essi vennero divisi secondo 
i quartieri della città con capi e leggi proprie, assumendo 
quali il nome di pacieri e quali quello di correttori, di li- 
mosinieri, di lustratori e d’ inquisitori. Come dice il Perrens, 
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era codesta una piccola repubblica; ed cessa ebbe un signi- 
ficato morale forse più profondo, che non quello della re- 
pubblica fiorentina, in cui, pur se la pace universale era 
stata proclamata, vivevano ancora numerose discordie, e, se la 
teocrazia popolare — mi si permetta la frase — era stata di- 
chiarata, non mancavano anche coloro che desideravano ar- 
dentemente il ritorno del tiranno, e si adoperavano per esso. 

La piccola repubblica dei fanciulli aveva invece il ca- 
rattere di una democrazia cristiana, quale frate Girolamo la 
desiderava, e noi dobbiamo vedere in essa l’ attuazione in 
miniatura del vero ideale politico del Domenicano. 

Nella riforma e’ erano gl’ incaricati di comporre amiche- 
volmente i dissidî, quelli cui era obbligo rivolgere 1’ am- 
monizione fraterna a tutti coloro i quali non seguissero la 
via di virtù con zelo oculato, quelli cui era commesso l’ in- 
carico di raccogliere elemosine per i poveri vergognosi, quelli 
che dovevano mantenere in decente conservazione tutte le 
cose sacre, e coloro infine, a cui cra affidato l’ ufficio di cen- 
sori, di vegliare cioè all’ osservanza della legge suprema di 
carità onesta e di fede sincera. Dcelicata mansione quest’ul- 
tima, pericolosa e grave, ma che tuttavia, massime se ri- 
stretta alla repubblica, per così dire, dci fanciulli, doveva 
recare giovamenti non lievi. Per ciò che scrivevo dianzi, co- 
desta legislazione della adolescenza aveva un profondo signi- 
ficato morale ; giacchè dimostrava, secondo il Ferrarese, come 
in uno stato in cui regni sovrana la coscienza della dignità 
e del dovere umano, non vi sia bisogno di punizioni violente 
e dolorose, ma si possa con l’educazione sana e virile preve- 
nire tutti i mali; chè infatti l’ufficio di correttori era inteso a 
riprendere amorevolmente con l’ammonizione fraterna, men- 
tre quello degli inquisitori era più che altro stabilito allo sco- 
po di vedere dove germinasse incosciente il peccato, e dove 
quindi fosse necessario l’ avvertimento amoroso di altrui. 

Era questo uno stato ideale, potrà dire qualcuno; ma tut- 
tavia esso non cessava, a me pare, d’ essere degno della 
terra: chè, oltre ad esservi riservato un posto anche agli 
errori propri dell’ uomo, oltre a riconoscere il bisogno che 
questi ha di una guida, tentava — e vi riusciva — di con- 
fondere l’ amor del prossimo e quello di se stessi, cercava il 
centro di un sistema politico e morale, e lo ritrovava nel 
congiungimento indissolubile del concetto religioso e patrio, 
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nell’ armonia della libertà con la determinazione di essa verso 
un bene, non separato dal sentimento della famiglia, dello 
stato e dell’éo. Sogni! — si ripeta ancora; ma, se si pensi 
che quei fanciulli dimostrarono per gran tempo di saper 
quasi incoscientemente mantenere in intimo accordo l’ ideale 
col reale, l’ altezza del pensiero con la dignità dell’ atto ; e 
se si ricordi che frate Girolamo voleva appunto l’ educazione 
del bambino, sostrato, per così dire, dei sentimenti e delle 
azioni dell’ uvumo, allora forse il concetto del Domenicano 
appare più sereno e umano di quello che a prima vista non 
sembri. Esso infatti tentava di acquetar l’ interno dissidio 
dell’ anima nostra, in cui il dubbio del domani ingenera la tri- 
stezza dell’ oggi, e che ondeggia tra un’ idea divina e una 
terrena perennemente, anelando, e pur non sapendo come 
riuscirvi, alla fusione dei grandi motivi psicologici d’ ogni 
nostro atto e d’ogni sistema morale : il timore d’una legge o 
d’ uno spirito superiore, e il desiderio di soddisfare tutti gli 
appetiti, anchei men degni, della nostra natura. 

Ma poichè gli Otto ebbero a Firenze riconosciuto la costitu- 
zione dei fanciulli, e l’ebbero approvata, poichè per la volontà 
del Frate, la loro giurisdizione si estese a tutti i cittadini, 
e i figli ebbero, per così dire facoltà di vigilare c di ripren- 
dere i padri, nacquero degli eccessi, che pur non essendo 
della gravezza, con cui ce li presentano alcuni storici, hanno 
nondimeno importanza grave, e non gettano in verità una 
luce troppo chiara su codesto periodo della vita politica di 
Girolamo Savonarola. 

Egli errò, ma fatalmente. Sessant’ anni di vita servile 
avevano, secondo lui, infiacchito gli animi dei Fiorentini, e 
fatto prender loro « la piega del ciambellotto, » per cui non 
sì potevano « spiccare dal reggimento tiranno » nè sapevano 
« conoscere quanto è grande la grazia della libertà. » L’usura 
poi, il lusso e il giuoco erano così radicati nel fondo delle 
abitudini di allora, che, nonostante il fervore suscitato dalle 
prediche, e i terrori del flagello vivi nell’ anima del popolo 
minuto, si faceva come necessaria una certa repressione ma- 
teriale, a cui non potevano certamente attendere i magistrati 
della città. Ora, a chi affidare l’ incarico di codesta repres- 
sione? — Ai vecchi no, perchè, per adoperar la rozza frase 
del Savonarola medesimo, « puzzavano di dentro e di fuori; » 
ai maturi neanche, perchè le divisioni dei partiti, gli odî per- 
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sonali, l’affezione ai passati ordinamenti non gli avrebbero 
resi nè giusti, nè equi, nè illuminati, nè severi; ai giovani 
nemmeno, perchè, cresciuti al tempo della dominazione me- 
dicea, memori delle feste e delle pazzie, a cui avevano as- 
sistito in fanciullezza, non avevano altro che da rammaricarsi 
dei divertimenti perduti, delle orgie tanto spesso viste, ma 
non mai gustate. Eran dunque i fanciulli coloro che, aiutati 
dalle prediche dei buoni religiosi, dalle ammonizioni fatte 
nelle case, ai mariti e ai figli dalle donne, avrebbero potuto 
materialmente e, se si vuole, con una certa fermezza, repri- 
mere i vizi, che contaminavano la città. E così fu fatto. 

Ma frate Girolamo credette troppo presto che l’ efficacia 
dell’ opera sua avesse raggiunto un’ altezza, che solo avrebbe 
potuto pienamente giustificare i provvedimenti intorno alla 
giurisdizione dei fanciulli j credette — e credendo così mostrò 
dividere un errore assai frequente negli uomini, poichè è pro- 
prio della natura nostra — che il sentimento suo potesse es- 
sere a tutti comune; che lo spirito di misura, da cui era mosso 
a raccomandare ai fancinlli di non suscitare scandali, ma di 
proceder sempre con gran cautela, fosse esteso anche a quelle 
anime da lui tanto amate: e però, da vero uomo, anch'egli 
si mostrò largo di fiducia sulle persone che maggiormente 
prediligeva, come se esse fossero parte di se medesimo. 

Cosicchè i fanciulli, per consiglio, per ordine del Savo- 
narola, andavano per le vie, a caccia, direi, di giocatori, 
di usurai, di dame sfarzose, di peccatrici: una caccia invero. 
curiosa, quantunque gentile sempre e avveduta ; giacchè, se 
erano inevitabili molti eccessi, tuttavia quei giovanetti appar- 
tenevano, per così dire, alla scuola savonaroliana, il che 
significa, erano stati educati nel rispetto delle persone e delle 
cose altrui e della dignità propria. Nè d’ altra parte bisogna 
dimenticare che tra codesti fanciulli non ve n’era alcuno che 
non fosse uscito di pucerizia, in quanto che, per esercitare 
le mansioni delicate di inquisitori, essi dovevano esser per- 
venuti al libero arbitrio ; e ciò significa che non potevano 
certamente aver meno di quattordici anni, mentre giungevano 
talora sino ai venti. 

Come un giorno sant’ Antonio aveva fatto per la via, 
essi rovesciavano le panche dei giocatori e toglievan loro 
le carte, ma non già, come poi si disse, il danaro : che se 
ciò avvenne mai, fu cosa contraria affatto agli insegnamenti 
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di frate Girolamo. A quei giocatori poi, che, irritati, rivol- 
gevano ad essi male parole, rispondevano con la tranquillità 
del sembiante e con l’ ammonizione fraterna. Pacati e com- 
posti andavano per la via, e quando si fossero imbattuti in 
una dama vestita pomposamente, con istrascichi e fogge di- 
soneste « la salutavano con gentilezza — scrive Giovanni da 
Empoli — facendole una riprensione piacevole, dicendo : Gen- 
tile donna, ricordatevi che voi avete a morire e lasciare ogni 
pompa e delicatezza, e tutta codesta vanità ; con certe altre 
parole accomodate a simile opera, di modochè da una volta 
in là, se non per amore, per vergogna lasciavano buona 
parte di loro vanità. Così ancora gli uomini infami e viziosi 
per paura di cssere additati nè iscoperti, si astenevano da 
molte cose » ('). 

Gli Otto e la Signoria permettevano tutto questo, e pro- 
teggevano i fanciulli dalle minacce, dagli insulti e da ogni’ 
male che si sarebbe voluto lor fare per punirli di ciò che i 
ripresi chiamavano petulanza e persecuzione, e per togliere 
su di essi, non potendo far di meglio, vendetta del frate au- 
stero, che voleva regnasse in Firenze Cristo, simbolo di virtù, 
di povertà e di fede. Nè i giovinetti s’ arrestavano dinanzi 
a nessuno ostacolo ; compresi della missione affidata, non te- 
mevan di nulla, e, a poco a poco, nel fervore crescente, 
venivano per eccesso di zelo a dare origine appunto a quello 
scandalo, cui il Domenicano raccomandava così spesso di 
fuggire: c avveniva che il Landucci dovesse scrivere : « E a dì 
29 di febbraio 1495, i detti fanciulli andavano per tutto, lungo 
le mura, alle taverne, dove vedevano ragunate ; e questo fa- 
cevano ogni quartiere, e chi si fussi rivolto a loro, portava 
pericolo della vita, e’ fussi chi vuole » (°). 

Nondimeno tutti gli storici e i cronisti contemporanei 
hanno parole di alta maraviglia e di lode sincera per i frutti 
conseguiti dall’ opera dei giovani. Ed è invero curioso il 
modo di considerare e di giustificare l’ inquisir di questi te- 
nuto da frate Girolamo : il quale, quantunque ascrivesse la 
preghiera e le pratiche del culto tra le cose, cui 1’ uomo do- 
vrebbe dedicarsi, non pretendeva tuttavia che i fanciulli 


(') Lettere di Girolamo da Empoli a suo padre, e Vita dello stesso ecc. Ar- 
chivio Storico italianu, Appendice, tom. Ill. pag. 22. Cfr Marchese. Sunto 
storico del convento di S. Marco lib. II. 

(3) Landucci. Op. cit. pag. 127 
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rinunciassero ai giochi e al moto necessario appunto al fio- 
rire dei teneri corpi; e nel mentre che proibiva ad essi d’ an- 
dare, in ispecie le domeniche di quaresima, a feste e a balli 
e dentro alle taverne, ricordava che tutti, in singolar maniera 
i giovinetti possono e debbono divertirsi, purchè seguitino a 
far cose buone; come appunto secondo il suo dire accadeva, 
quando andavano attorno per le vie, affine di disperdere le 
macchie del vizio : di maniera che tutto ciò era per lui uno 
spasso ottimo e proficuo. Il che è dimostrato anche da quel- 
l’ incitare, che Girolamo faceva i ragazzi, a dar la baia ad 
ogni usuraio, che incontrassero per via : e ciò, quantunque 
potesse costituire divertimento, e conducesse, se non altro, 
a far nascondere gli uomini forse più crudi e dannosi della 
società, a me sembra non sia del tutto degno di encomio, 
come talora, sul pergamo medesimo era forse non affatto 
necessario e conveniente, dinanzi a donne e adolescenti, il lin- 
guaggio vivo e potentemente rude, che usava per dipingere 
il mal costume del tempo : se non che — bisogna pur rico- 
noscerlo — il suo temperamento e la stessa folla aon per- 
mettevano dicesse egli parola, che non uscisse sincera dal 
suo petto pugnace. 

La polizia dei fanciulli da alcuni fu detta, e certo ad 
essi sembrò tale, per gli effetti che ne risentirono, tiranna:; 
e se si riguarda superficialmente, ognuno ne converrà. Ma 
forse cotale tirannia, più che imposta, era voluta: chè il 
vizio, invece di sparire completamente, presso talune classi 
di cittadini fioriva sempre più — triste e maligna flora, che 
bastava da sola ad ammorbar l’ aria, a ricondurre il mal 
seme della dissolutezza fiacca e perversa anche in coloro che 
avevano fatto proponimento di darsi ad una vita pura e di- 
gnitosa ; il che proveniva in parte da reazione politica, e in 
parte da vero bisogno delle persone affatto corrotte di sod- 
disfare i proprî appetiti, cui un quaresimale, sia pur predi- 
cato da frate Girolamo, poteva reprimere, ma non già spe- 
gnere; sicchè riapparendo, risorgevano più vivi e delineati, 
con grave scandalo di coloro, i quali avevano nella penitenza 
temprata la propria virtù. E però qui, più che mai, doveva 
sorgere il concetto supremo della politica savonaroliana, il 
concetto cioè del bene comune : frate Girolamo quindi non 
mirava tanto, nel riprendere i vizi altrui, punire i peccatori, 
giacchè riguardo al peccato per sè medesimo bastava la 
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correzione fraterna, quanto di salvare la comunità dal 
contatto funesto, dall’ esempio maligno, che veniva da 
essi. « E’non si vuole così a rovinare questa città e il ben 
« comune: tu vuoi che mille o diecimila rovinino per un ri- 
« baldo ». Tali erano le parole del Savonarola, il quale, se 
anche qui era portato dalla sua anima immaginosa ad esa- 
gerare, nell’ impeto del discorso infiammato, il pericolo, non 
mancava dal raccomandare clemenza, quando si trattasse del 
bene privato. E il concetto suo della salvezza generale, se- 
guito pure nelle punizioni dei vizi (punizioni che in gran 
parte erano nell’ ordine della tradizione, della dottrina chie- 
sastica e dei tempi) mostra che, se il Frate errò, s’accoglieva 
tuttavia ne’suoi errori medesimi un largo senso d’umanità, 
giacchè, pur mirando al regno de’ cieli e alla purificazione 
delle anime, egli pensava in gran parte alla dignità di Firenze, 
alla salvezza morale e fisica degli innocenti, al disperdimento 
di ogni usanza che ricordasse il tiranno. | 

Non più la vita del cenobio incurante affatto del mondo, 
e vòlta di disprezzo d’ ogni principio politico e d’'ogni co- 
munità civile; non più la funesta prevalenza medioevale del 
rimorso sorto dal peccato universale; il sole italico e il verde 
dei colli toscani parlavano, nell’ opera della rinnovazione, di 
una vita beata, intesa all’ amore di Dio, e convertita al bene 
sociale, all’ idea della carità umana nella forma delle istituzioni 
cittadine : ed essa, nella sua umiltà, segnava la gloria del- 
l’ innocenza. 

Gloria fugace e povera, si dice; ma non tanto forse per 
quanto sembra : e lo mostrarono poi i fatti seguiti dopo la 
morte del Sa vonarola, e lo affermarono le parole dî ammira- 
zione, che nelle cronache e nei diari furono scritte a ricor- 
dare l’ opera dei fanciulli. 

La riforma completa di essi fu, secondo frate Girolamo, 
opera divina; ed il P. Marchese, parlandone, non esita ad 
affermare che « niuno assunto era più arduo di questo per- 
ciocchè il veleno della corruzione medicea aveva contaminate 
le sorgenti di questa vista novella » ('). 

Il priore di S. Marco vi attese dopo che dal breve dell’8 
settembre e dalla successiva lettera del puntefice, scritta il 
16 ottobre dello stesso anno, gli fu proibita la predicazione, 


commettendone la cura speciale a fra Domenico di Pescia. 
(') Scritti varti. Ed. cit par, 25 


368 GIROLAMO SAVONAROLA 


Si avvicinava il carnevale, e già i Bigi e gli Arrabbiati 
si disponevano a festeggiarlo con i sollazzi e le oscenità del 
tempo di Lorenzo il Magnifico : frate Girolamo vedeva che 
in pochi giorni sarebbe andato tutto a rovina l’edificio da 
lui con tanto travaglio innalzato, e sarebbe stata abbattuta, 
in un’ ora di feste e di baldoria, la tenera pianta del bene 
da lui con tanta abnegazione cresciuta in Firenze —- Ei fanciulli? 
I fanciulli sarebbero tornati anche in quell’ anno agli stili, 
ai capannucci e al giuoco dei sassi; sarebbero risonate nuo- 
vamente bestemmie e imprecazioni sulle bocche innocenti, 
c mani di giovinetti sì sarebbero macchiate nel sangue degli 
amici e dei compagni. Solevano i fanciulli per il carnevale 
congregarsi in diverse compagnie, chiamate da loro potenze, 
e costumavano di porsi a capo di qualche strada con un’ asta, 
detta stile ; ce, quando vedevano passar qualcuno, in ispecie 
donne e fanciulli nobili, correndo mettevano loro di traverso 
quell’ asta, nè concedevano d’ andar oltre, se prima non fosse 
stato pagato un deveraygio. Con i danari raccolti in questo 
modo facevano poi pazze cene, e compravano anzi tutto una 
lunghissima pertica, chiamata la stile del capannuccio, perchè, 
innalzandola in qualche cerocicchio, la rivestivano a foggia 
di capanna, con fascine, legna, scope, ed altre materie in- 
fiammabili, per accender poi il tutto la sera di carnevale; 
manifesto era lo studio d’ emulazione che ciascuna potenza 
metteva, per far riuscire la propria catasta meglio fatta, c 
più grossa di ogni altra, come invece nascoste e sottili erano 
le astuzie, di cui quelli, che appartenevano ad un’ altra po- 
tenza, si valevano per accendere il capannuccio dei vicini, 
prima dell’ ora stabilita; d’ onde la necessità di guardarlo 
e difenderlo. Gli animi si accendevano, il vino bevuto saliva 
alla testa, il frastuono, le grida, gli insulti ingrossavano, e 
cominciava allora una fitta pioggia di sassi in offesa e in 
difesa d’ un capannuccio, a feroce diletto e a dolorose ferite 
dei potentati combattenti. Cadevano questi a terra storpiati 
e morti, nè i cittadini cercavano di ritrarli dalla pugna, ma 
con grida, con risate e con motteggi, gli incitavano viep- 
più a lanciar sassi, o a turbinar colpi di bastone. E, per re- 
primere queste barbarie, non valeva nè autorità di Bar- 
gelli nè di Signorie ! — Ma frate Girolamo comprese che le 
usanze non potevano, come i bandi avrebbero voluto, esser dis- 
sperse del tutto : bisognava che restassero : e le volle cam- 
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biate. Ai capannucci fece sostituire altarini, alle spese in 
cene e in bagordi, l'elemosina verso poveri bisognosi. L’opera 
dei giovinastri cercò di turbare la festa della carità, celebrata 
dai fanciulli, ma non raggiunse lo scopo ; e da allora in poi, 
tinchè il frate non fu spento, continuò il carnevale dei po- 
veri, privo di bestemmie e d’ infamie. Invece delle canzoni 
carnascialesche, (furono cantate laudi spirituali, che compose 
lo stesso Savonarola, il quale forse dopo il silenzio ritornava 
di proposito alla poesia, all’ udirsi salutare con la sacre pa- 
role: Lumen ad revelationem gentium et gloriam plebis tuae 
Isréiel, da coloro su’ quali si versava tutta la tenerezza dell’ a- 
nima o che fece comporre dal poeta Girolamo Benivieni; e gli 
inni alla vergine Madre e al Cristo Gesù furono le musiche 
dolci, dalle chiare voci degl’innocenti innalzate e dal popolo 
commosso ripetute. 

Nel carnevale del 1496, trecento ducati furono raccolti 
per gl’ indigenti dai nuovi riformati, e cominciarono allora 
le feste della carità, le processioni fatte in onore di Dio e 
della Vergine, delle quali però uno degli scopi principali era 
quello di raccogliere elemosine per i bisognosi. Di tali proces- 
sioni riparleremo: qui ci basti di osservare come i ministri 
della carità venissero ad essere per tal modo i fanciulli, i 
quali al buon Landucci facevano serivere : « E ci pareva di 
vedere quelle turbe di Gierusalem ch’andavano inanzi e dietro 
Cristo la domenica d’ulivo, dicendo : Benedetto sia tu che vieni 
nel nome del Signore. E ben si può dire le parole della Serit- 
tura: Ex ore infantium et lactentium perfecisti laudem » ('). 

In tal mudo sì giunge al bruciamento delle vanità. Le 
pazzie dell’ amore mondano cedevano il posto alle pazzie del- 
l’amore divino; e furono i giovinetti coloro che in bianca ve- 
ste e recando il simbolo della pace, persuasero ai vani l’ab- 
bandono dell’ anatema. 

Così per l’ opera dei fanciulli, cui il Frate sapeva pre- 
dicare la fierezza e la nobiltà dell’ animo, la rettitudine e 
l’ equità, la giustizia e il vero, l’ affetto verso i parenti e 
l’ obbligo di sostentarli nella vecchiaia o nell’ indigenza, la 
fede e la concordia, lo studio e il lavoro, la carità del pros- 
simo e l’ amore per la libertà, prendeva piede e s’ allargava 
maravigliosamente la riforma civile e morale, e il diario del 
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Landucci poteva recar le parole: « Eran venuti in tanta re 
verenzia e fanciugli, che ognuno si guardava dalle cose diso- 
neste e massimamente dal vizio innominabile... Sia lodato 
Iddio, da poi chi’ vidi quel piccolo tempo santo. Onde i’ prie- 
go Iddio che ce lo rende quel santo vivere e pudico » (‘). 

Girolamo Savonarola morì sul patibolo, e mentre, sospeso 
sul rogo, le fiamme lo avvolgevano rossastre, un fitto nembo 
di sassi scagliato per |)’ aizzamento de’ Compagnacci da una 
teroce marmaglia, fra cui erano — triste a dirsi ! — nume- 
rosi ragazzi, pioveva sul povero capo del martire: a lui toc- 
cava ciò che era toccato sul Calvario a Cristo. 

Ma i fanciulli stessi del Domenicano furono quelli che, 
cresciuti, nella memoria di lui combatterono sulle mura di 
Firenze, e insegnarono a Carlo V e a Clemente VII come si 
pugni e si muoia per la libertà: furono coloro che forma- 
rono, per servirmi delle belle parole del Capponi, « quella 
plebe ingenua ed incorrotta, temprata alle dottrine del Frate, 
che sotto lo strano nome di Piagnoni » ebbe in sè « gli uo- 
mini in arme più prodi e di fede incrollabile ». 

Solo riguardando alle loro promesse, frate Girolamo po- 
teva sperare che un giorno nella nuova Gerusalemme brillasse 
la felicità del regno di Dio; e solo pensando ad essi, che 
porsero la prova più bella dell’ educazione ricevuta, dando a 
Firenze il senno civile e la vita, e inscrivendo la pagina 
più bellicamente gloriosa della storia sua, quella che narra la 
battaglia di Gavinana, noi possiamo riconoscere la pro- 
fondità degli insegnamenti predicati dal Riformatore, e pene- 
trarne in gran parte il motivo umano sorgente dal carat- 
tere di lui. Del quale, se le fiamme del rogo sono come il 
simbolo terribile di tutta una vita potente di volontà e di 
lotte, i fiori, che donne e giovinetti sparsero sul luogo del 
supplizio, sono il ricordo soave di una verginità ingenua e 
tiduciosa d’ ideali e d’ affetti: due simboli sul medesimo luogo 
di persecuzione, nell’ora istessa di dolore; ed essi ammoni- 
scono che dall’ una parte è l’ ingorda cupidigia de’tiranni e 
de’servi, dall’ altra è la devozione d’ un popolo sospiroso di 
pace, cui balena dal fondo indistinto della propria coscien- 
za l’ idea, che cinge di luce la figura del suo santo. 

GUALTIERO GNERGHI 


(') Op. cit. pag. 124 e seg. 
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Chi segue lo svolgimento del problema navale in Italia 
è colpito da una strana anomalia; egli osserva infatti, da un 
lato un rapido progresso nel campo delle idee, dall’ altro 
una vera sterilità in quello dei fatti. 

Basterebbe, a convincersi di questa sterilità, istituire un 
confronto fra le condizioni attuali del naviglio e quelle, 
ad esempio, alla fine del 1890; ma se ne può fare a meno 
bastando citare il fatto, più eloquente di qualunque dato 
statistico, fatto sul quale tutti i competenti convengono, 
vale a dire che l’ Italia in quest’ ultimo decennio è scesa dal 
terzo al settimo posto fra le potenze marittime. 

Circa poi al notato progresso delle idee, questo è 
messo in evidenza dalla serietà ed importaza delle discussioni 
che in Parlamento e nei principali organi della stampa pe- 
riodica si fanno sul problema navale e sopratutto dal vivo 
interesse che esse suscitano nel paese. Mi limiterò a poche 
osservazioni cominciando da un ricordo tratto dalla nostra 
storia parlamentare. | 

Non sono molti anni, il generale Ricci, illustre scrittore 
di cose militari, dovette ritirarsi amareggiato dalla vita po- 
litica in seguito alle accoglienze fattegli in Parlamento quando 
osò esporre le sue idee sulla difesa marittima del Paese. Eb- 
bene queste idee che egli concretava nel concetto che il pro- 
blema della difesa nazionale non potrà ritenersi risoluto in 
modo soddisfacente finchè la flotta non sarà in grado di di- 
fendere la frontiera marittima come l’esercito quella terrestre, 
non sono più oggi oggetto di discussione — 

Neanche è lontano il tempo in cui i più in Italia nep- 
pure sospettavano che la vita d’una grande nazione avesse 
così stretta relazione colla sua potenza marittima. Oggi in- 
vece è generalmente ammesso il principio secondo il quale 
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la potenza marittima d’ uno Stato segna i confini dentro i 
quali deve svolgersi la sua vita politica ed economica. 

Come si spiega questa anomalia ? 

I rapidi progressi delle idee, in relazione al problema 
navale, si spiegano facilmente notando che la propaganda 
dei nostri scrittori di cose navali trovò potenti ausiliari nelle 
opere del Mahan, negli insegnamenti delle ultime guerre 
marittime, infine nell’ esempio delle altre nazioni gareggianti 
con febbrile ardore nell’ aumentare in proporzioni davvero 
meravigliose la loro potenza marittima. Ma assai meno fa- 
cile riesce rendersi conto dell’ evidente contrasto che si ve- 
rifica in Italia fra il pensiero e l’ azione. 

Le difficili condizioni finanziarie ed economiche del Paese, 
che però i competenti ritengono e le statistiche dimostrano 
in progressivo miglioramento, vi concorrono certamente, ma 
non ne sono nè la sola nè la principale causa. 

Gli avversari delle spese per la marina credono d’ aver 
| risposto vittoriosamente a qualsiasi argomento osservando 
semplicemente che soltanto le nazioni ricche sono potenti in 
mare. Ma è la ricchezza causa od effetto? O non sono piut- 
tosto i fattori, ricchezza e potenza marittima, ad un tempo 
causa ed effetto ? 

Ma ciò che più importa osservare si è che l’ opposizione 
alle spese militari per ragioni economiche è di tutti i tempi 
e di tutti i luoghi e che neppure presso le nazioni più ricche, 
quando manca la pressione d’ un pericolo più o meno pros- 
simo, i Governi ottengono, senza difficoltà, aumenti nelle 
spese militari. (') 

I più grandi uomini di Stato sono spesso quelli ch», an- 
dando a ritroso dell’ opinione pnbblica, riescono ad ottenere 
i mezzi necessari a compicre i destini della patria non an- 
cora maturi nella coscienza della nazione. 

Per non parlare che dell’ Italia, è noto che nel 1860, in 
condizioni finanziarie più che difficili disastrose, il conte di 
Cavour non esitò a provvedere, vincendo mille difficoltà, al- 
l’opera grandiosa della creazione d’una nuova flotta, coraz- 
zata, mentre poco prima cera riuscito, nello stesso modo, ad 


(') I larghi assegni concessi in Italia, senza troppo sforzo, al bilancio 
della marina nel periodo 1*3%5-90 non sono un eccezione nlla regola, giacchè 
più che la potenza marittima per scopi politici avevano di mira l’ incremento 
delle industrie siderurgica e navale — 
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iniziare la costruzione d’ un nuovo arsenale marittimo ; ti- 
toli questi certamente non ultimi fra quelli che gli valsero 
fama di grande uomo di Stato. 

A chi osservasse che la guerra si poteva allora ritenere 
inevitabile e prossima, mentre, compiuta l’unità, ben diverse 
sono le condizioni attuali, domanderei anzitutto, se esso è ben 
sicuro della pace perpetua e inoltre se è convinto che la gran- 
dezza e la prosperità nazionale, fine ultimo dell’ indipendenza 
e dell’ unità, possano raggiungersi con mezzi pacifici e senza 
l’ ausilio del prestigio che deriva dalla potenza marittima. 
Gli farei ancora osservare che, pur troppo, i risultati della 
campagna del 1866 dimostrano ad evidenza, se di tale dimo- 
strazione vi fosse bisogno, che la preparazione, specialmente 
quella navale, per essere efficace, non deve iniziarsi quando 
la guerra è inevitabile e prossima. 

Pur troppo, sopratutto negli Stati a regime parlamentare, 
soltanto potenti interessi materiali, quando non si elidono a 
vicenda, riescono, senza lotta, a far breccia nel bilancio. Le 
stesse riforme a favore della Marina che non implicano au- 
mento di spesa, quale la soppressione di arsenali inutili quindi 
dannosi alla difesa, incontrano fiera opposizione perchè offen- 
dono potenti interessi privati e regionali. 

Il notato contrasto fra la teoria e la pratica, a mio av- 
viso, dipende in buona parte da cause morali ossia, da un 
lato dalla tendenza, che è nel carattere nazionale, al lasciar 
correre, al rimettere le decisioni difficili, ossia le più im por- 
tanti, al domani, tendenza spiccatissima quando il pericolo non 
è vicino e il riparo imporrebbe notevole sforzo con sacrifizio, 
sia pure momentaneo, d’ interessi materiali ; dall’ altro, ed 
essenzialmente dalla povertà del sentimento nazionale. 

È vero pur troppo! Quel nobile orgorglio della propria 
nazionalità che vibra tanto potentemente presso le altre na- 
zioni fino a degenerare nell' eccesso della vanità, quel sen- 
timento che di fronte all’ interesse supremo del prestigio e 
della grandezza della patria, fa tacere qualunque dissenzione, 
in Italia, in questi ultimi tempi specialmente, apparisce as- 
sai poco sviluppato e non riesce quindi, anche di fronte ad 
un alto interesse nazionale quale quello della Marina, a far 
argine agli interessi egoistici. 

Non intendo, ne lo saprei, studiare a fondo le cause di 
questo scetticismo delle nostre classi dirigenti, non so però 


374 1 COEFFICENTI MORALI 


astenermi dal rilevare, fra le altre, le seguenti spesso ta- 
ciute: 

1° L’ antagonismo che, sopratutto per opera sia della 
framassoneria sia del partito clericale intransigente (che con 
mezzi e fini diversi riescono, a questo riguardo, agli stessi 
risultati) si cerca in tutti i modi di mantenere ed accentuare 
sempre più fra due idealità che hanno fra loro, così stretta 
relazione, quelle di religione e di patria, a danno d’entrambe 
e col conseguente allontanamento di tanti elementi sani dalla 
vita pubblica. 

2° La poca cura che si mette ad educare i giovani al- 
l’ amor di patria, tollerandosi perfino che abusino della li- 
bertà della cattedra insegnanti che notoriamente apparten- 
gono ad un partito nel cui credo non è accolto l’ ideale 
di patria nè il principio d’ autorità e la libertà è confusa 
colla licenza. 

3° Finalmente l’eccessiva cura che caratterizza l’epoca mo- 
derna del benessere materiale il cui sviluppo è generalmente 
ritenuto quasi esclusivo compito delle Istituzioni c del Governo. 

Se tutto ciò è vero, la cura del male lamentato dovrebbe 
essenzialmente consistere nell’ educazione del sentimento na- 
zionale. 

È perciò principalmente che merita plauso ed incorag- 
giamento la propaganda fatta da qualche anno dalla « Lega 
Navale ». 

Infatti oltre al suo còmpito principale, quello di promuo- 
vere lo sviluppo della nostra Marina, essa ne compie un 
altro non meno inportante, quello cioè di scuotere la fibra 
nazionale, rendendola sensibile a quanto tocca il prestigio, 
la gloria della patria e inducendo gli italiani a sobbarcarsi ai 
richiesti sacrifizi pel bene generale. 

Sarebbe però un' illusione credere che questa patriottica 
associazione possa raggiungere i grandi risultati dell’ omo- 
nima inglese. 

L’ educazione nazionale del popolo inglese non è più da 
fare ; il suo orgoglio non ha bisogno di nuovi argomenti e 
di stimolanti e, per quanto riguarda la marina, per opera 
della quale specialmente seppe da solo tener testa a Napo- 
leone e fondare un impero coloniale unico nella storia, esso 
ha, si può dire nel sangue, il principio che la sua supre- 
mazia marittima è questione d’ esistenza. 
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Non è quindi possibile paragonare i campi d’ azione 
delle due associazioni, l’ italiana e l’ inglese. 

A mio avviso occorre, paralellamente a quella della « Lega 
navale » promuovere sempre più l’ azione educatrice della 
scuola, ricordando che le prime idee, le prime impressioni 
hanno una forza indistruttibile. 

Occorre poi fondare una buona volta quel ministero della 
pubblica educazione che a pro del carattere degli italiani il 
d’ Azeglio propugnava, pur troppo inutilmente, fino dai pri- 
mordi dell’unità nazionale e che voleva fosse affidato a tutte 
le autorità o meglio a tutti coloro che sono in alto. 

È certo che i frequenti scandali dati da Università i cui 
studenti s’impongono inpunemente ai professori, alcuni 
dei quali danno il pessimo esempio di promuovere 1’ indisci- 
plina e di curare assai più i loro interessi che i loro doveri, 
non possono che riuscire assai dannosi all’ educazione della 
parte eletta della gioventù. 

D’ altra parte è per lo meno dubbio che la classe dei 
maestri, generalmente mal retribuita, poco considerata, ob- 
bligata a muoversi in mezzo a mille difficoltà, disponendo di 
scarsi mezzi disciplinari, metta nell’ adempimento della sua 
missione educatrice, la più importante e nello stesso tempo 
quella meno suscettibile di controllo, tutto il fuoco sacro che 
pur sarebbe necessario per distruggere i germi dello scettici- 
smo, la peggiore malattia morale che possa colpire sia un 
uomo, sia un popolo. 

Aggiungerò infine che è assai diffusa l’ opinione che at- 
tribuisce parzialmente l’indiretta responsabilità della tragedia 
di Monza, che tanto contristò l’ Italia e tutto il mondo civile, 
alla recente anarchia del Parlamento, che pur troppo nulla 
ci assicura non abbia a rinnovarsi, ed al contegno di certe au- 
torità elettive che rifiutavano il dovuto omaggio a quello stesso 
Sovrano che pochi giorni dopo commemoravano con grandi 
manifestazioni di lutto. 

Se si vuole instillare nel popolo il sentimento nazionale 
conviene educarlo, e non solo colla parola, all’ amore della 
patria e delle Istituzioni. 

Poco importa inserire in qualche articolo di regolamento; 
confermare con qualche frase in date periodiche occasioni 
l’ obbligo del buon esempio; occorre, come diceva il d’ A- 
zeglio, che la morale dei discorsi ufficiali e quella degli atti 
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vadano d’accordo e che, come si pratica in Germania la disci- 
plina sia mantenuta, specialmente in quelli che sono in alto. 

I risultati che ottengono Esercito e Marina dimostrano 
che il nostro popolo si educa facilmente. Per non uscire dal 
campo della mia personale esperienza, dirò soltanto che nella 
nostra Marina sono frequenti i casi di Comandanti che in po- 
chi mesi d’ armamento riescono a formare equipaggi educati 
al sentimento del dovere ed all’ amore di patria i quali, al- 
l’estero, fanno molto onore al nome italiano. Ma a bordo delle 
navi non solo comanda chi più sa, ma chi, rispondendo effet- 
tivamente di tutto e di tutti, dà l’ esempio di sacrificarsi al- 
l’ adempimento del proprio dovere pel bene generale. Buona 
scelta e responsabilità effettiva delle autorità, questo è il se- 
greto della riuscita. 


II. 


Se le considerazioni svolte non sono errate, ne risulta 
che a risolvere il problema navale occorre non solo curare 
la vita economica e la finanza del Paese, ma anche rinvigo- 
rire negli italiani il sentimento nazionale e che questo com- 
pito spetta principalmente alla scuola, alle autorità ed in 
generale alle classi dirigenti. 

L’ esperienza dimostra che aumenti di bilancio dovuti 
all’ abile e fortunata azione d’ un ministro nell’ ambito par- 
lamentare, senza l’ impulso della coscienza nazionale, sono 
precaril. 

Il momento non potrebbe essere più propizio ad iniziare 
quest'opera di risanamento morale. L’universalità e la pro- 
fondità del lutto che ancora avvolge l’ Italia sono un sintomo 
promettente. 

Ma i fenomeni morali e sociali hanno di lor natura un 
processo assai lento: non sembra quindi sperabile possa pre- 
sto rialzarsi la curva, ora discendente, della potenza marit- 
tima d’ Italia. 

Se nonchè questa non dipende, fortunatamente, soltanto 
dal numero e dalla potenza delle unità che costituiscono la 
flotta, ma anche ed essenzialmente da coefficenti morali. 

L'opinione, pur troppo prevalente, che vede nel problema 
navale soltanto una questione tecnica e di bilancio è, a mio 
avviso, quanto erronea dannosa. 
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Parmi importante insistere su questo punto che ritengo 
della massima importanza. 

Per avere un buon soldato, disse Napoleone, bisogna 
prima di tutto avere un buon cittadino legato alle sorti della 
patria. 

Fu l’ educatore, affermò Molke che guadagnò le grandi 
vittorie che fondarono l’ impero tedesco. Nelson infine disse 
che l’ uomo di fede è uomo d'’ azione. 

Gli stessi successi degli eserciti della rivoluzione francese, 
che pur non brillavano per fede, disciplina e moralità, furono 
dovuti principalmente a coefticenti morali. Infatti « Alla va- 
nità, disse Napoleone, si devono i successi militari della ri- 
voluzione, alla vanità i miracol' dell’ impero >». 

La quale sentenza è così commentata dal Fitchett nella 
sua recente opera How England saved Europe. 

« La rivoluzione, egli scrive, distrusse, è vero, elementi 
» di forza morale ma altri ne creò, fra i quali la passione 
» perle nuove idee di libertà, d’ uguaglianza d’ emancipa- 
» zione. Le prime campagne, più che guerre, furono vere 
» crociate. Le masse accolsero col più alto entusiasmo la mis- 
» sione che loro si attribuiva di combattere i Governi per 
» liberare i popoli e diffondere ovunque i principi della rivo- 
» luzione. Sotto l’ impero poi la vanità era alimentata dalla 
» soddisfazione di credersi invincibili. 

Se in mare i risultati furono per la Francia tanto diversi, 
Si è perchè mancava la fiducia nella vittoria e perchè nell’am- 
biente navale l’entusiasmo delle masse non poteva compensare 
la mancanza dell’ordine e della disciplina che la rivoluzione 
aveva distrutto e che il nemico possedeva in alto grado. 

Lo stesso storico osserva ancora che se l’ Inghilterra con- 
seguì allora il dominio del mare, ciò non dipese certamente 
dalla superîorità del suo materiale navale (le navi francesi 
erano superiori per velocità ed armamento alle inglesi) bensì 
dalla superiorità di tempra morale, di educazione e di disci- 
plina dei suoi equipaggi. 

Io credo quindi che col perfezionare sempre più la sana 
e vigorosa azione morale che l’ istituzione della Marina eser- 
cita sul personale della flotta si viene a neutralizzare, in 
parte almeno, l’inferiorità della nostra potenza marittima. 

Questo pensiero e la considerazione che la Marina ha 
tutto da guadagnare ad essere discussa, m’inducono a pub» 

La ltasseyna Nazionale. Vel. CXVII. 0) 
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blicare questi pensieri suggeriti dell'amore per l’ Istituzione 
alla quale ho avuto l’ onore di appartenere. 

Penso che il giorno in cui molti, preferibilmente non tecni- 
ci, si occuperanno con amore e competenza delle cose della ma- 
rina; in cui alle discussioni parlamentari su questo argomento 
prenderanno parte i principali uomini di Stato e l’opinione pub- 
blica seguirà ansiosamente le vicende della Marina, quel gior- 
no soltanto, il problema navale sarà vicino alla sua soluzione. 

A questo riguardo il Fitchett, nella già citata opera, 0os- 
serva che se durante le guerre della rivoluzione e dell'impero 
le cose per gli inglesi andavano male a terra, bene in mare, 
ciò dipendeva principalmente dal fatto che l’ opinione pub- 
blica inglese era allora indifferente per quanto riguardava 
l’ esercito, dal quale nulla sperava, mentre per la marina era 
d’ una sensibilità tale da non tollerare insuccessi. « La per- 
> dita di due vascelli da 74, egli osserva, sarebbe bastata a 
» far cadere il ministero. Bying fu fucilato per un lieve in- 
» successo fuori Minorca; Calder, che con 15 vascelli si battè 
» contro Villeneuve che ne aveva 24, venne sottoposto’ ad una 
» corte marziale e censurato per aver catturato soltanto due 
» navi nemiche e non aver impedito l’ unione delle flotte 
» francese e spagnola. I generali inglesi rimpatriavano con 
» eserciti distrutti ed il pubblico rimaneva indifferente. Se 
» un ammiraglio fosse tornato colla fiotta in simili condi- 
» zioni avrebbe subito il destino di Bving >». 

Fra i coefficenti morali, in relazione alla marina militare, 
considererò anzitutto il sentimento religioso. Vediamo quali 
sono le condizioni della nostra marina a questo riguardo. 

L’ Italia è l’unica nazione che ha soppresso il servizio 
religioso a bordo. In Francia una proposta fatta recentemente 
a tale scopo alla Camera sotto un ministero radicale, non 
accettata dal Governo, venne respinta a grande maggioranza. 

È vero che il regolamento di disciplina prescrive di age- 
volare all’ equipaggio, per quanto è possibile, l’ adempimento 
dei doveri religiosi a terra, ma ciò, per ragioni che è super- 
fluo accennare, non si fa. 

Questo lo stato di fatto. In quanto poi all’opinione pre- 
valente in marina questa è tutt’altro checontraria al sentimento 
religioso. Di ciò fa fede una recente discussione che ebbe 
luogo nella stampa navale e che è a deplorarsi sia stata, 
“non si comprende perchè, troncata fin dal principio. 
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— Non è mia intenzione discutere a fondo le ragioni degli 
avversari del servizio religioso a bordo ; mi limiterò a poche 
considerazioni. 

Premetto che la tesi che sostengo può essere accettata 
anche da chi non crede, purchè abbia a cuore più gli inte- 
ressi della marina che le proprie opinioni religiose. 

Io considero il sentimento religioso, associato all’ amore 
della patria come è costituita e del Re che la rappresenta, 
coefficente di vittoria, e come tale lo propugno con tutte le 
mie forze. 

Come è noto uno degli argomenti degli oppositori è que- 
sto; che il sentimento religioso nuoce, nel momento del pe- 
ricolo, al sangue freddo e al coraggio. Nulla quindi di più 
opportuno dell’esempio di Nelson del quale, credo, nessuno 
metterà in dubbio il coraggio. 

Subito dopo la battaglia del Nilo egli fece un memoran- 
dum alla squadra così concepito « avendo Dio benedetto le 
» armi di S. M., l’ ammiraglio intende porgergli pubblici rin- 
» graziamenti e raccomanda che ogni nave faccia lo stesso 
» appena possibile ». 

Gli stessi prigionieri, scrive il Mahan, quantunque poco 
accessibili a simili sentimenti, rimasero impressionati dallo 
spettacolo d’ una funzione religiosa compiuta con tanto ordine 
e raccoglimento in mezzo alle tracce dell’ orrenda strage al- 
lora finita. 

Ecco ora le ultime parole scritte da Nelson nel suo gior- 
nale particolare la mattina stessa di Trafalgar. « Possa, il 
» gran Dio che adoro, concedere al mio paese una grande e 
» gloriosa vittoria; possa la sua benedizione rifulgere sui 
» mici sforzi per servire fedelmente il mio Paese; nelle sue 
» mani affido me e la giusta causa che mi è data a difendere ». 

Al Comandante Blackwood, al momento d’ entrare in 
azione, disse. « Ora non rimane che fidare nel supremo re- 
» golatore di tutti gli eventi e nella giustizia della nostra 
» causa. Io ringrazio Dio di questa grande opportunità che 
» mi ha dato di fare il mio dovere. » 

Ferito a morte, esclamò e ripetè fino all’ultimo. « Sia lo- 
dato Dio; ho fatto il mio dovere ». 

Anche l’ ammiraglio Duncan era profondamente religioso. 
Prima d’ attaccare a Camperdown egli, riuniti in coperta gli 
ufficiali, fece una breve preghiera raccomancdando se, il suo 
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equipaggio, la causa per la quale combatteva alla protezione 
di Dio. Dopo il combattimento s’inginocchiò, insieme con tutto 
l’ equipaggio ringraziando Dio dell’ ottenuta vittoria. 

« La coscienza nazionale che diede tanta forza agli uo- 
» mini di guerra inglesi, scrive il Fitchett, fu il frutto de} 
» movimento religioso iniziato dal Wesley e dal Whitfield. 
» Se invece di questi riformatori fosse fiorito anche in In- 
» ghilterru un Voltaire distillante il veleno dello scetticismo 
» nella società inglese, il regno del terrore si sarebbe esteso 
» anche al dì là della Manica. Wesley al contrario all’ ar- 
» dore d’ un apostolo univa il patriottismo inglese e l' aspi- 
» razione d’un uomo di Stato ». 

Per chi volesse continuare non mancherebbero certo gli 
esempi atti a dimostrare l’importanza del sentimento reli- 
gioso come coefficente di vittoria; ne citerò un altro solo 
che rilevo dal libro del Robert: Forty and one year în In- 
dia. È un episodio dell’ assedio di Delki. 

Era la notte che precedette l’assalto della città ; incerto 
ne era il risultato ; si sapeva solo con certezza che sarebbe 
stato sanguinesissimo. Nell’ accampamento del 1° Reggimento 
fanteria, testa d’ una delle colonne d’attacco, nessuno durante 
la notte aveva chiuso occhio; si può dire che tutti si prepa- 
ravano alla morte. Avvicinandosi l’ora dell’azione, fu data 
lettura delle istruzioni per l’ attacco le quali, fra le altre 
cose, proibivano di far prigionieri e di allontanarsi dal pro- 
prio posto per soccorrere i feriti anche se ufficiali. A] mo- 
mento di mettersi in marcia, in mezzo al più profondo si- 
lenzio, si avanzò il capellano il quale, chiestone permesso 
al colonnello, benedisse il reggimento, pregando Dio perchè 
gli concedesse la vittoria, e pei morituri. 

Chi può dubitare che questo atto non abbia contribuito 
ad infondere coraggio in quei soldati? Non certamente chi in 
momenti di pericolo si è trovato in mezzo a soldati e ma- 
rinai. 

Del resto è noto che in tutti i tempi i grandi condot- 
tieri, al momento di scendere in campo, invocarono la Divi- 
nità, cercando di risvegliare la fede nei loro soldati, persuasi 
che l’ uomo che ha fede potrà più facilmente sacrificarsi per 
una causa che crede benedetta da Dio. 

Di ciò mostra d’ essere convinto l’ imperatore Guglielmo 
che, in piena pace, non trascura occasione per stringere sem- 
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pre più in un sol fascio l’ amore della patria, della dinastia 
ed il sentimento religioso che è tanto potente nella nazione 
tedesca. | 

E si badi che il bisogno di alimentare il fuoco sacro 
nelle istituzioni militari non fu mai tanto sentito quanto oggi 
che nelle masse, costituenti gli eserciti moderni, per le ra- 
gioni già dette, si affievolisce sempre più ogni idealità ; oggi 
che si tratta generalmente di guerre d’ espansione che, meno 
di quelle difensive, eccitano i sentimenti patriottici. 

E che ciò non sia semplice poesia lo dimostrano le grandi 
difficoltà che 1’ Inghilterra incontra nell'Africa australe per 
avere ragione d’ un popolo piccolo per numero, ma grande 
pei sentimenti patriottici e religiosi che lo animano. 

Il fin qui detto basta, credo, a dimostrare che non ha 
fondamento il timore che il sentimento religioso possa nuo- 
cere al coraggio. 

È vero che vi ha chi, per artifizio di polemica, argo- 
menta dalla superstizione per concludere contro il sentimento 
religioso ; ma l’ artifizio è troppo grossolano per essere preso 
sul serio. 

Neanche è il caso di rilevare un’ opinione che ho sen- 
tito esprimere relativa ad una pretesa violazione della libertà 
di coscienza, giacchè gli oppositori seri non faranno certa- 
mente lo sproposito di valersi d’ un argomento che si ritorce 
facilmente ai loro danni. 

Non resta dunque che la questione di opportunità dipen- 
dente dal dissidio esistente fra Chiesa e Stato. 

Tralasciando di valermi dei numerosi esempi che offre 
la storia di Stati cattolici che, quantunque in aperto contdlitto 
col Vaticano, pure conservarono invariata la loro politica ec- 
clesiastica ; dirò che a tutta prima questa difficoltà sembra 
imbarazzante, ma chi la esamina serenamente si persuade 
che si può risolverla facilmente senza entrare sul ginepraio 
della politica. 

Mi rivolgo naturalmente soltanto a chi è convinto (indi. 
pendentemente dalle sue opinioni personali in fatto di reli- 
gione) che il sentimento religioso, quando è in armonia cogli 
obblighi che il militare assume col giuramento, è un impor- 
tante coefficente di vittoria. Discutere con chi di ciò non fosse 
convinto non avrebbe, per dirla con Giusti, altro risultato 
che quello di diminuire il valore della carta bianca. 
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Ora, se ciò è vero e se è vero che il Vaticano sia ne- 
mico politico d’Italia, ne risulta che esso, almeno dal punto 
di vista politico, non dovrebbe vedere di buon occhio il ri- 
pristinamento del servizio religioso sulle navi da guerra.... 
La conseguenza ai miei oppositori. Io concludo che non ri- 
mane loro altro che trincerarsi o dietro la difficoltà di trovare 
degni sacerdoti disposti, consenzienti i superiori, ad assumere 
il servizio religioso a bordo, oppure dietro l’ incompatibilità 
che si verificherebbe poi in pratica fra i loro doveri come 
religiosi disciplinati e quelli dipendenti dalle loro funzioni 
di bordo. Ora la prima è eliminata dall’ offerta già, sembra, 
accettata per le lunghe campagne, fatta dall’ Associazione 
per la protezione dei missionari italiani, sul cui patriottismo 
non può muoversi dubbio, di affidare cioè ai detti missio- 
nari il servizio religioso delle R. Navi; la seconda dal fatto, 
noto a tutti, che l’ amor di patria, il rispetto dell’ autorità, 
specialmente di quella del Sovrano, ritenuta come emanazione 
della divinità, sono principi inculcati dalla morale cattolica. 

Per finire esporrò ancora due considerazioni che non 
furono rilevate nella dianzi accennata discussione. Tutti am- 
mettono che il nostro marinaio, anzi il marinaio in generale, 
è religioso. Ciò posto; non è egli evidente la convenienza di 
eliminare in lui la preoccupazione di morire senza la possi- 
bilità di soccorsi religiosi, oggi specialmente che il combat- 
timento navale, più che entusiasmo richiede sangue freddo, 
dominio dei nervi ? 

Finalmente osservo che il servizio religioso a bordo por- 
geva occasione ad una manifestazione patriottica che, spe- 
cialmente all’ estero, faceva ottima impressione. Alludo al 
grido di Viva il Re! dato dal Comandante dopo la preghie- 
ra pel Sovrano. Ora nulla più rimane che tocchi la fibra 
del patriottismo. Le stesse solennità nazionali sono festeg- 
giate soltanto col condono di date punizioni disciplinari e con 
aumento di paga e di vitto. È questo un progresso ? Non lo 
credo. Aggiungerò anzi che quante volte mi sono trovato, 
nei giorni festivi, all’ancoraggio in prossimità di navi estere 
sulle quali aveva luogo il servizio religioso, ho constatato 
che la lettura che si faceva nello stesso tempo al nostro bordo 
del codice e del regolamento di disciplina produceva gene- 
ralmente un’ impressione tutt’ altro che lusinghiera pel nostro 
amor proprio nazionale. 
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Conchiuderò col d’ Azeglio « Se la razza più forte, più 
» morale, più dominante è l’ Anglo-sassone, non la latina 
» con tutto il suo ingegno, ciò dipende da che non è l'’ in- 
» gegno che forma le nazioni, bensì gli austeri e fermi ca- 
» ratteri. Con gente capace di morire per una fede, anche 
» storta, c’ è qualcosa da fare. Come far muovere, operare, 
» morire chi crede a nulla ? » 

Altro coefficente morale di grande importanza, per un 
corpo militare, è il prestigio dei capi dal quale deriva la fi- 
ducia reciproca. 

Anche qui nessun miglior esempio di quello di Nelson 
che esercitava un vero fascino sui suoi dipendenti. 

Di lui scrisse Lord S. Vincent. « Io mai vidi un uomo 
» che avesse quanto lui la magica arte d’ infondere negli altri 
» lo stesso spirito che lo animava. » 

Nelson stesso scrisse che la vittoria del Nilo dipese dal 
fatto, che egli modestamente attribuì a fortuna, ma che io 
credo debba ascriversi principalmente a suo merito, di coman- 
dare quel giorno una danda di fratelli, ossia equipaggi e co- 
mandanti uniti come tanti fratelli, aggiungendo che se avesse 
quel giorno comandato una squadra uscita allora dall’arsenale, 
in quelle condizioni (attacco notturno) non avrebbe attaccato. 

Grande insegnamento questo per coloro che credono di- 
pendere la vittoria soltanto da coefficenti materiali ed intel- 
lettuali. 

Lo stesso prestigio, la stessa fiducia ebbe nella squadra 
che comandò a Trafalgar composta in parte di navi che per 
la prima volta erano ai suoi ordini. 

La scena avvenuta all’arrivo del « Victory in » isquadra 
davanti a Cadice, nella camera di Nelson, scrive il Fitchett, 
è una delle più memorabili che la storia registri. L'arrivo 
di Nelson aveva prodotto 1’ effetto d’ una scossa elettrica. I 
comandanti, riuniti intorno a lui, erano tutti uomini di guerra. 
Sarebbe difficile trovare in tutta la storia navale un’ altra 
riunione di uomini che superasse questa per coraggio e per 
capacità. Eppure quando Nelson ebbe spiegato il suo piano 
di battaglia ed espresso i sentimenti che lo animavano e la 
completa fiducia che riponeva nei Comandanti ed equipaggi 
fu uno scoppio generale d’ entusiasmo ; su quei visi, fami- 
gliari alle battaglie e alle tempeste, si videro i segni della 
più forte commozione. 
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Ma l’ entusiasmo che suscitava intorno a sè non era tutto 
effetto del suo genio, del suo carattere, delle sue vittorie, ma 
dipendeva altresi da chè egli non solo soleva patrocinare col 
massimo impegno la causa dci suoi dipendenti, ma metteva 
pure ogni cura a far risaltare i loro meriti creandone per- 
fino degli imaginari. 

« Se io mi sento grande, scrisse, è soltanto per non aver 
mai, neppure col pensiero, rubato ad altri la propria fama. 
Se io avessi dimenticato i servizi di quelli che hanno com- 
battuto sotto i miei ordini non avrei meritato d’ essere coa- 
» diuvato come lo fui » 

Quando, dopo la battaglia del Nilo, si voleva escludere 
dalle ricompense il « Colloden » comandante Troubridge, che, 
avendo incagliato, non potè prendere parte all’ azione, Nelson 
SÌ oppose energicamente. « Troubridge, » così scriveva all’am- 
miragliato « ha sofferto più di tutti per la sua forzata inazione. 
» Il suo parere ed aiuto mi sono preziosissimi: fu egli che 
» mise in ordine la squadra a Siracusa che mi sustituì dopo 
» la battaglia, fu egli che salvò il Culloden » E aveva in- 
vestito ! 

Rifiutò ripetutamente gli onori che voleva fargli la città 
di Londra in compenso della vittoria di Copenaghen perchè 
non erano in pari tempo compensati quelli che avevano com- 
battuto sotto i suoi ordini in quella occasione. 

A proposito dell’ « Agamenon, » sul quale Nelson fu 
lungamente imbarcato, il Mahan così si esprime « Egli — 
» Nelson — era, si può dire, identificato con questa nave; 
» era fiero delle sue qualità, dei suoi successi; unito stretta- 
» mente al sno equipaggio lo animava dei suoi propositi, del 
» suo spirito, del suo ardore ; ne divideva i pericoli e le spe- 
» ranze, talchè nave ed equipaggio formavano come un solo 
» organismo animato che nell’ azione spiegava l’ eroismo e 
» l’inflessibile energia che animava il debole corpo dell’ am- 
» miraglio » 

La sua premura per i dipendenti si estendeva anche ai 
più umili. Narra il Mahan che la vigilia di Trafalgar un brik 
fu fatto accostare al « Victory » per imbarcare la posta della 
squadra con ordine di partire quindi al più presto per l’ Inghil- 
terra. Ora avvenne che appena questa nave ebbe messo alla 
vela l’ ammiraglio, che aveva assistito alla manovra, notò 
segni di grande dolore in un nocchiere che aveva lavorato 
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al detto trasbordo. Informatosi, e saputo che quel sotto uf- 
ficiale, tutto intento al suo dovere, aveva dimenticato d’ u- 
nire alle altre la sua lettera alla famiglia, ordinò che il brik, 
già lontano, fosse richiamato per ricevere la lettera dimen- 
ticata. 

Nessuna meraviglia quindi che egli fosse 1’ idolo dei suoi 
dipendenti. Ne lo era soltanto di questi. « Nessuno degli croi 
» inglesi, scrive il Fitchett, ha quanto Nelson posseduto |’ a- 
» more dei suoi concittadini. Alla sua ultima partenza dal- 
» l’ Inghilterra la folla piangeva, molti s’ inginocchiavano al 
» Suo passaggio e lo benedivano ». 

Non a tutti è dato, come a Nelson, esercitare un vero fa- 
scino sui dipendenti; ma il prestigio, l’affetto e la fiducia non 
possono e non debbono mancare al Capo che, animato da pro- 
fonda devozione verso il Re e la patria, da l’ esempio d’ ogni 
virtù militare, mette ogni impegno nel diffondere nei suoi di- 
pendenti questi sentimenti e che, scevro di gelosia, si adopera 
imparzialmente perchè i loro meriti, specialmente quelli dei 
più modesti, siano riconosciuti e premiati. 

Chi non sa o non si cura d’ ispirare nei dipendenti en- 
tusiasmo, fiducia ed affetto, da non confondersi colla cosìdetta 
popolarità che si ottiene a scapito del servizio, non potrà 
certamente condurli alla vittoria, qualunque sia il suo valore 
sotto tutti gli altri punti di vista. Lo scrupoloso adempimento 
del nroprio dovere potrà bastare a formare un buon militare ; 
profonde conoscenze tecniche, tattiche, strategiche un buon 
ingegnere o scrittore di cose militari, non già un Capo che, 
come ben disse un nostro Generale, ha cura d’ anime. Ritengo 
quindi che l’ attitudine ad ispirare questi sentimenti dovrebbe 
costituire un criterio della massima importanza per l’ avan- 
zamento degli ufficiali, specialmente di quelli suneriori. 

Ritengo poi che ad evitare il più lontano sospetto sul- 
1’ imparzialità dei Capi, dovrebbe essere vietato a qualunque 
militare di ascriversi ad associazioni politiche, specialmente 
a quelle segrete, qualunque ne sia 1’ indole e lo scopo, 

Esiste è vero un articolo del Regolamento di disciplina 
che vieta ai militari di far parte delle associazioni che si 
prepongono fini contrari agli obblighi che essi assumono col 
giuramento, ma ciò è poco ed è vago. A mio avviso i militari 
in servizio non dovrebbero appartenere alla Camera tanto 
meno alla Framassoneria, se non altro pel segreto nel quale 
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essa opera, segreto che autorizza sospetti, forse ingiusti, certo 
però dannosi pel prestigio e 1’ imparzialità d’un militare — 

« Un paese libero, scrisse il d’ Azeglio, non vuol misteri 
» ed in Italia più che altrove, a voler uscire presto dal pan- 
» tano, s’ ha ad avere grande riguardo a fuggire tutto ciò che 
» conduce a simulare e ad agire nelle tenebre » Ciò è tanto 
più vero pei militari pei quali l’ imparzialità e la franchezza 
indiscussa del carattere sono della massima importanza. 

Proseguendo nell’esame dei coefficenti morali, continuerò 
a trarre ancora partito dall’ esempio di Nelson. Dove trovarne 
uno migliore rispetto all’ onore militare, al cameratismo e al 
coraggio nell’ affrontare la responsabilità ? 

L’ onore militare dice il Maham non aveva rivali nel suo 
cuore. Quando, essendo in cura pel braccio perduto a Tene- 
rifa, seppe della battaglia di Camperdown, si rizzò in orga- 
smo sul letto e, stendendo in alto il braccio incolume, gridò. 
« Quanto volentieri darei quest’ altro per essere in questo 
momento con Duncan! > 

Dopo l’ inseguimento, in principio infruttuoso di Bruix, 
scriveva all’ammiragliato ; « Io solo sono responsabile; non 
» ho consultato alcuno e come non permetterei a nessuno di 
» usurpare un atomo della mia gloria, se fossi riuscito, così 
» non voglio che nessuno partecipi alla mia responsabilità ». 

Informato del risultato della battaglia di Ushant e del 
pubblico malcontento contro 1’ ammiraglio Calder disse « Chi 
» può sentenziare sui risultati d’ una battaglia ? Mi dispiace 
» si sia insinuato dai giornali che io avrei fatto meglio. Io 
» certo avrei combattuto ; ma chi può dire che l’ uno avrebbe 
» fatto meglio dell’ altro ? » 

Ma ciò che più importa si è che per salvaguardare ]’ a- 
mor proprio di Calder, chiamato in Inghilterra a rendere 
conto del suo operato, gli concesse, assumendosi una grave 
responsabilità, di partire la vigilia della battaglia di Trafal- 
gar col suo vascello che era uno dei migliori della squadra. 

Ancora un episodio della battaglia di Trafalgar. 

Come è noto, prima ad attaccare fu la colonna guidata 
da Collingwood. Ebbene Nelson che dal « Victory » assisteva 
alla sua splendida manovra, esclamò. « Guardate come quel 
» mio nobile amico porta la sua nave al fuoco ! » Collin- 
gwood, forse nello stesso momento, diceva al suo coman- 
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dante di bandiera. « Rotherham, che cosa non darebbe Nel- 
» SOn per essere al mio posto! » 

Quale differenza coi sentimenti che animavano i princi- 
pali condottieri della squadra italiana a Lissa? Non basterebbe 
ciò solo a spiegare la differenza dei risultati ? 

Sia lode a Dio ; le condizioni della nostra marina sono 
anche in questo radicalmente cambiate dal 1866. È quindi 
soltanto l’ amore del meglio che mi suggerisce qui un’ os- 
servazione. 

Da noi tutto ciò che può contribuire a sviluppare lo spi- 
rito di cameratismo è generalmente abbandonato all’ inizia- 
tiva privata. Ora ciò non mi sembra opportuno. Non dico 
già che convenga disciplinare anche le manifestazioni di que- 
sto genere prescrivendo ad esempio, come si è fatto in Ger- 
mania, l'intervento degli ufficiali ammogliati ai circoli mi- 
litari ; affermo soltanto che se lo spirito di cameratismo è, 
come non v‘ha a dubbio, un importante coefficente di vit- 
toria, si dovrebbe promuoverlo col mezzo effiicacissimo del- 
l’ esempio spronando anche ed aiutando l’ iniziativa privata 
come, si pratica in Inghilterra. — 

Merita pure d’ essere citato ad esempio il disinteresse 
di Nelson. Egli non faceva alcun caso dei diritti di preda che 
ai suoi tempi facevano gola alla generalità. I comandi da 
lui preferiti crano quelli nei quali c’era da raccogliere ono- 
re. Quando si trattò della cattura d’ un ricchissimo convo- 
glio spagnuolo partito dell’ America, egli preferì rimanere a 
portata della squadra nemica che sperava sarebbe in quel- 
l’ occasione uscita da Cadice dicendo « Cosa contano le mi- 
niere del Messico e del Perù rispetto all’onore che potrei gua- 
dagnare in un combattimento ? » 

Ma il sentimento più profondamente scolpito in Nelson 
era quello del dovere — In crociera davanti Tolone scriveva: 

« Noi incrociamo, incrociamo ; ogni giorno rassomiglia 
» all’ altro; ciò che ci sostiene è la beata speranza che un 
» giorno felice i francesi escano dal porto. Allora soltanto il 
» mio dovere verso la patria ed il Re sarà compiuto ». 

Il Mahan scrive che quando si seppe che a Nelson era 
stato affidato il comando della difesa contro la progettata in- 
vasione francese, prevalse in Inghilterra un senso di generale 
soddisfazione. Ebbene non crede il lettore che questa impres- 
sione, più che dalla perizia e dal valore del grande ammira- 
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glio non derivasse dalla conoscenza delle qualità morali del- 
l’ uomo che tanto profondamente professava la religione del 
dovere? Io ne sono convinto. 

Ho detto la religione del dovere ; infatti quantunque egli 
sentisse intensamente l’ amore della gloria, pure i suoi pen- 
sieri, nei momenti solenni, erano sempre rivolti al dovere. 

Il suo ordine del giorno alla squadra, dopo la battaglia 
del Nilo, diceva semplicemente. « L’ ammiraglio ringrazia 
tutti pel loro contegno durante la battaglia. » Nessuna al- 
lusione alla soddisfatta sua passione per la gloria. (era la 
sua prima vittoria come comandante in capo) Quest’ ordine 
del giorno è il semplice complemento del famoso segnale di 
Trafalgar... England erwpcts that every manvill do his duty (!). 

Napoleone, profondo conoscitore degli uomini, ai suoi e- 
serciti, tanto diversi moralmente dagli equipaggi di Nelson, 
parlava specialmente di gloria, di conquista. 

Quale dei due era meglio ispirato ? ossia quale conviene 
di preferenza promuovere, l’ amore della gloria od il senti- 
mento del dovere ? Ecco un argomento che meriterebbe d’es- 
sere trattato a fondo in un’ opera che, col titolo stesso che ho 
posto in cima a queste brevi considerazioni, auguro vedere 
un giorno pubblicata. Io osserverò soltanto al riguardo che, 
mentre il primo, l’ amore della gloria, se non conveniente- 
mente frenato da un’altra virtù militare, quella che un nostro 
illustre generale raccomandava dopo la battaglia d’Aricoloso; 
dua co. i.0..:c di disciplina dei cuori, può riuscire assai pe- 
nessun cccesso può temersi dal secondo, il sentimento del 
dovere. 

Comunque sia, ciò che più importa osservare, relativamente 
ai segnali e agli ordini del giorno fatti al momento d’ im- 
pegnare una battaglia, si è che essi lasceranno, come vol- 
garmente si dice, il tempo che trovano se non saranno accom- 
pagnati da due condizioni ; l'esempio del Capo e l’ambiente 
convenientemente predisposto. Sotto l’ uno e ]’ altro aspetto 
Nelson e la sua squadra ci offrono uno splendido esempio. 

La storia navale infatti, mentre ci narra che gli equi- 
paggi di Nelson a Trafalgar accolsero coi segni del più grande 
entusiasmo il detto segnale, ci dice pure che Jervis, prima poi 
Nelson avevano con molta cura ed energia educato i loro uffi- 


('‘) L'Inghilterra confida che tutti faranno il proprio dovere. 
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ciali ed equipaggi alla scuola del dovere e che lo stesso Nelson, 
prima d’alzare il detto segnale, aveva sdegnosamente respinto 
il consiglio dei suoi ufficiali che, allarmati pel grave pericolo 
personale al quale egli si esponeva, gli avevano detto timida- 
mente di trasbordare sopra una fregata fuori formazione, 
o di permettere almeno che il vascello poppiero, il « Teme- 
raire » prendesse il posto del « Victory » alla testa della 
colonna. Ci dice ancora che l’ accoglienza fatta da Nelson 
a questi consigli fu tale da togliere agli ufficiali stessi il co- 
raggio di darne altri, per cui non fecero parola, quantunque 
ne fossero assai preoccupati, del grave pericolo, pur troppo 
confermato dal fatto, derivante dall’ottima mira che offrivano 
alla moschetteria nemica le decorazioni che |’ ammiraglio 
portava sul petto. 

Per finire con Nelson, riporterò ancora alcune sue parole 
le quali dimostrano che pari alla fiducia che ispirava era 
quella che riponeva nella sua squadra. 

A proposito dell’ attesa uscita della squadra di Villeneuve 
da Tolone scriveva all’ammiragliato. « C'è chi dice che i fran- 
» cesi andranno in Egitto, chi in Morea, chi a Napoli od 
» in Sicilia. Io ho fiducia, qualunque sia la loro destinazione, 
» che essi finiranno a Spithead ('). 

Napoleone lasciò scritto che tutte le operazioni navali gli 
fallirono perchè gli ammiragli francesi credevano che si po- 
tesse far la guerra senza correre rischi; forse sarebbe stato 
più esatto e più giusto il dire che essi esitavano a rischiare 
le loro squadre perchè nulla ne speravano. 


III. 


Forse mi sono esteso un po’ troppo a mettere in rilievo 
la fisonomia morale di Nelson ; ma l’ho fatto persuaso che, 
specialmente ai nostri giorni in cui filosofia, letteratura, arti 
tutto trascina i giovani al materialismo, con grave danno 
delle Istituzioni militari, il ritratto moraic d’un grande 
uomo di guerra spiccatamente idealista debba produrre effetti 
salutari. Del resto le citazioni fatte rispondono assai bene 
allo scopo che mi sono prefisso, quello cioè di dimostrare la 
grande importanza dei coefficienti morali pel conseguimento 
della vittoria. 


(') Arsenale inglese, 
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Resta ora a vedere come si possano promuovere detti coef- 
ficienti nella nostra marina. Mi limiterò a sfiorare l’importante 
inesauribile argomento accennando soltanto sommariamente 
a qualcheduno dei molti mezzi che a mio avviso possono 
condurre allo scopo — 

Insistere sulla necessità che a questo alto fine cospirino 
i pensieri, gli atti di quelli che sono in alto, potrebbe a molti 
parere supertluo. Non è forse generalmente conosciuto ed ac- 
cettato l’antico assioma militare — La disciplina è virtù dei 
capi — che tutto dice in proposito ? 

Ciò è verissimo, ma è pure vero che altro è accettare 
un principio altro metterlo in pratica, specialmente quando 
ciò richiede sacrifizi da parte di chi è in condizione di esimer- 
sene facilmente. 

Infatti dovunque e in tutti i tempi molti furono coloro 
che, pur inchinandosi al detto assioma, praticamente opera- 
rono come se ad assicurare nel giorno della prova, alti coef- 
centi morali e a ristorare la disciplina contro qualunque 
offesa, potesse bastare la loro energia colla semplice appli- 
cazione dei mezzi disciplinari. 

Importa dunque, non solo insistere sul citato assioma, ma 
sopratutto sulla necessità che ad esso si ispirino, specialmente 
nell’ applicazione, gli ordinamenti a cominciare dalla legge 
d’avanzamento. 

Detto ciò in tesi generale; passerò ora all’ esame dei 
mezzi sopra accennati. 

Uno di questi dovrebbe, a mio avviso consistere nel 
comprendere fra le materie del programma di studi per la 
preparazione dei giovani ufficiali della marina un corso il 
quale, poco monta con qual titolo, tratti di proposito, con 
base storica, dei coefficienti morali della vittoria. Valga un 
esempio a spiegare il mio concetto. 

Tutti gli storici navali sogliono attribuire il merito della 
vittoria di Capo S. Vincenzo principalmente all’ ardita ma- 
novra di Nelson che, uscito di sua iniziativa, di formazione, 
riuscì ad impedire la riunione del nucleo principale della squa- 
dra nemica colla divisione distaccata. 

Chi esamina il fatto storico esclusivamente dal punto di 
vista tattico, con questo ha detto tutto; ma altre considerazioni 
si affacciano alla mente di chi studia quella celebre battaglia 
dal punto di vista dei coefficenti morali. Egli, in tal caso, osser- 
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vando che la manovra di Nelson ebbe per immediata con- 
seguenza di portare e mantenere, per un tempo relativamente 
lungo, tre sole navi inglesi di fronte a schiaccianti forze ne- 
miche e che Nelson riuscì, da solo, a catturare due potenti 
vascelli spagnoli, servendosi di uno di essi, fatto forse unico 
nella storia del periodo velico, come di ponte per salire 
all’ arrembaggio sull’altro, non può a meno di osservare che, 
invertite le parti, la manovra di Nelson avrebbe avuto ben 
diverso risultato e che, anche in questo caso, principale de- 
terminante della vittoria fu l’ enorme superiorità morale de- 
gli equipaggi inglesi sugli spagnoli e la coscienza che di 
questa superiorità avevano Comandanti ed equipaggi. 

E si badi che ciò nulla toglie al merito di Nelson che, 
conscio di questa superiorità, eseguì una manovra ardita ma 
non avventata. 

Dai fatti storici si dovrebbero naturalmente trarre inse- 
gnamenti. Nel caso pratico studiare ad esempio, in qual modo 
sì possa dare agli equipaggi un’ alta idea della propria ef- 
ticienza. 

Non basta al riguardo seguire 1’ esempio del « Comitato 
di salute pubblica » francese il quale, preoccupato della su- 
periorità della marina inglese, fece pubblicare negli arsenali 
un memorandum nel quale, contrariamente al vero, si affer- 
mava che le squadre francesi mai erano state battute a pa- 
rità di forza. Si potrebbero, invece più seriamente ed efficace- 
mente, adottare provvedimenti atti a risvegliare negli equi- 
paggi, e fra gli equipaggi della squadra una viva emulazione 
nel tiro al bersaglio colle artiglierie, e quando sì riuscisse 
ad ottenere ottimi risultati, far loro conoscere i dati di con- 
fronto fra questi e quelli che si conoscono relativi alle altre 
marine. 

Insomma si tratterebbe di studiare la storia navale sotto 
il punto di vista morale, trarne insegnamenti e quindi fare 
applicazioni particolareggiate al caso nostro. 

Un altro mezzo potrebbe consistere nello stabilire norme 
dirette a facilitare ' ammissione in Accademia, di preferenza, 
a giovani che, per l’ educazione ricevuta in famiglia, danno 
affidamento di sentire altamente e di sapere quindi sacrifi- 
carsi, per intimo impulso, al proprio dovere. 

L’ attuale ordinamento dell’ Accademia si limita a con- 
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cedere il benefizio della mezza pensione ai figli dei militari, 
e degli impiegati. 

Ora questo provvedimento, come quello che è inteso più 
al vantaggio delle famiglie che a quello dell’istituzione, non 
risponde che in parte ed indirettamente al concetto sopra 
esposto. 

Si tratterebbe invece d’ introdurre (con opportune cau- 
tele) fra le norme del concorso un coefficente morale, qualche 
cosa insomma che rispondesse alla votazione alla quale, presso 
vari eserciti, sono sottoposti i candidati prima d’ essere am- 
messi definitivamente nel ruolo degli ufficiali e alla presen- 
tazione e garanzia d’ un ufficiale superiore od ammiraglio 
richiesta in Inghilterra per l’ ammissione degli allievi alla 
scuola navale. 

Ma non è mia intenzione d’ entrare nello studio dell’ ap- 
plicazione pratica dell’esposto concetto; mi basta avere espres- 
so l’ idea di massima a chiarire meglio la quale riporterò il 
seguente brano tratto dai « miei ricordi » del d’ Azeglio. 

« Io la provo in me la forza indistruttibile delle prime 
» idee, delle prime impressioni. Difatti, quando aprendo gli 
» occhi alla luce e le labbra al primo respiro, vi trovate col- 
» locato in un ambiente di onestà, di lealtà, di onore e ve- 
» nite crescendo in esso e trapassando così, via via, dall’ in- 
» fanzia all’ adolescenza e da questa alla gioventù e alla 
» virilità, ne rimanete talmente penetrati ed imbevuti che, 
» malgrado errori, scappate e colpe, pure il fondo del carat- 
» tere serba sempre, per istinto, il senso del dovere e dell’ o- 
» nore. E, venendo l’occasione, è quasi impossibile che si fac- 
» cia vergogna a se e ai suoi ; è probabile invece il contrario 
» e così il Paese si trova ben servito, ben difeso ; così di- 
» venta forte potente e rispettato ». 

Ma il mezzo più efficace per l’ educazione d’ un corpo 
militare consiste nel premiare il vero merito. Qui mi si apri- 
rebbe un campo assai vasto, ma per rimanere nei limiti che 
mi sono prefisso mi contenterò di esporre brevi considera- 
zioni circa la legge d’ avanzamento, astenendomi, perchè lo 
credo superfluo, di rilevare la necessità di mutare radical- 
mente il sistema fin quì seguito nella concessione delle ono- 
rificenze. 

Come è noto, cardine di detta legge è il principio di spin- 
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gere innanzi i più meritevoli, ossia la scelta temperata più 
o meno, secondo i gradi, coll’ anzianità. 

Il principio è ottimo, come dubitarne? Il guaio sta nel- 
l’ applicazione. Questa è lasciata agli ufficiali che esercitano 
i massimi comandi. e anche qui nulla vi è a ridire. Il male 
si è che vien dato loro a risolvere un problema pressochè 
insolubile. Infatti oltre a paragonare con imparzialità uffi- 
ciali che essi solo conoscono da giudizi altrui, dati con diversi 
criteri, con quelli che essi conoscono bene personalmente, 
devono rappresentare nella stessa scala meriti disparatissimi, 
cioè morali, scientifici, tecnici e professionali di svariate spe- 
cialità. Essi sono quindi costretti a vagliare, rettificare i giu 
dizi altrui ed applicare coefficenti di riduzione non previsti 
dalla legge i quali variano quindi col criterio individuale. 

Se non erro, non è possibile dare un giudizio coscien- 
zioso su molte persone senza una misura uguale, per tutte 
quindi indipendente da opinioni che colla massima buona fede 
possono essere, mi si conceda la parola, influenzate da false ap- 
parenze, nonchè dai sentimenti e dal carattere di chi le emette. 
E si noti che il dare soverchia importanza a queste opinioni 
può nuocere al carattere del Corpo. Occorre a mio avviso che 
le promozioni a scelta siano fatte per concorso, sia mediante 
esame, sia per titoli ed in base ad un programma che sta- 
bilisca i criteri e le modalità da seguirsi. 

Comprendo che il rimedio è di difficile applicazione, spe- 
cialmente pei gradi superiori pei quali il concorso si dovrebbe 
fare per titoli, ossia sui risultati, autorevolmente accertati, di 
comandi e missioni esercitate e compiute. Il problema sarebbe 
però di molto semplificato se, come voleva l’ilustre Ammiraglio 
S. Bon, si seguisse il sistema inglese di limitare la scelta fino 
alla nomina a capitano di vascello. Anzi io credo che, adottato 
il sistema del concorso, vale a dire della scelta assoluta, si po- 
trebbe fare un passo di più in quella direzione, vale a dire 
adottare il sistema della promozione a scelta soltanto per 
la nomina a tenente di vascello, a capitano di corvetta e a 
capitano di vascello, seguendo per gli altri gradi soltanto il 
criterio dell’ anzianità. 

I concorsi dovrebbero poi farsi, pel grado di tenente di 
vascello, come si pratica fin d’ ora mediante esami, per quello 
a capitano di corvetta mediante esami e titoli, finalmente 
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per quello a capitano di vascello esclusivamente per titoli, 
sentito il candidato. 

Del resto ciò che più importa si è di constatare che il me- 
todo finora seguito, anzichè l’emulazione, è atto a generare 
la critica ed il malcontento e che il principio stabilito dalla 
legge non è applicato che in limiti assai ristretti perchè i 
membri della commissione d’ avanzamento, non sentendosi 
abbastanza illuminati si attengono, nel dubbio, all’ anzianità. 

Ma il conseguimento del fine cui mira la legge d’ avan- 
zamento è reso sempre più difficile da quella sulla posizione 
ausiliaria la quale interviene ciecamente a spianare la via 
agli alti gradi ai più giovani. 

La gioventù può, è vero, fino a prova in contrario, am- 
mettersi quale ragionevole presunzione di merito all’entrata in 
Accademia, nel senso che chi raggiunge più presto i titoli al 
l’uopo richiesti è a supporsi sia più intelligente o almeno 
più studioso di chi li consegue più tardi: però anche questa 
presunzione non può essere accolta senza riserve, giacchè lo 
stesso attuale ministro della P. I. in una sua recente circo- 
lare dichiara che il guadagno d’ uno o due anni nel corso 
degli studi secondari è generalmente ottenuto a scapito del 
graduale sviluppo dell’ intelligenza e della vera preparazione 
agli studi superiori e alle prove della vita. 

Comunque, qnando si tratta di giudicare ufticiali che 
hanno già percorso una lunga carriera, questo elemento di 
giudizio perde ogni valore. Del resto avviene di frequente 
che i più giovani si trovino, fino dall’ entrata in Accademia, 
alla coda del rispettivo corso. 

Ma la legge sulla P. I., si dirà, è stata adottata per in- 
tenti assolutamente distinti da quelli cui mira la legge d’a- 
vanzamento. Verissimo : nulla però vieta di giudicarla an- 
che dal punto di vista dell’ influenza che essa, sia pure con- 
tro le intenzioni del legislatore, esercita a questo riguardo. 

Un rimedio all’ inconveniente segnalato potrebbe forse 
consistere nello stabilire che gli ufficiali dello stesso corso 
d’ Accademia andassero contemporaneamente in posizione au- 
siliaria qualunque fosse la loro età. Si tratterebbe in altri 
termini di applicare i limiti d'età stabiliti dalla legge, anzichè 
agli individui, al corso al quale essi appartengono, stabilendo 
per legge l'età media dell’ uscita dall’ Accademia. 

Del resto ciò che più importa si è che non si mantenga il 
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sistema di due leggi delle quali, una s’ industria, in mezzo 
a gravi difficoltà, a spianare la via ai più meritevoli, l’altra 
aggrava queste difficoltà coll’ impedire il cammino ai meno 
giovani senza alcun riguardo al merito, badando soltanto 
alla fede di nascita. Parmi evidente la convenienza di met- 
terle d’ accordo in modo da lasciar progredire i più meritevoli 
di ciascun corso. 

Tratterò ora brevemente dei cocefficenti morali in rela- 
zione alla bassa forza nei quali risiede certamente uno dei 
più importanti fattori di vittoria. 

La questione fu di recente trattata dai più noti scrittori 
di cose navali, specialmente dal punto di vista del recluta- 
mento. 

Il desideratum, secondo molti, consiste in equipaggi fissi 
a lunga ferma. Generalmente si ritiene che questo sistema, 
associato ai grandi miglioramenti conseguiti in questi ultimi 
anni nel benessere materiale del marinaio a bordo e nel mi- 
gliore trattamento disciplinare, possa bastare ad assicurare 
alla nostra Marina ottimi equipaggi. 

Questa opinione trovò però un valente oppositore in un 
ben noto scrittore di cose navali, V. Vecchi. Egli, in un ar- 
ticolo intitolato « Etica navale, » convinto che non hasta prov- 
vedere ad una buona legge di reclutamento ed al benessere 
degli equipaggi, ma che occorre pure pensare alla loro cdu- 
cazione, e dimostrato che questa, già frutto spontaneo del 
servizio e della vita sulle antiche navi a vela, può con dif- 
ficoltà ottenersi sulle moderne corazzate, viene alla conclu- 
sione convenga ricorrere alla poesia popolare. 

Sorga, egli dice in altri termini, preferibilmente dal castello 
di prora, un Tirteo navale la cui musa, non troppo schiava 
delle pastoie della metrica e della castigatezza, sappia toceare 
le corde sensibili e patriottieche dei nostri marinai ed il pro- 
blema sarà risolto. 

Ora, mentre mi associo alle premesse, non posso accct- 
tare la conclusione del brioso scrittore. 

Pur troppo neanche io ho molta fiducia nel concetto che 
i progressi dell’ edueazione morale dei nostri marinai pos- 
sano essere il frutto del benessere materiale e del migliore 
trattamento disciplinare. 

L'argomento si presterebbe a svariatissime considerazioni 
a cominciare da quella racchiusa nei noti versi del (tiusti: 
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O nonni; del nipote alla memoria 
Fate che torni quando mangia e beve 
Che alle vostre quaresime si deve 

l’ itala gloria. 


ma per brevità farò una sola considerazione. 

Il 1797 che, giustamente, fu detto l’ anno d’ oro della 
marina inglese (è l’anno delle battaglie di Capo S. Vincenzo 
e di Camperdown) fu nello stesso tempo l’ anno del mas- 
simo malcontento del marinaio inglese. Fu l’ anno dei famosi 
ammutinamenti di Spithead e del Nore dovuti alle giustificate 
lagnanze del marinaio, preso a forza, mal pagato, mal nutrito, 
trattato col bastone e senza alcuna garanzia perchè ogni co- 
mandante era un despota. 

Eppure questi marinai guadagnarono le più gloriose vit- 
torie che la storia ricordi! È che, malgrado tutto, essi erano 
animati da buoni sentimenti, che dimostrarono nella stessa 
occasione dell’ ammutinamento, sia col dichiararsi pronti a 
salpare qualora il nemico avesse prese il largo, sia colla ri- 
gida disciplina che mantennero per mezzo di apposito coman- 
dante da cessi stessi nominato su ciascuna nave. 

Non è dunque il benessere materiale causa efficente del- 
1’ educazione degli equipaggi. 

D’ altra parte, pur non negando la benefica infiuenza 
che può esercitare la letteratura navale, che del resto non 
basta a far fiorire la semplice volontà d’ un ministro od 
un decreto reale, parmi non sia il caso di fare su di essa 
molto affidamento. L’ indirizzo verista, nel peggior significato 
della parola, che ha preso ai nostri giorni la poesia popolare, 
seguendo naturalmente il gusto, le tendenze delle masse, la- 
scia ben poca speranza sull’ effetto che potrebbe produrre un 
moderno Tirteo navale. 

Vediamo invece quali insegnamenti si possano ricavare 
dal confronto fra le condizioni degli antichi equipaggi delle 
navi a vela con quelle dei moderni in relazione all’ educa- 
zione. 

Convengo col Vecchi che in media il morale del mari- 
naio, specialmente del gabbiere, delle antiche navi, era più 
alto di quello del marinaio d’ oggigiorno. Ciò deriva da va- 
rie cause. 

Anzitutto il servizio del primo era essai più difficile e 
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almeno in tempo di pace, più pericoloso, quindi più apprez- 
zato e tale da dare maggiori intime soddisfazioni di quello de] 
secondo. Alcune manovre, quale la diminuzione di vele sotto 
l’ improvviso infuriare del tempo, mettevano alla prova le 
più alte virtù militari, lo slancio, il sangue freddo, la resi- 
stenza alla fatica, il disprezzo del pericolo. Anche l’ordinata 
c rapida esecuzione di certe manovre all’ ancoraggio lusin- 
gava l’ amor proprio dell’ equipaggio, ne risvegliava l’ en- 
tusiasmo. 

Tutti a bordo erano competenti a giudicare del pericolo 
che poteva derivare dalla lentezza o dalla cattiva riuscita 
d’ una manovra, quindi, pei più meritevoli, alle ricompense, 
alle lodi dei superiori, si aggiungeva il plauso dei compagni 
e l’ intima soddisfazione che è una delle più potenti molle 
dell’ educazione. 

Ma ciò che più importa considerare si è che il comando 
di bordo, compreso dall’ importanza d’ avere scelti gabbieri, 

era spinto a mettere il massimo impegno a formarseli, pro- 
| curando con tutti i mezzi di promuovere in essi l’ emulazione 
e l'amor proprio. Un buon primo nostromo, un buon capo 
gabbiere avevano, si può dire, a bordo una posizione pri- 
vilegiata, erano considerati e ben voluti da tutti. Di più, Co- 
mandanti ed ufficiali erano indotti ad adoperarsi col massimo 
impegno ad acquistare ascendente sull’ equipaggio del cui 
slancio e buon volere avevano di frequente bisogno. Final- 
mente l’ emulazione e lo spirito di cameratismo erano ecci- 
tati dai comuni pericoli e dalle lodi e dal biasimo distribuiti 
in presenza di tutto l’ equipaggio buon giudice dell’ opera di 
ciascuno. 

Da ciò deriva che le favorevoli condizioni delle navi a ve- 
la, rispetto all’ educazione degli equipaggi, dipendevano prin- 
cipalmente dal fatto che i Capi svolgevano intensamente la 
loro azione educatrice. Dato un comando debole, senza pre- 
stigio, le stesse condizioni conducevano a risultati opposti. 

Non occorrono molte parole per dimostrare quanto di 
verse siano, a questo riguardo, le condizioni delle navi mo- 
derne. 

Su di esse la buona riuscita d’ una manovra è merito 
esclusivo di chi la comanda. Mancando inoltre generalmente 
il pericolo ed il bisogno d'’ iniziativa e di slancio da parte del- 
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l’equipaggio, è naturale venga meno in esso l’ interesse e l’in- 
tima soddisfazione. 

Sono pure condizioni sfavorevoli sulle navi moderne la 
brevità delle traversate, la sicurezza colla quale si compiono, 
per la quale vien meno l’ incentivo dell’ amore per la vita 
avventurosa ed il prestigio della professione, le lunghe per- 
manenze nei porti, la monotonia del servizio all’ancora, la di 
visione dell’ equipaggio in svariate categorie di diversa pro- 
venienza ed istruzione professionale, intine la trasformazione 
della coltura degli ufficiali resa spiccatamente tecnica e la 
minore difficoltà della pratica marinaresca e del comando. 

Quale il rimedio ? Non è certamente possibile tenere un 
apposito materiale galleggiante a vela, come in ristretta mi- 
sura può fare la marina inglese. Bisogna dunque trarre il 
maggior partito possibile dal materiale moderno, specialmen- 
te dalle torpediniere, e sopratutto fondare ogni speranza sul- 
l’azione educatrice degli ufficiali. 

(Xli esercizi professionali offrono del resto anche ora, per 
chi è convinto dell’importanza dei coefticenti morali, un mezzo 
efficace per promuovere l’ emulazione e l'entusiasmo. Ricordo 
d’ aver assistito a Corfu e preso parte, colle imbarcazioni del 
Flavio Gioia, ad una serie di regate della squadra inglese 
del Mediterraneo superiori a quanto di simile avevo visto nella 
mia lunga carriera. Basti dire che durarono tre giorni in- 
teri e che tutti vi presero parte, perfino il personale borghese. 
Non parlo dell’entusiasmo generale ; dirò soltanto che la vita 
della squadra era tutta concentrata nelle regate, che erano 
organizzate e dirette per cura del comando e che non erano 
considerate semplicemente come uno svago. 

Un altro vantaggio si potrebbe conseguire col rendere il 
meno possibile monotoni, ossia il più possibile adatti all’ in- 
dole del marinaio e alle condizioni di bordo, gli esercizi mi 
litari, dando meno importanza a ciò che è di semplice parata 
e sviluppando invece tutti gli esercizi che hanno diretta re- 
lazione colla guerra navale e colle operazioni di sbarco, nelle 
fiotte moderne tanto frequenti. Importa insomma conciliare 
il più possibile agli esercizi militari I’ interesse del marinaio. 
Non entrerò nei particolari; dirò soltanto, per rendere chiara 
la mia idea, che si dovrebbe ad esempio rendere assai meno 
frequente il maneggio d’armi da fermi ora fatto a bordo dal 
primo all’ultimo giorno d’ una lunga campagna — 


E IL PROBLEMA NAVALE 399 


x 


Uno dei più importanti esercizi è certamente quello del 
tiro al bersaglio a piena carica colle artiglierie. A questo ri- 
guardo si sono fatti nella nostra marina enormi progressi in 
questi ultimi anni; credo però che se ne potrebbe trarre an- 
che miglior partito per l’ educazione degli equipaggi se si 
procurasse di risvegliare maggiormente per esso l’ interesse 
del personale e 1’ emulazione fra nave e nave. 

Credo basterebbe regolare le cose in modo da potere, dopo 
ciascun esercizio di tiro, fatto da tutte le navi nelle stesse con- 
dizioni di tempo, di distanza e di rapidità, stabilire, in modo 
molto semplice ed evidente per tutti, !' ordine di merito delle 
navi della squadra ed accordando alla nave che ha ottenuto 
i migliori risultati, una distinzione quale si usa in Inghilterra 
nelle gare annuali. 

Si dovrebbe poi circondare la distribuzione dei premi ai 
migliori tiratori con un apparato che imprimesse nell’ animo 
di tutti l’ idea della grande importanza che hanno questi 
esercizi. 

Molti altri mezzi si potrebbero del resto escogitare atti 
a tener alto il morale degli cquipaggi e sopratutto svegliare 
l'emulazione fra nave e nave. 

La marina inglese è perfino riuscita a promuovere tale 
sentimento nell’ imbarco del carbone fatto dall’ equipaggio 
sotto la direzione degli ufficiali di bordo. È considerato un 
titolo d'’ onore per una nave raggiungere il più alto numero 
di tonnellate di carbone imbarcato all’ ora, e non è raro il 
caso di vedere nel Vary and army illustrated delle fotografie 
rappresentanti un interno di nave con marinai ed ufficiali 
nella tenuta che avevano durante il detto imbarco e con car- 
telloni indicanti il numero medio delle tonnellate di carbone 
imbarcato all’ ora. 

Non mi dilungherò più oltre bastando, credo, il fin quì 
detto a giustificare la mia convinzione che anche sulle mo- 
derne navi si possono ottenere buoni risultati in fatto di edu- 
cazione degli cquipaggi. 

Acccennerò ora infine a qualche miglioramento che, a mio 
avviso, si potrebbe, allo stesso scopo, introdurre negli ordi- 
namenti della nostra marina per quanto si riferisce al re- 
clutamento del Corpo R. Equipaggi. 

La riforma, alla quale accennerò soltano nelle linee gene- 
rali, avrebbe di mira d’aumentare il più possibile il prestigio 
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del personale navigante e ciò, sia reclutando il personale stesso 
con elementi assolutamente scelti, sia col costituirlo in un 
Corpo assolutamente distinto da quello costiere destinato alla 
difesa marittima e al servizio degli arsenali, il quale corpo 
in nessun caso dovrebbe prestare servizio a bordo. 

Si dovrebbero, a mio avviso, stabilire condizioni assai 
rigorose, in relazione sia alle qualità fisiche, sia alle morali ed 
intellettuali, per 1’ ammissione del primo Corpo, conservando 
quelle ora in vigore pel solo reclutamento del secondo, 

Il reclutamento del Corpo R. Eqnipaggi dovrebbe farsi 
sia cogli iscritti marittimi e cogli arruolati volontari (di pre- 
ferenza con quelli provenienti dall’iscrizione marittima;sia, 
non bastando questi, con passaggi, preferibilmente ma non 
eslusivamente volontari, dalla leva di terra a quella di mare, 
ben inteso di individui che rispondessero alle nuove più ri- 
gorose condizioni d’ arruolamento speciale pel solo Corpo R. 
Equipaggi. 

Il reclutamento del Corpo costiere dovrebbe poi farsi, 
anzitutto col passaggio da quello R. Equipaggi di individui, 
sia di leva sia volontari, riconosciuti in un momento qualun- 
que meno adatti al servizio di bordo, inoltre col residuo 
contingente di leva non assegnato al detto ultimo Corpo. 

Dovrebbe poi essere stabilito dalla legge di leva che gli 
individui provenienti dall’iscrizione marittima, non assegnati, 
perchè non forniti dei prescritti requisiti, al Corpo R. Equi- 
paggi ed esuberanti ai hisogni di quelle costiere, facessero 
passaggio alla leva di terra, quando ben inteso avessero i 
requisiti per questa stabiliti. 

Finalmente gli individui del Corpo R. Equipaggi con- 
dannati al carcere militare od assegnati a compagnie di di- 
sciplina devrebbero, dopo scontata la pena, cessare dall’ ap- 
partenere al detto Corpo, non essendo ammissibile che que 
sti elementi continuino colla loro presenza ad infestare mo- 
ralmente gli equipaggi delle R. Navi. Potrebbero formare 
speciali riparti aggregati al Corpo costiere. 

Forse che l’ Esercito si rifiuterebbe di ricevere gli scarti 
dell’ iscrizione marittima o di cedere i pochi ottimi elementi 
che fossero necessari a completare il contingente necessario 
al Corpo R. Equipaggi? Non crederei, considerato che i detti 
scarti sarebbero pur sempre, almeno dal lato intellettuale, 
clementi migliori dei contadini che formano la parte princi- 
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pale del contingente della leva dì terra e considerato sopra- 
tutto che si tratta dell’ interesse della difesa nazionale. 

Se ciò non fosse possibile, non resterebbe che aumentare 
il campo dell’ iscrizione marittima con aggiunta di professioni 
più affini e con diminuzione del periodo di navigazione ora 
stabilito per l’ iscrizione medesima, allo scopo di avere mag- 
gior margine per la scelta da farsi, colle norme sopra indi- 
cate, pel reclutamento del Corpo R. Equipaggi. 

Naturalmente questo corpo dovrebbe essere completa- 
mente distinto da quello costiere non solo pel reclutamento, 
ma anche per assegni, divisa etc. 

La ferma del Corpo R. Equipaggi converrebbe fosse por - 
tata a 5 anni, 6 pei volontari, diminuendo convenientemente, 
come già è stato proposto, il numero degli anni da passare 
nella riserva navale. 

Se non m’inganno, lo speciale rigoroso reclutamento, 
la depurazione successiva, il migliore trattamento, tutto con- 
correrebbe a dare al Corpo R. Equipaggi così reclutato alte 
qualità morali anologamente a quanto. in altro campo e 
con altri mezzi, si ottiene per quello dei RR. Carabinieri. 

Le riforme alle quali — più che altro a scopo di illu- 
strazione della tesi svolta -- ho accennato non sono certa- 
mente le sole che si possono escogitare allo scopo di promuo- 
vere i coefficenti morali della vittoria nella nostra marina. 
Altre molte si presentano facilmente a chi, proponendosi il 
detto altissimo intento, prenda in esame, non solo le leggi 
organiche del personale ma anche il Regolamento di disci- 
plina, quello sul servizio delle navi armate, infine le norme 
tradizionali in vigore nella R. Marina. 

Io non proseguirò oltre, soddisfatto se sarò riuscito a 
diffondere fra quelli che s’ interessano alle cose della Marina 
il concetto: che la potenza marittima d’una nazione non di- 
pende soltanto dal numero delle navi che essa possiede, dalla 
loro velocità, dall’efficacia perforatrice dell’armamento prin- 
cipale, dal numero di tonnellate d’acciaio che le loro artiglierie 
possono lanciare nell’ unità di tempo, dal numero ed efficacia 
delle armi subacque, dalla spessezza delle corazze, finalmente 
dall’ estensione del loro raggio d’ azione, ma ancora e prin- 
cipalmente da coefficenti morali. 

E. DE GAETANI. 


Intorno alla Sacra Eloquenza 


L’ esimio sacerdote, prof. D. Vincenzo Lilla, preside della 
facoltà giuridica nella Regia Università di Messina, ha avuto 
una idea felicissima. Profondamente convinto che, senza una 
seria riforma, la Eloquenza Sacra non potrà mai servire allo 
scopo salutare cui deve mirare, egli ha pubblicato testè una 
seconda edizione dei suoi Saggi di Sacra Eloquenza, arric- 
chita di nuovi discorsi e stampata, colla solita diligenza ed 
eleganza, dalla Casa editrice Deselte, Lefebvre di Tournav. 

Questi Saggi sono degni del valentissimo Autore, che li 
dettò e che è noto in Italia e fuori per le ponderose Me- 
morie filosofiche date alle stampe e che furono grandemente 
apprezzate dai dotti non solo in Italia, ma anche all’ estero. 
Non è possibile riassumere in un breve articolo tutte quante 
le idee, che il prof. Lilla svolge nei ventuno discorsi, che si 
leggono nel suo libro ec che trattano dei più variati argo- 
menti, dal panegirico all'esposizione dei più alti misteri della 
nostra fede. Quello che è notevole nei Saggi del Lilla è la 
precisione dei termini, la profondità del ragionamento, la 
chiarezza mirabile colla quale egli svolge i più difficili argo- 
menti, nonchè il calore dell’ eloquenza, che non è conven- 
zionale, ma spontanea ec seende dal cuore, illuminato dalla 
fede, per comunicare i sentimenti dell’ oratore ai fedeli, che 
ascoltano. Nel Lilla cerchereste invano quelle frasi altisonanti, 
quelle grottesche tirate prese a prestito dai gazzettieri, quelle 
intemperanze, quella incompetenza, quello stile goffo e gonfio, 
‘che troppo spesso s'incontrano ncei sacri oratori italiani. 
Egli parla il linguaggio elevato della fede e della scienza, e 
lo sa adattare ad un uditorio colto, ma non profondo e sa 
farsi capire ed apprezzare anche da persone mediocremente 
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istruite, purchè ad esse non faccia difetto quella cultura ge- 
nerale, che oggi è sempre più diffusa anche nelle classi medie 
della società. Come l’Autore non sacrifica la scienza all’ igno- 
ranza di certi uditori, del pari egli non trasforma i suwoi 
discorsi in Memorie accademiche, che non sarebbero capite 
che da un pubblico assai ristretto. Il Lilla ci dimostra col 
fatto che si può predicare dottamente senza rimanere incom- 
presi da un uditorio composto di gente, che viva in una città 
di qualche importanza. Ed io credo anzi che il pregio mag- 
giore del Lilla sia appunto quello di farsi intendere dai più 
in un ambiente relativamente colto, poichè egli, in luogo di 
andare a cercare un modello da imitare nelle accademie 
scientifiche o teologiche, lo ha scelto nelle orazioni dei Santi 
Padri e dei Dottori della Chiesa, tesori inapprezzabili di Saera 
Eloquenza pur troppo ignorati od incompresi da tutti i pre- 
dicatori, che s’ inspirano presso i gazzettieri 0 i politicanti. 

L' illustre e compianto abbate Vito Fornari, che ebbe 
occasione, poco prima di morire, di leggere i Saggi del Lilla, 
ne rimase ammirato e scrisse « di non conoscere altro libro 
di Sacra Eloquenza seritto con altezza di concetti e venustà 
di stile ». Basterebbe questo caldo elogio di un Vito Fornari 
per dar fama al libro del Lilla ed al suo esimio Autore. Ma 
ben numerosi furono in ogni parte d’Italia e perfino all’estero 
quelli che espressero giudizi più che lusinghieri intorno a 
questi Saggi. Fra gli altri, mi piace di citare quello dell’ in- 
signe scienziato belga, Alfonso Le Rov, il quale, parlando 
all'Accademia Reale delle Scienze del Belgio dei Saggi del 
Lilla, li diceva « pienamente conformi ai principî della vera 
arte oratoria ». Un giudizio non meno lusinghiero pel dotto 
professore di Messina lo pronunciò un altro giudice severo 
e competente, Adolfo Franck, nell'Accademia delle Scienze 
morali c politiche di Parigi. 

Deve poi essere di grande conforto pel Lilla l'approvazione 
non solo di un illustre sacerdote come Vito Fornari, ma di 
un dotto vescovo siciliano, come Mons. Vincenzo Di Giovanni, 
vescovo di Teodosiopoli, il quale, serivendo, nel maggio 
scorso, alla Sicilia cattolica intorno ai Saggi dei Lilla così si 
esprimeva: 

« Questo volume di più che 300 pagine.... è veramente 
un delicato ed eletto fiore spuntato quasi senza aspettarlo 
nel giardino nutrito dalla eleganza della scuola napoletana 
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letteraria e filosofica, di cui è stato Principe il venerando e 
compianto Vito Fornari, ed è grande maestro il cardinale 
Capecelatro, Arcivescovo di Capua. Non ci poteva fare più 
bel regalo di questi Saggi di Sacra Eloquenza il prof. sacer- 
dote Vincenzo Lilla di Francavilla Fontana, professore di Di- 
ritto nell’ Università di Messina e autore di Opere dotte e di 
Memorie filosofiche, che sono state assai lodate in Italia e 
fuori, e sempre ammirate. Mi congratulo davvero col mio 
illustre amico per l’ esempio che ha saputo dare di tanta 
bellezza, eleganza e amorosa e cristiana dottrina in questi 
Saggi di Sacra Eloquenza vera, di dotta e maestrevole prosa, 
che si fa molto lodare da tutti i buoni, per l’ esempio lumi- 
noso di Sacra Oratoria quale è richiesto dal Vangelo e dai 
precetti dei Santi Padri. Mi duole che non mi è permesso 
dare una rassegna dei dotti ed eleganti Saggi, nei quali ri- 
splende la stupenda arte oratoria dell’ Autore insieme con la 
filosofia e la teologia stretta in bella unione come associate 
dal bacio di Dio. 

« Non andranno dimenticati facilmente i Discorsi sulla 
Passione, sull’ Agonia di Gesù Cristo, e sul bello e il sublime 
mei dolori di Maria, nè passeranno senza attenzione l’ eroismo 
cristiano di S. Vincenzo de’ Paoli, né la dotta e santa dottrina 
di S. Tommaso d’ Aquino, nè il martirio fervoroso di altri 
santi, e la commovente e pietosa campana del 2 novembre. 

« Quanta soavità di sentimento cristiano, quanta verità 
e santità nel culto del Dio Crocifisso, descritto solennemente 
dal dotto e buon Lilla, maestro nell’ insegnamento filosofico 
e nell’ esempio delle virtù cristiane, di cui questo sacerdote 
ha delineato un modello a tutti i maestri in Israel e al clero 
italiano ! 

« A queste congratulazioni siamo certi che si uniranno 
concordi tutti i lettori sapienti e cattolici ». 


Questo elogio, dettato da un dotto vescovo come Mons. 
Di Giovanni, basterebbe a dare fama al libro dell’ egregio 
prof. Lilla, ed io, dopo averlo ristampato, potrei, non senza 
ragione, deporre la penna e stimare inutile ogni ulteriore 
discorso intorno a questi Suggi di Sacra Eloquenza. Rimane 
però da esaminare la prefazione del dotto volume del Lilla, 
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ed essa ha tale importanza che è prezzo dell’ opera il farne 
oggetto di alcune riflessioni. 

La detta prefazione è breve, ma ricca di idee e di alti 
pensieri come tutti gli scritti, che dobbiamo all’ aurea penna 
di Vincenzo Lilla. In essa, l’ egregio professore dell’Ateneo 
messinese indica i principî sui quali deve poggiare la Sacra 
Eloquenza e adduce le ragioni per le quali essa non fiori- 
sce in Italia, anzi va scadendo — generalmente parlando 
— ogni giorno più. 

Egli osserva da prima che l’Italia si ebbe il primato 
scientifico in Europa, e che oggi ancora essa rimane la clas- 
sica terra della letteratura e delle arti belle. « Il patrimonio 
del pensiero letterario si rivelò in larga dovizia nella lirica 
e nell’ epica; e se nella drammatica non è all’ altezza di 
talune nazioni di Europa, non può dirsi che sia tanto giù. — 
L’ eloquenza forense italiana può contendersi il primato con 
quella delle prime nazioni di Europa, come è attestato da 
classiche ed immortali produzioni ; la parlamentare non ha 
potuto avere, nè ancora può dirsi che abbia un tipo origi- 
nale ed una manifestazione esuberante, come l’ inglese e la 
francese, ma, senza vita politica, non poteva essa germo- 
gliare. Ma anche in questo breve periodo della libertà poli- 
tica si sono rivelati oratori di polso. La sola Sacra Eloquenza 
non ha dato segno di vîta, e non solo in questo secolo, ma 
per parecchi altri o forse mai ebbe oratori di forza, da me- 
ritare l’ onore di entrare in paragone con quella valorosa 
schiera, che illustra la Francia ». 

Potrà riescire increscioso il riconoscere la verità di que- 
sta affermazione del Lilla; ma sarebbe follia il volere asse- 
rire che egli male si sia apposto nel dire che presso di noi 
non v’ è mai stata una vera Sacra Eloquenza, almeno se la 
paragoniamo con quella della Francia, che è di tutte la più 
giustamente celebrata. Il Lilla però non si limita ad indicare 
il male: egli ne cerca le origini e ci fa conoscere la via, che 
si dovrà seguire per riparare a questa nostra inferiorità di 
fronte alle altre nazioni cristiane. 

« Questo fenomeno, — dice egli, — che appalesa la 
storia del nostro pensiero letterario, cioè tanta dovizia 
in tutte le forme letterarie, e tanta povertà nella sola Sacra 
Eloquenza, è degno di esame. La cagione di questo fatto 
singolare è duplice: l’ una è a riporsi nell’ assoluta man- 
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canza di lotte religiose, che sono vive scintille da destare la 
apologetica sacra e creare i grandi oratori; e l’altra nella 
cultura del clero superficiale, autoritaria, angusta, sboccon- 
cellata, meschinamente teologica, non rispondente alle esi- 
genze moderne, e non proporzionata a creare l’oratore. L’ora- 
tore sacro è d’ uopo che s’ abbia una suppellettile intellettuale 
larghissima, e, se le scienze sacre formano il fondo, la filo- 
sofia e l’ estetica ne sono l’ anima, e le scienze storiche ed 
anche naturali ne compiono la figura. Quando le eresie si 
ebbero fisonomia e carattere teologico, come intervenne nel 
passato, a formare l’ oratore bastava un ricco corredo di 
scienze sacre e conoscenze bibliche: ma ora, se l’ oratore 
vuol combattere da senno le battaglie del Signore, è d’uopo 
che scenda nell’ arena fornito di tutte le armi moderne e 
proporzionate agli avversari, che sono giganti. Se in tutte 
l'età fu vero l adagio orator fit, oggi, ponendo mente alle 
forze degli avversari, al carattere delle dottrine ‘fortemente 
pensate, che si hanno a combattere, e più alla pertinacia 
con cui si osteggia la religione cristiana, e pare che non si 
trascuri nessun mezzo, ed i sotismi di tutte ]’ età, e tutte le 
accuse, che sono aceampate contro di noi, lamore alla ve- 
rità, la voce del dovere e dell'onore e’ impongono di uscire 
da questo stato d’ inerzia, e di studiare, e fortemente stu- 
diare, per esser degni campioni del Vangelo. La nostra pi- 
vrizia è cagione di mali gravissimi alla religione. Se il elero 
fosse veramente addottrinato, molti errori non avrehbero 
vita rigogliosa, 0 sarebbero spenti nel nascere. Bisogna dire 
nettamente la verità : il elero, che, con studi forti, con ri- 
cerche longanimi, non arricchisce il patrimonio della cono- 
scenza, per combattere con successo gli errori, è responsa- 
bile innanzi a Dio ced alla sua coscienza dei progressi del- 
I’ errore e della morale corruzione. Quando un pio e grande 
serittore pronunziò quella preziosa verità: che la suprema 
piaga della Chiesa era l'ignoranza del clero, gli si fece il 
viso delle armi. Ed ora V esperienza ha mostrato quanti mali 
sono derivati dal non avere accolto quel supremo consiglio. 
L'oratore deve essere fornito di larghissima copia di cono- 
scenza, e deve padroneggiare la cultura contemporanea, e 
vivere nell'ambiente per iscoprire gli errori nella loro ra- 
dice, Nel nostro secolo gli errori non hanno più forma e ca- 
rattere religioso, non s’ impugna or questo, or qnel dogma, 
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non è più possibile un Gilberto della Porreta, un Nesto- 
rio, un Calvino; ma è impugnata la religione nella sua es- 
senza, si revoca in dubbio il soprannaturale, il mistero, la 
profezia, il miracolo, si discute la divinità di Gesù Cristo. 
Questi errori si possono combattere con serietà quando si ab- 
bia una conoscenza vasta e profonda di filosofia teologica, 
per mostrare la non repugnanza logica delle verità di fede 
a cui deve seguire la indagine storica per rifermare i fatti. 
Anche le scienze naturali, nei loro rapidi progressi, sono ad- 
divenute armi di demolizioni nel campo della religione, c non 
pochi dogmi sono attaccati con -esse. Se Quintiliano riconob- 
be essere la qualità più eminente dell’ oratore la mente filo- 
sofica, oggidì non è possibile il sacro oratore senza che si 
abbia dirittura di mente ed animo filosofico, perchè gli er- 
rori hanno questa fisonomia. E la filosotia che deve infor- 
mare la mente del sacro oratore, non sì deve attingere da 
quei trattatelli, che si adottano oggidì nei seminari, nei quali 
nulla si può imparare di grande e di serio, ma si perde ogni 
ingenita attitudine a filosofare, si snerva la fibra dell’ inge- 
gno e si adusa a quel fare dogmatico, che è tanto alieno 
dalle moderne aspirazioni ('). Mi fa pena sentire certi ora- 
tori, che oggi corrono per la maggiore, giudicare con tanta 
leggerezza dottrine virilmente pensate ed altamente scritte, 
che poi mostrano non pure di non avere studiato nelle fonti, 
ma di non averle punto conosciute. Non avete speso il fior 
degli anni su questi libri, e pretendete  giudicarli ? Imnanzi 
ai grandi sistemi dei nostri avversari bisogna prima scoprirsi 
il capo, come si farebbe alla vista d’ insigni opere d’arte, 
e poi penetrarne lo spirito c procedere riguardosi nella eri- 
tica, sempre alimentata da amore alla verità, e non da spi- 
rito di classe. Ma la critica, senza questa serietà di studii, 
vi rende ridicoli agli avversari, e desta pietà nel nostro 
animo. La religione si deve compenetrare colla critica, se 
non vuolsi che luna perda la sua salutare e benefica in- 


(') Sento il dovere «di temperare questa censura all'indirizzo degli studi 
dei seminari, poichè in vari seminari del regno c'è un savio risveglio, segna- 
tamente negli studi di filosofin così immeschiniti nei licei del regno, special- 
mente coll’ insipiente innovazione di sopprimere l’insegnamento della psicolo- 
gia, lasciando la logica c l'etica senza il loro naturale fondamento. (Questa 
nota fu messa dal Lilla nella seconda edizione dei suoi Saggi di Sacra Flo- 
quenza. La prima edizione ora esnurita, fu pubblicata parecchi anni or sono). 
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fluenza nel mondo, l’ altra si materializzi. E la sacra ora- 
toria deve mirare a grandi scopi nel nostro secolo, e cri- 
stianeggiare le sfere dell’ umana attività, sia col creare la 
coscienza cristiana, nell’individuo, nella famiglia e nella so- 
cietà, sia col mostrare che la dignità della persona, la no- 
biltà del matrimonio ed i progressi civili saranno meglio 
guarentiti dal Vangelo. La religione è apprezzata da molti 
con criteri angustissimi come regola della coscienza morale 
senza che abbracci tutto 1’ uomo. E con ciò ella esercitava 
la sua sovrana potenza nel mondo morale, e ben poco ed in- 
direttamente nell’ ordine sociale. La Religione, questa idea 
gigante, deve abbracciare tutte le manifestazioni della vita, 
ed informare la coscienza morale e sociale. E tanto più è 
bene mirare a questo nobilissimo fine, perchè oggi si cerca, 
con frase ipocritamente studiata, secolarizzare gli ordina- 
menti sociali, cioè sopprimere ogni impronta cristiana, e 
modellarli sul tipo pagano. Questo è il campo glorioso della 
Sacra Eloquenza, in cui la vittoria le arriderà, perchè non 
è possibile che il misericordiosissimo Dio permetta un ritorno 
al paganesimo regressivo e discendente. Qui deve sfolgorare 
il sacro oratore, e sostenere i diritti non sappiamo dire se 
più della religione o della civiltà, perchè in questo punto con- 
vergono pienamente i due interessi. Vi è una grande que- 
stione nella moderna società, che è venuta su, e, fatta gi- 
gante, minaccia seriamente l’ ordine sociale. Come sia sorta 
l’ ignoriamo, ma è stata promossa dalla mancanza di carità 
e dall’ affievolimento delle morali virtù; gli è certo che l’e- 
goismo dei ricchi da una parte, il desiderio di godere una 
vita epicurea della classe operaia dall’ altra, sono stati coef- 
ficienti. Ma se è vero il principio del Vico, che gl’ interessi 
e le passioni servono di occasione al progresso dei grandi 
principii morali e civili, non si può disconoscere che, dopo 
tanto scalpore e trasmodanze da ambo le parti, si verrà ad 
un equo componimento, al trionfo dei principii. I diritti di 
umanità, tanto raccomandati dal codice dell’ amore e della 
carità, debbono prevalere, e noi non possiamo restare insen- 
sibili al grido di dolore dei nostri fratelli. A noi si addice 
ricordare ai ricchi i proprii doveri, e combattere le viola- 
zioni ai diritti sacri dell’ umanità e di lesa civiltà. Se i re- 
generati dal Cristo siamo una sola famiglia, non possiamo 
essere felici, finchè saranno infelici i mostri fratelli; non 
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possiamo essere sani, se sono inferme alcune parti di que- 
sto grande organismo etico, che è la famiglia cristiana. La 
Sacra Oratoria deve essere temperata nel concetto e nella 
forma, ed aliena ormai da quello stile iperbolico, che la 
rende spregievole, ridicola. Sostenere certe tesi impossibili: 
che la verità sia sola cattolica, che non si abbia a parlare 
di altra civiltà che della cristiana, che l’arte sia essenzial- 
mente cristiana, è sciocchezza, a cui si oppone la storia. Nei 
grandi disegni della Provvidenza, l’arte e la filosofia greca 
il senno, il valore e la sapienza giuridica romana segnano il 
preludio della nostra civiltà. Se vogliamo essere rispettati, 
dobbiamo rispettare. Non si ha a parlar più di antitesi vol- 
gari fra civiltà e religione; e, come i padri della Chiesa 
cristianeggiarono la sapienza greca, così noi dobbiario pro- 
muovere la civiltà cristiana. Ma quello che io raccomando, 
e vivamente rammento ai sacri oratori, è di tenere in alto 
la religione, senza farla scendere mai nella politica militante, 
e risguardarla come il fine più elevato dell’ uomo. Io non so 
se rechi più male alla religione chi la combatte, o colui che, 
da fine a sè stessa, la converte in mezzo. Se poncte la re- 
ligione nella politica, caduta questa, sarà coinvolta negli odi 
anche quella. A me ripugna tanto la religione in servizio 
della politica, quanto la politica fatta strumento della reli- 
gione. Non dobbiamo permetterci parole irriverenti ai nostri 
avversari, e per galateo, e per debito di carità, e per se- 
guire l’‘esempio dei grandi. La forma dev’ essere severa, 
alta, conveniente allo scopo, non retorica, non frasi di effetto, 
non blandire passioni di classi, imitando quei poeti estem- 
poranei, che accomodano il loro pensiero alle rime. La pa- 
rola dev’essere severa, come la legge morale, amorevole come 
la carità, sublime come il Vangelo. La tendenza odierna di 
voler democratizzare il sapere con certi preziosi succhi di 
scienza riuscirà a creare la plebe dotta. La scienza è la sola 
autorità, che rimane indiscutibile, e s’ impone anche ad una 
mano di anarchici ; e la religione, dal lato scientifico, si ri- 
spetta anche dai miscredenti, ma nella forma goffa, si deride 
dei credenti. Il volgo ha bisogno di credere più che di pen- 
sare, ed a questo basta l’ omelia dei parroci, i quali sono per 
me veramente benemeriti, perchè moralizzano ed istruiscono; 
ma coloro che, non avendo nè ingegno, nè studi, vogliono 
far quello che non sanno, si rendono ridicoli. Le condi- 
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zioni dell’ età presente sono favorevoli a far sorgere la Sa- 
cra Eloquenza, e fo voti che si affermi in una forma vigo- 
rosa, e per riempire questa lacuna, che v’è nella nostra 
storia letteraria, e per i grandi benefizi, che deriverebbero 
all’ ordine religioso e sociale...». 

Queste considerazioni dell’ esimio professore Don Vin- 
censo Lilla sono così notevoli, che crederei di mancare di 
rispetto ai miei lettori se ora mi perdessi a commentarle. Il 
Lilla afferma che egli non ha la pretesa di farsi iniziatore 
di una riforma della Sacra Eloquenza, e che se pubblicò i 
suoi Saggi fu unicamene per pressioni avute da amici caris- 
simi, poichè i discorsi, che si leggono in questo bel volume, 
non furono fatti per essere stampati, ma furono preparati nei 
mesi di riposo, che gli lasciavano le gravi cure dell’insegna- 
mento. Chiunque però leggerà questi stupendi discorsi, troverà 
che il Lilla è un vero novatore, nel buon senso, che si attri- 
buisce a questa parola, ec che egli troppo modestamente giu- 
dica l’opera propria. Egli poi va lodato sopratutto per il 
movente ultimo, che lo spinse a dare alle stampe i suoi di- 
scorsi e che egli ci indica con queste parole : 

« Ma, fra tante ragioni, ha prevalso sul mio animo quella 
di rendere un omaggio alla religione di Cristo, di cui sono 
ministro: e me ne tengo segnatamente oggidì, che si è vo- 
luto creare un apparente antagonismo fra la scienza e la 
fede, fra la cattedra ed il pergamo. Sono stato tenerissimo 
alla patria fino da quando ebbi 1’ uso della ragione, senza 
, temere prepotenze e persecuzioni : amai cd amerò sempre la 
religione di Cristo, come cultore di diritto e di filosofia, 
trovando nel Vangelo il codice più sapiente di morale, rav- 
visando in quella legge di carità il gran principio della so- 
lidarietà umana ed i veri germi del progresso civile, e, come 
sacerdote, sapendo che Cristo è la via, la verità e la vita». 


* 


Questa prefazione, della quale ho citato la parte più sa- 
liente si leggeva già nella prima edizione dei Saggi di Sacra 
Eloquenza del nostro professore Lilla. 

Nell’accingersi a pubblicare la scconda edizione dei suoi 
discorsi — quella che io oggi presento ai miei lettori —, il 
dotto filosofo napoletano aggiunse alla prima una seconda 
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breve prefazione nella quale si leggono altre riflessioni, che 
mi sembrano degne dell’ attento esame di quanti, nel clero 
e nel laicato, non sono indifferenti al progresso della Sacra 
Eloquenza in Italia. 

Dopo avere detto che ha studiato l’eloquenza sui classici 
della Grecia; ma che il vital cibo lo attinse dai Padri greci 
e latini e dalle due Somme di S. Tommaso, il Lilla sog- 
giunse : 

« Durai non poca fatica a meditare e gustare le arcane 
bellezze della orazione per la turbolenza di Antiochia, la me- 
moranda orazione del sommo oratore di Cesarea dell’ Amore 
verso è poveri e l’ immortale orazione di Basilio il Grande 
contro l’iracondia. 

« La leggerezza degli studî si rispecchia nei lavori let- 
terari, specie nell’eloquenza in tutte le sue manifestazioni. 
L’ istessa eloquenza forense, che fa una delle maggiori glo- 
rie del Mezzogiorno d’ Italia, rappresentata così splendida- 
mente dai nomi insigni di Pasquale Borrelli, di Nicola Ni- 
colini, di Roberto Savarese, di Francesco Casella, di Pasquale 
Mancini, oggi è in decadenza. Un’ illustrazione della magi- 
stratura napoletana lamentava la mancanza di orazioni di 
polso, e diceva che soleva arricchire la sua biblioteca ogni 
anno di parecchie memorie dottrinali, ammirevoli per sa- 
pienza giuridica e per venustà di stile ;} ma che da vari anni, 
non avea potuto metterne in serbo una sola meritevole di 
poggiare all’ altezza delle arringhe dei nomi sommi qui ri- 
cordati. La vera deficienza di savio indirizzo e l’estrema po- 
vertà di studi forti si ravvisano nella Sacra Eloquenza. È 
una condizione miseranda davvero ! Chi non è adusato alle 
alte meditazioni è incapace altresì d’ approfondire le dot- 
trine dei Padri, e costoro non nutriti di studî serî, sogliono 
giustificare la povertà della loro cultura con questa frase in- 
sipiente: che bisogna predicare alla moderna. Forse il dogma 
e la morale cristiana sono suscettibili di modificazioni so- 
stanziali ? Il più grande oratore, che ha illustrato la Francia 
in questo secolo, nutriva la sua forte mente della dottrina 
dell’ autore delle due Somme e vestiva di splendide forme 
estetiche i concetti del vecchio dottore, i quali sono antichi, 
ma non antiquati. Ma ci vuole somma perizia nell’ illustrare 
quelle somme dottrine, poichè debbono serbare il loro valore 
sostanziale e si devono accomodare ai bisogni e alle aspira- 
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zioni odierne. La Sacra Oratoria ha smarrite le sue veraci 
fonti, non s’ ispira più alla Sacra Scrittura, nè ai Santi Pa- 
dri, ma ai giornali ed ai romanzi anche di cattivo gusto. E 
vediamo con vivo dolore trattarsi nel santuario argomenti 
profani, che escono intieramente dal campo religioso. In una 
illustre città d’ Italia, non è guari, si rappresentò nella me- 
desima sera il duello nel teatro e nella chiesa. Non sappiamo 
chi meritò più applausi, se l’ istrione del teatro o quello del 
tempio. Si ha di mira la vanità personale e, con questi bassi 
intendimenti, si fallisce allo scopo. Si desidera il successo 
del momento e non la rigenerazione interiore dell’ uomo, la 
quale si raggiunge quando sì conquide il cuore per mezzo 
della persuasione della mente. Chi parla alla fantasia di- 
verte e non converte. Sarebbe per me un fenomeno inespli- 
cabile vedere pendere dal labbro di certi oratori destituiti 
di sane dottrine l’uditorio, se non sapessi che il maggior 
numero applaude non a quel che si dice, ma al modo come 
si dice; alle parvenze ingannatrici, non alla sodezza, verità 
e nesso logico delle idee. Suscitano vivo entusiasmo certe 
frasi di effetto stereotipate, racimolate da fonti impure, dalla 
letteratura giornalistica odierna. Non pochi degli oratori odierni 
hanno smarrito uno dei supremi precettì della Sacra Eloquenza, 
ed è che gli eroi della nostra religione rappresentano una vera 
trascendenza sulle umane virtù, ed è mestieri che si riveli que- 
sto lato sovrannaturale delle loro azioni, e quindi la teologia 
deve essere il fondamento di ogni orazione panegirica. E, se 
l’amor proprio non m’ inganna, parmi di aver mirato giusto 
col fare emergere il carattere dell’eroe da avvenimenti, che 
abbiano sempre del sovrannaturale, poichè le virtù morali 
e sociali danno diritto agli uomini di essere collocati nel 
Panteon degli uomini illustri ; ma, per essere annoverati fra 
i santi, si richiedono virtù alimentate dal soffio onnipossente 
di Dio e irrediate dalla celeste grazia. Sono da biasimare 
tutti coloro che trascurano di porre in evidenza il carattere 
sovrannaturale delle virtù degli eroi della religione, perchè 
si riesce a dimezzare la loro grandezza, anzi a falsare in- 
tieramente il carattere delle virtù trascendenti la sfera umana. 
Orazioni di carattere puramente teologico sono oggi assai 
rare per difetto di quell’alta cultura teologica, che si può 
soltanto desumere con studî longanimi dai Padri e dai Dot- 
tori. A ridestare l’amore a queste orazioni, ne ho lavorata 
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una concernente il mistero più alto della nostra fede, quello 
dell’Augustissima Trinità, ma sempre ispirandomi alle dot- 
trine esposte nei quindici libri de Trinitate del Tagastense 
e alle due Somme dell’Aquinate ». 

Quanta verità in queste poche pagine! E come sarebbe 
utile che gli odierni sacri oratori le meditassero e ne fos- 
sero compresi! Il giornalismo ha fatto un gran male alla 
Sacra Eloquenza in Italia. Invece di predicare 1’ Evangelio, 
molti recitano articoli mediocrissimi di giornali e profittano 
di essere sul pergamo, ove nessuno può interromperli o con- 
traddirli, per sballarne di marchiane. Alcuni parlano della 
gravissima questione sociale senza neppure conoscerne i ter- 
mini, cavandosela con delle generalità, delle citazioni più o 
meno bene scelte, delle vuote declamazioni o, peggio ancora, 
adulando il popolo per ottenerne più facilmente il favore. 
Altri polemizzano coi protestanti, affibbiando a costoro anche 
gli errori, che non professano, per poterli facilmente confu- 
tare con un due e due fanno quattro! E non s'’ accorgono 
che basta un articoletto di giornale avverso alla religione 
per buttar giù, come un castello di carte da giuoco, la loro 
pretensiosa ed inconsulta polemica! Nel reagire contro questo 
brutto andazzo, 1’ esimio professore Vincenzo Lilla si è reso 
benemerito degli studî serî del clero e del decoro della re- 
ligione, ed io sono ben lieto di tributargliene amplissimo 
elogio. 


* 


Vorrei, prima di deporre la penna, dare qualche saggio 
delle orazioni sacre del valente professore dell’ Università di 
Messina. Ma ormai il mio articolo è lungo, e non posso al- 
lungarlo ancora con molte citazioni. Il prof. Lilla mi perdo- 
nerà dunque se mi limiterò a riprodurre un brano del suo 
stupendo panegirico di San Valerio, ove spiccano mirabil- 
mente l’ alta mente e le rare doti dell’ eloquente oratore, e 
dal quale molti insegnamenti possono trarre i miei buoni 
lettori. 

« Ricostruire — così il Lilla — ricostruire una grande 
e nobile figura nel campo della scienza, dell’arte e dell’eroi- 
smo, è impresa assai perigliosa e malagrevole, quando si è 
sforniti di elementi positivi e storici, di notizie attinte da mo- 
numenti, o almeno suggellate da tradizioni secolari. Collo 
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studio dell’ ambiente storico, nel quale visse 1’ eroe, non si 
può delineare la figura, creare il carattere, ma appena ab- 
bozzarlo in una forma generica. Senza il carattere personale, 
come si può parlare di lotte sostenute pel trionfo del vero, 
di virtù, di croismo ? Dove appuntare queste azioni? Colla 
fervida immaginazione si può delineare e colorire il carattere, 
ma sarà fantasmagorico, fuori la vita reale, sarà un perso- 
naggio fantastico, capace forse a soddisfare le esigenze del 
cuore, ma è sempre una illusione. Senza ricorrere a questi 
voli arditi di fantasia, a queste astratte costruzioni, mì piace 
camminare per un sentiero, forse inesplorato, ma aperto, 
sicuro, in fondo al quale v'è un punto luminoso, che ci 
sarà di potente ausilio nel delineare almeno la sua persona 
morale, nell’ abbozzare 1° eroe. 

« Si potrà ignorare in quale anno della vita cristiana 
egli vide la luce, a quale sociale condizione apparteneva, la 
schiatta da cui trasse i natali, a quale cultura addisse il suo 
animo, ma la storia delle sue maschie virtù, la storia  del- 
l’ eroc è tutta nell’ atto sublime dell’ eroismo con cui sug- 
gellò la verità, La vita umana è un fatto a cui si rannodano 
tanti fenomeni, è una serie di più momenti, intimamente in- 
trecciati fra loro, sicchè 1’ uno riesce di luce e complemento 
all’ altro. Ma in questo complesso di eventi intimamente col- 
legati, l’ ultimo li comprende tutti, quando è rappresentato 
dall’eroismo. L’eroe non sorge per incanto, non s’ improvvisa, 
ma si forma in un lungo processo di elaborazione ; la virtù, 
più della scienza stessa, presuppone un periodo per maturarsi. 
Nell’ intimo della coscienza, nella vita morale, si crea 
l’ eroe, e questa vita intima, questa personalità psichica noi 
abbiamo il diritto di ricostruire, partendo da quel punto lu- 
minoso, ch’ è l’ epigrafe scolpita nel monumento che serrava 
il suo corpo : VALERIUS MARTYR, ed accanto vi era una spada 
ed una lancia, argomento sicuro che era stato guerriero ro- 
mano. Son due sole parole e pochi simboli, ma ci danno 
un’ idea ben alta e compiuta del nostro eroe. In questa fine 
gloriosa v’ è la storia di tutta la sua vita, poichè quel ge- 
nere di morte eroica è conseguenza di alte convinzioni, di 
affetti nobilissimi, di aspirazioni intime, di carattere invitto, 
di speranze e di desiderî, che trascendono il tempo e s’ im- 
mergono nell’ eternità. Non può morire da eroe chi trasse 
una vita volgare e negletta ; non può rinunziare ad una vita 
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di voluttà, di ebbrezza di sensi, per abbracciare la scuola 
del sacrificio, chi non è dotato di nobili e generosi propo- 
siti. Il volgo non può elevarsi a queste alte sfere, non può 
vivere di sacrificî e di dolori pel trionfo di un sublime 
ideale, non può rinunziare ad un mondo, che dà piaceri, 
beni e fortuna in gran copia, per vivere nella privazione di 
tutte le umane felicità. La vita del nostro Valerio si rias- 
sume tutta in questo momento. S’ ignorino pure i casi della 
sua vita, ma non si può ignorare la vita del suo pensiero, 
della sua anima, la sua persona spirituale, la storia della 
sua coscienza. Quando l'uomo è signoreggiato dall’ idea 
della verità, ha domato i ribelli appetiti, le malnate passioni, 
ha vinto le più aspre battaglie. Questa storia è reale sch- 
bene spirituale. Forse le idee, gli affetti, i sentimenti, le 
aspirazioni, le virtù, non sono reali quanto i sensi, gli appe- 
titi, gl’ istinti? V’ è in noi una vita morale ed una fisica, 
e sono siffattamente congiunte fra loro da formare un solo 
essere; ma si distingue la vita fisica dalla morale, sebbene 
l'una sia condizioue dell’ altra. Dal cuore al cervello ce’ è 
luomo, colla vita dell’ anima, le idee, gli affetti nobili e 
generosi, le virtù; dallo stomaco al ventre, e poi giù giù 
fino alle unghie, e’ è l’animale con tutte le sue voglie in- 
composte e disordinate, con tutti i suoi appetiti egoistici. 

« La letteratura e la poesia moderna vivono in questo 
ambiente, e cantano l’animale, obliando 1° uomo. Ma da 
Omero a Virgilio, da Virgilio a Manzoni si cantò la patria, 
la libertà, la religione, 1’ amore pudico, gli affetti verecondi, 
le virtù. Chi vive nelle alte regioni dell’ estetica comprende 
assai di leggieri che v’ è ripugnanza a concepire il bello in 
divorzio dal buono, e fatto strumento del turpe, dell’osceno. 
L'uomo della più larga fede democratica di Europa, l’ apo- 
stolo più coscienzioso dell’ idea nazionale, ritrasse mirabil- 
mente questa scuola, quando disse, che questi nuovi pocti 
mettono una luce dov’ è delitto, come nell’ ultima epidemia, 
in una delle grandi metropoli di Europa, si metteva un 
lume al verone, per mostrare ai beechini che ivi e’ era un 
morto. E morti alla vita dell’ anima, della coscienza sono 
questi sventurati, che vivono nel vizio, in essi è spenta la 
voce della ragione e dell’ onore. 

« Come vivono nelle alte sfere del pensiero gli eroi, 
così vivono da bruti i traviati : si può essere, dunque, più 
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animale che uomo, o più uomo che animale. Il nostro San 
Valerio visse la vita dello spirito, fu seguace della morale 
del dovere, della dilezione fraterna, del sacrificio. Ma per 
estollersi a questa altezza, per respirare queste pure aure di 
vita, doveva possedere tale tesoro di virtù, da dominare la 
parte inferiore dell’ uomo; ed egli incentrò in un sol pen- 
siero, in una aspirazione tutto sè stesso, vita fisica e morale, 
sensi, appetiti, istinti e passioni, sentimenti, in un sol pen- 
siero, in un affetto nobile e generoso : piacere a Dio. Chi si 
addentra nell’ essenza del sacrificio e ne esamina gli elementi, 
osserverà, senza dubbio, che vi è compreso non solo la per- 
sonalità morale e la vita dell’ anima, ma tutto |’ uomo. In 
guisa che, movendo da un punto luminoso ed inconcusso, ci 
è tornato agevole di tessere la storia della sua coscienza etica, 
annodata in tante guise cogl’ istinti ed appetiti della sua vita 
fisica. È bello il Cristianesimo, nella sua culla, alieno da ogni 
aspirazione terrena, annegato in Dio, e, circoscritto nelle 
catacombe, crescere rigoglioso ; è sublime spettacolo contem- 
plare come i cristiani, che fiorirono nell’ aurora della loro 
civiltà, accordavano mirabilmente la coscienza di credente 
colla coscienza di cittadino, ed univano in un solo affetto 
Dio e nazione, ed in un sol palpito |’ amore alla madre pa- 
tria ed alla fede immortale di Cristo. L'amore alla patria 
degenera in egoismo ingigantito, quando non è sorretto dalla 
virtù, perchè prescinde da ogni misura di giustizia; e le 
virtù civili, non animate dalle virtù morali, segnano sempre 
decadenza nella civiltà. Chi pronunzia, palpitando, il dolce 
nome di patria, e ncn coltiva il sentimento etico religioso, 
non si dà l’ idea completa della virtù. Non è possibile sepa- 
rare queste due possenti aspirazioni dell’ uomo morale, per- 
chè la virtà è una in sè stessa, cd è varia nelle sue diverse 
applicazioni e determinazioni. Ed è una verità pur troppo evi- 
dente, che gli uomini in tanto sono uniti fra loro in quanto sono 
uniti e dipendenti da Dio, e tutto quel tesoro di virtù, che fa de- 
gli uomini una sola famiglia, e crea una comunanza di affetti, di 
sacrificii, di speranze, di gioie, di dolori, deriva da quella imme- 
diata relazione dell’uomo con Dio, che si dice religione. Quel 
nobile principio della solidarietà umana, che erea questa vita 
collettiva, e fa che non si possa restare indifferenti innanzi 
alla sventura, in modo che il dolore di alcuni si comunica 
a tutti, non è la più alta virtù sociale, e fonte del vero eroi- 
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smo? Gli eroi della carità risplendono nell’umana comunanza 
più di ogni altra specie di eroismo. Se le virtù morali, senza 
le civili, sono incompiute, le civili, scompagnate dalle mo- 
rali, mancano del verace fondamento e rappresentano un 
vero cìvile farisaismo, l’ azione senza l’ intenzione. Ed il 
Cristianesimo si ebbe e si avrà sempre il primato sulle altre 
credenze, perchè armonizza, anzi identifica |’ amore del pros- 
simo con quello di Dio. Noi soli abbiamo un’ idea la più su- 
blime e, nell’ istesso tempo, la più confortante dell’ assoluto, 
perchè egli vive, si fa uomo per la nostra salvezza. Il Cri- 
stianesimo è la religione dei forti c dei generosi; e 1’ eroe 
Valerio, mentre era fiero della grandezza romana e si gloriava 
vedersi sotto le gloriose aquile latine, aveva una coscienza 
viva della verità della fede cristiana, e conciliava mirabil- 
mente patria e religione, col prestare a Dio ciò che è divino 
ed a Cesare ciò che è terreno. Teorie anguste si contesero 
la vittoria : alcuni volevano innalzare e rinvigorire il senti- 
mento patrio sulle ruine della fede religiosa, ed altri vorreb- 
bero anatemizzare l’ amor patrio, per le trasmodanze degli 
uomini e gli oltraggi atroci recati alla divina religione di 
Gesù Cristo. Oggi non ferve più questa lotta, e gli animi 
son venuti a più miti consigli per il prudente indirizzo di 
colui che regge le sorti della Chiesa con senno pari al sapere. 
La civiltà, senza l’ alito della religione, si abbassa, e l’amor 
di patria, non alimentato dalle virtù cristiane dell’ abnega- 
zione, degenera in egoismo, come pur troppo si osserva nel- 
l’età nostra: ed è insania voler fare della religione del Cristo, 
che ripone l’ essenza della virtù nella libertà, che ha procla- 
mato la fratellanza e l’ uguaglianza umana, una diga al pro- 
gresso. Non bisogna combattere la civiltà, ma cristianeg- 
giarla. Il nostro campione Valerio è la personificazione di 
questi due amori, è l’ incarnazione di questi due ideali. E 
su questo tipo di virtù morale e civile dobbiamo modellare 
la nostra vita, e sull’ esempio di questo nobile carattere dob- 
biamo unire questi due nomi: Religione e Patria: una sod- 
disfa alle supreme esigenze del cuore, ingrandisce gli affetti, 
nobilita l’ animo e fa che si eserciti in un tesoro di virtù; 
’ altra ci arricchisce della scienza, della civiltà, delle glo- 
riose tradizioni, e lega in unità d’ intendimenti gli uomini, 
che hanno vincoli di nazionalità, eccitandoli a compiere il 
loro scopo. Ma la religione ci accompagna nel tempo e ci 
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sospinge nell’ eternità, il suo scopo è più elevato, e debbono 
coordinarsi fra loro secondo l’ eccellenza e la razionalità del 
loro fine. Soltanto le passioni, queste lenti colorate dell'anima, 
possono rabbuiare queste verità. Ma l’ eroe Valerio sarà la 
nostra bandiera, perchè, senza l’amore alla patria, alla ci- 
viltà, la religione non eserciterebbe la sua benefica influenza 
negli ordini della vita; e il patriottismo, scompagnato dal- 
l’alito delle virtà morali e religiose, degenera sovente in 
egoismo sociale....» 

Chi potrebbe negare che in questo discorso del Lilla 
abbondino idee luminose e nobilissime, insegnamenti pratici 
molto elevati, attinti alle più pure fonti della filosofia illumi- 
nata dal Vangelo? Io vorrei che molti sacri oratori sceguis- 
sero le traccie del nostro Autore, c per ciò non solo faccio 
voti perchè il suo stupendo libro corra per le mani dei pre- 
dicatori e dei sacerdoti, ma auguro di cuore che il Lilla non 
si limiti a questo primo saggio, e ci dia qualche altra rac- 
colta di discorsi, inspirati al medesimo gusto letterario ed ai 
medesimi principii di questi, che io sono ben lieto di avere 
presentati ai lettori della Rassegna Nazionale, 
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Nella biblioteca che si conserva nel Convento di S. Carlo 
alle quattro fontane in Roma, mi fu dato rinvenire le opere 
scritte dal dotto Spagnuolo fra Michele di S. Giuseppe, mi- 
nistro generale dell’ ordine dei Trinitari scalzi, ed in gran- 
dissimo conto tenuto dai più cminenti personaggi del suo 
tempo, e segnatamente da Benedetto XIV, che volle elevarlo 
alla dignità vescovile in Guadix e Baza. Oltre al lavoro sto- 
rico biografico, del quale ci occupiamo in questo capitolo, 
trova qui luogo opportuno un’altra pubblicazione dello stesso 
autore, conosciuta forse da pochi, e nella quale, con criteri 
abbastanza savi, specie se si tenga conto deci tempi, viene 
trattato e svolto ampiamente l’ importante tema della critica 
in genere e di quella filologica e storica in specie. Fu stam- 
pata a Madrid nel 1745 con questo titolo — Tractatus. de 
vetere et nova critice, in quo altera cum altera confertur, 
utriusque natura ewrponitur, et fructus enuncleantur — au- 
ctore Fr. Michaele a S. Joseph. 

Il dotto storico procurando con questo accurato lavoro 
di riportare la critica ai suoi alti ideali civili e morali, li- 
berarla dalle pedanterie, tra le quali era impastoiata, ed 
avviarla francamente a quelle feconde conquiste, che ebbero 
poi nel nostro secolo tanto largo sviluppo ed incremento, si 
mostrò eminente critico e benemerito trattatista teorico. 

Ma tanto più segnalato fu il servizio ch’ egli rese alla 
scienza ed all’ arte, tanto più proficuo il progresso che segnò 
su quella via, quando col proprio esempio, facendosi, in al- 
tre sue pubblicazioni, critico di se stesso, volle e seppe con 
severa imparzialità, applicare quei canoni critici, che teori- 


(') {l capitolo, che qui presentino sotto altro titolo, a fine di richiamare 
l’ attenzione sulla importante questione in esso trattata, furi parte del 2° val. 
dell’ opera « Fra Simone da Casciu e il Caritlca, Studi critico letterari sull’Um- 
bria nel secolo XIV », dell’ onor. L. Franceschini. N. d. D. 
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camente aveva tanto raccomandato, perchè, anche, nel bol- 
lore delle passioni letterarie, debbansi tener cari e rispettati 
dagli uomini onorati e gentili. 

E tale sempre questo storico, come nei suoi critici giu- 
dizi per le opere altrui, così si mantenne sereno e corretto, 
anche quando si dovè difendere dalle aspre censure che 
gli furono rivolte dal Domenicano P. Segura, non appena 
si conobbe l’opera storica che, come prezioso e nuovo docu- 
mento, possiamo qui citare a conforto dell’ asserto nostro. 

Questa storia critico-biografica, e bibliografica, che com- 
prende i nomi e lè opere — virorum illustrium omnis aetatis 
et cujusre generis — fu pubblicata a Madrid negli anni dal 
1740 al 1742. 

In essa sono ricordati, con ordine alfabetico, gli scrit- 
tori tanto laici che ecclesiastici, senza distinzione di luogo, 
di scienze, siano esse di sacra o di profana materia. 

Alla pagina 210 del vol. 4 si legge l’ articolo intorno al 
nostro trecentista Umbro. | 

— Simon de Cassia, cognomine Fidati, S. Ordinis Ere- 
mitici S. Augustini suique saeculi ornamentum. Vir non minus 
pietate quam doctrina clarus, scripsit libros XV de rebus ge- 
stis Domini Salvatoris: Librum de SpecuLo CRUCIS: De 
Beata Virgine; et librum Epistolarum ad diversos : HAEC LA- 
TINE. PORRO LINGUA ITALICA scripsit libros duos de Vita C'hri- 
stiana et Erpositionem symboli Apostolici.... 

Florentine, ubi Monasterium sui Ordinis în honorem S. 
Catharinae fundavit, non sine fama sanctitatis decessit die 2 
februarii anno 1348. — 

Anche da questo dotto critico è adunque chiaramente 
attestato, che alcune delle opere conosciute sotto il nome del 
Cavalca, furono invece scritte da fra Simone da Cascia. 

È debito però di esattezza storica rilevare subito la pre- 
cisa e particolareggiata avvertenza che nello stesso articolo, 
il critico aggiunge intorno alla diversità di lingua con cui, 
a suo avviso, sarebbero state quelle opere originalmente da 
frà Simone composte. Alcune, egli dice furono seritte in vol- 
gare — Porro lingua italica, — altre in latino : Haec latine; 
ponendo fra quelle — La vita Cristiana, — Fra queste: Lo 
specchio di Croce, ec. 

Noi non sappiamo da quali fonti, nè in quale biblioteca 
od archivio abbia egli raccolto questa notizia che, dopo aver 
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esaminato, com’ egli afferma — wniversa opera tum edita 
tum Mss — volle tramandarci con tanta precisione, e sicu- 
rezza di giudizio. Questo solo è dato a noi qui ripetere che, 
per quanto è a nostra conoscenza, nessuno degli storici e bi- 
bliofili ha mai indicato nè un codice manoscritto, nè una 
edizione delle dette opere in lingua diversa da quella, nella 
quale sono esse a noi pervenute. 

La supposizione peraltro che, di alcune opere scritte da 
fra Simone che si hanno alle stampe sotto il nome di fra Do- 
menico Cavalca ne sia questi (come osserva il Tiraboschi) sem- 
plicemente interprete e non autore, fu anche dal Manni e dallo 
stesso M.re Bottari, in modo vago e generico, accennata, e 
di essa ci occupammo pur noi nel capitolo primo della prima 
parte del nostro lavoro. 

Non ci tratteremo quindi a svolgerla con altri argomenti 
di critica negativa, dei quali ben poco si avvantaggerebbe la 
controversia. D'altronde il P. Audifredi cui tanto interes- 
sava, che neppure un dubbio si osasse sollevare contro le 
affermazioni della cronaca Pisana, procurò, con tutti i sus- 
sidi della sua coltura bibliografica, tagliar corto sopra que- 
sta questione, sentenziando con tale brusca ed imperiosa 
gravità, da far manifesto anco una volta, che la sua critica 
moveva non dal desiderio della ricerca del vero, ma dallo 
scopo di umiliare sotto ogni aspetto, lo scrittore umbro, con- 
temporaneo del Cavalca, di sfatare l’ autorità di coloro che 
volevano rivendicarne, in qualche modo, la fama. 

Infatti nessun’ ombra di dubbio, nessun riguardo di de- 
bita temperanza, turbò in lui l’ ardito modo di affermare, 
che, 0 solo supporre abbia il Cavalca volgarizzato alcune 
delle opere scritte originalmente in latino da Fra Simone, 
imaginare che M."e Bottari avesse in animo di conciliare in 
tal modo le due opposte sentenze, è non solo un partito chime- 
rico, MA UNA RIBUTTANTE FALSITÀ, CHE HA L'ARIA PIÙ D'IM- 
POSTURA CHE DI SEMPLICE CONDONABILE ERRORE.... La strada 
su questo proposito non fu mai aperta da alcuno, ED ANZI FU, 
COME SARÀ SEMPRE, IMPRATICABILE E CHIUSA. | 

Mossi però come noi siamo dall’ unica brama di ricer- 
care, per quanto è possibile, la verità, c di vederla da per- 
sone competenti affermata col loro autorevole giudizio, non 
esitiamo a rifare, anco una volta, la stessa strada a ciò con- 
fortati dalle ulteriori notizie acquisite. Riprendendo quindi 


DI 
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la questione in esame, ma sotto altro aspetto, aggiungeremo 
alcune nuove considerazioni che, speriamo, potranno essere 
non del tutto inutili, per venire una buona volta a quella 
soluzione che a noi sembra la più probabile e razionale. Si 
ammetta pure come vera la ipotesi indicata dal Manni, se- 
guita dal Tiraboschi, ed in modo così sicuro affermata dal 
critico Spagnuolo, che cioè, oltre quelle conosciutissime — De 
gestis Salvatoris: Epistola ad Florentinos. — abbia fra Si- 
mone scritto altre opere originalmente in latino, pervenute 
poi a noi nella lingua volgare. 

Guardata la questione, anche nel modo, come la consi- 
derarono questi scrittori, pare a noi si dovrebbe risolverla 
non a vantaggio del Cavalca, come gratuitamente afferma il 
distinto Antonio Parenti, (4) ma sibbene a favore dell’ Um- 
bro trecentista per quanto ora brevemente diremo. 

Perchè il nostro argomento potesse svolgersi sopra basi 
abbastanza solide, abbiamo percorso, raccolto, e passato in 
rassegna molte cronache, ed una lunga schiera di antichi e 
moderni storici, e scrittori biografici. Abbiamo con impar- 
zialità compulsato quanti documenti, ci è stato possibile: da 
ogni narratore di cronache, da ogni scrittore di opere sto- 
rico-letterarie, da noi consultate, abbiamo tratto quanto di no- 
tizie e di giudizi e’ era fornito, tenendo conto, anche del si- 
lenzio di coloro, dai quali e notizie e giudizi erano pure da 
attendere (°). 

La risposta tanto positiva che negativa è stata, nella 
grandissima maggioranza sempre la medesima, sempre co- 
stante, concorde nell’ affermare che le opere: Lo specchio di 


(') Ammesso pure che i critici si accordassero nel riconoscere il B, Simone 
da Cascia, per autore originale di alcune opere, a chi altro fuor del Cavalca si 
potrebbe con fondamento attribuirne la traduzione del volgare? Così scriveva 
il Parenti nel 1*8 a Gaetano Majocchi. 

(*) Per la ristrettezza dello spazio non ci è consentito aggiungere qui tutte 
le note illustrative di questo capitolo, nè poter dare un cenno delle molte ed 
antiche Cronache, della lunga serie degli storici e scrittori biografici non 
pure ecclesiastici ma laici, così italiani come stranieri segnatamente del 
Secolo XV e dell'Ordine stesso Domenicano, per nostra norma, e con tutta 
imparzialità, esaminati. Delle une e degli altri, per quanto si riferisce al 
nostro argomento, daremo particolareggiata rassegna nella pubblicazione 
del libro. Ci faremo pur dovere sottoporre all’imparziale lettore, insieme 
alle critiche osservazioni, alle note illustrative, agli opportuni confronti 
linguistici, e, ove occorra, alle relative notizie bibliugrafiche, oltre gli argo- 
menti diretti e positivi, anche gl’induttivi e negativi meritevoli pur essi, in 
alcuni casi di seria considerazione, come affermano antichi e moderni sorit- 
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Croce, il Trattato della Pazienza, quello della disciplina degli 
Spirituali ec..! furono anch’ esse, nella qualsiasi lingua ori- 
ginale, composte da fra Simone da Cascia. Dove quindi si 
voglia ammettere, come pur pienamente dimostrata la ipotesi 
sostenuta, in modo speciale, dallo scrittore di cui stiamo 
occupandoci, la divergenza sarebbe in altro punto, a vedere 
se il volgarizzamento che di quelle date opere, si sarebbe 
poi eseguito, debba attribuirsi allo stesso autore di csse, ov- 
vero a Domenico Cavalca, come i due soli trecentisti, fra 
i quali sorge la disputa sulla paternità delle opere enun- 
ciate. Ricercare cioè imparzialmente coi dettami della critica 
induttiva, a quale di questi due scrittori di opere notate nel 
Vocabolario della Crusca come testo di lingua, debba darsi il 
merito di aver arricchita la letteratura italiana di questi pre- 
ziosi gioielli, che mentre costituiscono un vanto nazionale, 
sono altresì un monumento ed un patrimonio di ben giusto 
e legittimo orgoglio, per la regione ed il luogo che all’ autore 
di essi diede i natali. 

Ed ecco, colla brevità possibile, le considerazioni che 
sotto questo nuovo aspetto, sottoponiamo al lettore, senza 
pretesa di esprimere un definitivo giudizio, ma per aprire la 
strada ad una serena ed imparziale discussione, e giungere 
a conclusioni che forse per pregiudizi inveterati, non mai si 
è osato affrontare, nè francamente enunciare. 

Non ci tratterremo certo ad enumerare le difficoltà co- 
muni ad ogni volgarizzamento e che, in genere s’incontrano 
da chiunque imprenda le traduzioni di opere altrui, Solo cì 
sì consenta, poter ricordare a noi stessi, che per le tradu- 
zioni, non basta la cognizione più perfetta dei due lin- 
guaggi, e della loro struttura grammaticale, ma è d’ uopo 
che il traduttore voglia lealmente, e sappia potenzialmente 
penetrare lo spirito dell’ autore, la piega direi del suo pen- 
siero, il grado del suo sentimento in modo, che l’ originale 
si riveli in tutto perfettamente nella traduzione. Or bene, 
se per rendere più popolare la lettura e conoscenza di quelle 


tori. Fra questi basta, a nostro conforto, citare qui l'autorità dell’illustre Prof. 
Del Lungo, il quale nel suo elaborato ed eruditissimo lavoro « Dino Compagni 
e la sua Cronaca » fece, pur egli giovandosene, questa esplicita e preziosis- 
sima dichiarazione: « Quando gli argomenti negativi si coordinano al fatto delle 
prove dirette e dalle testimonianze insegnateci : allora ciò che apparentemente 
sembrava fortuito, addiviene razionale, e formano anch’ essi una vera e propria 
armonia ». 
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opere, si fosse creduto, fin d’allora, opportuno tradurle nella 
lingua volgare, pare a noi, che fra Simone non avrebbe at- 
teso che altri soddisfacesse per lui a tale bisogno. Non po- 
teva difatti sfuggire alla sua mente, che se altri fosse stato 
in grado di superarlo nella purezza dei vocaboli, nella casti- 
gatezza dell’idioma toscano, a nessuno però meglio dell’autore 
stesso sarebbe riuscito di rendere fedelmente nella traduzione 
il proprio pensiero, dare a ciascuna parola la vera espressione, 
il genuino significato, ed all’ insieme dell’ opera quello spi- 
rito e quel colorito al quale lo aveva voluto egli informare. 

Ma si potrà dire : il Cavalca che, secondo la Cronaca Pi- 
sana, aveva tanta inclinazione a volgarizzare, innamorato 
forse delle opere che fra Simone aveva scritto in latino, 
senza saputa di lui, e senza neppur l’idea di arricchire la 
letteratura italiana, si accingesse a volgarizzarle a fine di 
rendere più comuni le dottrine professate da Fra Simone, e 
più facilmente venissero intese da chi non conosceva la lin- 
gua latina « ut latine nescientibus prodessent. — 

Dobbiamo quindi esaminare se, considerato il fatto nelle 
generali e speciali sue circostanze, si possa ragionevolmente 
ammettere che il Cavalca volesse coll’ opera sua rendere più 
facile e comune la lettura di quei trattati che, secondo il 
parere di alcuni, avrebbe Fra Simone composto in latino. 

E noto a tutti quanto lunga e contrastata fu la lotta fra 
le due scuole dei 7omisti e degli Scotisti disputantesi la su- 
prema autorità intorno a talune dottrine teologiche, ed alle 
norme direttive la disciplina ecclesiastica. 

Fra Simone nato nell’Umbria che, come ad esempii vi- 
venti specchiasi nel carattere di Francesco d’Assisi, di Iaco- 
pone da Todi; educato nei suoi anni giovanili da chi, (') pur 

(') Fra le molte figure della grande agitazione religiosa o civile che nel 
secolo XIV si accese in special modo nell’ Umbria, campeggia quella di chi 
ebbe il vanto di educare il B. Simone da Cascia, Angelo Clareno da Cingoli, 
nel quale si riassume da taluni tutta la schiera di quei riformatori, che 
accesi da misticismo, esagerarono nel modo d' intendere e di attuare, in modo 
assoluto e generale, la santa povertà Evangelica, e l’ operosa fede del Pove- 
rello d’Assisi. Di questo religioso, il Clareno, del quale, con molta erudizione, 
si sono occupati, in questi ultimi tempi (oltre il Wadingo) il rev.mo P. Ekrle, il 
Jocco, il Fumi, 1'Affè ed il P. Mattioli, daremo nel libro tutte le notizie oppor- 
tune pel nostro argomento. Qui riportiamo soltanto un’osservazione fatta dal 
Fumi (Eretici e ribelli nell'Umbria dal 1320 al 1330) (si noti però ; il Clareno men- 
tre non 084 dir parole contro la Chiesa. SE LA PRENDE CON 1 SOLI DOMENICANI: Exal- 


tato quanto si voglia ma quasi sempre osservante, anche negli sdegni del 8uo zelo 
per la santa povertà. 
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altamente professandosi ossequioso e reverente alla Chiesa, 
ai Dommi Divini, alle Somme Chiavi, non esitò farsi bandi- 
tore di ardite riforme nella disciplina ecclesiastica, piglian- 
dosela in special modo con l’Ordine religioso cui appartenne il 
Cavalca: fra Simone nscritto con voto solenne alla regola del 
grande patriarca S. Agostino, le cui dottrine ad obtinendam 
unitatem Christi, si seguono tuttora în conformità allo spi 
rito del proprio Istituto -— aveva della grandezza del cristia- 
nesimo un concetto tutto di carità, di mansuetudine, c di 
quella tolleranza che non conosce altri limiti che quelli posti 
dalla necessità di combattere gli errori, il vizio, le false e 
pericolose dottrine: dal dovere di difendere la santità, la 
moralità, la potestà della Chiesa. 

Nella mente del monaco umbro, come in quella del po- 
verello d’Assisi, il Cristianesimo rappresentavasi come un le- 
game di fraternità che unisce gli uomini a Dio, e per suo 
amore li stringe fra loro, chiamandoli con divine parole alla 
comunanza e godimento dei beni: concepivasi come wn ortò 
divino, ove ciascun’anima è fronda che verdeggia e fiorisce, 
palpita e risuona al soffio di Dio: come un ordinamento di 
culto più interiore che esteriore, più utile che appariscente, 
il cui scopo immediato è la salvezza degli uomini, unita con 
salutare consiglio alla loro civiltà sulla terra, alla prestazione 
di utili ed onorati servigi alla patria: però egli scrittore do- 
veva mirare a questi alti ideali, a rendere popolari ed accette 
queste dottrine, a far manifesto come l’ utile, nel purissimo 
ed elevato suo senso, si trovi pur esso in bella armonia con 
i dettami e le dotrine evangeliche, a dimostrare, come reli- 
gione, patria, e scienza (') siano fra loro strettamente insieme 
ed in modo mirabile collegate. 

E come in fatto di eleganza, di eloquio, di ornatezza di 
stile non pareva a lui di necessità attendere molto a compo 
nere e ordinare parole, e ad un parlare ornato e dipinto: così 
negli studi teologici, più che le gare e le sottigliezze scola- 
stiche, più che le lotte, e le disputazioni non feconde sem- 


(') Ciò che si chiama la guerra tra la Scienza e la Chiesa non è, se non 
l’antagonismo tra le false esposizioni della scienza e le false esposizioni della 
fede, o piuttosto tra falsi scienziati e teologi ignoranti. Il desiderio della Chiesa 
è di vedere la luce intellettuale espandersi su tutti gli uomini e su tutte le 
ragioni del sapere. Mons. IRELAND: L'eylize et le siecle, 3. ediz. V. trad. it, Mi- 
lano Cogliati. 
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pre di vero bene, e talvolta pericolose per audacia o disor- 
dinamento della ragione, eragli a cuore il sublimare le anime 
e condurle a Dio con quelle soavi verità che più da vicino 
si confanno alla pratica delle buone opere, e giovano al per- 
fezionamento della vita, ed al bene della Società. 

Quindi quella massima venerazione che ebbe per l’angelo 
della scuola Tommaso d’Aquino, non impediva a lui di seguire, 
parimente a viso aperto, talune dottrine insegnate dall’ altro 
non meno insigne teologo, il Dottor sottile, Giovanni Scoto. 

Questa regola di equanimità, e di regola conciliatrice, 
che nella serena imparzialità e mitezza dell’ animo, nella idea- 
lità della mente poneva l’ umbro trecentista in pratica con 
franchezza d’ atti e di parole, apparve agli zelanti e ai vio- 
lenti, dei quali non si ebbe mai difetto, una grave colpa, un 
deviare dal buon sentiero, e ne mossero contro a lui e cen- 
sure ed accuse. Taluni lo incolparono di fare opera non cor- 
retta seguendo inconsideratamente, e raccomandando colla 
parola e negli scritti le pericolose dottrine del suo venerato 
maestro Fra Angelo da Cingoli soprannominato Clareno ; altri 
(priores flor ), trascinati da passioni ambiziose, da inte- 
ressi personali, e politici, ricoperti col manto della religione, 
giunsero a proibirgli di predicare, intimandogli in pari tempo 
a disdirsi di quanto aveva predicato e scritto contro i depra- 
vati fiorentini, di quei tempi — mne quae predicaverat contra 
eos predicasset, et praedicata, quam citius poterat, revocare. 

Il P. Audifredi, che amava la verità, per quanto si ri- 
ferisce alle questioni letterarie, solo quando era conforme 
alle sue idee e che, fra le sue tante occupazioni, pare, pre- 
diligesse quella di ricercare per minuto i falli e difetti nel 
Fidati, non solo come scrittore, ma pur come religioso e teo- 
logo, non si lasciò sfuggire 1’ occasione di rinfocolare nel suo 
opuscolo le accennate accuse e censure: e come senza ritegno 
così senza misura, volle pur egli colpirlo nella parte più ta- 
gliente, ma nel B. Simone invulnerabile, presumendo farlo 
credere incerto o inesperto nelle materie teologiche, nel modo 
di spiegare ed interpretare la sacra Scrittura, nella maniera 
di regolare e dirigere la disciplina ecclesiastica. 

In parccchic pagine del noto opuscolo, s’ affatica il sot- 
tile critico per danneggiarne la memoria, 0 affermando in 
modo reciso, che talune dottrine del Fidati avevano bisogno 
di esser corrette, e spiegate, nel vero senso, o ripetendo so- 


i cr 
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vente, che il Domenicano Cavalca, per quanto si riferisce a 
cose teologiche, e disciplinari, ben diversamente pensava dal- 
l’Agostiniano Fidati. E perchè fosse data alle sue asserzioni 
piena fiducia volle anche ricordare parecchi passi nei quali, 
a suo giudizio, meglio si manifestavano codeste divergenze 
aggiungendo in ultimo, come corollario che — chiunque vorrà 
leggere le opere del Cavalca e del Fidati, si stupirà come si 
possa avere il coraggio di asserire il contrario. 

Dei riscontri che il dotto bibliotecario Audifredi, con 
palese mal talento, offerì nel suo libro, insieme a fallaci ed 
erronei commenti, ci limiteremo a darne alcuni nelle note, e 
in appresso, a trascriverne, nel testo soltanto, uno, non con- 
sentendo l’indole del nostro lavoro, e tanto meno l’assoluta no- 
stra incompetenza di occuparci, oltre la necessità, di un subietto 
quant'altro mai delicato, e nel quale talvolta, anche i meglio 
addottrinati in esso, con tutta buona fede, trasmodarono. 

Non sarà però fuor di proposito porre innanzi alcune con- 
siderazioni che, quantunque d’indole generale, possono giovare 
anch’esse ad illustrare in qualche modo il nostro argomento. 

Sccondo l’ affermazione della cronaca Pisana, il Cavalca 
morì nel 1342, cioè circa sette anni prima del Fidati. Non 
si ha notizia del tempo in cui lo Specchio di Croce, e gli altri 
trattati sarebbero stati scritti. 

Dovrebhe quindi prima risolversi una questione dirò di 
critica cronologica, rintracciare cioè non solo l’ anno in cui 
quelle date opere furono composte e divulgate, ma esaminare 
se, anche ammesso fossero giunte a notizia del Cavalca, chbe 
poi questi e tempo ed opportunità per poterle volgarizzare. 
1 altra considerazione d’ indole pure generale, che crediamo 
qui sottoporre, sta nel por mente, che sebbene siano scom- 
parsi molti dei pregiudizi, molte delle gare, che nel medio 
evo tenevano divisi gli Ordini Religiosi, ben difficilmente, 
senza una necessità od una manifesta ragione, s’ indurrebbe 
pur oggi, un religioso a tradurre opere composte da individui 
appartenenti ad altri sodalizi. Gli stessi moderni scrittori 
Ecclesiastici ricordano sempre, e ad ogni opportunità, che 
ogni Istituto Religioso si scelse a duce un Dottore, del quale 
seguono i principii della propria costituzione, la vita storica 
dell’ istituto, le regole disciplinari, conformi, in genere, alla 
dottrina della Chiesa, ma anche allo spirito del proprio ordine. 
seguendone le sentenze, le tradizioni, le massime speciali con 
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discussioni con dispute talora forse anche troppo calde e pro- 
lungate. 

Senza soffermarci in altre considerazioni che pur farebbero 
al caso, amiamo a richiamare l’ attenzione del lettore su di un 
argomento subbiettivo e del tutto personale. Tanto il Caval- 
ca, che il Fidati sono ricordati nella storia non solo come aurei 
scrittori trecentisti, ma come insigni teologi ed eminenti pre- 
dicatori. Ambedue infiammati della stessa fede, ambedue ri- 
volsero i loro studi la loro sapiente ed operosa attività a 
promuovere e glorificare la religione di Cristo, a rendere 
chiare e limpide le acque che dai diversi rivi irrigano l’orto 
cattolico. | 

L'uno però reputava che per il trionfo della Chiesa era 
necessità combattere e percotere con impeto negli sterpi eretici; 
l’altro, il monaco umbro, procedeva invece colla moderazione 
persuadendo e confortando i dissidenti con soavi speranze, 
con sode ragioni, convinto, come al pari era pur’ egli, che 
operando con la carità, cagione generatrice d’ ogni virtù, 
uniformavasi all’ ammonimento dato da Cristo agli Apostoli 
« Voi non sapete di quale spirito siete, se chiamate subito 
in vostro soccorso il fuoco ed i fulmini dal Ciclo ». Et con- 
versus increpavit illos dicens: Nescitis cujus spiritus estis.... 

Di fronte a questi due sistemi per tante discrepanze cbsì 
disparati nella genesi, nella vita storica ed intellettuale dei 
rispettivi sodalizi, nello svolgimento e nell’ applicazione delle 
loro regole fondamentali, e solenni tradizioni, pare a noi 
superfluo seguire l’Audifredi nelle molteplici discussioni e 
sottili suddivisioni ed enumerazioni che egli fa degli articoli 
di fede, e nei tanti particolareggiati e studiati confronti, che 
fa ad ogni pagina, a fine di provare che l’Agostiniano Fidati 
pensava, sentiva e scriveva ben diversamente dal prudente 
teologo Domenicano Cavalca. 

A noi basta ricordare le parole colle quali il P. Au- 
difredi volle far nota la differenza tra il Cavalca ed il Fi- 
dati, nel modo di confutare gli errori degli eretici. Dopo 
averle tante volte ripetuto, che talune dottrine teologiche procla- 
mate dal Fidati, non si lasciò mai cadere dalla penna il savio 
e prudente teologo Cavalca, credè aggiungere questa nota alla 
pag. 36 del citato opuscolo. — Mentre il Cavalca dimostrasi 
impegnatissimo a confutare gli errori degli eretici, Fra Simone 
mai ricorda di aver confutato gli errori che si sono levati 
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contro la Fede, se non per quanto è necessario alla salvezza 
delle anime, ed AMBEDUE MANTENGANO LA PAROLA. 

Una sola risposta a questo, linguaggio che diremo nè 
savio nè prudente. 

La missione di questi due grandi teologi fu comupe. lo 
ripetiamo anche una volta; quella di guidare le anime alla 
salute eterna, in quei tempi di lotta aspra e terribile fra le 
diverse sétte ereticali pullulanti, in seno alla chiesa. Le vie 
seguite furono però diverse; diversi i provvedimenti ritenuti 
più efficaci ed opportuni a raggiungere il fine, al quale le 
opere loro erano dirette. 

Quanto poi alle dottrine teologiche proclamate dal Fidati 
solo questo noi diciamo, che la chiesa, dopo averle prese a 
maturo esame dopo aver riconosciuto le eminenti e preclare 
virtù di questo cenobita, con suo solenne decreto confermò : 
— cultum publicum et Ecclesiasticum Beato Simoni a Cassia 
ab immemorabili tempore praestitum — elevando il mite Um- 
bro all’ onor degli altari. 

Inutile quindi occuparci di queste chiose, e delle molte 
altre critiche osservazioni solo scusabili, perchè dettate, vo- 
gliamo credere, non a fine di adombrare la santa vita del 
Fidati, nè a gettare dei dubbi sulla correttezza dei suoi asce- 
tici e teologici scritti, ma da spirito, più che d’ intolleranza, 
di una cieca e sconfinata passione letteraria. 

Superfluo ricercare quali fossero le dottrine teologiche 
proclamate, nella sua semplice schiettezza dal Fidati, quali, 
invece, quelle che non si lasciò mai cadere dalla penna il 
prudente Cavalca. Come la scuola Agostiniana era ed è, in 
talune massime e sentenze ben diversa dalla Domenicana, 
così riconosciamo pur noi, senza dubbio, che molte e non 
lievi, sono le differenze che, in materia disciplinare e litur- 
gica, si riscontrano nelle opere di questi due contemporanei 
scrittori e teologi. 

Ciò posto, non è, a nostro avviso, ragionevolmente pos- 
sibile, che il Domenicano Cavalca così rigido seguace dello 
spirito, delle tradizioni, della disciplina del suo sodalizio, vo- 
lesse proprio lui dedicarsi a volgarizzare opere scritte da chi 
professava principii discordanti dalle proprie individuali opi- 
nioni, a render più popolari talune dottrine, che erano in di- 
saccordo con quelle del suo Ordine, a divulgare trattati com- 
posti da chi teneva in grandissimo conto il suo venerato 
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maestro Clareno, non benigno ai Domenicani, col quale ebbe 
un immutato ricambio di stima e di affetto, e come irrepara- 
bile perdita, ne pianse poi amaramente la morte. 

Ben altrimente il Cavalca nella severità della sua inte- 
merata coscienza, nello scrupoloso adempimento dei doveri, 
verso se stesso e il suo Ordine, che fu al dir del Divino 
Poeta « benigno ai suoi ed ui nemici crudo » avrebbe com- 
preso la missione del suo ufficio apostolico ('). Anzichè porsi di 
propria volontà nella strana e difficile condizione di rendere 
col volgarizzamento più facile la lettura di quei libri, avrebbe 
sentito, l’ obbligo di combattere « come torrente ch’ alta vena 
preme » le dottrine professate dal discepolo del Clareno, 
fossero anche per poco discordanti dalle proprie, e da 
quelle del suo Ordine: o se per soddisfare alla sua incli- 
nazione, si fosse accinto a volgarizzare gli scritti dell’ Um- 
bro Agostiniano, in preferenza dei molti ed importanti che 
pur aveva dei suoi correligionari, avrebbe per lo meno 
aggiunto, ad ogni opportunità, chiare avvertenze, esplicite 
note e dichiarazioni per allontanare anche il dubbio, che in 
quelle date dottrine egli consentisse; avrebbe intorno ad esse 
fatta la censura detta dottrinale o teologica con tutti gli oppor- 
tuni ed efticaci avvertimenti, perchè il lettore, non esperto in 
tali materie, non le accettasse come vere e sicure, nè si 
esponesse al pericolo di metterle a chius’ occhi in pratica. 

Queste considerazioni, quando siano assunte ad im par- 
ziale esame da persone più autorevoli potranno, io spero, 
giovare, per condurre a quella soluzione definitiva che, 
tanto tempo trascorso, e tanti sussidii della critica unisconsi 
a rendere ormai, se non sicura, almeno, imcomparabilmente 
più agevole. 


L. FRANCESCHINI. 


(') L'Alighieri che conobbe assai bene la peculiare missione dell’ardente 
prete Gusmano, la espresse con quel sovrano magistero e colore che gli è tutto 
proprio: (vedi intorno a ciò tutto il canto XII del Parudiso). Il giudizio che 
S. Caterina da Siena fece della missione di San Domenico, fu al tutto similis- 
simo a quello lasciatoci dall’Alighieri. A chi volesse comparare insieme questi 
due giudizi, dovrebbe bastare il raffrontare con le parole di Dante quelle di 
Santa Caterina (Dialogo, cap. 159). I Domenicani trasportando i loro principii 
dalla religione del consorzio civile, furono quasi sempre in ltalia i principali 
propagatori di parte guelfa : Storia di S. Caterina da Siena, del Pavato e del 8uo 
tempo di ALroNso CapecELATRO Arcivescovo di Capua e cardinale di S. Chiesa. 
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L’ Esposizione di bovini 
all’Agricultural Hall di Islington (Londra) 


L’ Agricultural Hal di Islington è un grandioso edifizio 
costrutto in ferro, a grandi invetriate, sul tipo degli Halles 
del Mercato di Londva, ma principalmente degli Halles di 
Parigi, e per essere più italiani, della tettoia della Stazione 
Centrale di Milano. 

Esso è costantemente riservato agli avvenimenti agri- 
coli, ossia alle Esposizioni, ai Concorsi, alle Gare, alle Riu- 
nioni, ai Comizi, in una parola a tutto quanto concerne il 
movimento agricolo del paese. 

Immaginate l’ importanza di questo movimento e ne de- 
durrete l’ importanza del fabbricato. 

Un primo piano divide il grande locale tutt’ all’ ingiro, 
ossia in modo che la parte centrale riceve luce e spaziosità 
immediatamente dall’ alto della tettoia. Questo primo piano 
serve per le mostre secondarie e anche per le permanenti : 
macchine, attrezzi, semi. Il piano terreno, diviso central- 
mente in sei riparti longitudinali, serve principalmente per le 
mostre temporanee degli animali. L’edificio è provvisto di 
proprii ed esclusivi restaurants, posta, telegrafo, telefono, 
caffè, bars, camere da fumare, cambio valute, ufficio vendite, 
camere da gioco, barbiere, gabinetti di toilettes e di uno 
speciale locale, ove, all’ epoca delle esposizioni temporanee, 
si tengono degli incanti di piccoli oggetti più o meno utili 
all’ agricoltura. 

« Tale e quale come da noi! » direbbero i veristi. Si- 
curo! gli inglesi, ancorchè campagnoli, vogliono ovunque es- 
sere a loro agio e comodità, ed in questo non saprei proprio 
loro dar torto, inquantochè poi anche queste loro esigenze 
si traducono in altrettanto vantaggio di speciali esercenti. 

È ben naturale che contribuisca la comodità del locale 
a richiamare quivi da ogni dove non solamente chi ha in- 
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teresse alle mostre, ma una folla di studiosi o di curiosi, che, 
una volta entrati, possono, senza uscire, provvedere alle più 
varie esigenze della giornata. La commodità del locale 
adunque e il grande interesse che questo popolo mette al- 
I’ agricoltura giustificano la enorme affluenza alle porte del 
grandioso edificio. 

In certe ore della giornata un solo ingresso non basta, 
ed il numero degli entrati è tale, che policemens, a ciò spe- 
cialmente incaricati, sospendono per tempo l’ accettazione di 
nuovi ospiti, sintantochè dalla porta di escita non passi un 
certo numero di persone, che abbiano così fatto dello spazio. 
E l’entrata è tutt’ altro che gratis! 

È in questo grandioso edificio ove ogni anno, quindici 
giorni prima di Natale, avviene la grande mostra di bovini : 
se fossimo altrove bisognerebbe aggiungere « da macello »: 
in Inghilterra ciò non occorre poichè il bestiame non vi ha 
che questa specializzazione. La data è scelta bene, ma più 
che la data giova grandemente la periodicità della mostra, 
la quale avviene costantemente ogni anno nello stesso lo- 
cale. E quì non posso a meno di fare un’osservazione a no- 
stro riguardo. Anche in Italia non mancano certe iniziative, 
non mancano esposizioni e concorsi, ma questi avvengono 
quando il fuoco sacro dell’interessamento per ciò che è alleva- 
mento lo permette o quando ad un dato nucleo di persone ciò 
piace: nulla o ben poco di stabilità e periodicità abbiamo nelle 
nostre mostre e nei nostri concorsi, e questa è la ragione che 
gli effetti utili, che ne dovrebbero derivare, sono meno sensibili. 

Alla stabilità della mostra periodica Londinese contri- 
buisce la stabilità del locale ; e anche di questo noi assolu- 
tamente manchiamo, perchè lo spirito di associazione non ha 
ancora fatto i più importanti suoi passi. Inoltre per uno stu- 
dioso altro è assistere ad esposizioni, che si seguono senza 
termini fissi di tempo e di stabilità di luogo, altro è vedersi 
ripetere tutti gli anni lo stesso spettacolo davanti gli occhi. 
Per di più gli animali, che concorrono nelle classi riservate 
ai novizi, possono ritornare una o due volte davanti lo stu- 
dioso, che in questo modo ne può molto eccellentemente stu. 
diare l’evoluzione zootecnica. 

Io adunque assistetti alla Mostra prossima al Natale 1900. 
Scesi dall’ omnibus avanti l’ entrata principale dell’edificio e 
mi mischiai ad una folla di gente, che si pressava per entrare. 
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Era un miscuglio di berretti dai colori opachi, ma svariati 
e di lucidissimi cilindri ; era una ridda di costumi campagnoli 
e di toilettes delicate cittadine, era un bacio tra classi dispara- 
tissime di persone, che accorrevano a vedere, a studiare. 

La stessa varietà di posizione sociale che si intravedeva 
tra i visitatori, sì scopriva tra gli espositori; anzi qui era 
più paradossale : poichè accanto agli stupendi soggetti della 
Regina e del principe di Galles e del migliardario Lord, 
vedevasi affaccendarsi in manica di camicia, un farmer au- 
tentico, che aveva portato all'Esposizione tutto il contingente 
della sua stalla, una coppia di Shorthorns d’ un indovinatis- 
simo mantello od anche semplicemente uno splendidissimo Zed 
Polled. EA il Giurì, conscio dell’ alta sua missione, trove- 
verebbe la cosa più naturale del mondo, assegnare il primo 
premio all’ unico animale del modestissimo farmer ed una 
semplice menzione onorevole o magari un bel nulle ai co- 
stosi animali della Fattoria di Windsor. 

Io invece ho assistito a scene tutt’affatto differenti presso 
di noi, e conosco eccellenti persone, che ebbero la noja di 
fungere da giudici in certe esposizioni zootecniche, le quali 
vennero poi minacciate di schiaffi da certi espositori, perchè 
avevano giudicato con coscienza e non tenuto calcolo, che 
certi espositori erano parenti o amici dei parenti del povero 
giudice. La meno peggio moneta colla quale in certe nostre 
esposizioni si paga un povero e disgraziato giudice è quella 
di togliergli con gran sussicgo il saluto. Son dolente di aver 
da scendere a denudare questa verità, ma sono molte volte 
stato giudice cd ho una certa esperienza in proposito. È del 
resto questione di educazione della classe agricola, così come 
è oggi costituita presso di noi. 

Senonchè in Inghilterra pensa chi dirige le migliori fat- 
torie della Corona e dei noti Lords, a mettere i giudici as- 
sai poche volte nelle condizioni di preferire alla Regina ed 
ai Lords i modesti farmers, e ciò ottengono col curare gli 
allevamenti colla massima diligenza e serietà, col non per- 
dere mai di vista il tipo e la qualità della razza e pagare 
magari delle fortissime somme nell’ acquisto dei soggetti, che 
all’ uopo possono occorrere. È un obbligo morale che hanno 
corte e lords di rimanere costantemente alla testa degli al- 
levatori di bestiame, e quanto questo obbligo, di cui gli In- 
glesi, per renderselo meno pesante, ne hanno fatto uno sport, 
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sia di vantaggio alla zootecnia nazionale, ma principalmente 
ai piccoli allevatori, non fa bisogno di dirlo. Quali dei no- 
stri piccoli massari hanno la fortuna di vendere un torello 
od una manzetta duemila o magari duemila cinquecento fran- 
chi ? Queste o simili fortune sono spesso riservate al piccolo 
farmer inglese. 

Entriamo ormai nell’ Hall: due porgitori distribuiscono 
ai visitatori degli eleganti carnets, « Memoranda 1900 — Note 
all’ Esposizione di bestiame 1900 ». Ciò che meraviglia si è 
che questi carnets sieno specialmente riservati alle Signore. 

Un acuto odore di ginepro bruciato salc nelle narici : 
si direbbe che quel profumo ne copra un altro ; pare im- 
possibile che in una tanta agglomerazione di animali non ci 
sieno esalazioni cattive. Certamente a ciò contribuisce l’ i- 
giene e la cura con cui è tenuta la mostra, ma vi deve aver 
concorso, senza ombra di dubbio, lo stato perfetto in cui gli 
animali vi furono condotti e l’abituale pulizia con cui sempre 
quelle pelli e quei peli furono tenuti alle rispettive fattorie. 

I bovini, divisi nelle sottorazze, tengono quattro file, 
mentre due le pecore: ìi maiali occupano una tettoia suc- 
cursale. La disposizione degli animali permette al pubblico 
di visitarli per davanti e posteriormente, ed i cartelli, tanto 
della classificazione come della premiazione, sono doppi, in 
modo cioè che il pubblico di ciascuna andatoia si renda 
comodamente conto dell’ animale, che ha sotto gli occhi e 
del giudizio che di esso se ne è fatto il Giury. 

E posto che ci siamo, diciamo subito che la grande diffe- 
renza esistente fra le nostre esposizioni e quelle nordiche con- 
siste in questo che noi esponiamo e chiamiamo un Giury a giu- 
dicare i nostri prodotti: quando esso ha terminate le sue 
operazioni, si fa la premiazione e la mostra si intende chiusa. 
I nordici invece procedono in senso inverso : un Giury chiama 
degli espositori, i quali vengono e gli conducono davanti i 
loro animali: esso vede, discute e comodamente assegna i 
premi: solamente quando questa operazione è finita si 
aprono le porte dell’ esposizione. Non fa bisogno di aggiun- 
gere quanto più genuino possa essere in tal modo il ver- 
detto del giurato, il quale nulla dal pubblico ha udito, nes- 
sun estraneo apprezzamento inteso, che lo possa traviare 
nella concezione del suo parere. 

In questo modo anche il visitatore, che entra pel primo, 
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pochi minuti dopo l’ apertura della mostra, non è defraudato 
del risultato della premiazione, che è, specialmente per i 
profani, un indice comodissimo e importantissimo. Il pub- 
blico, in certo qual modo, viene cangiato in una scolaresca, 
a cui si insegna quali sieno le razze migliori, quali i sog- 
getti che si reputano i migliori per ciascuna di queste razze. 

Seguendo questo ordine di idee, i cataloghi portano prima 
di tutto l’ elenco dei premiati, poi la distinta degli animali 
esposti. La visita ad una mostra ordinata in questo modo 
diventa assai più dilettevole, più facile e proficua. Il profano 
non si cura del soggetto non premiato, e sosta davanti a 
quello premiato e più principalmente davanti al campione ; lo 
studioso agisce come gli pare, ma mostra e catalogo così 
disposti gli danno facilità di ricerca, di confronto e di esame. 
In Italia si incomincia a fare qualchecosa di molto simile nel- 
l’esposizioni canine, che organizzate da amatori, i quali molto 
spesso hanno varcato la Manica o per lo meno il Monceni- 
sio o il Gottardo od il Brennero rispondono molto egregia- 
mente a questi concetti, ma nelle mostre di bestiame si pro- 
cede proprio ancora come al tempo dei nonni, con sistemi 
molto patriarcali e che rispondono assai poco alla modernità. 

Procediamo. Gli animali, che hanno avuti campionati so- 
no circondati da sbarre, acciò il pubblico possa affollarvisi at- 
torno ed un pittore li ritrae ad olio, un fotografo ne tenta 
stentatamente le negative, le signore edi bambini allungano 
le mani per accarezzare il monumentale bestione, che, incon- 
scio, o dorme sdraiato o stentamente mangicchia gli ultimi 
fili di fieno e le ultime barbabietole. 

E l’ interesse che destano i bovini lo destano le pecore, 
lo destano i majali, i quali ultimi, bellissimi, rendono maggior 
onore e merito agli allevatori inglesi che non i bovini e le 
pecore, inquantochè, in generale, sono allevati in circostanze 
non del tutto favorevoli. Noi Italiani — e principalmente 
noi lombardi — coi nostri detriti caseari, che di giorno in 
giorno accrescono sempre più, saremmo in condizioni molto 
più favorevoli di loro. 

Il lettore non creda che io ora passi in rivista le di 
verse razze ed i diversi soggetti, chè allora il mio scritto 
dovrebbe essere destinato ad un giornale agricolo e non ad 
una rivista e non alla « Rassegna » Non est hic locus di uno 
studio zootecnico, non molto interessante per la pluralità dei 


436 L’ ESPOSIZIONE DI BOVINI 


lettori invero, e che esigerebbe lunghe e lunghe pagine ed 
uno scrittore assai più della partita di quello che posso es- 
sere io sottoscritto. Al quale non rimane che dimenticare o 
quasi gli splendidi esemplari esposti, uniformi, di sottorazze 
determinatissime, fini, spinti al massimo grado di sviluppo 
c fare le sue osservazioni di semplice massima. 

Potremo anche uscire dall’ Hall ove la temperatura è 
invero alquanto afosa, chè quello che dobbiamo dire non 
esige la presenza nostra alla mostra. 

Gli omnibus roteanti cupamente si incrociano, si seguono; 
i cabs arrivano veloci ; uomini e cavalli si affrettano nel- 
l’ orgia frettolosa del lavoro; anche i grossi carichi proce- 
dono al trotto, anche il quintale si affretta, tutto e tutti alla 
conquista del tempo, dell’affare, del danaro : e sopra a questo 
spettacolo di irrequietezza e di frettolosità contempla la fitta 
rete di fili telefonici e telegrafici, il fumo svolgentesi a lar- 
ghi soffi dalle caminiere degli Stabilimenti e la ferrovia 
passa sopra, passa sotto, e fischia il mefistofelico sibilo del 
trionfo del lavoro. 

Ma non ci svaghiamo, caro lettore ; sottobraccio a par- 
larci degli affari nostri. 

Per quali ragioni in Inghilterra abbiamo animali tanto 
pregiati, tanto specializzati, di sottorazze tanto determinate 
e fisse; perchè quando si vuole un buon cavallo, si ricorre 
alt’ inglese, un buon cane, un gran maiale all’ inglese, un 
buon bue, specializzato alla carne, all’ inglese, un buon pol- 
lo pure specializzato, alla carne, all’ inglese ? Ma è la terra 
preferita da Dio per la dimora delle migliori razze di animali 
quest'isola non amata dal sole? La ragione è meno sovra- 
naturale. 

Una delle grandi cause l’ ho accennata osservando che 
colà l’ agricoltura e quindi gli allevamenti non sono riser- 
vati ad una sola classe di persone. La classe ricca e colta 
si interessa, ed è naturale che il coefficiente danaro, studio e 
coltura, abbia a dare un grande risultato. 

È una ragione di tradizione e di persistenza. 

Il figlio del Lord, è lord, e come lui proprietario e col- 
tivatore. In gioventù peregrinerà pel mondo, in India arri- 
schierà la pelle alla caccia della tigre, tenterà imprese 
mercantili, negozi, ma verrà il suo momento di far ritorno 
all’ avito castello, ove per la prima cosa, alla morte del padre, 
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piglierà in consegna il bestiame e di speciale razza, antico 
nella sua famiglia, quanto la famiglia stessa. La conserva- 
zione della razza e della varietà in ciascuna famiglia è un 
dovere del giovane erede, e non sola conservazione ma mi- 
glioramento; e ciò sempre dietro le linee di condotta dettate 
dal padre, dal nonno, modificate dalle esigenze del tempo. Il 
figlio del piccolo farmer è farmer lui pure. Non un malinteso 
desiderio di innalzare la condizione civile del figlio spinge il 
padre a far intraprendere al figlio una carriera diversa, ed 
il figlio a suo tempo accetta in eredità dal padre la mucca, 
che è discendente diretta dalla mucca del nonno e così via. 
Il figlio ha l’obbligo morale di conservare questa razza e 
migliorarla. Ciò che dicesi dei bovini, diciamo dei eavalli, dei 
suini, degli ovini, dei cani e di tutti gli animali non solo, 
ma anche dei cereali: in Inghilterra ci sono delle bardabdie- 
tole con pedigree ! Il seguito del ragionamento che io dovrei 
fare per addimostrare che la ragione principale della supe- 
riorità delle razze inglesi consiste in questo uso del popolo 
inglese lo credo superfluo : farei torto all’intelligenza del let- 
tore se continuassi. Mi basterà concludere che riguardo, alla 
razza, è tolto il principio deleterio cioè l’incrocio causale arbi- 
trario ed è stabilito il principio migliorativo ; la selezione 
accurata, accompagnata da trattamento sempe congruo. 

Riattraversavo la Manica, che questa volta aveva messo 
giudizio: dalla sovracoperta vedevo allontanarsi mano a mano 
i lumi di New-Haven e la terra inglese. Non so come e perchè 
avevo il ricordo di quel grande Hall fisso in mente, come 
ancora mi stesse davanti gli occhi. Non appartenendo affatto 
a quelli che veggono il bello ed il buono solamente fuori 
di casa loro, io mi sono allora abbandonato ad una serie di 
pensieri e di speranze per un roseo avvenire agricolo del 
pacse nostro. Dal 1894 in poi noi abbiamo fatto un passo 
gigantesco ; ed io pensava: quando noi faremo quello che 
fanno loro, quando dell’ agricoltura si interesserà non una 
sola classe di persone, quando noi saremo fermi, perseve- 
ranti, operosi come loro, non v’ha ombra di dubbio che 
noi li.. distanzieremo. 

È il miglior augurio che possiamo farci, incominciando 
un nuovo secolo, 

Crotta d’Adda, 31 Dicembre 1900. 

IDELFONSO STANGA 
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Lettere di un medico condotto 


VII. — Al Molto Rev.do Don Luier CARRUBI 
S. Calogero (Milano) 


Caro Fratello, 
Castel S. Fermolo, 20 Marzo 1899 


Ti felicito assai della tua idea luminosa dell’ acquisto 
della carta topografica di Castel S. Fermolo ; così vedo dalla 
ultima tua che tu conosci il mio territorio ormai meglio di 
me. E da ciò la valanga delle tue domande sulle notizie del 
Convento di S. Francesco, della sua storia, della sua fonte, 
del cimitero comunale, della scuola, della villa della Pineta, 
casa deserta ed inanimata di cui non credetti ancora di par- 
larti, della torre del mago, della landa del rusticano, delle 
proprietà comunali, c di cento altri argomenti di cui forse 
io avrei dimenticato intrattenerti, perduto fra la Sig. Concet- 
tina, mastro Gerolamo ed i mici sogni e fantasmi. 

Ma procediamo con ordine. 

È il convento di S. Francesco un antico cenobio dei Ci- 
stercensi primi dissodatori e prosciugatori delle basse valli della 
provincia, e che su queste colline fra i boschi di pini e di 
cerri cressero un’ umile chiesetta ed un piccolo chiostro quale 
Sanatorium, si direbbe ora, per i fratelli febbricitanti ed esausti 
dalla lotta colle insidie palustri delle terre ridate per le loro 
fatiche all’ agricoltura. Qui, nel 1226, tornando dal suo pelle- 
crinaggio in Soria, sbareato in Ancona il poverello d’ Assisi 
venne pedestremente pellegrinando, per amor di Dio cercando 
un pane ed un giaciglio. Nel colmo dell’ arsura e del caldo, 
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col suo compagno morente di sete, col bastone del pellegrino 
scavata una buca nella sabbia brulla ed ardente, fece sor- 
gere una perenne fontana che dal suo nome si chiama an- 
cora, ed è meta al pio pellegrinaggio di molti devoti. Salita 
l’ erta selvosa del colle, giunse sulla sera all’ eremo dei Ci- 
stercensi e al solito per amor di Dio chiese pane e riposo. 
Qui fu ammesso per carità e gli fu ingiunto di aver cura 
dei molti malati ripagando così col lavoro il vitto ed il tetto. 

Ma dopo pochi giorni portava la fama intorno che il 
povero pellegrino passava tutte le notti in adorazione del 
SS. Sacramento nella chiesetta, e che quando un infermo ri- 
ceveva dalle sue mani una tazza di minestra o di semplice 
acqua balzava dal letto guarito. Dopo pochi giorni non restava 
nel Sanatorium un solo malato, ed i guariti tornati al Cenobio 
dalla valle portavano la notizia del prodigioso pellegrino. 
Il guardiano o superiore (spirito forte per quei tempi) pren- 
deva in barzelletta la cosa, e la buona fede dei guariti cui 
diceva trovare vegeti e floridi per i buoni pranzetti e per 
I’ aria eccellente del Sanatorium. Ma venne fra poco ad infer- 
mare il superiore, e gli fu forza farsi trasportare all’alpestre e 
selvoso cenobio. E qui il buon pellegrino, che divideva il 
giorno coi malati e la notte colla preghiera, ministrò anche 
a lui la sua bevanda e conforti benedetti dalle sue mani, e 
il buon frate guarì. Alla manifestazione dell’ evento prodi- 
gioso, richiesto Francesco quali compenso desiderasse disse 
non volere nulla per sè, ma per i suoi fratelli la proprietà 
della selva dcl cenobio e della Chiesetta, con 1’ obbligo della 
cura gratuita dei malati Cistercensi. — Si venne ad un ra- 
pido accordo su quelle basi e la cosa fu approvata dal pon- 
tefice, c fu imposto ai francescani il canone di poche libre 
di cera quale riconoscimento dell’ investitura. Ma il Padre 
Scrafico 1’ accettò solo in quanto 1’ altrui carità poteva prov- 
vedernelo, osservando che, come mendicante, non poteva pren- 
dere diretti impegni in cosa rappresentasse una spesa qual- 
siasi. Ciò tutto ricavasi da documenti originali in possesso 
degli archivi dell'Ordine ed in copia autentica negli archivi 
del vecchio convento. 

Per vari secoli con varia fortuna prosperò e visse il 
cenobio, fu ricostruita la chiesa ed il campanile, ampliato il 
chiostro e decorato di pitture ingenue e toccanti, con tutta 
la storia dell’ ordine francescano ; poi vennero i tempi della 
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dispersione degli ordini religiosi, all’ epoca Napoleonica, poi 
il ritorno dei frati, poi la definitiva distruzione dell’ ordine 
col cambiamento di governo, ed allora ebbe principio il de- 
cadimento e la rovina del locale abbandonato. 

Il demanio lo cedeva al Comune il quale non sapendo 
che farne di meglio (eguale a quella serva che sposata da 
un farmacista usciva per città con la pelliccia, l’ombrellino, 
il ventaglio ed il manicotto ad un tempo) vi cacciava dentro 
l'abitazione per il maestro comunale, il ricovero di tutti i mi- 
serabili che nel paese più non trovano alloggio, vi installava 
le scuole rurali in un bel locale solatio, ed incredibile ma 
vero, sotto vi faceva la sala mortuaria ed intorno il cemeterio! 

Così questo paese fortunato che non ha strade, non far- 
macia, non ospedale nè molino, non acqua potabile, non la- 
vatoi, non stalle pel bestiame fuori delle abitazioni umane, 
non asilo, non forno, nulla, riuniva sotto il medesimo tetto 
scuole, casa pel maestro, stalle e ricovero de’ derelitti e sala 
mortuaria, e per contorno gli dava il Cimitero! 

Il tempo intanto proseguiva il suo corso inesorabile, ed 
il convento non più riparato da alcuno veniva perdendo ora 
un volto, ora un tratto di muraglia che rovinava sulla via, 
c che invece d’ essere ricostrutta serviva come già il Colosseo 
a Roma per miniera comunale! 

L’ antico chiostro dagli affreschi così caratteristici, già 
profanato dalle carrette del letame e dal fumo delle cucine 
malamente improvvisate nelle celle dei monaci, veniva tra- 
ballando nelle sue basi ed accennava a rovesciarsi del tutto, 
ed allora il provvido municipio dopo vario accorrere di pe- 
riti ed ingegneri lo soppuntava con travi d’ abete che tengono 
in bilico le mura sconnesse e la volta digiunta, fino a che, 
infrolliti e marci gli appoggi, un bel giorno tutto rovini in 
capo ai digraziati abitanti, a cui allora gioverà la vicinanza 
del Cimitero, rendendo la loro abitazione stessa una tomba ! 

Mi pare di sognare mentre ti scrivo queste che sono 
note contemporance, mentre ti narro cose che avvengono 
nel bel cuore d’ Italia, in pieno funzionamento di tante com- 
missioni comunali e provinciali, fra tanta frequenza di ispe- 
zioni, studi, progetti, con sì pietosi risultati! 

Qualche volta mi viene voglia di invidiare le popola- 
zioni della Polinesia e della Papuasia, le quali, sotto la dire- 
zione di un semplice missionario, arrivano, lontane da ogni 
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influenza di progresso e di civiltà, a godere di una vita più 

libera, più sana, più igienica, più morale che non questi po- 

veri iloti in piena civiltà, al sorgere del secolo ventesimo ! 

Vi è tanto da vergognarsi quasi del nome d’ Italiano, e 

qualche volta verrebbé anche a me voglia di gettare in aria bi- 

sturi e ricettario, e di partire con te per le missioni americane ! 
Tuo fratello ROBERTO 


VIII. — Al M. Rev.do Don Luici CARRUBI 
S. Calogero (Milano) 


Caro Fratello, 
Castel Fermolo, 30 Marzo 1899 


Ora che cominci a conoscere le cose voglio anche che tu 
conosca qualcuna delle persone — delle macchiette — che 
caratterizzano l’ambiente in cui vive il tuo fratello Parigino. 

Da vari anni vive qui, se può dirsi vivere il vegetare 
come un mollusco, in una casetta in rovina, che chiamano la 
torre del mago, giù nella valle, in un folto di quercie, un 
figuro piccolo e dalle gambe distorte, barbuto come un sa- 
tiro, con gli occhi sbalestrati, sordido nel vestire, nel cammi- 
nare sospettoso ed incerto, dalla storia più incerta ancora e 
più oscura. La catapecchia, in cui esso ora vive era disabi- 
tata ab immemorabili, e il piccolo bosco di quercie che la 
circonda e le poche pertiche di prato magro e paludoso 
che formano tutto il fondo maledetto, dopo la morte del 
vecchio proprietario, eran caduti in eredità a parenti lontani, 
che emigrati in America avevano incaricato il Sindaco della 
capitale, nella impossibilità di una vendita, della ricerca al 
meno d’ un aftittuario o custode, che salvasse da una distru- 
zione sistematica il poco bosco, ed impedisse che la poca terra 
scoperta non finisse ad impaludare assolutamente. 

Capitò su un carretto con un magro asinello quel tipo 
bizzarro che girava il mondo accomodando terraglie rotte, 
ombrelli sfiancati, rattoppando caldaie sfondate, raccogliendo 
ogni ributto di vecchi ferri, chiodi, vetri, ritagli di corame 
di lana, di tela, di carta. Si fermò per più notti sotto uno 
dei voltoni in rovina del castello, ed impiantò la sua piccola 
industria : parlava solo a segni: il lavoro suo era rapido e 
sicuro come di chi col lavoro e coi suoi ferri si è immede- 
simato assolutamente. In pochi giorni aveva sbarazzato il 
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paese e le case coloniche di tutto l’ indistinto ciarpame che 
faceva il fondo del suo ributtante commercio si contentava 
di compensi inverosimili, eseguiva riparazioni rifiutate come 
non possibili da chiunque, e pagava le merci che acquistava 
con chiodi, vanghe, zappe, corde, zoccoli di }legno di sua 
fattura, mai con danaro sonante. Pareva che le sue mani, 
adunche come gli artigli di uno sparviero, avessero come 
una calamita pelle specie monetate: che entravano bensì 
nella sua lurida tasca di cuoio, ma non ne uscivano più. 
Di che vivesse egli ed il suo magro asinello era un mistero : 
nessuno lo vedeva mangiare, nessuno lo vedeva dormire: 
e fino all’ora più tarda traspariva fuori del voltone diroccato, 
a cui per porta aveva con due pali applicata la coperta bu- 
cherellata del suo carretto, la luce vacillante c rossastra 
.della sua lanterna, e si udiva il picchiare sommesso del suo 
martello e lo stridere acuto del suo trapano, o l’ acciottolio 
dei suoi ferracci e terraglie. Quando venne l’inverno, saputo 
della bicocca disabitata che già si chiamava la torre del mago, 
si offerse di farsene custode. Mai fra abitazione ed abitatore 
erasi data rispondenza più completa. 

Regolarmente due o tre volte all’ anno egli partiva di 
notte col suo carretto ricolmo: stava assente una settimana, 
tornava col carretto quasi vuoto e con le sue misteriose prov- 
viste: pagava regolarmente il meschinissimo affitto : utiliz- 
zava il poco di bosco di quercie con due maiali che condi- 
videvano con lui l’ abitazione della bicocca : lavorava a tempo 
perduto la terra che con fossi e con scoli in poco tempo 
tornò asciutta e fruttifera, ed in uno dci suoi viaggi riportò 
seco un cagnaccio ringhioso, peloso, sporco, che coi suoi la- 
trati cavernosi e colle sue zanne paurose era lo spavento dei 
dintorni. 

A poco a poco i villani impararono la strada della torre 
del mago per portargli, per le riparazioni, le loro cianfusa- 
glie, o vendergli i loro ciarpami. Poi ora questo ora quello 
dei più miserabili suoi visitatori notturni tornò con lo scudo 
avuto a prestanza, col sacchetto del grano da seminare, col 
rotolo della suola per le scarpe della famiglia, colla polizza 
di ricevuta per l’ oro messo in pegno, la tela, i rami di cu- 
cina ed altro. A cento passi dal principio del bosco facevano 
un fischio convenuto cui rispondeva l’ abbaiare furioso del 
cane ; un lumicino brillava dietro l’impannata della fine- 
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strina in cima alla torre, un sommesso « silenzio, lupo » fa- 
ceva cadere di botto la rabbia canina, e dopo un lungo smo- 
vere di puntelli e stridere di catenacci, si apriva la porta che 
ricadeva con rumore cupo e pesante, come la pietra di una 
sepoltura sul visitatore e sul visitato. : 

I clienti, una volta entrati nelle granfie del vecchio Epa- 
minonda, (non seppi mai il perchè del nome che gli avevano 
nell’ ignoranza del vero appicicato i paesani) non ne usci- 
vano più, e cosa strana non se ne lamentavano, impigliati 
sempre più nelle sue maglie viscide ma salde come l’acciaio, 
fatti simili a quelle mosche imprudenti che, dato di capo ron- 
zando nella rete del ragno, s’ impaniano sempre di più fin- 
chè trovano la morte fra quei filamenti soffici come la seta! 

Erano poi visite notturne del bravo Epaminonda alle aje 
coloniche in cui si asciugava la melica dorata, o il grano 
non ancora diviso col padrone, visite alla piccola cantina 
mentre ribolliva il mosto, alle bigattiere quando si stacca- 
vano i bozzoli da seta, in occasione che si uccideva il maia- 
letto, o si portavano le uova o i polli al mercato: al mo- 
mento che facevansi i pagliai del fieno e dello strame, ed 
ogni volta, in conto di quel tale debituccio che sapete, si vo- 
leva così colle buone un poco di carità. Il debito rimaneva 
sempre in piedi e le piccole decime, sottratte con sapiente 
sistema omeopatico e ripetute in giro, abitazione per abita- 
zione, fornivano le derrate alla casa del Mago, derrate con 
le quali, con perpetuo flusso e riflusso, si creavano altri cre- 
diti, fonti poi alla loro volta di pelose carità pel povero vec- 
chierello ! I figli di famiglia e le reggitrici delle case meno 
fortunate, i piccoli borghesucci del paesello e dei cascinali 
delle vicine parrocchie, accrescevano la clientela del buon Epa- 
minonda, e a poco a poco nelle sue mani erano la felicità, la 
pace, l’ onore della più parte dei miei miseri amministrati. 

Fino ad ora però le cose si sono sempre tenute nei li- 
miti, e la facilità stessa con cui è possibile rinnovare il de- 
bito vecchio e prendersi magari qualche scudo di giunta, 
lega di legami sempre più indissolubili le vittime scoraggiate 
di ogni possibile redenzione, col loro vampiro scorticatore 
abilissimo ed untuoso. I registri però del dare e dell’ avere 
sono da lui tenuti con una esattezza scrupolosa, e le ricevute 
tenute in regola di bolli e di firme e di sottili garenzie scritte 
per gli infelici letterati, o materiali ed effettive per i sem- 
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plici segnatori di croci sotto le ricevute. Una forte cassa di 
quercia sotto il letto di Epaminonda chiude i suoi tesori e tutto 
il soppalco della torre rigurgita dei pegni dei poveri spogliati. 

Come finirà tutto questo ? La pentola bolle da un pezzo: 
e sorde minaccie e brontolii forieri di nulla di buono mi 
vengono di quando in quando all’ orecchio. La pazienza di 
questi poveri oppressi è tesa all’ ultimo limite in quest’ in- 
verno in cui, a causa del cattivo raccolto dell’anno scorso, la 
via della torre del mago fu più frequentata del solito. Ba- 
sta, lascio di scrivere che sento alla porta di strada tre grossi 
picchi di non troppo buon augurio, essendo già due ore di 
notte. Questa notte tuo fratello è sicuro di non passarla nel 
suo letto. Pazienza, addio 

Tuo fratello ROBERTO 


IX. — A1 Molto Rev.do D. Luigi CARRUBI 
S. Calogero (Milano) 


Caro Fratello, 
Castel S. Fermolo, 10 Aprile 1899 


Chiusi 1’ ultima mia colla brusca chiamata per un ma- 
lato. È una nuova bandieruola nera che questa mattina ho 
dovuto appuntare sulla mia carta e la prima variazione che 
ho aggiunta al N. 27 nel mio bel casellario nuovo, orgoglio 
del buon Gerolamo. 

Come sono state tristi queste ultime giornate! La chia- 
mata, che chiuse l’ ultima mia, fu per un povero vecchio col- 
pito da polmonite in una casupola giù nella valle, poco lon- 
tano dalla torre del mago, che avrai già trovato nella carta. 
Quel povero vecchio coltivava un poderetto con un suo figlio, 
la nuora e una nidiata di nepotini, il più grande di nove anni 
e che era quello che venne a chiamarmi. 

— Il nonno sta male e mi ha mandato a chiamare prima 


il parroco e poi Lei. — Che cosa ha? — Sta colco nella 
stalla e trema tutto, e dice sempre — è troppo, è troppo ». — 
Babbo e mamma piangono tanto — e oggi nessuno ci ha 


fatto da mangiare perchè non ci è più niente. — 

— Fcci entrare in cucina il piccolo messaggero a cui 
servii della mia zuppa che già fumava nella pentola e una 
porzione di manzo. -- Lo feci bere, gli cacciai in tasca e 
in un fazzoletto del pane e delle salsiccie e formaggio. — 
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» Questa è la medicina per i tuoi fratellini. — Mi sorrise con 
gli occhi sgranati. Mi misi in tasca una bottiglia di cognac e 
una di marsala, e via con una lanterna perchè la strada era 
buia come la bocca di un pozzo. 

Dopo una buon’ ora di cammino si arrivò alla casa. Cioè 
a ciò che della casa restava ancora in piedi, a dispetto del 
vento, dei terremuoti, della miseria del proprietario, della 
statica e di tutto. 

La porta della stalla, che non appoggiava più sui car- 
dini chi sa da quanti anni, era talmente malconcia e rabber- 
ciata con vincastri e paglia che del suo vecchio ufficio non 
poteva prestare che una memoria. La stalla era vuota della 
vaccherella e del vitello che erano tutto il capitale. Vi si ge- 
lava dal freddo. Vidi a colpo d’ occhio la causa materiale e 
la morale della malattia del povero vecchio e della tacita 
disperazione del figlio e della nuora. 

Il giorno avanti era stato sequestrato il capitale per 
conto d° Epaminonda, ma per mezzo di un macellaio della 
montagna che da lui l’ aveva comperato. 

Il bifolco giaceva sotto poche coperte nella stalla vuota 
e gelata, rabbrividendo sotto l’attacco della febbre altissima: 
le facoltà mentali confuse gli erano state bastanti a mettere 
in regola il suo piccolo conto col Parroco che al mio arrivo 
me lo consegnò dicendomi « per 4 o 5 giorni non ci è paura, 
ma già tornerò domani mattina per la comunione, perchè la 
testa se ne và ». I piccini si erano ritirati in fondo alla 
stalla, dove davano fondo con tacita furia alle provviste por- 
tate dal fratello maggiore. I genitori erano come impietriti e 
non si curavano neppure di asciugarsi le lacrime che cade- 
vano silenziose dolorosissime per le guancie bruciate dal 
freddo e dalla fatica. 

E troppo, è troppo! — Singhiozzava il povero vecchio, 
e ad ogni volta che tornava al suo doloroso lamento, il figlio 
e la nuora parevano si sentissero nelle carni vive rivoltare 
il ferro che uccideva il vecchio! 

Tutto tutto in cinque o sci anni, era passato a poco a poco 
nelle mani d’Epaminonda! Prima l’ oro o la tela della nuora, 
poi i rami della cucina, poi il mosto, la seta, il maialetto 
che ingrassava per lui, poi le fascine del forno, lo strame 
del pagliaio, i polli, le uova, il grano ancora nell’ aia, il 
formentone, per ultimo la vacca ed il vitellino ! 
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Il padrone, poveretto, colle lacrime agli occhi aveva do- 
vuto licenziarli dal fondo, che coperto d’ ipoteche a lui non 
ripagava neppure più la spesa delle tasse : la casa semi-di- 
ruta, le piantagioni disfatte, il fosso che aveva corroso mezzo 
il prato e tutto il canneto, fino il pozzo si era sprofondato 
su se stesso, così il vecchio forno su cui crescevano, ultima 
ironia, erbacce grasse e rigogliose in mezzo a tanta miseria, 
e «lesolazione : è troppo, è troppo, rantolava il vecchio con 
le mani callose rattrappite sulle lacere coperte! 

La parte del medico si riduceva a ben poco. Le condi- 
zioni del cuore erano disperate : la lotta si preparava dura 
e pur truppo infeconda. Feci capire al figlio che bisognava 
assolutamente riportare il vecchio sul suo letto ben caldo, 
somministrargli i cordiali che avevo con me, preparargli un 
largo empiastro bollente al petto, ecc. 

Si mossero la nuora ed il figlio, dopo essersi guardati come 
trasogn ati, e col mio aiuto il vecchio fu riportato nel suo letto. 

Quel trasporto illuminato dalla mia lanterna, che sorreg- 
geva il ragazzo più grande, aveva qualche cosa di macabro! 

Nella camera, le finestre erano rotte e lasciavano fischiare 
il vento, il letto fu coperto alla meglio coi cenci che invol- 
gevano il malato in stalla — voleva assolutamente morire 
laggiù — ripeteva la nuora; è quell’ assassino che l’ ha am- 
mazzato, povero vecchio. 

Quando si fu a preparare sul fuoco l’empiastro di farina 
di melica, la donna non trovando più legna, prese una scranna 
ec con un colpo sull’impiantito la sfracellò come fosse un fu- 
scello « tanto a mangiare intorno alla tavola qui è finito » 
disse con un sorriso che faceva accapponare la pelle. Quando 
l’ acqua bolliva, aperse la povera madia e cavatone due 
pugni di farina di melica « fortuna che questa qui basta 
per un paio di impiastri! Dopo penserà il Signore alla po- 
lenta per i ragazzi, chè loro benedetti hanno fame ancora. » 

Pel momento non vi era altro da fare: mi guardai an- 
«ora intorno, e con l’anima straziata promettendo un pronto 
ritorno mi allontanai. 

La mattina prima dell’ alba il parroco aveva mandato 
una buona donna con una gran gerla sulla testa piena di 
ogni grazia di Dio, e fatto appello alla carità di vicini meno 
miserevoli si era subito organizzato quel tanto di soccorsi 
che mai in campagna si rifiutano nei casi disperati. 
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E la malattia dopo il viatico seguitava li suo corso lento 
ma inesorabile ! 

Il figlio e la nuora erano sempre muti al letto del vecchio, 
che di tanto in tanto si destava per un insulto di tosse la- 
cerante col suo lamento « è troppo è troppo », e gli occhi 
del suo figlio prendevano allora una espressione di fissità e 
di ferocia che, benchè contrastassero con la faccia abitual- 
mente bonaria e tranquilla, vi scolpivano come un’ ombra 
fuggevole d’incipiente demenza. Ieri sera tutto è finito, e tace 
finalmente il grido « è troppo è troppo! 

Poveri e buoni agricoltori. Ecco a che cosa approda il 
disinteressamento secolare delle vostre sorti dei depositari 
fortunati e felici della finanza e della scienza ! 

Caro fratello ! Guarda bene la data della presente per per- 
suaderti che stiamo in Italia, alla fine del secolo decimonono. 


Tuo fratello RORERTO. 


X. — Al Molto Rev.do D. Luici CARRUBO 
i S. Calogero Milano 


Caro Fratello, 
Castel S. Fermolo, 20 Aprile 1899 


L’altra mattina sono stato chiamato in fretta alla villa 
della Pineta per visitare « il Tedesco » nome che hanno dato 
i contadini al fattore della villa. 

Non avevo avuto ancora occasione di penetrarvi. 

È la villa a due chilometri da Castel S. Fermolo, sopra una 
collina tutta messa a bosco di pini che gli hanno dato il 
nome. L’intero parco che è grandioso e folto, è tutto cinto 
di mura, e solo di quando in quando delle cancellate monu- 
mentali che a memoria d’uomo non si videro mai aperte, 
concedono agli sguardi dei curiosi passanti la vista delle 
silenziose profondità d’ombre e verdure. 

Il palazzotto del seicento basso e pesante si stende pigra- 
mente al sole con le sue cento finestre eternamente chiuse 
e morte. Nelle ampie scuderie, nei fienili grandiosi non si 
sente alito di vita. Nelle aranciere e nelle serre semi-abban- 
donate finiscono di perire le vecchie collezioni di piante rare, 
e qualche vecchio giardiniere pigramente si trascina per i 
viali muti e deserti come trasognato. Dove la vita vibra an- 
cora è a cento metri dal palazzo, dietro le grandi terrazze dove 
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finiscono di cadere in frantumi le ultime statue di pietra, cor- 
rose dai licheni e dai ghiacci, monche, decapitate e scon- 
ciamente rovesciate sull’erba. 

Per una cancellata rustica si penetra in un grande viale 
ben tenuto: a destra s’ allineano le tettoie, i magazzeni, le 
cantine, le legnaie, e quanto altro è necessario corredo d’una 
amministrazione forte, vigorosa, e prospera. In mezzo a quei 
fabbricati, come la chioccia fra i pulcini, la casa del fattore 
si tiene isolata e superba con aria di protezione insieme e di 
petulanza. 

Alla porta della casa del fattore mi accolse il capo A’opera 
con le scuse del fattore per l’incomodo datomi e pregandomi 
di salire da lui. Il Tedesco, tipo di burbero e imperioso ma- 
neggiatore di uomini, di cose e di bestie, mi accolse nel suo 
seggiolone avanti ad un terrazzo aperto al mite sole di aprile, 
d’onde si vedeva l ampia distesa delle colline, la valle, il 
fiume, le montagne di faccia, tutta roba nostra «come dice lui ». 

Montando un puledro vizioso, era stato la mattina sbal- 
zato di sella cavandosela per fortuna con la distorsione del 
piede sinistro : lo trovai col piede nudo e il' pantalone rim- 
boccato fino al ginocchio, il piede già un poco tumefatto 
coperto di pannolini ghiacciati, che la giovane moglie tutta 
rossa ed impacciata veniva ricambiando continuamente. 

Visto subito di che si trattava, fatti salire quattro villani 
giovani e robusti per tenere saldo per la vita e per la gambe 
il paziente, che sacrava come un turco, mentre la sposina 
in un canto mordeva la cocca del suo grembiulino elegante 
di fanciulla cittadina, in un lampo fu tutto a posto. 

Applicata la fasciatura, fu messo a letto il fattore, e quindi 
rimasi alcun poco a farmi di nuovo raccontare con dettagli 
l’accidente della caduta, e poi, risalendo, la semplice storia del 
loro matrimonio e quella ben più interessante per me della villa. 

Questa ebbe, fino a trenta anni fa, per padrone il Duca KRo- 
landi, nobile d’origine genovese, che qui risiedeva due mesi 
dell’anno in settembre e ottobre per le cacce che dava agli 
amici nel parco e nella selva dell’ alta montagna ad una 
giornata di qui. Il Duca era scapolo e morì giovanissimo. 
Per eredità la magnifica tenuta, del valore di due milioni, 
passò all’ unica sorella sua di molto maggiore a lui e mari- 
tata in Germania e senza figli. Questa nel tempo presente 
è più che decrcpita, bizzarra e fantastica, e mai volle venire a 
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vedere la villa che suo fratello pur tanto aveva amato. Il 
fattore, figlio del fattore vecchio del duca, padrone dispotico 
con diritto di alta e bassa giustizia, vede, giudica e condanna 
senza appello, solo moderato un poco dal mite influsso della 
sposina buona e gentile. 

Ci trattenemmo a lungo delle condizioni dell’agricoltura, 
della pochezza dci salari, della difficoltà per le pessime strade 
e lontananza dagli sbocchi commerciali, :ose tutte che vidi 
pochissimo tangere l’olimpica serenità di sua altezza il fat- 
tore della Duchessa. 

Per lui vidi bene che il contadino era quello che doveva 
essere, nessun rapporto era neppure da sognare fra lui di- 
rettamente e il padrone, nessun miglioramento esser utile al 
suo vivere, al suo salario, al suo diritto di associato al lavoro : 
scetticamente sorrise alle mie idee di credito, associazione, 
cooperazione, ecc., e nel congedarmi mi lanciò la sua freccia 
del parto con un « attento Dottore ad accomodare le teste ed 
anche le gambe se crede: ma attento a non guastare i 
cervelli, che questi qui sono per fortuna nostra abbastanza 
adattati a lasciarci godere in pace quei pochi anni che il 
Signore ci lascia su questa misera terra >. 

Il suo faccione rubicondo in quel momento perdeva 
quanto di burbero ed imperioso s’improntava nella sua fi- 
gura quando era nella esplicazione delle sue alte mansioni 
presso i servi della gleba. 

Mi avvidi subito che con quel tipo di incosciente presun- 
tuoso nulla mai avrei potuto concludere per le mie idee, e partii 
scoraggiato da una casa, che per me era fredda ed inerte 
come il cadavere di un quatriduano. 

Oh se lo spirito animatore della vita venisse un giorno 
a vivificare tutte quelle energie che dormono da tanti anni 
allo stato latente negli scrigni d’amministrazione dell’aulica 
Duchessa Austriaca ! 

Da quo consistam: coelum terramque movebo, dirò col pocta! 

Uscendo dal cancello rustico mi fermai per poco innanzi 
alla griglia monumentale affiancata dagli stemmi Rolando, e 
ad occhi aperti sognai..... 

Mi riscosse dalle mie fantasticherie la voce del buon 
Parroco, che tornava dal visitare un vecchio infermo, su a 
capo alla costa: 

« Caro Iottore, quando questa cancellata fosse aperta non 
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crede che ci potremmo passare comodamente tanto io colla 
mia corpulenta persona, quanto Lei colla sua figura slanciata? 

Adveniam regnum tuum, soggiunse guardando il cielo 
col suo occhio dolce ed espressivo ! 

Mi stese cordialmente la mano, e con un sospiro ci av- 
viammo insieme verso Castel S. Fermolo, che ci apparve allo 
sguardo sullo svolto della via nella sua serenità . secolare, 
inconcusso e fiero come un castigliano pittorescamente drap- 
peggiato nel mantello suo sbrandellato e scolorito. 

Quanta materia pel fantasticare per la notte futura del tuo 


Fratello ROBERTO 


XI. — AL Morto Rev.Do D. LuIicr CARRUBI 
S. Calogero Milano 


Caro Fratello, 
Castel S. Fermolo, 30 Aprile 1899 


Ieri mattina fui chiamato all’ estremità Nord del mio 
circondario : alle Lande del rusticano, «he vedrai con tale 
nome segnate anche nella tua carta. Un incendio, non si sa 
ancora se fortuito o doloso, ha distrutto in poche ore tutte 
le vettovaglie del grosso cascinale della crocetta che trove- 
rai al centro del rusticano, ma quello che è peggio la casa 
colonica anche in parce è bruciata, in parte resta pericolante, 
il bestiame per fortuna si è salvato, essendo tutto in quelle 
ore o ai pascoli o al lavoro per i campi lontani di quel la- 
tifondo sconsolato. È la rovina assoluta pel contadino, mez- 
zadro già colmo di debiti, e pel padrone che non sa come 
potrà rifare la casa e le scorte perdute non coperte da al- 
cuna assicurazione. 

Due o tre giovinotti, per contendere al fuoco poche mas- 
serizie e cereali, ebbero delle bruciature estese molto alle 
mani, alle braccia, e al petto per cui fui chiamato, e per 
fortuna, trovato per strada un buon ronzino del fattore di 
villa della Pineta, potei, allungando un poco la via, passare 
per la capitale e così in farmacia fornirmi del necessario per 
la medicatura dei tre giovanotti. Giunto sul posto, potei appli- 
carla subito e non mi fu giuoco forza, come in molti altri 
casi dopo fatta la visita, dover, aspettare le intere giornate 
per i medicamenti ! 

Perchè mai tutte le frazioni di campagna ed i comuni 
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privi di telegrafo non sono collegati con linee telefoniche che 
sarebbero tanto utili e non ai soli medici ed ammalati? Sc 
tu vedessi il servizio che debbono fare nell’ intricatissimo 
dedalo di queste colline i poveri carabinieri per la sola cor 
rispondenza, vedresti come il telefono anche per essi sarebbe 
una vera provvidenza. 

Ma chi pensa a queste melanconie ? Fermatomi, dopo cu- 
rati i miei ustionati, che feci subito ricoverare in una ca- 
scina non lontana, mi misi al mio solito ad ispezionare i 
dintorni. 

Vidi grandi estensioni di terreni brulli e nudi, in parte 
lasciati a pascolo (come dicono qui) ma che dal pascolo non 
hanno che l’ estensione pel passaggio delle povere bestie. 
Figurati che questi così detti pascoli (la parte principale della 
terra che non viene coltivata che ogni 3 o 4 anni per man- 
canza di case e di braccia) non vengono mai ingrassati, mai 
lavorati, mai irrigati che dalle pioggie e vedrai che deso- 
lazione ! 

La magra erbaccia che ci nasce come vuoi che compensi 
il proprietario anche della sola fondiaria ? Intorno alle rare 
case vi è qualche traccia di coltura, dei filari di viti — 
qualche gelso, e poi di nuovo morte e desolazione. 

Osservo pure che a S. Fermolo i poveri paesani in mag- 
gio e giugno corrono dall’ alba al tramonto per strade e fossi 
e poggi e boscaglie di fiume a raccogliere quel fieno che 
spunta naturale e rigoglioso in siti umidi e freschi, e di detto 
fieno, raccolto con stenti e fatiche da non dirsi, fanno cumoli 
e pagliai nei dintorni del castello, e poi per fame devono su- 
bito vendere il tutto a bassissimo prezzo per mancanza di 
ricerca della merce, per mancanza di danaro nei coloni, per 
bisogno di realizzare qualche cosa piuttosto oggi che domani. 
Osservo anche che della parte non venduta, quella gente in- 
dustriosa nutre qualche vitello, asino, cavallo, pecore, agnel- 
le ece., facendosi meschinissimo utile del letame che quelle 
bestie ed i maiali che allevano producono nell’ anno. 

Ora concludo. 

Sc di queste terre del Rusticano, che i proprietari non 
riescono a sfruttare, si potessero occupare cooperative di 
braccianti di S. Fermolo, potrebbero qui meglio nutrire i loro 
animali, utilizzarvi i fieni in migliori condizioni consuman- 
doli, e del concime prodotto non più far mercato ma utiliz- 
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zarlo direttamente in piantagioni di patate, rape, barbabie- 
tole, fagiuoli, fave, meliche, zucche, ed ortaggi nelle parti 
basse e acquitrinose che ho visto qui abbondanti. Potrebbero 
coltivare canneti per uso delle vigne, che sempre ad alto 
prezzo se ne fa ricerca. Si migliorerebbe la nutrizione quo- 
tidiana di quei meschini, si procurerebbe lavoro, si cresce- 
rebbe salute, si dividerebbe la terra più utilmente. 

Ma per la mancanza di un’ intelligenza direttrice e più 
di un capitale intelligentemente impiegato e di un amore 
operoso dedicato al bene altrui, tutto seguiterà a svolgersi 
come per i secoli scorsi: paghi gli oziosi signori, che pas- 
sano in carrozza per queste lande, della spiritosa osserva- 
zione « curioso vedere un pezzo di deserto in mezzo a terre 
così ben coltivate! Fortuna per le nostre cacce alle allodole, 
alle quaglie ed alle lepri! » 

Per vie scorciatoie sono ritornato a piedi a S. Fermolo, 
meravigliato io stesso della poca distanza che in fondo in- 
tercede per questa via disagiata ma breve fra Castel S. Fer- 
molo e le Lande del Rusticano. E ciò è per me un nuovo ar- 
sgomento per la praticità dell’ idea dello sfruttamento della 
landa per mezzo di una cooperativa di braccianti di S. Fermolo. 

Faccio seguito alla mia di ieri, 1. Maggio. Oggi è gior- 
nata di festa pel mio castello. Dalle finestre aperte dello 
studio sulle mura castellane mi arriva un vociare festoso, 
uno scampanio allegro delle campane appese al collo dei 
buoi dai rossi frontaletti di festa, il muggire non interrotto 
un belare di agnelli, un grugnare di porcelli, un cantare di gal- 
line, grida di friggitori e venditori della tradizionale por- 
chetta, e sale un odore dalle rusticane cucine sotto ai verdi 
frascati provvisori che aguzza l’appetito ed esilara la spirito. 
È la festa e la sagra del paese, la fiera principale dell’anno. 
La grande spianata che gira intorno le mura del vecchio 
castello è tutta bianca di schiene di buoi, candidi come il 
latte, ritenuti a coppie serrate da bifolchi che li mantengono 
a fatica per le morse (pinze di ferro che stringono le narici 
del bue e finiscono in due guide di cordicella sottile) e stanno 
loro di faccia impettiti, appoggiati a nodosi bastoni (mazza- 
relle) e solenni, striando le file parallelle e concentriche dei 
buoi bianchi di tinta più oscura data dai cappelli neri di 
feltro dalle larghe ali e dai panni di turchino traliccio. 

Sotto le mura immediatamente è l’esposizione degli ani- 
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mali minori, montoni, pecore, agnelli, porcelli, pollami. In un 
altro lato sono le uova i formaggi pecorini le frutta. Altrove 
i rami da cucina di cui vi sono campioni di ricchezze e qua- 
lità da far venire gli svenimenti alle buone massaie. Sulla 
piazza sono le botteghe improvvisate con tende ed assi, delle 
tele, fustagni, rigatini, fazzoletti a colori vistosi, intorno a 
cui fanno l’occhio dolce le più vaghe e fiorenti forosette, e 
i giovinotti innamorati che ne regalano le loro fidanzate. 
Sono le botteghe provvisorie dei ferramenti ed attrezzi ru- 
stici, le corde, il cuoio, le secchie, le botti, i barili, i setacci, 
le scranne; i tavoli, le panche, le casse da corredo, le stive 
da pollame, gli utensili di vimini, di paglia, e in fondo al 
paese, sulla spianata, avanti la casa del barrocciaio una 
sfilata di bei barrocci nuovi fiammanti, dalle ruote salde e 
massicce e insieme eleganti, dipinte in rosso di fuoco, con 
le casse del carro tutte a fiori frutta, sulla tavola dell’avanti 
un barbuto S. Antonio, ai fianchi quattro tipi diversi di bellezze 
campagnole : e vasi di fiori e frutti e viticci e pampani c 
guide e nastri che sono una vera festa a vederli. I lavori 
di legno e di ferro nel loro genere sono una perfezione ce 
la durata ne è indefinita. 

Una rèclame semplice ed onesta viene fatta nei due riquadri 
laterali del carro con la data e il nome del fabricatore e il nome 
del paese che sono sicuri di leggervi dopo 60 anni di attivo ser- 
vizio i figli e i nepoti del fortunato compratore. Il fabricatore, 
circondato dai suoi numerosi figli, gira soddisfatto e orgoglioso 
fra i suoi lavori e i suoi clienti, e raccoglie lodi e commissioni 
per 1!’ anno venturo. Una fila di vecchi carri rimessi a nuovo, 
ma con le vecchie date della prima costruzione del nonno del- 
l’ attuale costruttore completa il quadro solenne e naturale. 

Fende ogni tanto la folla chiassosa e tranquilla un paio 
di buoi condotti alla prova, seguiti da un nuvolo di curiosi, 
di sensali di fattori dalle facce oneste e licte, e due soli reali 
carabinieri passeggiano serii solenni fra tanta folla, mentre 
sulla sua porta di casa il buon parroco in berretta sorride 
e distribuisce parole, scherzi, lodi avvertimenti o consigli, 
beatamente, come un patriarca nei primi anni del mondo ! 
Dalla mia finestra guardo e sorrido e penso! a che cosa? 

Indovinalo tu. La Sig. Concettina tutta affannata e rubizza 
.mi chiama « Sig. Dottore non si ricorda che oggi ci è pranzo! ». 

Addio, Addio. Tuo fratello ROBERTO. 
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XII. — Al M. R. Don. Luci CARRUBI. 
S. Calogero Milano 


Caro Fratello, 
Castel S. Fermolo, 15 Maggio 1899 

Mi scuserai se per la prima volta da che sono qui ho 
lasciato trascorrere i soliti dieci giorni senza il mio solito dia- 
rio. Ti lasciai con l’ idillio della fiera. Ora ti scrivo con 
l’ animo straziato... Siamo improvvisamente passati dall’idil- 
lio al dramma! Sarò contro il mio solito conciso e breve. 
Tanti e così gravi sono gli avvenimenti e così inaspettati che 
si sono tragicamente svolti in queste due settimane. 

Due giorni dopo la fiera scoppiò improvviso per le stalle 
di queste campagne il carbonchio che fece strage. Nella 
notte, dalla mia finestra, vedevo i tristi fuochi, che in mezzo 
alla disperazione muta degli atterriti villani, consumavano 
in un orrido rogo i miseri avanzi dei loro buoi: dall’ ubi- 
cazione del fuoco riconoscevo le case, e dalle case, indovi- 
navo le rovine le più irreparabili. 

Ma fra tanto disastro, a cui le forze umane non vale- 
"amo a fare contrasto, la perfidia d’ un solo stava per ag- 
giungere quell’ ultima spinta fatale che doveva consumare 
la rovina di Castel S. Fermolo. 

Epaminonda, gettata l’ipocrita maschera e sfidando la di- 
sperazione ed il furore delle sue vittime, difendeva i vacil- 
lanti suoi crediti infami, a colpi di sequestri. 

Il buon parroco, i consiglieri del paese, fino il burbero 
Tedesco fattore di villa della Pineta, visto il fermento popo- 
lare che montava ogni giorno, si erano uniti a me per scon- 
giurare il sig. Epaminonda a soprassedere sui suoi sequestri, 
ma nulla a ciò valse. Pareva che il suo cattivo demonio, che 
per tanti anni l'aveva guidato con infernale scaltrezza, ora lo 
spingesse con insana pazzia all'ultima rovina. Ma procediamo 
con ordine. 

Il primo sequestro fu quello del villano che morì, più che 
di polmonite, di crepacuore per la propria rovina. 

Suo figlio Gianfranco dette da quel giorno segni, se non 
di pazzia, certo di esaltamente cupo e concentrato, per cui io 
cercavo quanto potevo di tenerlo d’ occhio. Poi le cose pre- 
cipitarono. Al carbonchio che durò poco ma fece strage, segui- 
rono, come già ti dissi i sequestri dell’usuraio come gragnola. 
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In principio fu stupore, poi rabbia, poi conventicole not- 
turne fra i più colpiti esaltati e disperati. — Si era arrivati 
alla sera dell’ 8 di Maggio. Poco prima della mezza notte il 
solito fischio avvertì Epaminonda che un cliente era al varco. 
Prudentemente spiando se tutto intorno era quieto e il cane 
assicurato a una grossa catena vicino alla porta, Epaminon- 
da, riconosciuto alla voce un suo cliente, cui per fortuna 
non aveva dovuto fare sequestri, aprì la porta e lo mise 
dentro. In quel punto però quattro villani, che erano nascosti 
da molte ore nel bosco vicino, d’ un balzo con vanghe e zappe 
gli furono sopra impedendo coi ferri che chiudesse la porta. 
Non un grido nè da una parte ne dall’ altra. — Si sapeva 
che si combatteva una lotta senza quartiere. 

Il vecchio fu atterrato e legato come un toro che si con- 
duca al macello ! 

Gli si intimava il rilascio di tutte le quietanze dei de- 
biti, pronti a non toccare il suo mal acquistato tesoro col patto 
però del silenzio e della partenza immediata. i 

Fpaminonda ruggiva ma non cedeva. Per più spaurirlo 
allora lo trascinarono nella camera del tesoro e sfondata la 
cassa ne estrassero il libro a loro ben noto delle ricevute, 
per l’ ultima volta imponendogli di permettere loro di di- 
struggerlo. Inutilmente. 

Gianfranco, il mezzo demente, ignaro di tutto vagava in- 
tanto come belva intorno alla torre inconscio e come attratto 
da un fascino maligno. Udì le voci, le proteste cupe del- 
l’ usuraio, cd una idea da pazzo gli folgorò nella mente scon- 
volta. Con l’ agilità del gorilla si arrampicò sulla tettoia die- 
tro la torre ripiena di paglia, fascine, foglie sceche ed altro 
e vi appicò il fuoco in dicci punti. Il vento soffiava furioso 
annunciando un temporale. Il cielo era cupo e nero e il tuono 
rimbombava in lontananza fra lampi sinistri. Il cane latrava 
furiosamente. Il pazzo tornato alla proda del bosco si dibat- 
tava in una crisi suprema di riso folle, di gridi ferini, e di 
convulsioni epilettiche. 

Nella torre seguiva la lotta fra i quattro villani e l’usuraio 
legato c furioso. Si passava alle violenze. I pugni sodi pic- 
chiavano sulla vecchia carcassa ma l’ ostinato non cedeva 
per nulla. 

Il fuoco divampava crepitando fra le travi tarlate e ca- 
denti e il vento ne aumentava la forza. Le fiamme salivano 
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alla torre, che tutta in pietra e a volta solida, resisteva an- 
cora. Pochi momenti però e il dramma era finito con la morte 
di tutti gli attori se non altro per asfissia. Il fumo e lo sero- 
scio della tettoja che cadeva li avvisarono a tempo. Un mo- 
mento cessò la lotta. — La verità appariva nel suo aspetto 
brutale. Uno dei villani abbrancò il libro e tutte le carte, ed 
aperta la finestra che dava sulla voragine dell’ incendio, vi 
scagliò tutto con una maledizione e richiuse l’ imposta di 
quercia. Per un momento si consultarouo se asportare il te- 
soro, sangue del loro sangue, ma prevalse l’ idea di lasciarlo 
alle fiamme anche esso e dettero fuoco anche al pagliericcio 
del vecchio. Sciolsero le corde d’ Epaminonda che era sve- 
nuto e lo trascinarono fuori della torre che addiveniva una 
fornace. 

Sulla porta furono assaliti dal mastino, ma anche per 
lui il giorno fatale era arrivato e un colpo di vanga lo 
mandò col cranio spaccato a rotolarsi per terra. 

Al chiarore dell’ incendio e alle incomposte e selvaggie 
grida del pazzo erano accorsi intanto alcuni villani dei din- 
torni sbigottiti dal dramma, sospettosi e diftidenti, non osando 
avanzarsi, restando in prudente osservazione. 

Ma cra una notte di avvenimenti! Al chiarore dell’ in- 
cendio apparvero all’ improvviso due carabinieri che per 
caso passavano nei dintorni ed arrestarono i colpevoli. Al- 
l’ arresto dei villani, visto che la legge si pronunciava per 
l’ usuraio, divampò il furore degli altri contadini nascosti 
all’ intorno e una pioggia di sassi e grida di « abbasso ì 
manutengoli dell’ assassino » scoppiarono da tutte le parti. 

Una pioggia torrenziale intanto cadeva su tutto e su 
tutti e l’ incendio stesso consumata la facile preda veniva 
scemando fra nubi di fumo nero e puzzolente, che il vento spin. 
geva lontano dalla torre che restava, eccettuatone l’ ultimo 
piano e il tetto, intatta nella sua struttura solidissima. 

I gendarmi si consultarono fra loro se accogliere a colpi 
di mitraglia l’attacco dei sassi, ma col sangue freddo loro 
abituale, guardatisi intorno e visto finito il pericolo dell’in- 
cendio, si ritirarono in buon ordine trascinando seco i prigio- 
nieri ammanettati verso la torre dove nel sotterraneo lì 
ebbero presto rinchiusi al sicuro. Vi trascinarono poi anche 
Epaminonda, che era intanto rinvenuto, e asserragliata la 
porta lasciando come una fessura per dar giuoco ai moschetti, 
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in caso disperato, aspettarono l’ alba che già si accostava 
arrossendo l’oriente. Il temporale era finito e la natura parve 
tornata ad un momento di calma. 

Villani e carabineri sembravano come sbigottiti ripren- 
dere lena per un ultimo attacco ! 

Nel silenzio angoscioso di quel momento dalla viuzza che 
tagliava il bosco si sentì lo squillo acuto e continuo di un 
campanello che si accostava lentamente e il sommesso mor- 
morio di preghiere: due lumicini avanzavano nel crepuscolo 
sotto le folte ombre del bosco. 

I carabinieri riconobbero il parroco che pacifico e incoscio 
di tutto s’avviava a una casa non lontana portando il viatico 
a un vecchio moribondo! Arrivato il parroco sulla radura 
in un colpo d'occhio vide i segni del dramma notturno. Ti- 
tubò quasi un momento, e nel suo volto vi fu come il rifiesso 
d’un angoscia lacerante. Mormorò colle labbra una preghiera 
e stretta al petto la sacra Pisside procedette avanti.... 

Passò una mezza ora. Poi si vide tornare il Parroco col 
viso sconvolto seguito dai due sacrestanelli coi lumi spenti. 
S’arrestò avanti la torre ed allora i gendarmi apersero la 
porta e lo chiamarono dentro. Poco dopo si riaprì la porta 
ed il parroco solo uscì allo scoperto a parlamentare coi rivol- 
tosi che non abbandonavano i dintorni minacciosi e frementi 
vendetta. 

Ma le sue esortazioni furono vane. È finita signor Cu- 
rato : si scansi che diamo fuoco alla torre, ad Epaminonda, 
ai carabinieri se non rilasciano subito i nostri compagni! A 
morte, fuoco ! 

Alle parole seguivano i fatti: fu spinto contro la porta 
un carro carico di paglia e fascine riparando così alla vista 
e al tiro dei carabinieri gli arditi incendiari. Una voce quando 
il carro fu contro la porta, cavernosa e pazza gridò — o fuori 
subito i nostri o fuoco a tutto per l’ inferno! — Il parroco 
era tornato coi chierici nella torre e faceva gli ultimi scon- 
. giuri... inutilmente. Quel branco di pacifici era cangiato in una 
banda di iene. Un'altra intimazione poi il fuoco scoppiò sul 
carro dal di sotto ercepitante e furioso lambendo la porta della 
torre. Due, quattro, sei colpi secchi e squarcianti dei moschetti 
dei carabinieri risposero, perdendosi fra il fumo e le fiamme. 
Ma già rispondeva qualche colpo più rimbombante e più 
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lento dei fucili dei villani contro la porta per impedirne la 
uscita. 

In quel momento (pareva che in quei pochi metri qua- 
_drati tutti gli attori del dramma fossero contemporaneamente 
attratti da una forza sovrumana) io sbucavo a mia volta sulla 
radura, avviato alla casa cui il parroco aveva portato il via- 
tico : per caso avevo con me la doppietta che qualche volta mi 
fa compagnia nelle lunghe gite campestri. Le grida « morte 
ai carabinieri, all’ inferno tutto » e i colpi di fucile mi spic- 
garono il fatto. 

Un minuto di esitazione e gli assediati erano asfissiati. 

Uno strattagemma semplice mi si affacciò alla mente : 
con un salto nascostomi dietro una quercia gridai colla voce 
più forte « A me, bersaglieri, a destra e a sinistra in catena » 
alt caricat, fuoco a volontà, a mitraglia... e apersi il fuoco 
della mia brava Lefauchè, spaziando i colpi con sapiente len- 
lentezza per prolungare la durata delle mie poche munizioni. 

All’ attacco inaspettato alle spalle i villani stettero dal 
far fuoco, i carabinieri con fulminea risoluzione con pali e 
vanghe - allontanato il carro che bruciava si precipitarono 
fuori della porta col parroco e i due sacrestanelli esterrefatti 
e convulsi. Nel sotterraneo restavano al sicuro i prigionieri 
ed Epaminonda più morto che vivo. 

« Bravo dottore » mi lanciò il brigadiere dei carabinieri, 
che ora al largo distribuiva colpi di moschetto più assestati 
cuì rispondevano grida e bestemmie di qualche villano fe- 
rito. Il parroco piangeva in ginocchio. 

Ma ancora non si era alla fine. Come se fossero sorti al 
grido della mia voce, una compagnia di veri bersaglieri ar- 
rivava sul luogo di corsa condotti da un bel capitano. Rom- 
pere in quattro plotoni la compagnia; due farne di corsa 
spiegare a destra e a sinistra, a ventaglio dei due restati 
fermi, farne perno di rotazione e ricacciare colle bajonette 
alle reni in un sol fascio, come branco di pecore fulminate, 
tutti i villani fu l’ affare di dieci minuti. 

Fatto una sommaria visita ai] prigionieri si riscontrarono 
cinque o sei feriti non gravi. Nessuno degli assalitori era sfug- 
gito; il pazzo Gianfranco rideva del suo riso ferino e strazian- 
te... Furono cavati fuori i prigionieri ed Epaminonda. — Il 
capitano tenne un breve consiglio. — Poi la colonna dei vil- 
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lani fra i bersaglieri s’ incamminò verso il Castel S. Fermolo 
dove bivaccò sulla piazza. 

Era giorno fatto. Lo stupore del paese non si racconta. 
Il parroco era tornato in canonica. Io avevo medicato alla 
meglio i feriti. Epaminonda, che non era in caso di caminare 
e che non si poteva fidarsi di lasciare nel paese, era stato issato 
come un sacco di stracci su un carretto requisito. Il capitano 
ed io parlavamo in crocchio degli avvenimenti notturni e 
della disposizione provvidenziale che aveva condotta la com- 
pagnia di bersaglieri per una marcia notturna in quelle parti 
così disusate a militari fazioni. 

Quando un grido che nulla aveva di umano ci fece ri- 
voltare con un sobbalzo. 

Nessuno mai si spiegò nè allora nè poi come fosse av- 
venuto. Il fatto si è che vedemmo sul carretto in cui giaceva 
Epaminonda, gesticolare il pazzo Gianfranco, e prima che 
precipitandosi su lui i soldati riuscissero a riafferrarlo, aveva, 
urlando, immerso un coltellaccio nella schiena del vecchio 
fino al manico con furia tale che la lama rimase infranta 
spaccandogli il cuore! 

Sono passati sei giorni da quella notte fatale : il terrore 
è piombato su questo povero paesello. La miseria regna so- 
Vvrana e senza speranza di conforto. La natura nella piena 
efflorescenza di maggio nei campi, negli alberi, nelle siepi, 
nel cielo, nell’ aria, pare irrida alla nostra sventura. 

Addio caro fratello. Si è per vedere tanta rovina che io 
venni fin da Parigi! 

Ironia della sorte! Maledizione! 


Tuo fratello ROBERTO 


P. S. Alla casella 27 del Dottore vecchio sulla famiglia 
di Gianfranco trovo « La madre morì di parto : era epilettica, 
il nonno fu pazzo! Povera famiglia ! 


RoBERTO CARRUBI 


FINE DELLA PARTE PRIMA 


(*) 
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XXIV. 


La duchessa dormiva ; e in tutto l’ immenso castello re- 
gnava un silenzio sepolcrale. 

Il barone Lotario di Gerold aveva pregato l’ amabile ca- 
pitano Rinkleben di ospitarlo in camera sua, volendo aspet- 
tare altre notizie sulla salute della duchessa. Aveva acceso 
il sigaro d’ avana che gli era stato offerto, ima l’ aveva la- 
sciato spengere ; aveva preso un libro, ma non aveva avuto 
la quiete necessaria per leggere. Sul suo volto si scorgeva 
una preoccupazione dolorosa, che lo rendeva inquieto. 

Palmer, chiuso a segreto in camera sua, era del peg- 
gior umore immaginabile. — Una bella giornata questa, 
davvero! Quand’ egli quella mattina era entrato nello stu- 
dio del duca per un rapporto sopra alcuni restauri indispen- 
sabili nel palazzo della residenza, il duca gli era andato 
incontro con aspetto freddo e con una lettera aperta. Era 
una lettera confidenziale del principe Leopoldo, suo cugino, 
che domandava come mai il maresciallo di corte da quasi 
tre anni non aveva fatto più alcun pagamento alla casa C. 
Schmidt in R. sul Reno. Il proprietario della ditta aveva ora 
chiesto la mediazione del principe, dopo che, alle sue inchie- 
ste dirette, aveva, è vero, ricevute sempre nuove ordinazioni, 
ma anche sempre risposte negative riguardo agli arretrati. 
Anzi, l’ ultima lettera diceva che, continuando egli ad in- 
Sistere, le forniture sarebbero state tolte a quella casa. 

Palmer aveva sorriso dicendo, che v’ era stato un gran 
malinteso ; ma Sua Altezza aveva espresso energicamente la 


(*) Cont. vedi fasc. 15 Gennaio 1901. 
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sua volontà che questo affare fosse accomodato al più presto e 
nel miglior modo possibile. E tuttociò era molto, molto spiace- 
vole! Come se tutta quella marmaglia di mercanti non dovesse 
dare a credenza finchè il mondo sarà mondo, almeno finchè 
lui signor Palmer non fosse in grado fra alcuni anni di an- 
darsene in pace in un luogo qualunque ! 

Era però un conforto avere per alleata la Berg; in che 
modo brillante aveva essa messo in iscena, nel giorno 
natalizio del principe, quella lettera tanto preziosa! Clau- 
dina era caduta in disgrazia presso la duchessa madre; ciò 
era impagabile! Per riguardo alla madre, Sua Altezza stessa 
non troverebbe il coraggio di proseguire questo idillio. 

— Meraviglioso ! meravigliosissimo ! 


Per la grande e larga finestra della camera da letto 
della duchessa penetravano gli ultimi raggi del sole morente. 

— Claudina — mormorò una debole voce. 

La fanciulla, che era immersa in profondi e tristi pen- 
sieri, si alzò e s’ inginocchiò presso il letto della malata. 

— Come stai, Elisabetta ? — domandò. 

— Oh! sto meglio, sento che la fine si avvicina — 

— Elisabetta, non dir queste cose! — 

— C’è qualcuno che ci possa udire? — domandò la du- 
chessa. 

— No, Elisabetta, Sua Altezza il duca è sceso dai princi- 
pini presso la duchessa madre, e la suora si è addormentata 
sul suo libro di preghiere. — 

La malata tacque, seguendo cogli occhi il raggio in- 
focato di sole che batteva sulla Madonna, salendo a poco 
a poco, finchè brillò nell’ oro della cornice e si franse final- 
mente sulla stoffa rossa della parete. 

‘-— Perchè non hai confidenza in me? — domandò all’im- 
provviso con una voce triste — perchè non mi dici aperta- 
mente tutto ? 

— Elisabetta, non ho niente da nasconderti. — 

— Non mentire, Claudina! — esclamò la duchessa con 
solennità — non bisogna mentire ad una moribonda. 

Claudina rialzò alteramente la testa. 

— Non ho mai mentito, Elisabetta! — 

Un sorriso amaro apparve sul volto pallido ed estenuato 
della malata. 
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— Tu mi hai mentito, — disse in tono inesorabilmente 
sicuro — con ogni parola, con ogni sguardo, poichè tu ami mio 
marito. — 

Un vero grido d’ orrore l’interruppe, e Claudina lasciò 
cadere gravemente la testa sul letto. Ciò che essa aveva te- 
muto, ciò di cui aveva quasi avuto la certezza, glielo diceva 
ora la bocca della donna, che ella amava con tanta lealtà, con 
tanto ardore.. 

— Non ti faccio alcun rimprovero, Claudina, voglio solo 
che tu mi prometta, che dopo la mia morte..... —_ 

— Dio Misericordioso — balbettò la fanciulla rialzandosi 
precipitosamente. — Chi ha svegliato in te questa terribile 
diffidenza ? 

— Diffidenza? Almeno se tu domandassi : chi ti ha aperti 
gli occhi per riconoscere questa terribile verità ? Ed egli.... 
ti ama, egli ti ama!... — proseguì la duchessa — è una cosa 
tanto naturale! 

— No, no, esclamò Claudina fuori di sè torcendosi le mani. 

— Oh! ma taci dunque — la pregò la malata con voce 
stanca — e lasciami parlare tranquillamente, ho ancora tante 
cose da dirti — 

Claudina si era alzata in preda alla vertigine. Che do- 
veva fare per provarle che era innocente? 

Le guancie della malata s’ imporporarono di nuovo e il 
respiro le si fece sempre più difficile. 

— Elisabetta, almeno per questa volta credimi, abbi fi- 
ducia in me — disse pregando la fanciulla. 

La duchessa si sollevò improvvisamente. 

— Puoi tu giurare ? — domandò tranquillamente — puoi 
tu giurare che fra te ed il duca non avete mai parlato di 
amore? giuralo, giuralo per la memoria della madre tua, e 
se tu lo puoi presso il mio letto di morte, allora ti crederò ; 
crederò che i miei occhi abbiano veduto male! — 

Claudina rimase immobile. Le sue labbra si mossero 
come per parlare, ma non ne uscì alcun suono, ed abbassò 
lentamente la testa come se si sentisse annientata. 

La duchessa ricadde sui guanciali mormorando. — Oh! 
tu non ne hai il coraggio! — 

— Elisabetta! — esclamò ora Claudina — credimi, cre- 
dimi. Mio Dio! che devo fare perchè tu torni di nuovo a cre- 
dermi? Te lo ripeto, tu sei in errore! — 
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— Taci, — disse la duchessa con un sorriso sprezzante. 

Il duca era entrato. 

— Come stai, Lisa? — domandò affettuosamente, e si 
chinò su di lei cercando di allontanare dalla fronte i capelli 
bagnati di sudore. 

— Non mi toccare! — esclamò essa spalancando gli occhi 
— presto tutto sarà finito — mormorò poi. 

Claudina sbigottita si appoggiò alla porta; il duca le si 
avvicinò e le domandò costernato: — Vaneggia Sua Altezza? — 

Ma la fanciulla, il di cui cuore minacciava di spezzarsi, 
trattenne col fazzoletto il pianto disperato che stava per 
sfuggirle, e, senza poter rispondere, uscì vacillando dalla 
stanza. 

Egli la seguì inquieto — Che è accaduto ?! — 

Gli occhi della malata si volsero verso la porta per la 
quale quei due erano usciti, e il dolore, represso fino allora 
con tanta forza, scosse convulsivamente il suo organismo e 
traviò i suoì pensieri. 

Essa giaceva nel letto coi pugni stretti e gli occhi sbar- 
rati. Come! non l’aveva voluto confessare nemmeno ad 
una moribonda ? Ed ella aveva avuto tante buone intenzioni, 
voleva fissare nelle sue ultime volontà che essi dovessero 
unirsi per la vita! Questa doveva essere la nobile vendetta 
della sua infranta felicità. Ed essa ? essa! che abisso di cat- 
tività doveva nascondere in sè quella creatura, che ora chia- 
mava il Cielo a testimone della sua innocenza ! 

Un delirio affannoso la invase, suo marito rientrò in 
quel momento, si avvicinò ai piedi del letto guardandola in- 
terrogativamente. Claudina, che si era sforzata di tornar pa- 
drona di sè, rientrò pure con un bicchiere in mano. 

— Bevi, Elisabetta — la pregò chinandosi e passando 
il suo braccio sotto la testa della malata. — Bevi, hai 
tanto caldo, prendi queste goccie che ti fanno sempre tanto 
bene. — 

La duchessa restò immobile colle labbra contratte, e coi 
suoi grandi occhi fissò con inquieta rigidezza il volto pallido 
della fanciulla, poi quello triste del marito. Il bicchiere tremò 
in mano di Claudina. 

— Ma bevi dunque — disse con voce spenta. 

La duchessa si alzò a sedere colle mani tese e coll’ e- 
spressione di un delirante prendendo il bicchiere : — Clau- 
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dina! Del veleno! — gridò. — Del veleno! Aiuto! Aiuto! Non 
vi pare che si vada abbastanza presto? 

Poi ricadde spossata, ed un nuovo trabocco di sangue 
imporporò la sua bianca camicia ed il letto. 

Claudina, che era caduta in ginocchio, si rialzò ; an- 
ch’ essa sembrava fuori di sè. Con una forza sovrumana 
riuscì a dominarsi, si avvicinò al campanello, aiutò la ma- 
lata a rialzarsi, e l’ appoggiò al petto del duca sul cui pallido 
volto si leggeva una profonda alterazione. 

— Lisetta — mormorò egli — ma, Lisa, gran Dio! — 

Ella aveva gli occhi chiusi come una moribonda. 

La stanza si popolò. Il vecchio medico stava presso la 
malata con aspetto preoccupato ; guardò 1’ orologio, senti 
i deboli battiti del polso, e scosse la testa. 

— Alle nove, Altezza, sarà qui il professore — mormorò 
alla duchessa madre che piangeva — però, fino a quel mo- 
mento, raccomando solo la quiete. La miglior cosa è che Sua 
Altezza conservi l’ usata compagnia, io starò nella stanza 
accanto. — 

— Claudina, — mormorò la malata — Claudina! — 

La duchessa madre cercò la fanciulla, ma essa era spa- 
rita. Nel suo dolore la vecchia dama andò da se stessa nel 
corridoio, e chiese qual’ era la camera della signorina di Ge- 
rold. Ma la camera era chiusa a chiave e dentro non si sen- 
tiva nessun movimento. 

Claudina arrivata in camera sua si era quasi svenuta. 

Essa non aveva nessuna idea chiara. — A questo punto 
era arrivata, a questo punto ? Il mondo la riteneva perduta, 
la credeva l’ amante del duca, e la sua propria moglie mo- 
riva in quella falsa opinione! Oh! la sciocca presunzione 
del suo forsennato orgoglio! E quando anche avesse potuto 
chiamare le stelle a testimonio della sua innocenza, nessuno 
le avrebbe creduto, nessuno ; nè la moribonda, nè gli altri, 
e nemmeno colui che ella respinse quando egli volle assisterla. 
Dio solo sapeva che essa era pura, ma Egli non fa più mi- 
racoli! Perduta! perduta! Essa era diventata la vergogna 
della sua famiglia, tutti la mostravano a dito : « Vedi, vedi, 
è colei per causa della quale si spezzò il cuore della nostra 
povera principessa! » 

Chi la poteva salvare ? Il duca? Egli non poteva far 
nulla per lei ; tutti avrebbero fatto finta di eredergli, e, dopo, 
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avrebbero riso alle sue spalle. Che aveva ella fatto agli uo- 
mini perchè l’ odiassero tanto ? 

Se potesse morire! È vero che non allontanerebbe da 
sè la vergogna, ma dopo morta non sentirebbe più niente. 

Pensava e pensava « Lo stagno giù nel parco » le diceva 
una voce interna. « V’è tanta quiete e tanto fresco! tanto 
fresco! là troverebbe la calma e le persone direbbero. — Que- 
sta Claudina aveva ancora un po’ di sentimento di onore, 
non poteva vivere colla colpa sul cuore! Una persona solo 
avrebbe forse detto avvicinandosi alla fossa — Mia cara so- 
rella! mio puro, mio altero amore, credo in te! » 

E laggiù a Neuhaus una giovinetta bruna, appoggiando 
le testa alla spalla di Lotario avrebbe detto con voce soave: 
— Che importa a me, che una della tua famiglia abbia mac- 
chiato il nome dei Gerold ? Dimenticalo, io t' amo, ad onta 
di tutto ciò. — 

Due forti colpi alla porta la fecero riscuotere. 

— Signorina di Gerold — gridò smorzata la voce stridula 
della Bihlen — La duchessa madre vi aspetta. — 

Ella uscì meccanicamente dalla stanza, dimenticando i 
suoi capelli sciolti per le spalle e la sua veste da camera. 

Entrò come una pazza nella stanza non ancora rischia- 
rata, sul cui tappeto a colori il lume di luna tracciava due 
zone lucenti. 

— Claudina! — disse una voce soave che veniva dalla 
finestra. 

Essa si avvicinò inchinandosi. 

— Sedete, Claudina — 

Ma la fanciulla non si mosse; sembrava annichilita. 

— Muore la duchessa ? domandò con voce roca. 

— Questo è nelle mani del Signore, Claudina. — 

—- Oh! per colpa mia, per colpa mia — mormorò la fan- 
ciulla. 

La duchessa non rispose: — Ho una domanda da farvi — 
cominciò finalmente la vecchia dama. — Una domanda molto 
strana, in quest’ ora in cui l’ angelo della morte batte alla 
nostra porta; ma colui che mi ha dato l’ incarico di doman- 
dare, mi ha anche pregato di farlo subito. Claudina! Il ba- 
rone di Gerold vi prega di rendere una madre alla sua pic- 
cina ed a lui una sposa. — 

— Altezza! — esclamò Claudina, e fece un passo indietro 
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appoggiandosi gravemente ad uno stipo. — Lo ringrazio, ma 
non esigo da lui un tal sacrifizio. — 

— Bene! — rispose severamente la vecchia Altezza. — 
Stava nelle vostre mani di render mute con un colpo tutte 
le male lingue; stava in voi di prolungare per breve tempo, 
una vita che finisce, onde potesse spengersi in pace....! — 


— Altezza! — mormorò Claudina. 
— Mia povera ed infelice figlia! — disse la duchessa so- 
spirando. 


— Altezza, la mia vita per la duchessa, ma non questa 
umiliazione. — 

— La vostra vita? Ah! è facile a dire, Claudina. — 

— Oh! se potessi provarlo! — esclamò essa, e colle 
mani giunte si avvicinò alla poltrona della duchessa. Così si 
trovò in pieno raggio lunare, e la vecchia signora potè scor- 
gere gli occhi abbattuti e 1’ espressione disperata della fan- 
ciulla. 

Essa ne fu colpita. 

— Claudina, Claudina mia! — disse con dolcezza. 

— Vostra Altezza crede dunque realmente che io sia diso- 
norata! — domandò essa precipitando la parola e con un senso 
di profondo abbattimento. 

— No, figlia mia, perchè il barone Lotario non vi do- 
manderebbe in moglie. — 

Ella si ritrasse indietro mormorando. — Per questo 
solo! — 

— Mi è stato molto duro il dover prestar fede alle chiac- 
chiere — proseguì la duchessa : — Ma, bambina, io conosco la 
vita, conosco il mio animoso figliuolo, conosco il suo potere 
sul cuore delle donne, ed ho saputo che tu dopo averlo im- 
provvisamente fuggito sei ogni giorno vicina a lui. Bambina, 
bambina, io credo che tu non sia che l’ amica della duchessa, 
ma tu ti sei compromessa giocando audacemente la tua fama ; 
tu non hai capito il dovere d’ evitare anche le apparenze del 
male, e perciò... afferra la mano che ti vien porta. Nessuno 
oserà pensare, nemmeno i più temerarii maldicenti, che Lo- 
tario di Gerold si stringa al petto una moglie che non sia 
pura come il sole. Ed egli... il figlio mio.... non rivolgerà 
più nemmeno uno sguardo a colei che appartiene ad un 
altro. — 

— Io sono confusa, Altezza, — disse Claudina. 
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— Fatti animo, figlia mia, egli aspetta giù ansioso e 
pieno di speranza. — | 

— Altezza — soggiunse Claudina pregandola — egli non 
mi ama... è un sacrifizio che egli fa all’onore del nostro nome. 
Non posso accettarlo, Altezza, abbiate pietà di me. — 

— E fate un sacrifizio anche voi, esclamò la principessa 
irritata dalla contradizione. — Non lo merita il vostro onore? 
Non lo merita colei che sta lottando con la morte? 

— Altezza — ripetè Claudina ed un pensiero traversò il 
suo povero cervello torturato, — voglio... voglio parlare al 
barone Gerold. — 

La duchessa ebbe pietà della fanciulla disperata. 

Versò dell’ acqua in un bicchiere e glielo porse. 

— Prima tranquillizzati, e poi verrà — disse con dolcez- 
za, conducendo la fanciulla tremante fino ad una sedia. 

— Il signor dottore — disse la signorina di Bihlen en- 
trando, e dietro a lei apparve la piccola figura del medico. 

— Altezza, perdonate la mia importunità — cominciò 
precipitosamente — ritengo però mio dovere comunicare a 
V. A. che l’ augusta malata si trova in grandissimo pericolo 
di vita. La duchessa è sfinita per i trabocchi di sangue avuti, 
sfinita da morirne. Il prof. Talheim propone una trasfusione 
ed io non vi sono contrario; non bisogna lasciar nulla d’ in- 
tentato. Il duca è risoluto a dare il sangue necessario, pure... 
siccome in fondo non è un'operazione indifferente e può 
avere delle conseguenze, che mettano la vita in pericolo, 
come per esempio un avvelenamento del sangue e cose si- 
mili, noi dobbiamo scartare la persona del duca, tanto più 
che le leggi dello stato.... 

S' interruppe. Claudina era halzata in piedi stendendo la 
mano verso di lui. — Dottore, chiedo di esser io quella che... — 

— Voi? — domandò il vecchio signore, osservando mera- 
vigliato il volto pallido della giovane nei cui lineamenti com- 
mossi si leggeva un’ ardente preghiera — davvero, signo- 
rina di Gerold ? Ebbene, allora venite subito. Non e’ è tempo 
da perdere. Però, signorina, vi fo notare che dovremo aprirvi 
la vena del polso. — 

— Ab! caro dottore! — disse Claudina con una cadenza 
molle che voleva dire: « se non è che questo! » E uscì in 
fretta dalla stanza, dimenticando l’etichetta, nel timore che 
altri la prevenisse. 
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La vecchia duchessa non aveva capito bene. — Trasfusione! 
— Che cosa è una trasfusione? — Quando entrò nell’ anti- 
camera della nuora, i medici si occupavano già della malata; 
davanti a Claudina stava una suora che rialzava la manica 
della sua veste da camera. La vecchia signora passò una 
mano sulla spalla di suo figlio ; egli aveva lasciato allora il 
letto della duchessa, ed era tornato nella piccola stanza, dove 
si trovavano la baronessa di Katzenstein e la cameriera, am- 
bedue con la faccia stravolta. 

— Adalberto, disse lentamente — Adalberto, di che cosa 
si tratta precisamente? Il medico ha detto che le taglieranno 
la vena del polso, per fare entrare il suo sangue nelle vene 
della Lisa ? 

Egli fece distrattamente un segno affermativo senza disto - 
gliere l’occhio dal volto tristamente sorridente della fanciulla. 

— Per amor del Cielo, Adalberto — proseguì la vecchia 
duchessa — dobbiamo noi permettere che la signorina di 
Gerold..... sembra anche una cosa pericolosa... — 

Egli la guardò spalancando gli occhi: — Non è vero — 
disse lentamente e con amarezza — che ci vuole per ciò un 
po’ più di coraggio, che nona scagliare da un sicuro nascon- 
diglio una freccia, che ferisca mortalmente una povera donna 
o che trascini nel fango la fama di una innocente fanciulla. — 
Non posso impedir ciò — proseguì — io meno di un altro, 
perchè allora si direbbe per di più che mi preme più la sua 
vita che quella di mia moglie. — 

Una suora abbassò le tende, e solo la bianca e bella 
tigura di Claudina si vide ancora un momento in mezzo alla 
stanza. Sembrava una sacerdotessa della misericordia. 

— Da braccio a braccio, collega — diceva in quel mo- 
inento la voce del professore — la cosa è più sicura. 

Ma il duca non vide nè udì più nulla; aveva abbando- 
‘nata la stanza; terribilmente agitato egli misurava da cima 
a fondo il salotto della duchessa, quello stesso dov’ egli 
aveva parlato a Claudina dell’ amor suo. In questo momento 
avrebbe dato anche i più belli anni della sua vita per po- 
ter cancellare quell’ ora. Povera ragazza! povera moglie ! 
Egli non aveva voluto ciò; aveva aspirato a quella felicità 
col desiderio di un uomo che è abituato a vincere, aveva 
provato una sincera e forte inclinazione per la bella dama 
di corte di sua madre, ma essa lo aveva respinto, ed egli 
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si era lasciato respingere ; per la prima volta si era piegato 
davanti ad una donna di carattere. 

Il suo errore era diventato fatalità. E chi poteva aver 
calunniata Claudina presso la duchessa ? 

Sul camminetto non era accesa che una candela del can- 
delabro, proprio come in quella sera funesta. 

Sulla fronte del duca scorrevano goccie di sudor freddo. 

« Soltanto una sosta » disse fra sè a mezza voce » per 
spiegarle tutto; che non muoia credendomi colpevole ». 

C’ è qualche cosa di grande, di sacro nell’ amor di una 
sposa. Essa lo aveva idolatrato ad onta di tutti i suoi di- 
fetti, ad onta della sua freddezza, della sua indifferenza. Gli 
piaceva di vedere i suoi occhi rivolti a lui con l’ usata af- 
fettuosa espressione, quegli occhi dai quali spesso egli 
impaziente aveva distolto lo sguardo. Udiva quella voce 
soave dirgli scherzosamente in dialetto. — Non è vero, Adal- 
berto? — Aveva vissuto sempre tanto quieta, tanto rico- 
noscente per ogni briciolo di amore che le avesse gettato, 
tanto felice per una parola affettuosa, tanto modesta nelle 
sue pretese. I suoi piccoli difetti, le sue debolezze, che gli 
erano sembrate tanto insopportabili, come gli apparivano in- 
significanti in quest’ ora ! 

Stava immobile presso la finestra e pensava a quel giorno 
stesso, undici anni prima. Anche allora si era temuto per la 
sua vita; egli si rivedeva presso il suo letto, presso la culla 
del suo primogenito ; era tanto pallida anche allora, gli oc- 
chi le brillavano ma nonostante la sua debolezza aveva sorriso 
con tanto orgoglio. Allora egli non aveva avuto per lei che 
parole di ringraziamento, tutto il suo interesse era rivolto 
al piccino, all’ erede, essa aveva... adempiuto al suo dovere. 

Appoggiò ad un tratto la testa ai vetri e si asciugò gli 
occhi furtivamente. Come mai non gli si annunziava ancora 
come era andata l’ operazione ? 

Pareva che su tutto il castello pesasse un’angoscia orribile; 
nei corridoi i lumi mandavano una luce triste ed i camerieri 
avevano le faccie sconvolte ; giù nel salotto erano raccolti i 
gentiluomini di corte, ma parlavano fra loro a bassa voce. 

Nell’ appartamento dei principini l’ istitutrice e la bam- 
binaia del più piccolo si guardavano tristamente negli occhi, e 
nelle stanze di servizio la servitù bisbigliava raccontandosi 
l’ orribile storia. La vecchia guardaroba aveva veduto chia- 
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ramente sullo scalone dell’ ala sinistra, al chiaro di luna, la 
dama bianca ; essa aveva salito lentamente scalino per sca- 
lino tanto gravemente e curvata, come usano comune- 
mente gli spettri quando deve accadere presto una morte ; e 
la vecchia lo raccontava ai suoi uditori che spalancavano gli 
occhi per lo spavento. 

Tutti sapevano che si sarebbe fatto un ultimo tentativo 
per salvare la malata, il nome della signorina di Gerold era 
in bocca di tutti. 

In camera di Palmer v’era la Berg; era stata man- 
data dalla principessa madre a prendere la figlia. Quindi 
aveva profittato di quest’ occasione per dare la dDuona sera 
all’ amico, per informarsi dello stato delle cose, ed annunziar- 
gli il fatto inaudito che il barone di Gerold in presenza della 
principessa Tecla aveva chiesto la mano di sua cugina. 

La bella donna era fuori di sè per questo. — Mi baste- 
rebbe di avere la principessa in carrozza! — disse cammi- 
nando su c giù per la stanza, mentre Palmer si cullava 
nervosamente sulla poltrona a dondolo — chi sa che sciocchez- 
ze farà nel suo pentimento. — Ma dov’ era la principessa? — 

La vecchia guardaroba aveva veduta la dama bianca, ma 
essa non era altri che la principessa Elena, che camminava 
con difficoltà, perchè oppressa dall’ ansia mortale, alla noti- 
zia che sua Altezza stava per morire e che la signorina di 
Gerold era in pericolo di vita. Aveva saputo ciò dalle parole 
interrotte della vecchia cameriera, che aveva incontrato presso 
la guardaroba quando tornava dal giardino ; l'angoscia l’a- 
veva spinta lontano lontano, là dove non si scorgeva il ca- 
stello nel quale la sventura era penetrata per colpa sua. 

Quando con passo vacillante entrò in una delle stanze 
della duchessa, il duca che cra presso ad una finestra si volse, 
cd ella alla luce incerta della candela vide sul bel volto di 
lui — di solito così freddo ed impassibile, una profonda 
commozione, e ne’ suoi occhi scorse tracce di lagrime. Era 
più di quel che poteva sopportare. Si gettò in ginocchio da- 
vanti a lui, gli prese le mani, e piangendo gli confessò tutto. 
Egli non la interruppe nemmeno con una parola, non fece 
che una domanda, quando spossata ella tacque. — La lettera, 
Elena ? In che modo avete avuto l’ unica lettera che io abbia 
scritto a Claudina, e che manifestamente è stata del tutto fra- 
intesa dalla duchessa ? — 
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— Vostra altezza pregava Claudina a rimanere, malgrado 
ciò, l’ amica di vostra moglie. 
— Malgrado che io l’ avessi offesa : niente altro. — 


— Cugino, cugino, punitemi! — esclamò la principessa 
fuori di sè, — ditemi che cosa debba fare per rimediare al 
mal fatto! — 


Egli scosse le spalle — Come aveste la lettera ? 

— La signora di Berg — mormorò la principessa per- 
dendo i sensi. Il duca la sollevò e l’ adagiò sulla poltrona 
più vicina. Non ebbe più una parola per lei, si volse indie- 
tro bruscamente, e lasciò la stanza. 


XXV. 


L’ operazione era terminata ; la duchessa aveva ripreso 
il colore e le pulsazioni si facevano, grado a grado, più sen- 
sibili e regolari. Sembrava che il sangue sano di Claudina 
le avesse dato, quasi miracolosamente, una vita nuova e più 
vigorosa. Essa dormiva tranquilla nella quieta stanza dove 
per la finestra aperta, penetrava il soffio olezzante d’ una 
notte d’ estate. La suora, immobile presso le cortine del letto, 
non volgeva 1’ occhio dalla malata, il cui respiro lento ed 
uniforme, rompeva solo quel silenzio profondo. 

Claudina, col braccio fasciato e sorretto da una sciarpa 
annodata intorno al collo, si era ritirata nella sua camera. Si 
sentiva stanca; non tanto per il sangue perduto, quanto per 
le emozioni subite in quel giorno, che facevano valere i loro 
diritti. I piedi la reggevano appena, eppure con una persi- 
stenza, che rasentava l’ ostinazione, ricusò di porsi in letto 
dicendo, che doveva parlare ancora al barone di Gerold e 
che poi desiderava tornar subito a casa. La vecchia duchessa, 
che 1’ aveva seguita quando lasciò il letto della malata, per 
esprimerle la sua viva riconoscenza, ia pregò, come una ma- 
dre sollecita, ad aversi riguardo e rinunziare per quel giorno 
al colloquio ; ma Claudina perseverando nel suo desiderio 
dichiarò con insolita calma — non fo nulla a metà! 

Fu chiesto consiglio al professore, che rispose quasi 
sgarbatamente e con quel tono deciso che era la sua carat- 
teristica: — Abbia pur luogo il colloquio, ma bisogna rinun- 
ziare alla gita. Ed ora, signorina, bevete questo vino — e 
le avvicinò il bicchiere alle labbra, con un aspetto che non 
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ammetteva contraddizioni ; ella, benchè ripugnante, ne bevve 
alcune sorsate, ma sentendo dei passi nel corridoio, si rivolse 
alla vecchia duchessa : — Altezza, permettetemi di parlare da 
sola con mio cugino. — 

La vecchia dama si ritirò rattristata, la baronessa di 
Katzenstein ed il professore le tennero dietro. 

— Buona fortuna, caro barone, — mormorò Sua Altezza 
a Lotario, che pallidissimo l’ aveva salutata in silenzio. 

— Non la contraddite, signor barone, — lo avvertì, pas- 
sando, il professore, — acconsentite a tutto, anche alla cosa 
più strana! — 

Egli entrò quasi precipitosamente. Poco prima si era 
aggirato inquieto per il parco, dove l’ aveva trovato il ca- 
meriere mandato a cercarlo, senza sospetto alcuno di ciò che 
nel frattempo era accaduto al castello. I suoi sguardi inquieti 
sì posarono sulla sciarpa da cui era sostenuto il braccio di Clau- 
dina, sulla veste da camera, sui capelli quasi sciolti, sul volto 
pallido e sfigurato della bella cugina. 

Che è accaduto? domandarono i suoi occhi fissandosi 
sulla fasciatura, ma dalle sue labbra non uscì una parola. 

— Una sciocchezza — rispose essa accennandogli una 
seggiola — niente altro che una piccola ferita, fatta dallo 
strumento del chirurgo, che aveva bisogno di un po'di san- 
gue per la duchessa. Ma veniamo all’ importante, barone! — 

—- E dite ciù, comese non fosse nulla ? — esclamò egli 
fuori di sè. — Non sapete che ciò può anche esser mortale. — 

— Dimenticate, che l’ operazione è stata diretta da una 
autorità scientifica e.... quand’ anche.... — 

— Dunque credete proprio che non ci sia nessuno al mondo 
al quale la vostra perdita avrebbe recato dolore ? nessuno al 
quale avreste dovuto prima domandare : « Posso farlo ? ho il 
diritto di esporre la mia salute e forse anche la mia vita? — 


— C’èuno solo — rispose Claudina, — Giovacchino.... 
ma non c’era tempo. — 

— Giovacchino! — ripetè Lotario con la stessa ama- 
rezza. — Ed io, io che appunto avevo chiesto la vostra vita 


per me, per la mia piccina, non meritava un pensiero ? — 

Egli aveva parlato lentamente, dolorosamente. A lei 
sembrò ad un tratto, d’ esser presa da una vertigine, e si 
lasciò andare, sfinita, sulla poltrona, presso la quale fino al- 
lora era rimasta in piedi. 
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— Voleva appunto parlarvi di ciò — disse poi guar- 
dandolo alla sfuggita — l’ ho promesso alla duchessa ma- 
dre, sarò breve. Voi siete molto generoso, cugino.... non so 
davvero come ringraziarvene ; non potrei farlo che respin- 
gendo la vostra generosità, e.... — 

Egli rimase immobile a guardarla. 

— E ciò sarebbe lo stesso che respingere l’ unico mezzo 
di prolungare un poco la vita di una moribonda.... così ha 
detto la duchessa madre. Quindi non posso farlo ; perdona- 
temi! Ma vi fo una proposta: esser fidanzati non vuol dire 
essere sposi... se la duchessa guarirà, allora... allora ci scio- 
glieremo; e se morrà.... naturalmente faremo lo stesso: questo 
non è che un calmante, un poco forzato, lo so, ma!... un 
fidanzamento non è che una promessa, e si sa bene che non 
tutte le promesse si mantengono. Accade tanto spesso che due 
si lascino prima del matrimonio; non è vergogna... io...i0... — 

Essa aveva parlato con fretta sempre crescente, ma ora 
stanca appoggiò la bionda testa alla spalliera e chiuse gli occhi. 
Lotario le si era avvicinato col volto stranamente contratto. 

— Io — proseguì essa, — non potrò lasciar questo 
luogo ; ma voi, Lotario, siete libero; dopo la pubblicazione 
degli sponsali, che purtroppo non si potrà evitare, troverete 
facilmente una ragione per andare in qualsiasi luogo lon- 
tano, finchè.... — E prosegui con più forza alzandosi improv- 
visamente — non dico questo per me, oh! no! Che importa 
a me? Mi basta la mia coscienza pura — ma quella poverina 
là — capite, Lotario? — 

— Dunque dovremo fare la commedia ? 

— Non per molto tempo! non per molto tempo! — mor- 
morò essa, mentre i suoi begli occhi spenti lo guardavano, 
quasi a chiedergli perdono. 

Egli afferrò la sua destra con un movimento precipitoso 
e passionato. 


--- Sia pure — disse — ma voi siete malata e prima di 
tutto, prima che la commedia.... 
— Cominciamola subito — pregò essa — andate andate 


dalla duchessa madre, e ditele che ho dato il mio consenso. 
Frattanto mi preparerò per tornare a casa, sono tanto stanca 
non ne posso più. 
— Io me ne anderò — disse lui tranquillamente — ma 
voi, Claudina, vi metterete in letto, e non tornerete a casa, 
La Rassegna Nuzionale. vol. CXVII. 31 
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— Tornerò invece! -— gridò essa con violenza, cam- 
biando di colore, — non dimencate che questa non è che 
una commedia, e add onta di tutto ciò, tanto voi quanto io 
restiamo pienamente padroni della nostra propria volontà. — 

Egli si contenne ed uscì. 

— Dite di sì, — gli aveva consigliato il medico, — so- 
lamente, sì! — 

Claudina lo seguì collo sguardo sembrandole di sognare. ; 
sentiva le sue forze diminuire sempre più e si sentiva tanto 
debole, tanto umiliata! Si sarebbe ben volentieri strappata la 
benda per lasciar fuggire col sangue la vita! La sua mano 
corse involontariamente alla fascia, ma in quel punto istesso 
un’ onda di fuoco passò davanti ai suoi occhi, le parve che 
la poltrona vacillasse, tese le braccia per tenervisi salda e 
non incontrò che il vuoto. — Ferma, — mormorò, ma la 
danza vertiginosa continuò intorno a lei, la testa le ricadde 
indietro, si sentì sollevata, poi non sentì più altro. 

La suora, che per ordine del dottore s’era introdotta 
pian piano in camera, chiese aiuto e la distese sul divano, 
dove poco dopo ritornò ai sensi. 

— Non è che un semplice sfinimento, caro barone — disse 
il dottore, che Lotario era andato a cercare nel salotto del 
gentiluomo d’ onore, dove si trovavano ambedue i medici in 
compagnia del ciamberlano. 

— Niente altro. Lasciate quieta la malata, domani, sia- 
tene certo, sarà sana e fresca. Con la sua gioventù e la sua 
salute! Tornate pure tranquillamente a Neuhaus. — 

Il barone di Gerold volle dare da sè gli ordini alla gio- 
rane cameriera, ingiungendole di chiamar la suora, appena 
vedesse qualche cosa di straordinario nello stato della signo- 
rina di Gerold, e pregò poi la baronessa di Katzenstein a 
sorvegliare la malata. 

La vecchia donna stava appunto per entrare in camera 
di lei a prender notizie per informarne il barone, che aspet- 
tava nel corridoio, quando udirono la voce di Claudina. Con 
chi parlava ella dunque? Si sentiva distintamente ‘ogni pa- 
rola, perchè la baronessa non aveva richiuso bene la porta. 

— Perdonatemi! — diceva ad alta voce la principessa 
Elena, ma con tono di comando piuttostochè di preghiera. 

Lotario aggrottò le ciglia, e si trattenne a fatica dal 
precipitarsi in camera, e la Katzenstein tornando prudente- 
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mente indietro mormorò: — La principessa Elena è dalla 
signorina di Gerold. 

-— Sua Altezza il duca mi ha ordinato di chiedervi per- 
dono, signorina di Gerold — si sentì ripetere di nuovo. 
Perciò vi prego a perdonarmi. Avete sentito ? — 

Il barone, fuori di sè, si spinse fin sulla soglia della ca- 
mera debolmente illuminata, sul volto pallido della fanciulla 
appoggiata ai guanciali del divano, apparve, quando lo scorse, 
un vivo rossore. 

— Oh! mio Dio! — mormorò essa facendo un movi- 
mento come per farlo allontanare ; ma un violento palpito le 
tolse la parola. 

Non si stupiva che egli fosse penetrato là improvvisa- 
mente, pensava solo che quella creatura orgogliosa, venuta 
per ordine superiore a domandarle perdono, riceverebbe ora 
un colpo che l’ annienterebbe. La principessa non l’ aveva 
veduto ; stava là come l’ opposizione in persona : il suo penti- 
mento in presenza della persona odiata, sì cambiava in mal 
celata ribellione. 

— Non volete dunque ? -— domandò essa. — Non ho 
tempo da perdere, devo tornare a Ncuhaus, la mamma ha 
mandato la Berg a pigliarmi, ma io non voglio andare con 
lei. Chiederò al barone di Gerold la sua carrozza — quindi 
per la terza volta -— signorina di Gerold, vi prego di per- 
donarmi. — 

— Principessa, io non so davvero che cosa debba per- 
donarvi.... ma lo faccio di tutto cuore, — rispose Claudina 
colle labbra tremanti. 

— Altezza, chieder perdono così ad una malata grave, 
gravemente offesa, è cosa affatto nuova — disse Lotario 
indignato. 

La principessa si rivolse come toccata dalla scintilla 
elettrica. Claudina lo guardò con supplichevole ansietà, trat- 
tenendo il respiro. Oh! ella sapeva per esperienza, che cosa 
sia la certezza di aver perduto per sempre l’uomo amato. 

— Per accordare un perdono chiesto in tal modo non ci 
vuole che la bontà e la generosità della mia fidanzata — 
disse con voce ferma Lotario. 

Fu decisivo! Un profondo silenzio regnò nella stanza, 
l’ onda di fuoco passò di nuovo innanzi agli occhi di Clau- 
dina. Come? Poteva un uomo agire con sì poco riguardo 
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verso colei che amava, e alla quale da parecchie settimane 
faceva la corte? 

Era il coraggio della disperazione perchè doveva rinun- 
ziare a lei? i 

Claudina stese la mano. — Principessa — disse con 
voce debole, quasi volesse chiederle scusa. 

Ma la graziosa figurina bianca non vacillò, come Clau- 
dina aveva temuto, rialzò con fierezza la testa, e disse bre- 
vemente : — I miei augurii — 

Solo nel tono acuto e forzato della voce Claudina sentì la 
tremenda scossa che aveva subito la fanciulla, il cui amore 
ardente aveva ricevuto in quel punto il colpo di grazia. 

La principessa finse di non vedere la mano che le era 
stata offerta ; piegò alteramente la testa e: — Accompagna- 
temi, Barone! — disse con tono imperioso, precedendolo. 

Lotario afferrò invece di lei la mano di Claudina e se la 
portò alle labbra; ma questa la ritirò precipitosamente e 
quasi con sdegno. 

— A che serve? — domandò volgendo la testa verso il 
muro ; — tutto ciò è superfluo secondo il nostro patto. — 

Claudina, rimasta sola, suonò il campanello per farsi aiu- 
tare a prepararsi per la notte, e fece spengere i lumi; ed 
allora la baronessa di Katzenstein s’ introdusse cautamente 
nella stanza buia dirigendosi verso il letto, dietro le cortine 
del quale non si sentiva alcun movimento. La malata dor- 
miva forse ? Ma la baronessa guardò meglio, e vide che la 
giovane era seduta sul letto. 

— Ma, Claudina, non dormite ancora? — mormorò com- 
mossa l’ affabile signora deponendo un bacio su quel bel 
volto. — Ho saputo ora del vostro fidanzamento: Dio benedirà 
questo legame d’ amore! — Poi sc ne andò adagio adagio. 

Claudina si prese la fronte fra le mani. — Legame di 
amore ? — disse amaramente. — Che tremenda ironia! —- 

Essa vegliò e si rattristò per molte ore della notte, fino 
a che i suoi pensieri 8’ imbrogliarono e si confusero coi so- 
gni. Il giorno più terribile della sua vita era passato: ma 
quali pene e quali dolori gli terrebbero dietro ? 
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(a proposito della recente disputa parlamentare) 


Il giudizio di uno che se ne intende — Il francese nei Ginnasi e nelle Scuole 
tecnicbe — Il tedesco nei Licei — L'universalità della lingua inglese — Il 
rescritto di Guglielmo Il — 1l greco — Il greco nella cultura e nell’ in- 
segnamonto della Gran Brettagna — L'inglese e il tedesco negli Istituti 
Tecnici: La speciale disposizione degli italiani nell'apprendere le lingua 
— I buoni propositi di Nicolò Gallo — La manchevolezza de’ nostri pro- 
grammi scolastici — I maletizi del mezzo studio —La bottega libraia di 
parecchi insegnanti — Le istitutrici straniere e le fanciulle italiane — 
Le riforme e la politica — Un nugurio. 


Filippo Pananti — che fu prosatore spigliato e paesano: 
gaio, svelto, nemico dei ghirigori e del retoricume — lo dis- 
sero precursore del Giusti — dopo avere girovagato fra cu- 
riose vicende in Francia, poi in Inghilterra, indi catturato 
e tenuto schiavo da corsari algerini; tornato a godere 
finalmente la silvestre tranquillità de’ cari monti del suo 
Mugello, ove scrisse i famosi epigrammi e le più famose fe- 
stevoli prose, tracciò in poche parole brevi ed efficaci, il 
compito d’ insegnamento delle lingue moderne. Si tratta su 
per giù di una settantina d'anni fa!... 

Carlo Quinto — è il Pananti che argutamente discorre — 
diceva di possedere tre cuori, perchè possedeva tre lingue : 
ma se è bene possedere più lingue è meglio ancora posse- 
dere e maneggiare bene la propria. In una sola lingua sì 
può parlare e scrivere con eleganza e con gusto. Le lingue 
debbono essere (parole di oro di zecchino sulle quali dovrebbero 
riflettere un tantino i nostri facitori di programmi scolastici !) 
non la scienza, ma della scienza il veicolo : debbono essere 
mezzo e non scopo, e non bisogna trascurare le cose per em- 
pirsi il capo di vocaboli. Provatevi un po’ a dargli torto? 

Mi dimenticavo di aggiungere che il Pananti il quale a 
Londra sbarcava il lunario dando lezioui d’ italiano e di fran- 
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cese, sbrigliò sull’ argomento il suo umor faceto, scrivendo 
un gustosissimo poemetto: « il Maestro di lingue » — dove 
canta: filrsoficamente e maliziosamente il mestier di chi non 
ha mestiero. 

Io mi rammento, e tanti altri con me, del gridio che si 
levò in Italia, quando nelle prime gare istituite dal Baccelli 
per un premio d’ onore ai giovani liceali che attestassero 
maggior perizia nell’ arte dello scrivere, la prova, contro la 
aspettativa comune, parve fatta, più che altro, per mettere 
in evidenza lo scarso profitto dato in questa parte dalla 
scuola. E, senza farsi tanto indietro, pigliando i fatti che ab- 
biamo sotto mano, sono tutti d’ accordo nel convenire — 
come bene osserva un valoroso insegnante d’ italiano — che 
gl’istituti secondari di grado superiore conferiscono ai gio- 
vani una cultura letteraria troppo più scarsa che non sarebbe 
da aspettarsi dopo tant’anni di studi. 

Così che, mi sia lecito concludere : se nelle nostre scuole 
secondarie l’ insegnamento della lingua nazionale, non ha an- 
cora messo le penne remiganti, non ce’ è, in verità, di che me- 
ravigliarsi, se quello delle lingue straniere serbi tuttavia 
il..... pelo matto. 


Cominciamo dal francese : tutti pretendono di saperlo, 
non soltanto, ma anco d’ insegnarlo. Come sempre, dal detto 
al fatto c'è di mezzo la valle di Giosafatte. 

L'insegnamento del francese tal quale s’ impartisce adesso 
nei ginnasi non è serio. S'incomincia al 3° anno con classi nu- 
merosissime, insalsicciando alla meglio un po’ di grammatica 
arruffata. Il protitto è minimo. Nell’ anno seguente se non 
è zuppa, è pan bagnato. Al 5° anno, sapendo che lì tutto fi- 
nisce, l’ alunno giuoca d’ astuzia e di salti mortali — e il 
Professore gli concede lo scapaccione di congedo e l’assolu- 
zione plenaria. 

In tal modo si fa l’ entrata trionfale al liceo sapendo di 
francese meno di quello che se ne conosceva quando si en- 
trò al ginnasio: se qualcuno vuole impararlo davvero, è 
necessario che ricorra all’ insegnamento privato. 

È una dimostrazione ch’ è sempre agevole di fare, in- 
caricando dell’esame di rito dei professori che non appar- 
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tengono alla categoria (mutuo soccorso e reciproco incensa- 
mento!) di certi insegnanti officiosi. 

Nelle scuole femminili avviene presso a poco lo stesso : 
tant’ è vero che quando si va a fare, come suol dirsi, il 
Magistero, il professore di francese si trova costretto a prin- 
cipiare le sue lezioni fin dai primissimi elementi: nelle Scuole 
normali, ottanta casi su cento il francese è (mi sia lecita 
la parola), una burletta. 

Milton che viaggiò in Italia e tanto s’ impratichi nella 
lingua nostra da poter scrivere sonetti in italiano, non volle 
fare apprendere le lingue straniere alle sue figluole, di- 
cendo: « che una lingua era più che sufficiente a una 
donna ». E questo nel caso nostro, può essere un attenuante. 
Sta in fatto, però, che la Germania la quale non dovrebbe 
avere soverchia simpatia per la nostra sorella latina dà al 
francese, nei ginnasi, nei licei, nelle scuole professionali ma- 
schili e femminili, un’ importanza che noialtri non ci so- 
gnamo neppure: il francese serve di base all’ insegnamento 
di un’altra lingua moderna, e lo s’ insegna con sci ore setti- 
manali. Per noi sarebbero troppe! Oggigiorno 1’ unica sede 
scolastica in cui il francese sia insegnato un po’'a garbo 
è l’Istituto tecnico : su per giù la preparazione che le 
Scuole tecniche danno a questo insegnamento non è così 
deficiente — benchè tuttavia molto lontana dal desiderabile 
— come nei ginnasi, nelle scuole normali o d’altre innumeri 
denominazioni, —- e qualcosa di buono se ne tira fuori. 
Facciano testimonianza, gli esperimenti di licenza dei gio- 
vani usciti dagli Istituti tecnici, che ognuno può esaminare 
a suo bell’agio negli archivi della Minerva. 

E mi fa piacere render qui doveroso omaggio a Mario 
Oberlè, uno dei pochi insegnanti di francese i quali abbiano 
davvero una buona cultura letteraria. Egli, insieme a Edmondo 
Lindner, onora l'insegnamento delle lingue straniere dell’Isti- 
tuto tecnico fiorentino, dove, del resto, è garanzia il nome del 
Preside prof. Pietro Marchi, traduttore valente e fedelissimo 


— dall’ inglese — di opere scientifiche di prim’ ordine. 
Il francese — ha scritto ultimamente Albert-Petit nel 


Journal des Débats, a proposito del rescritto di Guglielmo II 
relativo all’ insegnamento delle lingue straniere nelle scuole 
tedesche, — ha ancora in Germania una condizione privile- 
giata: evidentemente, la parte relativa all'insegnamento del- 
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l’ inglese è destinata ad aumentare, soprattutto nelle scuole 
a tipo tecnico commerciale. 

Ma non bisogna illudersi : il francese non ha più la pre- 
minenza del secolo scorso, quando alla Corte di Germania ci 
tenevano a parlare la lingua di Versailles, e 1’ accademia di 
Berlino conferiva un premio a Rivarol per la sua Memoria : 
« sulle cause dell’universalità della lingua francese ». La Fran- 
cia di quci tempi aveva più abitanti che l’ Inghilterra e tutte 
le sue colonie prese insieme, ne avevano almeno quante la 
Germania o la Russia. « Oggi non è più così: la situazione 
si è modificata a nostro svantaggio, e disgraziatamente — è il 
Prof. Albert Petit che parla — non siamo più abbastanza 
numerosi a parlare la nostra lingua in Francia per ottenere 
che tutti la imparino esclusivamente all’ estero ». 

Nondimeno, per noi italiani, non sapere o saper male il 
francese, o insegnarlo di sfuggita, non va: urta col senti- 
imento e con le tradizioni; a parte anco la sua utilità ed uni- 
versalità, che sarà diminuita, ne convengo, ma che le vit- 
torie dell’ arte, del commercio, dell’ industria, e i luminari 
della letteratura tengono sempre alta nel concetto del mondo. 

Certo che l’ inglese s’ impone — e la lira sterlina corre 
trionfante in tutte le cinque parti del Globo ! 


* 


Veniamo al tedesco, — ben s'intende il tedesco negli Isti- 
tuti tecnici, — perchè di quello saltuario e frammentario dei 
Licei, nessuno si era mai accorto che ci fosse, anco prima che 
il ministro (rallo lo levasse di mezzo perfino nelle sue sfugge- 
voli apparenze così dette d’ esperimento. Quel tedesco, argo- 
mento o pretesto di così terribili tenzoni, nei licei ce lo aveva- 
no piantato proprio come un piolo in un buco di muro e ser- 
viva benissimo per uso e consumo di tutti quelli sbuccioni, 
i quali senza neppure avere imparato l’ alfabeto germanico, 
facevano volentieri a meno anco di quella povera filosofia, che 
l'illustre Baccelli, nella foga oratoria del suo temperamento 
genialmente paradossale, volle, mi pare a torto, paragonare 
alla medicina empirica degli antichi fiechotomî. 

Prima di tutto — e mi affido alla testimonianza di uno 
fra i più colti, diligenti ed abili insegnanti di lingua tedesca, il 
mio collega ed amico Edmondo Lindner; già ricordato — man- 
cano libri di lettura realmente utili e pratici e grammatiche 
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che rispondano alle esigenze dell’ insegnamento moderno, 
logiche, sintetiche, rapide, pratiche, chiare. 

La grammatica non è una scienza, è un metodo. 

Il metodo fa lo studente e l’ insegnante fa il metodo. Un 
buon libro di testo è il coronamento dell’ opera. Conosciuti 
i caratteri generali della lingua e le regole principali, le al- 
tre si deducono. La lingua tedesca, è logica non capric- 
ciosa nelle sue regole: ma concisa c matematica, essa rivela 
il carattere del popolo che la parla: la composizione delle 
sue parole è delle più razionali. Per ricordarsi un centimetro 
di parole, non ec’ è bisogno, dunque, di smarrirsi in un chilo- 
metro di ragionamento. Si crede generalmente, osserva Mau- 
rizio Griihut, un ottimo insegnante di tedesco, che la lin- 
gua tedesca sia più ricca di vocaboli dell’ italiana. Non è 
vero ; i vocaboli radicali giungeranno al migliaio. Da questi 
si formano con norme fisse gli altri innumerevoli; poichè il 
tedesco vuole esprimere possibilmente ogni concetto con una 
parola sola. Da ciò le numerose parole composte. 

La grammatica tedesca ha poca analogia con l’ italiana ; 
segue piuttosto le lingue classiche. Ha un alfabeto diverso nella 
calligrafia e nella stampa : ma questo si sostituisce spesso co- 
gli stessi caratteri usati dagli italiani: ciò avviene special- 
mente nella scrittura commerciale e nei libri scientifici. 

Per la pronuncia — ahime! — siamo agli antipodi. L’ac- 
cozzo di consonanti, l’ asprezza della pronuncia tedesca non 
hanno riscontro nella dolce melodia che allieta 1’ orecchio là 
dove il s) suona. Anche la musica delle due nazioni risente 
in parte la grande differenza delle due favelle: si ode che 
Verdi e Wagner non sono compatrioti. « Ti ho detto mille 
volte, Pierino, che non devi rompere le noci coi denti » — 
Mamma non rompo le noci coi denti, studio la lezione di 
tedesco >». 

Negli Istituti tecnici, dove la lingua sarebbe indispen- 
sabile studiarla sul serio, e dove non dovrebbero esser te- 
nute in considerazione d’ un insegnamento subito dagli alunni 
e ritenuto come secondario dai superiori e dai colleghi, la 
seguente dovrebbe essere, secondo me, la distribuzione logica 
dello studio nei diversi corsi : 

Nel primo anno (II° dell’ Istituto) la parte grammaticale 
sarebbe vantaggioso insegnarla contemporaneamente nelle 
due sezioni fisico-matematica e commercio-ragioneria riunite 
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insieme : cosi pure al second’anno (III° dell’ Istituto) la 
sintassi. Nel terz’ anno (IV" dell’ Istituto) le due sezioni anzi- 
dette, dovrebbero invece, essere divise per dar modo agli 
alunni di ragioneria e commercio d’ impratichirsi nella cor- 
rispondenza commerciale ecc. Mentre per gli alunni della se- 
zione fisico-matematica, gli argomenti della letteratura e de- 
gli esercizi parlati e scritti, sarebbe desiderabile che si rife- 
rissero specialmente alle scienze e alle industrie. 

Lo stesso dicasi per l’ inglese. 

Anzi a questo proposito, non ho mai capito perchè il 
Ministero ritenendo necessario — dal momento che le fa in- 
segnare! — le due lingue inglese e tedesca, obblighi poi gli 
alunni degli Istituti tecnici ad impararne una sola... 

Se al Liceo si studia il greco e il latino, perchè all’Isti- 
tuto tecnico non si possono studiare |’ inglese e il tedesco in- 
sieme ? Invece gli orari per l’ insegnamento di queste due 
lingue, (oltre l'obbligo che ha ogni alunno di decidersi per 
una sola), sono ordinati, anzi imbrogliati in modo, che l’ in- 
segnamento dell’una esclude quello dell’altra. Dimodochè. 
esempligrazia, un alunno che volesse apprenderle ambedue, 
trovando modo con qualche disposizione specialissima di fo- 
rare il curioso regolamento pel quale 1’ inglese elimina il te- 
desco e viceversa, si troverebbe nell’ impossibilità assoluta 
di assistere alle lezioni dei duc professori, che... salgono sulla 
cattedra quasi sempre allo stesso momento. Già, nel gergo 
scolastico, — l’ ho accennato, or ora di sfuggita — le lingue 
son divenute un insegnamento secondario — e la sapienza degli 
orarîì le rilega quasi intieramente nel così detto sott’ orario 
della digestione, dal tocco alle due, o giù di lì, dopo ehe 
gli alunni si sono alla meglio o alla peggio, in un’ora di 
tempo, ingollato un boccon di pane e strapazzato un po’ di 
companatico, — motivo per cui, fossero pure i più buoni fi- 
gliuoli di questo mondo, non potrebbero mai resistere alla ten- 
tazione di entrare a scuola con quella festosa e benevola di- 
sposizione d’ animo per la quale il povero insegnante si bu- 
sca a denti stretti un tacito : « ti pigli un accidente! » 

In Germania, invece, dove dell’ insegnamento dei prin- 
cipali idiomi stranieri si è occupato recentemente perfino un 
rescritto dell’ Imperatore Guglielmo 1I, è divenuto dogma 
scolastico il dettato seguente: i tedeschi debbono alla cono- 
scienza di molte lingue i loro successi commerciali! 
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Circa lo studio dell’ inglese è avvenuto in Italia un fe- 
nomeno strano. Le grammatiche inglesi per gli italiani sono 
numerose come le diverse qualità delle pastiglie per la tosse, 
tinture per i capelli e cartoline postali illustrate. Ogni in- 
segnante, appena si è creduto capace di sciogliere alla peg- 
gio, magari a orecchio, îl nodo gordiano fra wcil! e shall, 
fra should e woull, e pronunciando più o meno brittanica- 
mente il famigerato the, si è messo in testa di aver atter- 
rato il drago che vietava l’ ingresso al giardino di Armida 
delle lingue e della letteratura inglese, non ha saputo re- 
sistere alla tentazione di licenziare alle stampe la sua brava 
grammatica. Ce ne sono di tutte le foggie, di tutte le misure, 
per tutti i gusti: anche per coloro che vogliono imparare a 
discorrere c a scrivere correttamente |’ inglese in tre mesi!!?... 
Nelle scuole si è cercato, più che altro d’impasticciare grossi 
libroni grammaticali, dalle cinque alle seicento pagine, al- 
manaccando regole ed eecezioni! — e stiracchiando brevi e 
facile diciture in oscure sbrodolature di lunghi esercizi, le 
quali non possono riuscire che la disperazione dell’ inse- 
gnante e la dannazione dell’ alunno... 

La ragione è semplicissima ed è tutta una ragione, anzi 
un motivo di saccoccia. Facendo gemere i torchi con delle 
pubblicazioni ingombranti, lo scolaro deve necessariamente 
spendere cinque o sei lire in una grammatica, e, indi a breve, 
altrettante per il primo, per il secondo e per il terzo passo: 
— tutti passi da rompersi il collo! — e lo scarso stipendio 
governativo o comunale, viene così aiutato... a maggior con- 
solazione e lusinga dei poveri babbi pei quali lo scorticamento 
non è mai soverchio... Non credete mica che la compilazione, 
o meglio la cucina di una grammatica costi molta fatica! For- 
bici, carta e gomma e, anco, ma non è necessaria, la penna: — 
la penna per l’indice e per il titolo, o se volete, sia pure per 
alcune di quelle balorde annotazioni buttate giù in calce alla 
pagina ! 

Il bello si è che tali racimolature di spazzatura gram- 
maticale, arrivano perfino a contare qualcosa ne’concorsi, e 
tra l’ insegnante che non ha voluto mortificarsi in queste 
meschine industrie tipografiche e l’altro che ha cucinato la sua 
brava casseruola di verbi, aggettivi e pronomi, quelle teste 
poderose chiamate a giudicare, classificano con qualche punto 
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di più il rivendugliolo grammaticale, paziente oprante di carta, 
gomma e forbici. Siamo arrivati a questo punto : in Inghil- 
terra, negli Stati Uniti ecc, lo studio della grammatica vera 
c propria si fa su dei libriccini i quali hanno presso a poco 
le dimensioni di quella ottima grammatichetta per la lingua 
italiana che il mio concittadino Raffaello Fornaciari ha pubbli- 
cato come libro di testo per le scuole elementari del Comune 
di Firenze. E in Italia, invece, si studia il meccanismo gram- 
maticale della lingua inglese, su tre o quattro libri, d'un 
paio di migliaia di pagine complessivamente... Neppure il ci- 
nese ha grammatiche così imbrogliate!... E meno male si fosse 
rimasti al Millhouse e all’Ollendorff, specie nella grammatica 
di quest’ultimo annotata e ordinate da quel gran patriota di 
Felice Foresti, mentre esule, dopo la prigionia dello Spielberg, 
insegnava con tanto amore e tanto onore lingua italiana al Co- 
lumbia College di Nuova York! Ma che!... Son venuti subito 
dopo i farmacisti andati a male, i tenori senza voce, i came- 
rieri semianalfabeti: — e ognuno facendo capo al Millhouse e 
all’Ollendorff, con grandi doglie e con maggior sfacciataggine 
ha partorito il suo volumetto, lacrimevole lavoro di cuciticci 
e spropositi. 

Se uno scolaro cambia istituto, novantanove per cento 
cambia libro di testo, e lì altre palanche da tirar fuori di 
saccoccia ai genitori. Uno degli idiomi più logici, ed altresì 
il più facile d’Europa, a forza di stiracchiature, di amplifi- 
cazioni, regole, regoline e regolone, esercizi, temi sceneggiati, 
chiavi dei temi, accenti per la pronuncia, (una convenzione 
musicale di nuovo genere, faticosissima quanto inutile ad 
apprendersi) passi primi, secondi e terzi e salti mortali ;} con 
tutto il tirami dietro inventato dagli editori per spillar quat- 
trini, lo hanno reso, ostico, antipatico, repulsivo al povero 
alunno, ramingo e povero viandante in cerca di un po'’ di 
semplicità, di un po di chiarezza, — d’insegnanti capaci e di 
lezioni geniali. E sì che i russi, i quali vantavano la gram- 
matica più complicata e più a sè di tutti gli idiomi europei, 
hanno ridotto, con semplicità ammirevole e suggestiva, l’in- 
segnamento della loro lingua a un volumetto d’un centinaio 
di pagine, circa. 

Sarebbe bene che alla « Minerva » si capisse, una volta per 
sempre, come l’insegnante di lingue straniere debba essere 
prima di tutto una persona colta. Le lingue non si sono for- 
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mate a caso o pel capriccio dei grammatici : ogni regola, ogni 
parola ha un origine, una ragione d’ essere. Queste origini 
delle singole parole e regole, hanno uno stretto nesso tra 
loro, e la lingua tutta ha, a sua volta, un nesso, un’affinità 
più o meno grande con le altre lingue. Tale affinità esiste 
sempre, ancor quando non appaia a prima vista. Le ragioni 
filosofiche e letterarie dei successivi mutamenti subiti dalle 
lingue attraverso i secoli, sono interessanti a ricercarsi non 
solo dal filologo di professione, ma anco da chi voglia studiare 
seriamente ; non senza rendersi conto di ciò che apprende. Lo 
studio delle lingue va fatto per confronto; epperò l’insegnante 
non deve trasandare la cultura avuta e le lingue già conosciute 
dall’allievo. E se queste lingue fossero le classiche meglio 
ancora, chè gli studi classici — osserva il Griihut — sono 
un grande aiuto alla conoscenza delle lingue moderne. In 
ogni modo, aggiungo io, un’istruzione classica, solida, com- 
pleta è indispensabile all’insegnante. 


* 


Ho detto che l’inglese è l’idioma più facile e più logico 
di Europa — e non ho esagerato. Spicghiamoci con maggior 
chiarezza, magari scendendo alla nomenclatura; gli stiracchia- 
tori di regole intinite, i manufattori di grammatiche ingom- 
branti, stiano attenti. 

Le voci inglesi sono pressochè d’una sillaba sola e non 
soggiacciono quasi mai a nessun cambiamento dalla loro forma 
primitiva. Il plurale dei nomi si fa con un s aggiunta al sin- 
golare. Il genere dei nomi, spesso bizzarro, qualche volta 
assurdo, sempre difficile nelle altre lingue, è facilissimo 
nell’inglese : ed essendo conforme alla natura e al senso co- 
mune, s'impara in cinque minuti. Gli articoli, gli aggettivi, 
i participi ecc. ecc. sono indeclinabili e invariabili. Invece 
delle forme e desinenze tanto svariate e tanto difficili delle 
coniugazioni dei verbi nostri, e di quei di tutte le altre lingue 
derivate dalla latina, i verbi inglesi ammettono soltanto quat- 
tro o cinque cambiamenti di terminazioni; tutti i verbi rego- 
lari si coniugano giusta un solo modello di coniugazione. I 
verbi irregolari sono tali solamente nell’imperfetto e participio 
passato. In somma s’impara la coniugazione di tutti verbi 
regolari in tre ore; — e quella di tutti gli irregolari in altrettanti 
giorni. In inglese appena si può dire che vi sia il modo 
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soggiuntivo : modo tanto difficile e tanto fastidioso nelle altre 
lingue. Formata la lingua dalla fusione dei due popoli an- 
tichi, il Sassone e il Normanno, i suoi vocaboli sono quasi 
tutti o francesi o tedeschi : tallo normanno su tronco latino; 
fusto, sassone; rami, foglie e frutta inglesi. Benchè la domi- 
nazione romana nella Gran Bretagna, non avesse che le sole 
funzioni militari di una vera e propria colonia senza alcuna 
incombenza o velleità civile, pure qualchecosa, sia pur poco, 
rimase. Il latino entrò dopo col normanno, e divenne poi 
sempre di più assorbito e acquisito dall’inglese, sia pel tra- 
mite della religione prima della Riforma, sia per l’infiltrarsi 
della cultura italiana. 

Ora che abbiamo discorso dei tre insegnamenti del fran- 
cese, inglese e tedesco, specificatamente, riepiloghiamo, dun- 
que; — condensando le nostre osservazioni in proposte calco- 
late e determinate. 

Il generico lasciamolo alle compagnie drammatiche! 

L’insegnamento del francese dovrebbe cominciare subito 
col prim’anno delle Scuole tecniche e terminare con la fine del 
prim’'anno dell'Istituto Tecnico, dove sarebbe sufficiente impar- 
tire soltanto un corso, dirò così, di riassunto e perfezionamento. 

Dal Il" al IV" anno dell'Istituto tecnico, inglese e tedesco. 
Obbligo assoluto di studiare tutte e due le lingue. È più 
facile l’apprenderle tutte e due, specie dopo avere imparato 
il francese, che apprenderne, a parte, una sola. Tre ore 
d'insegnamento settimanale per l'inglese ; 3 ore d’ insegna- 
menti settimanale per il tedesco. Forse, volendo, si potrebbe 
arrivare a quattr’ore per l’ultim’anno, ma non più. 

Non sto a ripetere ciò che ho già detto innanzi circa 
la divisione dell’insegnamento speciale, a seconda delle se- 
zioni, per l’ultim’anno. Non mi resta che confermare. 

Riguardo a ciò, non sarà inutile per altro di osservare 
che una vera e propria antologia tanto inglese quanto tedesca 
adattata agli scopi professionali degli alunni tecnici, manca 
addirittura e bisognerà farla. Quelle che abbiamo sono com- 
pilate esclusivamente o quasi, a base classica, con profu- 
sione di oratoria togata, poesia eccelsa, gran brani di prosa 
immortale per letterati di professione, superuomini intellettuali 
ecc. ece. Non bisogna dimenticare che lo scopo degli Istituti 
tecnici è quello di licenziare dei giovanotti capaci di guada- 
gnarsi il pane e di sostenere le asprezze e le concorrenze 
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della lotta per la vita. Tutto ciò che è decorativo e superfluo, 
la ricamatura letteraria, il classicismo antiquato, 1’ orpello 
fetorico ecc.; deve esser bandito una volta per sempre dalle 
nostre aule d’ insegnamento tecnico. Quella è roba da gran 
signori, i quali si possono permettere il lusso del giardino: 
noi abbiamo bisogno del podere. Tutt’ al più l’orto; ma il 
giardino, no! 

L'antologia inglese e tedesca per gli Istituti tecnici, do- 

vrebbe essere compilata a scopo non solamente di esempio 
grammaticale, ma di cognizioni utili e spendibili e quali sono 
necessarie alla carriera che questi giovanotti si sono scelta. 
Dunque prosa scentifica, corrispondenza commerciale, nozioni 
che — non siano semplici nomenclature — dei pesi e misure, 
sistema monetario e bancario dei varì paesi; cognizioni indu- 
striali, agrarie e meccaniche; magari un brano di fisica popolare 
del Tyndall invece di una poesia di Keat: un corto capitolo di 
chimica agraria di Samuele Richardson invece di un sonetto 
di Shelley; una lettera di Edison invece che un discorso 
politico o una scena drammatica di Sheridon : un estratto di 
Carlo Darwoin piuttosto che l’Inno a Diana di Ben Jhonson ; 
un po’ di Smiles o di Frankin piuttosto che un mosaico di 
poeti decadenti, laghisti o esteti. La luna riceverà meno 
sospiri: le stelle avranno meno complimenti e i fiori meno 
apostrofi sentimentali: ma la luna seguiterà a inargentare 
le cime dei campanili e degli alberi nello stesso modo; le 
stelle seguiteranno a risplendere scintillanti nei plenilunî 
estivi come sempre, — e i fiori continueranno ad aulire e a 
salutare, sbocciando vividi e freschi di rugiada, il sole na- 
scente ; tutti ci guadagneranno, compresi gli scolari i quali 
sapranno ciò che è loro necessario di sapere; saranno più 
pratici e meno sentimentali. Della qual cosa, — quande 
avvenisse, — dovremmo tutti ringraziare l’Altissimo, pro- 
strati adorando, e a ginocchia nude. ('; 
ALI di prosa scientifica industriale e commerciale, Ferdinando 
Martini nella sua prefazione alle « Prose italia ne moderne » per le scuole 
secondarie, contrastando |’ opinione « «di un letterato di molta fama, » si do- 
manda scherzando : « O che c’è una prosa scientifica, una prosa industriale? 
E — negando che ci sia — risponde che bisogna dar prosa viva ai nostri 
figliuoli... 

Ecco, sono anch'io per la prosa viva, più viva che sia possibile, anzi ad- 
dirittura per la lingua parlata dalla quale i dotti, i pedanti e i grammatici 


non sono che i... traduttori. Ma ciò non toglie che non vi sia un formulario 
— chiamamolo pur così — speciale per l' epistolario di commercio. Ognuno 
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Giuseppe Giacosa, in un saluto di prefazione ai lettori 
di una nuova rivista la: « Lettura» fondata da un gran giornale 
quotidiano; discorrendo amabilmente e chiarameute — con 
senso pratico di uomo di mondo esperimento alla vita e con 
sentimento estetico di nomo di lettere — esce fuori a dire 
ciò che vale la pena ch'io riferisca tale e quale: 

« La maggior parte delle cognizioni, oggi le veniamo ac- 
quistando senza mettercisi di proposito. Quando c’imbattiamo 
in esse, non sapremmo ben dire quale d’esse o di noi si sia sco- 
modato, quale si sia fatto incontro all’altro, tanto intervengono 
ad ogni passo nei congegni della vita. Gia dicevano i nostri 
vecchi che la pratica val meglio della grammatica. La mas- 
sima ha figliato un metodo didascalico per l’ insegnamento 
delle lingue, delle quali s'impara l’uso primo di impararne 
le leggi, e otto volte su dieci chi ne ha imparato l’uso si ri- 
mane a quello, e delle leggi non cura ». Parole giudiziose 
che rispondono a verità e ch’ io vorrei imporre di scrivere, 
a guisa di epigrafe, sotto il titolo di tutte le nuove edizioni 
di grammatiche e di antologie per l’ insegnamento e la pra- 
tica degli idiomi forestieri. 


* 


Non per vana presunzione di amor nazionale, ma per 
verità di cronaca, bisogna riconoscere che come in tutti gli 
usi e i modi di un italiano colto e ben’ educato, — di un 
gentiluomo di razza, come si diceva nel buon periodo della 
vecchia cortesia etrusca, — havvi una libera spigliatezza ed 
una semplicità naturale che stanno in grande contrasto col 
convenzionale formalismo di modi degli uomini d’altri paesi: 


potrà accorgersene subito leggendo una lettera d'affari, magari una di quelle 
dell’ antologia del Rigutini e paragonarla a un epistola del Manzoni. del Giu- 
sti, del Foscolo o del Leopardi. 

Un giovane di banco che scrivesse secondo i modelli epistolari, in ve- 
rità vezzosisnsimi e castigatissimi, raccolti nel libro di lettura compilato dal 
Martini provocherebbe l' ilarità de' suoi corrispondenti e i rimbrotti del priu- 
cipale. 

Ora se la scienza è cosmopolita, è regina dell’ universo, lo stile de’ libri 
scientifici ha un’ impronta speciale; la terminologia è diversa dal linguaggio 
comune: altro è studiare per scopo filologico, altro è studiare per leggere e 
comprendere bene un libro scientifico, per scopo commerciale, ovvero profes- 
sionale. Leggere Liebig o Schiller non è la stesa cosa : si può intender bene 
nell’ originale Byron e Walter Scott e trovarsi imbrogliatia capire un capitolo 


di chimica agraria. 
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l’ italiano è pure di gran lunga superiore ai tedeschi, ai fran- 
cesi, agli inglesi, e può soltanto somigliare agli slavi, nel. 
l’apprendere con facilità una lingua straniera. Nessuno in 
Francia ha tradotto così bene Dante, come Nicolò Fiorentino, 
il principe dei critici musicali del suo tempo ; il quale ben- 
chè vivesse a Parigi e.. si chiamasse Fiorentino, era napo- 
letanissimo. La sua traduzione della divina Commedia fu il- 
lustrata da Dorè. L’elenco è lungo — e dall’ abate Galiani 
Cernuschi, potrei tirar giù un listone che non finirebbe più. 
Chi non rammenta la gran lettera del Baretti — in un 
francese da Sovrano dell’ Accademia — a Voltaire intorno al 
dramma shakespeariano ? Degli scrittori inglesi, nati ed edu- 
cati in Italia, basterebbe citare Ruffini! Ma i Rossetti, An- 
tonio Gallenga, Pecchio, Panizzi, Mazzini, Foscolo e tanti 
altri grandi, hanno lasciato nella letteratura inglese pagine 
che non morranno. Esse possono benissimo figurare fra gli 
esempi del bello scrivere britannico. Negli Stati Uniti, i 
libri storici e letterari del Prof. Vincenzo Botta; 1’ opera: 
Cipro del Conte Luigi Palma di Cesnola, Direttore del Me- 
tropolitan Museum of New Jork; le grammatiche italiane 
per gli inglesi di Felice Foresti, che con Piero Maroncelli 
insegnava l’idioma nativo agli jankees e ai Kknickbokers del- 
l’ isola di Mankattan; le pubblicazioni di medicina popolare 
del Tullio Suzzarra-Verdi, che fu il dottore di casa di Abramo 
Lincoln e di Seward; senza contare le migliaia d’ italiani 
che dopo qualche anno di residenza, scrivono — e parlano anco 
correttamente l’ inglese, con proprietà e chiarezza; — pro- 
vano la versatilità e le speciali disposizioni dell’italico inge- 
gno. Quasi tutti i capo-camerieri — poliglotti dei grandi al- 
berghi del mondo, sono italiani! Invece gli stranieri i quali 
riescono a pronunciare una frase italiana senza inciampare 
in qualche sproposito, sono un po’ difficili ad incontrarsi. 
Bulwer, che in ogni lustrascarpe romanesco travedeva un 
Raffaello, e in ogni spazzino fiorentino un Michelangiolo: 
quando si lascia andare allo scarabocchio di qualche frase 
italiana, inciampa in spropositi da far strillare quel lustrascarpe 
e quello spazzino. Walter Scott, che allorquando aveva biso- 
gno, nei suoi celebri romanzi, d’ una spia o d'un accoltellatore 
faceva saltar fuori subito 1’ italiano — e imbandiva le mense 
con anfore colme di veleni, di pugnali per tagliare il pane e 
di forche per... appezzare l’agnello arrosto; tutte le volte che 
La Hassegna Nazionale. Vol. CXVII. 22 
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mette in bocca a qualcuno dei suoi eroi una parola italiana, 
fa ridere anco il pennacchio dei suoi guerrieri. I tedeschi, 
benchè un po’ meno degli inglesi, dato il loro temperamento 
di talpe bibliotecarie, e di pazienti specialisti, frugatori o 
raccoglitori diligenti, prendono spesso anche loro, delle can- 
tonate solenni. Valgono a provarlo tutte le raccolte di 
poesie popolari italiane compilate da tedeschi, nelle quali, 
trovi una confusione, una mancanza di criterio da traseco- 
lare — e strafalcioni ortografici a bizzeffe. Il Widter, che spi- 
golava nel Veneto le poesie del popolo, non conosce neppure 
i metri italiani e trasforma sistematicamente i distici d’ en- 
decasillabi in quartine di versi zoppi; ed un professor vien- 
nese, ìl Wolf, che ripubblica quella raccoltina, non corregge 
gli errori vecchi i quali anzi accompagna con altri nuovi. 
Peccato che sia morto Vittorio Imbriani... Egli le rivedeva 
bene le buccie a questi sapientoni dagli occhiali d’ oro e le 
saccoccie piene di scartafacci scornati. Ora noi non sappiamo 
far altro che andare accattando e piatendo elogi di Germa- 
nia, come tanti frati zuccotti, quando vanno francescanamente 
alla cerca dei fagiuoli o delle patate, del granturco o del vi- 
nello. E lì a battersi il petto e a recitar giaculatorie facendoci 
credere più ignoranti di quello che realmente siamo. Detto 
ciò, riprendiamo pure il filo del nostro ragionamento. 


* 


Innanzi tutto e — sovratutto, — eleviamo nel cuore e 
nella mente dell’alunno l’ insegnamento della lingua patria. 
Il magistero della lingua nazionale è quello che preme di 
più. Non sarà male a questo proposito di trascrivere dalla 
vita che Vittorio Alfieri scrisse di sè, un brano caratteristico 
che si riferisce appunto al nostro compito: è nel racconto 
del suo primo viaggio e soggiorno a Firenze. « Fra le 
tante mic giovanili storture, di cui mi toccherà ad arrossire 
in eterno, non annovero certamente come l’ultima quella 
di essermi messo in Firenze ad imparare la lingua inglese, 
nel breve soggiorno di un mese ch’ io vi feci, da un maestro 
inglese che vi era capitato, invece d’ imparare dal vivo esem- 
pio dei beati Toscani a spiegarmi almeno senza barbarie nella 
loro divina lingua, ch'io balbettante stroppiava, ogni qual 
volta me ne doveva prevalere. E perciò sfuggiva di parlar più 
che poteva ; stante che la vergogna di non saperla potea pure 
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qualchecosa in me, ma vi potea pure assai meno che la infin- 
gardaggine del non volerla imparare ». Benone!... Non co- 
nosco più brutta e perniciosa genia di coloro i quali dopo 
aver vissuto un poco all’estero o aver studiato per qualche 
tempo in patria, una lingua straniera, senza la necessaria 
conoscenza della propria, scrivono e discorrono snaturando 
con una desinenza sdrucciola o vocalizzata, i più barbari vo- 
caboli forestieri, come a dar loro naturalità italiana. 

Un pedante dell’antichità romana, rimproverando a un 
imperatore l’uso di una parola non latina gli disse : « Tu, o 
Cesare, puoi ben dare la cittadinanza alle genti straniere ; 
alle parole non puoi ». E il Rigutini, il quale in cose di lin- 
gua ha oramai il diritto, con pochissimi altri, di far testo in 
tutta l’ Italia, annota così: « E disse bene quel pedante ; non 
è permesso a niuno, sia Papa o Imperatore, di dar cittadi- 
nanza a un vocabolo ». La più efficace e durativa propaganda 
unitaria è la lingua. Bisogna dunque spiattellarle belle chiare 
non solamente per amore delle belle lettere, ma per carità di 
patria. Quando quest’aura di libertà che noi respiriamo, non 
aleggiava ancora: quando a noi mancava la proprietà di 
noi stessi ; e membra divise di un corpo che pareva non poter 
essere uno, non sapevano gli uni quello che avvenisse degli 
altri ; pur allora la comunanza di una favella — di quella al- 
meno dei libri — costringeva i nemici a dirci: nazione. 

Nulla corrompe maggiormente la lingua che l’accattare 
da idiomi forestieri parole e frasi non confacenti e spesso 
senza necessità (1). Non disdice, perchè è necessario, accet- 


(') Ecco qui fresca e nulente una collezione di barbarismi, dovuti ai così 
detti poliglotti d’Italia : apertura per occasione, opportunità; omelette, per 
frittata; appuntamento per stipendio, provvisione; appunto per obiezione; digiot- 
teria, per minuterie; dordare per ornare con frangie; durò, per scrittoio, uffi- 
zio; Club per brigata, ritrovo, convegno ; coalizzare per collegarsi, confederargsi; 
cocchetta e cocchetteria, per civetta e civetteria; commissione, che significa in- 
carico, incompetenza dicesi oggi alla francese una adunanza di uomini inca- 
ricata di consigliare, o dare provvedimenti; compulsare per costringere; com- 
plottare per cospirare, macchinaro ; compellere per costringere ; confezionare 
per fare, condurre a fine; constatare per certificare, accertare; costume per 
abito, vestiario ; debuttare, debuttante, debutto, per esordire, esordiente ecc. 
decampare per rimuoversi, desistere; degustare o degustimento in luogo di 
assaggiare e d'assaggio ; defezionare per abbandonare; demarcare per limi- 
tare; eclatante ed eclatare per strepitoso, rumoroso ; gabinetto per collezione; 
lotteria per lotto; paralizzare per porre ostacoli, attraversare, incagliare; 
pepiniera per piantonaia, vivaio; pauperismo per indigenza o miseria ; punto 
di vista, per altro verso, altro aspetto: rimuovere per togliere, licenziare 
per revocare; rimpiazzare per sostituire, surrogare, scambiare; straniero 
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tare per cose nuove, nuovi vocaboli : ma a patto che non 
se ne abbiano già nella lingua propria di equivalenti, o di 
tali che con bel garbo possono esser piegati alla nuova si- 
gnificazione : a patto che la traduzione sia esatta, che l’ ap- 
propriazione sia acconcia. Non pigliare a casaccio, non tra- 
piantare come fa l’ ortolano; ma scegliere, immedesimare, 
connaturare. E il nostro popolo, in questo sopravvenire di 
tante e sì grande novità, s’era provato a far egli bene quello 
che i saccenti han fatto poi male, ma non fu ascoltato se non 
raramente. Non appena — si cominciò in Toscana a costruire 
strade ferrate, noi corremmo rischio di veder porre (in onore 
forse d’ un prezioso animale che non ha certa la velocità del 
vapore, osservava quell’arguto abate Lambruschini); di veder 
porre il nome di ragli — dall’ inglese « rail »; — a quello che 
acconciamente i nostri ingegneri chiamarono guide con pro- 
prietà maggiore che rotaie; le quali significano il solco scavato 
dalle ruote, non la via ov’elle hanno a correre. E guide, al- 
lora almeno, prevalse. Ai nostri ragionieri non fu conceduto 
di rendere con la parola stacco, il coupon dei francesi. Nè par 
che al governo, si voglia concedere di dirlo cedola, che è pa- 
rola ben trovata. Perchè almanaccare a cercare termini no- 
strali? Non è egli più agevole accodare una finale italiana, 
e dare così naturalità a qualunque voce forestiera?... Il coupon, 
cittadino francese, trovò al confine un e; se lo accodò e di- 
venuto cupone si diede e fu ricevuto per cittadino d’ Italia. 
E con lui, come sciame di calabroni che s’ avventano a pun- 
gere la povera nostra lingua, sono entrate — e spaziano fra 
noi, liberamente — le più barbare parole. Noialtri giornalistl 
abbiamo inventato anco la parola intervista. Era un cronista 
che sapeva l’ inglese...; e un noto pubblicista che aveva vis- 
suto un pò in Francia, tornato in Italia, si provò a scrivere 
che le miniere non si scavano; ma si esploatano. Parve bar- 


per estraneo; #successv per sè suolo nel senso di buon successo ; talon per poliz- 
zino ; tabella per tavolo, elenco, catalogo ; travaglio per lavoro ; totalizzare 
in luogo di sommare: toccare per commuovere; traduzione per trasporto e... 
chi ne ha più ne metta! 

Uno fra i più colti e brillanti giornalisti, Alessandro Lupinacci (San- 
dor) esortava giorni ta nella « Patria » il Ministro Gallo a trattare da pari a 
pari con l' Inghilterra e con la Germania, stabilendo nelle nostre scuole clas- 
siche l’ insegnamento dell’ inglese o del tedesco --, a patti però che si facesse 
altrettanto con la lingua italiana. Il che sarebbe bellissimo, e gli italiani si 
potrebbero, come suol dirsi luccarsi le labbra. Ma bisognerebbe che l’ Italia 
avesse un'altra politica e contasse qualcosa all’ estero. 
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barismo da far mettere urli; eppure adesso è quasi entrato 
nel linguaggio ufficiale di alcuni agrari ed economisti del 
Parlamento. Io non dico che abbiano sempre ragione quei 
puristi arrabbiati, i quali esagerando l’amore per la purezza 
della lingua, scartano senza pietà nè misericordia ogni voce 
nuova e necessaria derivata da un idioma forestiero, nè si fanno 
vincere dalla necessità di nominare con nuovo vocabolo quaiche 
nuovo ritrovato e qualche nuova idea. « Se la nostra lingua, 
dice il Rigutini, ha il vocabolo, e se questo vocabolo è nel- 
l’uso popolare, il ricorrere al francese è vizio e vergogna; 
ma se la voce non l’abbiamo o è già caduta in disuso, nè c’è 
speranza di farla rivivere che male c’ è a prenderla da un’ al- 
tra lingua sia pur la francese, o l’ inglese, o la tedesca? » Sì, 
sì, è vero! Ma non bisogna abusarne; — e il Rigutini, da quel 
brav’ uomo che è, ha fatto bene a costituirsi parte civile nel 
processo contro la parola Risorsa, accusata di falsa natura- 
lità, non potendosi in conto alcuno riconoscere in essa quella 
legittima impronta che un solenne legista dell’antichità, Quinto 
Orazio Flacco, a buon dritto richiedeva nelle parole venute 
di Grecia a Roma, acciò potessero avere il jus civitatis. Molti 
dei nostri scienziati, in fatto di vocaboli presi a imprestito 
da lingue forestiere, a scapito della lingua patria, non sono 
da meno dei peggiori gazzettieri : pare in Italia che i dotti, 
o almeno quelli ufficialmente consacrati come tali, nel bilancio 
dell’ Istruzione pubblica, piglino un gusto matto a scrivere in 
un gergo poliglotta, nè chiaro, nè semplice, nè castigato. 
Eppure anticamente la scienza non tirava la lingua alle 
strane diciture e alla corruttela. Basta ricordare Galileo ! 
Pareva anzi ch’ella mirasse a spiritualizzarle, spiritualizzando 
se stessa. La scienza aveva la sua poesia, perchè l’ animo 
non era incatenato solo alla materia; spiegava le ali e faceva 
poeti gli scienziati. Essa animava la natura e pigliava vive 
immagini, idee celesti e locuzioni spirituali dalla lingua del- 
l’uso, dalla viva voce del popolo. Così alla conservazione 
s’aggiungeva bellamente, inosservata perchè connaturata, l’in- 
novazione. Chè certamente di generazione in generazione le 
lingue lasciano e pigliano secondo il detto d’ Orazio : 


Multa renascentur quae jam cecidere, cadentque 
Quae nunc sunt in honore. 

(Molte risorgeran voci cadute, 

E cadran molte che in onore or sono, 

Se l’ uso il voglia). 
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Se pigliando e lasciando e soggiacendo all’uso, elle non 
mutano di sostanza e non perdono le fattezze native, non 
si corrompono, e si può sempre dire di loro con Raffaello 
Lambruschini, accademico della Crusca: — Son esse! 


* 


Ai nostri giorni non si sa l’italiano e si va a studiare 
il francese, e si piglia anco il dirizzone dell’ inglese. E il più 
delle volte, per quel solito, pernicioso pregiudizio della pro- 
nuncia si va a lezione di francese, di tedesco e di inglese, 
dal così detto professor del paese il quale conosce la lingua 
nostra, come un cane danese o una scimmia brasiliana. Co- 
sicchè scolaro e maestro, dopo qualche settimana d’insegna- 
mento, riescono a combinare insieme un gergo bestiale, da 
far crepare dalle risa tutti i quadrupedi e i quadrumeni delle 
cinque parti del mondo. 

Una ditta editrice, famosa in Italia, ha tirato fuori, 
sempre in omaggio alla pronuncia e alla..... scarsella, un 
nuovo metodo per imparare la lingua inglese : il metodo... 
fonografico. Così oltre la grammatica sarete obbligati a com- 
prare anche il fonografo. Perchè col fonografo, oltre la pro- 
nuncia del professore, potete udire anco quella di altra per- 
sona.... magari quella dell’asino di Balaam!... 

Sarebbe necessario che la gente capisse una cosa sem- 
plicissima, chiara, logica, scritta dal gran Sovrano dello 
spirito... da Voltaire. « La lingua è come l’aria, si respira ». 
Ficearsi in testa di voler insegnare perfettamente la pronun- 
cia inglese, in modo che un alunno il quale esce da un isti- 
tuto, possa discorrere come un autentico John Bull e un Uncle 
Sam verace: è ciarlataneria, è malafede. D’altra parte, poi, 
questo non è il compito d’un insegnante. In scuola è sufficien- 
tissimo che gli alunni imparino a scrivere bene, li per lì, una 
lettera; a capire a vista un qualunque scritto che ricevono, 
a leggere un libro, un giornale; — non occorre che il li- 
bro sia la raccolta delle poesie di Tennyson o il giornale sia 
I’ Atheneum ! — e ce ne avanza. Va da sè, che discorrendo 
bisogna che si faccian intendere, e comprendano con facilità il 
discorso altrui. Se poi a qualcuno prendesse vaghezza di divenir 
un perfetto oratore, un completo speaker fascinante, un profes- 
sional talker, può recarsi a Londra o a Nuow Jork, a Ber- 
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mingham o a Boston, rimanervi tre e quattro anni ce supc- 
rare Fox o Pitt, Gladston o Chamberlain. 

La scuola, si sa, specie la scuola moderna, e dati i bisogni 
immediati della vita, non è fatta pei geni. Il genio ha le ali 
e può spaziare ardito e glorioso pel cielo azzurro e infinito : 
toccare le più alte cime de’ monti e baciare le stelle del fir- 
mamento. Noi tapinelli che non abbiamo le ali, nè alla testa 
nè ai piedi, sarà abbastanza se ci potremo ritrovare alla meglio, 
tirando innanzi e inciampando meno che si può, su per quel- 
l’ angusto sentiero della vita: viottolo storto e stretto, pieno 
di spine e di sassi. 


* 


Questa bufera di modernità che spinge la gioventù d’ og- 
gigiorno allo studio degli idiomi forestieri, non deve, per 
altro, pretendere di sopprimere l’ insegnamento delle lingue 
classiche. Prendiamo esempio dall’Inghilterra: non è esatto 
che Herbert Spencer sia, poi, quell’ irreconciliabile nemico 
del latino e del greco, — come alcuni orecchianti hanno 
asserito con gran prosopopea: prima di tutto queste condanne 
sommarie non sono nella natura dell’ uomo e tanto meno 
n’ è lontano il suo magistrale lavoro sull’ « Educazione in- 
tellettuale, morale e fisica » che la Signora Santarelli ha tra- 
dotto magnificamente — e il quale può chiamarsi: uno studio 
sul valore relativo delle cognizioni e sulla loro influenza nella 
vita umana. Herbert Spencer non nega affatto il valore 
< quasi intrinseco » del greco e del latino come indispensa- 
bile per la cognizione perfetta delle lingue sassoni e delle 
lingue latine, ma se la piglia con quest’ insegnamento quando 
ha soltanto una base convenzionale o puramente decora- 
tiva, nello stesso modo che strapazza quelle ragazze della 
borghesia, che senza saper un ette delle faccende di casa, 
imparano malamente il francese per poter leggere nell’ ori - 
ginale un giornaletto di mode stampato a Parigi, o il tedesco 
e l’ italiano per torturare qualche romanza al piano. (') 


(*) Herbert Spencer non ha mai avuto alcuna disposizione per le lingue 
in genere e per le classiche in specie dice il più recente dei suoi biografi, Ettore 
Macpherson (Hector Macpherson: Herbert Spencer: The man and his works, 
London Chapman, Hall) dice che lo spirito dell’ autore della «< Genesi della 
Scienza » non venne formato secondo lo stampo dell’ Università. Frase che 
si trova lumeggiata, dal professore Hudson: nel seguente periodo di conclu- 
sione : 
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« Se un uomo potesse esser sicuro di vivere come gli 
antichi per mille lunghi anni, quante cose potrebbe impa- 
rare, » dice un antica canzone inglese. Ed Herbert Spencer 
risponde: « ma noi che abbiamo la vita misurata a metri, 
dobbiamo preferire quella specie di cognizioni le quali ab- 
biano più valore pratico di un’ altra. Come vivere ? Ecco il 
problema ». Questo, presso a poco, il ragionamento di Her- 
bert Spencer, il quale non ha scritto mai nulla contro la cul- 
tura classica così in voga nella Gran Brettagna. 

Gli studenti inglesi di Oxford, di Dublino, di Cam- 
bridge ece. continuano a studiare il greco, e a cercare fram- 
menti di pario e di pentelico per adoperarli come ferma carta, 
cd a recitare nell’originale, vestiti da ateniesi antichi, auten- 
tici, le commedie di Aristofane, le tragedie di Eschilo e i 
sublimi squarci della poesia omerica. Il latino seguita a for- 
mare logicamente, e utilmente la base filologica d’ ogni per- 
sona colta del Regno Unito, che noi chiamiamo per dispre- 
giativo Isola di mercanti, mentre è il paese dove una miss 
della piccola borghesia sa più di arte e storia d’Italia di 
quello che non ne sappiamo i nostri giovani degli Istituti 
tecnici e dei Licei. In nessun altro paese come in Inghil- 


» l buoni successi e gli svantaggi scolastici di Herbert Spencer fu- 
rono fino da principio molto significanti. Nelle lingue classiche, alle quali 
dedicava tntti i giorni un po' di tempo, fece sempro pochi progressi. Il ra- 
gazzo non vi dimostrava alcuna attitudine, anzi tutt'altro: regole e vocabolari 
gli infastidivano il capo e lo mettevano nell'imbarazzo. 

Quel poco che poteva stentatamente imparare a mente, presto dimenti- 
cava. Ma una disposizione speciale del suo spirito controbilanciava le nes- 
sune attitudini per le lingue classiche: egli riusciva benissimo in tutto ciò 
che esigeva una differente specie di abilità, e cioè una forza di pensiero crea- 
tore, una potenza di osservazione e di coordinazione, piuttosto che in quelle 
minuzie di grammatica -- nelle qnali ha solo buon giuoco la memoria. » 

La poca disposizione che lo Spencer senti per le lingue classiche, e la 
dura esperienza che ne aveva fatto in gioventù, gli dettero, per altro oc- 
casione nell’ età matura di scrivere delle pagine proziose, nel suo saggio del- 
l’ Educazione intorno all’ insegnamento della grammatica in genere. Senza 
trovarsi in tutto e per tutto d'accordo coi principii pedagogici dello Spencer, 
bisogna pur dire che ha detto delle gran verità. 

La grammntica e la sintassi, non sono che una collezione di leggi e di 
regole : le regole si raccolgono colla pratica, sono i resultati dell’ induzione 
ni quali giungiamo per lunghe osservazioni e confronti di fatti, e insomma 
la scienza, la filosotia del linguaggio. Seguendo il pro-:ess0 naturale, nè gli 
individui, nè le nazioni, arrivano per prima cosn alla scienza; una lingua 
si parla e si scrive in poesia molti anni prima che neppur si pensi alla gram- 
matica od alla prosodia: gli uomini, non aspettarono per ragionare che Ari- 
stotile avesse scritto la sua logica. 
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terra, è mantenuto in tanto alto concetto l’ insegnamento 
del greco! 

Gli inglesi, del resto, fanno bene a mantenere in onore 
lo studio del greco. Debbono allo studio del greco il loro rina- 
scimento letterario. Sotto l’ orrendo peso della guerra civile, 
o sonnecchiante sotto l’inerte governo di Enrico VII, quando 
Copernico svelava all’ uomo il segreto dell’ universo, gli arditi 
marinai portoghesi giravano il Capo di Buona Speranza, 
Colombo attraversava l’Oceano e Sebastiano Cabot salpando 
dal porto di Bristol, si apriva una via tra le montagne di 
ghiaccio del Labrador « mentre avvenivano nel mondo i cam- 
biamenti più importanti che mai si fossero verificati dal trionfo 
lel Cristianesimo o dalla caduta dell’Impero romano, in Inghil- 
terra la letteratura era scesa all’estrema bassezza » ; — scrive 
lo storico della libertà e del popolo inglese, Giovanni Ric- 
cardo Green. Nel secolo decimoquinto a settentrione delle Alpi, 
non si produsse, ad eccezione delle opere di sir Giovanni For- 
tescue e di Filippo del Commines, nessun libro che avesse un 
valore reale. Allora appunto i dotti Greci, esiliati dopo la presa 
di Costantinopoli per opera dei Turchi, furono accolti in Italia; 
e Firenze, che già da tempo era sede della libertà e dell’ arte, 
divenne centro di un risveglio intellettuale. La poesia di 
Omero, il dramma di Sofocle, la filosofia di Aristotile e di 
Platone, tornarono a nuova vita, all’ ombra della stupenda 
cupola di cui il Brunelleschi aveva incoronato allora, allora, 
le città dell’ Arno. Tutta quella irrequieta energia che per tanto 
tempo Firenze aveva consacrata alla causa della libertà, essa 
la rivolse, appena questo le fu rapita, alla causa delle lettere. 
Le galere de’ suoi mercanti le portavano dall’ Oriente i mano- 
seritti, considerandoli come la parte più preziosa dei loro carico. 
Nei palazzi dei suoi nobili, sotto gli affreschi del Ghirlandaio, 
trovavan posto i frammenti della scultura classica. La scoperta 
di un trattato di Cicerone o di un lavoretto di Sallustio, rimasti 
sepolti tra la polvere di una biblioteca monastica, veniva ac- 
colta col più vivo entusiasmo da uno stuolo di statisti e di 
artisti riuniti negli orti Oricellari. Una turba di dotti fore- 
stieri varcò ben presto le Alpi per andare a imparare il greco, 
la chiave della nuova sapienza, dai maestri fiorentini. Grocyn, 
membro del nuovo collegio, fu forse il primo inglese il quale 
prendesse lezione dall’ esiliato greco Chalcondylas, e le letture 
greche ch’egli fece tornando ad Oxford segnano forse nella 
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storia inglese il principio di un periodo nuovo. L’ esser tor- 
nati al mondo i vecchi maestri ellenici dette un vivace im- 
pulso non solo alla letteratura, ma anche alle scienze fisiche, 
e può dirsi che il continuo progresso della scienza inglese 
incominciasse dal giorno in cui Linacre, un altro membro 
della scuola di Oxford, il quale aveva studiato sotto il fio- 
rentino Poliziano, risuscitò le antiche tradizioni della medi- 
cina, traducendo Galeno. Il risveglio di un cristianesimo 
razionale, sia in Inghilterra, sia nel mondo teutonico, inco- 
mincia cogli studi fiorentini di Giovanni Colet. Egli tornò 
da Firenze ad Oxford scevro affatto da quel misticismo pla- 
tonico e da quella incredulità semiseria che distinguevano i 
dotti raccolti attorno a Lorenzo il Magnifico. Venne in Italia 
per imparare il greco, e ciò per un fine religioso. Il greco era 
la chiave che doveva servirgli ad intendere gli Evangeli ed 
il Nuovo Testamento, ed in questi tre libri sperò di trovare 
un nuovo fondamento religioso. L’impronta pratica e razionale, 
tutta inglese, nella teologia del Rinascimento, sono opere di 
Colet. 

« La Grecia ha attraversate le Alpi », gridò l’ esiliato 
Argyropulos nell’ udire che il tedesco Reuchlin aveva fatto 
una traduzione di Tucidide: poi la gloria di Erasmo oscurò 
ben presto quella di Reuchlin o dei dotti tentonici che lo segui- 
rono. Erasmo rappresentò per le nazioni teutoniche 1’ opera 
ravvivatrice delle nuove culture. Quando Colet tornò dal 
l’Italia, Erasmo era giovane e relativamente sconosciuto : Mi 
son dato con tutto l’ animo allo studio del greco « egli 
scrisse, » ed appena avrò denari comprerò libri; poi mi 
comprerò abiti ». Disperando di potersi recare in Italia, il gio- 
vane erudito andò ad Oxford, unico luogo d’ oltre Alpe ove 
egli, protittando dell’ insegnamento di Groeyn, potesse im- 
parare il greco. Appena arrivato colà capì che non aveva 
ragione di rammarico per non aver compiuto il viaggio di 
Italia. « Ho trovato ad Oxford, egli scrisse, tanta cultura e 
tanta istruzione, che ora poco mi preme di andare in Italia, 
salvo che per il gusto di esserci stato. Quando ascolto l’ a- 
mico mio Colet, mi pare di sentire Platone stesso ». 

Quella piccola schiera di eruditi grecisti rinnovarono e 
riformarono l’ Inghilterra. Erasmo sfogò la sua gioia nella 
» Praise of Folly » (Lode della follia) — canzone trionfale in cui 
esprime il desiderio che il vecchio mondo ignorante e bigotto 
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si dilegui dinanzi alla luce ed alla sapienza. In questa pia- 
cevolissima operctta la Follia, col berretto in testa ornato di 
sonagli, sale in pulpito e li scaglia le sue satire a tutte le assur- 
dità del mondo che la circonda; alla superstizione dei monaci, 
alla galanteria dei grammatici, al dommatismo dei dottori 
delle scuole, alla crudeltà della gente mondana. — Nessuno 
direbbe che quel libercolo così pieno di brìo fosse scritto in 
casa di Tommaso Moro per ingannare il tempo in occasione 
di malattia. — 

Queste ricordanze storiche non l’ ho trascritte qui per so- 
stenere in modo assoluto l’insegnamento obbligatorio del greco 
nei nostri Istituti classici : ma perchè non si prendano per oro 
di zecchino le asinerie degli anti-grecisti, che a forza di urli 
pare che finiscano col prendere il sopravvento. 

Coloro che intendono dedicarsi allo studio delle disci- 
pline letterarie debbono poter studiare il greco, nè si capi- 
sce altrimenti un diverso avviamento di cultura. Con l’aboli- 
zione, o quasi del greco, si decapiterebbe il latino riducendone 
lo studio che è ora filologico, filosofico e storico, a una pue- 
rile tiritera di parroco di montagna. Intendiamoci bene, per 
amor di Dio: un conto è istruzione pratica la quale ha lo scopo 
diretto di prepararci tecnicamente un buon macchinista, un 
diligente impiegato ferroviario, un discreto perito agrimen- 
sore ; altro è l’istruzione che mira a discipline elevate, a 
professioni d’alta speculazione intellettuale. E faccio mie 
volentieri le seguenti parole d’un valente insegnante; di 
Egisto Gerunzi, le quali ho vaghezza di riferire tutto te- 
stualmente: 


«Omero, Platone, Aristofane, Eschilo, Virgilio, Orazio non sono 
meno roeti nostri e pensatori nostri che Dante, il Petrarca, il Man» 
zoni, il Carducci, lo Schiller, il Goethe, il Browing; nè Michelan- 
giolo avrebbe dato vita al suo Mosè, nè il Bartolini scolpita la sua 
Pietà, nè il Duprè il suo Csino; se Mirone non avesse rappresen- 
tato lo sfinimento del corridore Lada, Calamide il soave sorriso di 
Sosandra, Fidia la maestà di Zeus, e gli artefici di Rodi espresse 
le torture fisiche e psichiche di Laocoonte e dei figli nelle strette 
orribili dei sacri serpenti. 

Qualche onesto negoziante di salumi o di terraglie potrebbe 
bene esclamare: che importa a noi tutto questo ? Noi per insaccare 
i nostri salami e per salare i nostri prosciutti o per fare le nostre 
pentole non abbiamo bisogno di sapere chi è Cherilo od Aristippo. 
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E che essi dicano così si comprende, e si comprende anche che lo 
ripetano certi messeri, i quali dànno colpa alle lettere classiche, 
se essi non ebbero tanto fosforo nel cervello da infonderne pure una 
briciola in quello dei loro figliuoli, che studiano nei ginnasi e nel 
licei del regno solo perchè debbano imparare a discorrere nei con- 
sigli comunali, a cicalare nei tribunali, o a legiferare nei Par- 
lamenti ». 


Il greco deve, secondo me, restare come insegnamento fa- 
coltativo : e chi non vuole studiarlo, si deciderà per una lin- 
gua moderna, o l’ inglese o il tedesco. 


* 


Gli inglesi imparano poco le lingue degli altri: impon- 
gono la propria. E Dio volesse che anco noi si potesse fare 
altrettanto. Al tempo di Elisabetta, nell’ anno mille e sei- 
cento, i parlatori della lingua inglese erano nella Gran Bret- 
tagna quattro milioni, e cinquecento mila in America : nel 
1840 erano ventotto milioni in quella e ventisette milioni in 
questa. Cent’ anni fa i sudditi inglesi non ascendevano a 
più di dodici milioni; nel 1840 erano centosessanta milioni. 
Un secolo fa i sudditi inglesi erano tutti, o quasi tutti, en- 
tro i ristretti confini delle Isole Britanniche, attualmente si 
trovano in ogni zona e regione. I milioni della metà del se- 
colo XIX, sono adesso più che raddoppiati: il sole non 
tramonta mai sui dominii della Gran Bretagna, sui paesi 
nei quali il dolcissimo Yes/ suona. 

Il mercato finanziario è quasi da per tutto dominato dagli 
inglesi! Cosicchè non aveva davvero torto il Ministro Gallo, 
quando alla Camera discutendosi il bilancio del suo Mini- 
stero e intrattenendosi a discorrere, circa la introduzione 
d’ una lingua moderna nei licei, diceva che non era logico e 
non era utile c non era equo, addivenire a quest’ innova- 
zione a solo profitto del tedesco, dappoichè in certe regioni 
sarebbe stato da preferirsi l’ insegnamento dell’ inglese. 

L'Imperatore di Germania nel suo famoso rescritto, ve- 
dendo che l’inglese nonostante la sua importanza è trascurato 
nelle scuole secondarle classiche — e non vi figura che come 
materia facoltativa e pochissimo coltivata, ha stabilito che 
in tutte le classi l’ inglese possa sostituire il greco e che 
« dove saranno favorevoli le circostanze locali » l’inglese sia 
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dichiarato obbligatorio, invece del francese — restando que- 
st’ultimo facoltativo nelle tre classi superiori. 

A prescindere che l’inglese è ormai divenuto di moda 
nella vecchia Europa ; a prescindere che l’inglese è la lingua 
di un popolo che col suo commercio e con le sue colonie 
porta, con metodi più o meno discutibili, l’incivilimento e 
gli agi della vita, tutto intorno al globo ; di un popolo che 
specialmente in questi ultimi tempi ha regalato al mondo 
tante scoperte utilissime; a prescindere che l’ inglese è la 
lingua ufficiale di tuttii tesori scentifici e della lira sterlina ; 
a prescindere da tutto ciò, resta pur sempre il fatto che una 
gran parte dei nostri giovanotti liguri, toscani, lombardi, 
emigrano, specie i laureati in medicina, là dove il tedesco 
non lo sentiranno parlare che da quelli i quali sono ivi 
sbarcati per far loro la concorrenza. Molti medici italiani, 
e fra questi amici miei, i quali vivono nell’America setten- 
trionale, e nelle Repubbliche del mezzogiorno e del centro, 
si trovano quasi sempre a tu per tu col dottore tedesco : e 
ho qui dinanzi mentre scrivo la lettera di un bravo giovane 
che sta facendo del bene — nel significato altruistico ed 
egoistico della parola — a S. Francesco di California, dove 
la sua capacità medica viene apprezzata per quella che vale. E 
gli mi scrive: « questi tedeschi ci leverebbero il pane di 
bocca ! » Sia detto con buona pace della triplice alleanza e 
senza voler entrare in controversie politiche; chè questo non 
sarebbe il momento giusto. 

Mentre i giovani italiani si affannano e si affollano alle 
strette porticine dei concorsi governativi e a centinaia, a mi- 
gliaia, tentano di rincantucciarsi sotto le grandi, ma spelac- 
chiate ali del bilancio dello Stato, i giovani tedeschi hanno sa- 
puto in tutto il mondo, in grazia, alla conoscenza delle lingue 
moderne, conquistare i migliori impieghi di corrispondente, 
Book-keeper e capi fabbrica: anche a Londra, e perfino 
negli Stati Uniti, i giovani tedeschi sono desideratissimi dalle 
case commerciali, dagli uffizi privati di varia specie, dai 
fabbricanti e dagli industriali. Gli inglesi stessi, cominciano 
a modificarsi : e non sentono più per le lingue straniere 
l’ antipatia che ostentavano ai tempi del Ministro Goodhin, 
del quale il Pananti racconta il divertente colloquio col poeta 
Rowe. In Italia, invece, dove il numero degli spostati aumenta 
ogni giorno di più, le nostre scuole pare che non sappiamo 
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fabbricare altro che impiegati... Tutta colpa dell’ ordinamento 
degli studî; l’andazzo della gioventù, i programmi scolastici di 
trent'anni fa, l’orpello delle materie inutili e la poca impor- 
tanza che hanno nel loro complesso quelle principali... E poi i 
genitori i quali credono di aver compiuto il loro dovere quando 
hanno avvertito i ragazzi che bisogna uscir di casa perchè è 
l’ora di andare a scuola! — Proprio queste e altre cause com- 
plesse fanno dell’ Italia l’ultimo paese civile, dopo la Spagna e 
la Turchia, in fatto d’insegnamento tecnico e commerciale. Nè 
sarebbe fuor di luogo aggiungere qualche parolina, diremo 
così... di genere femminile. Le istitutrici sono quasi tutte o 
tedesche, o francesi, o inglesi, o svizzere; le italiane stanno 
in proporzione del due per mille. Eppure la ragazza italiana 
ha tante qualità per riuscire una buona istitutrice! 

Grazia, avvenenza, mente, cuore, dolcezza! Ma che! Da 
noi si tirano tutte avanti a professoresse di storia, di belle 
lettere, pedagogia — tutte pedagoghe! — di gcografia, e 
magari di filosofia e di matematiche... 

Poche, troppo poche si dedicano con intelletto d’ amore 
allo studio delle lingue forestiere, e pochissime comprendono 
che l’ Italia non è il mondo — e che un’ occupazione, tante 
volte, bisogna andarla a cercare fuori di paese. Il bello, anzi il 
brutto, poi, è questo: quando la ragazza italiana — non dico 
tutte ma la maggior parte, indubitatamente — si mette a stu- 
diare cerca tutti i mezzi per diminuire, con la negligenza 
dell’ acconciatura, la propria avvenenza... Al contrario delle 
fanciulle inglesi, tedesche, svizzere che, pur studiando, non 
si dimenticano di essere donne e cercano di piacere e si tengon 
su, perchè pulite ed eleganti sempre... 

Che se in Italia fosse destino che lo studio dovesse far 
venir brutte le nostre donne, sarebbe meglio chiudere tutte 
le scuole femminili del Regno.... 


* 


Insomma delle somme, auguriamoci... Giacchè in Italia 
il meglio che possiamo fare, si riduce per ora, ad un augu- 
rio semplice e tranquillo. Da molti anni le aspettative, i bi- 
sogni, le speranze del nostro paese si sfogano in belle e 
acconcie frasi augurali, in auspicî e are propiziatorie....... 
Auguriamoci, dunque, un Ministro di Pubblica Istru- 
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zione che abbia fede e fegato, — e sappia con sicurezza ed 
energia, riformare dalle fondamenta tutto il congegno scola- 
stico così detto tecnico, mentre di tecnico ha ora soltanto la 
nomenclatura e le apparenze... 

A parecchi che si occupano de’ nostri ordinamenti sco- 
lastici sembra che Nicolò Gallo, oltre essere un uomo poli- 
tico di prim’ ordine, possegga ancora la necessaria, speciale 
preparazione per questo genere di riforme ab imis fundamen- 
tis. Anch'io la penso proprio cosi; e se la mia condi- 
zione d’ insegnante può fare sospettare della sincerità di que- 
st’ opinione, chiarisco il mio me, aggiungendo — che la lode 
agli uomini i quali sono al potere non è nelle mie consue- 
tudini e, anzi, far loro la dolce critica, mi dà gusto più di 
qualsiasi altro passatempo. 

Di Gallo si può ripetere ciò che Eschilo diceva d’ uno 
dei combattenti alla difesa di Tebe: 


« ha vecchio il senno, 
Giovane il corpo, e rapid’ occhio, e pigra 
non è la mano a dar di piglio all’ asta. 
Dono di Giove il fausto evento è poi. 


In questo caso il dono di Giove non potrebbe essere che 
un po’di tempo. Le vicende parlamentari sono troppo volubili, 
fuggevoli e instabili; perchè un Ministro possa riuscire a 
combinar qualcosa di buono. Quando comincia il momento di 
fare bisogna infilar la porta ; tal’ è la politica: vitrea est, 
tum cum splendet frangitur. 

In conseguenza di che, auguriamo a Nicolò Gallo, di ri- 
manere alla Minerva il tempo necessario per poter dar forma 
concreta di cosa fatta, alle promesse di ieri e alle proposte 
di oggi, — e alle speranze di ieri e di oggi. 


Massa Pisana presso Lucca, (rennaio 1901. 


CARLO PALADINI 


Sul campo di battaglia 


Con questo titolo e con la dedica « All’autore della Tri- 
logia » un’insigne scrittrice polacca, che si nasconde sotto 
lo pseudonimo Giuliano Moers di Poradovo, ha per parte 
sua contribuito alle onoranze del giubilco d’ E. Sienkiewicz, 
pubblicando dei versi gagliardi; che m'è parso opportuno 
far conoscere ai lettori della Rassegna, affinchè anch’ essi 
prendano in qualche modo parte all’avvenimento letterario, 
che rimarrà memorabile, non solo nella vita dell’ autore di 
Quo vadis ?, ma anche nella storia degli scrittori illustri ono- 
rati dai loro contemporanei ; e affinchè si veda, per qual mo- 
tivo e per qua] fine specialmente, abbiano i Polacchi celebrato, 
il 22 dicembre 1900, le feste, che hanno commosso tutta la loro 
nobile nazione. 

L’ anno scorso, scrivendo a lungo del fortunato romanzo 
or ora menzionato, io cercavo di spiegare il grande favore, 
goduto dal Sienkiewicz presso i suoi connazionali, e conclu- 
devo : «... i Polacchi in Quo vadis? debbono aver trovato 
più di quel che possiamo aver visto noi. Lucia ed Ursus, 
belli, forti, buoni fatti or dell’ uno or dell’ altro padrone, 
finalmente liberi, erano stati tolti dalle terre, che dovevano 
un giorno essere contrade d’una florida e bella Polonia ; la 
quale se ha dato al mondo grandi prosatori e grandi poeti, sem- 
bra ora aver espresso col Sienkiewicz un banditore più univer- 
sale delle sue gioie, delle sue sventure, delle sue aspirazioni. Chi 
ricorda le parole del Carlyle, a proposito di certe voci delle 
nazioni ? — Quando una di esse si fa udire (scrisse l’immagi- 
noso inglese), la nazione per la quale essa parla, è nazione 
consacrata: è redimibile anche se soggiogata, smembrata, 
avvilita ». Il Sierkiewicz è certo ora la più alta e nobile 
voce dell’oppressa Polonia. « Possa un giorno dirsi di lui che 
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egli aiutò la patria a farsi intendere, nel concerto dei popoli 
liberi e giusti » ('). | | 

In questi intendimenti sono lieto m’ abbia confermato 
la scrittrice, cui debbo, appunto per ciò, i versi che seguono, 
evidentemente dettati da quel santo amor di patria, che oggi 
ha mosso tutta la Polonia a festeggiare il più alto e il più 
coraggioso de’suoi scrittori civili. Sì, tutta la Polonia! E non 
si lègge, senza far qualche amaro confronto, come le feste, 
cominciate con un servizio religioso a Varsavia, celebrato 
dal Vescovo, abbiano avuto il punto culminante, allorchè lo 
stesso Vescovo, nella sala grande del municipio, dopo il canto 
d’un inno, consegnava al grande scrittore l’atto di donazione 
d’una terra storica con un castello e un parco meraviglioso 
di circa centomila rubli: il ministro di religione era in quel 
momento il rappresentante maggiore di quell’ inestinguibile 
amor patrio, onde il cuore dei Polacchi era stato mosso alla 
festa ben rara negli annali letterari. 

L'autrice dei versi qui riportati è, in Polonia, notissima 
drammaturga ; i suoi versi sono endecasillabi rimati (un 
metro molto usato dal Mickiewicz), che possono constare di 
piedi diversi, e qui risultano di tre dattili e d’un trocheo. 

La Trilogia, cui la poetessa allude, è quella composta 
dei romanzi storici « Ferro e fuoco » «11 diluvio » « Pan Mi- 
chele Wolodyjowski ». 

« Questi tre racconti storici (son parole scrittemi dalla 
poetessa) formano una splendida epopea nazionale; la quale 
rammenta ai Polacchi, oggi oppressi e politicamente anni- 
chiliti, le gesta dei loro antenati, che hanno saputo liberarsi 
dalle invasioni straniere, con atti di inaudito coraggio e di 
abnegazione ». Questi tre romanzi, recentemente tradotti, 
sono oramai noti a molti ; per chi, non avendoli lètti, volesse 
saperne qualche cosa di più di questo semplice cenno, veda 
l’articolo di D. Ciampoli, in Rivista d’ Italia del 15 ottobre 
1900, pag. 31 e segg. 

Ancora due parole, per dare a ciascuno il suo, e non far 
parere che io abbia tradotto dal polacco (non vorrei essere 
fra i molti traduttori di molte favelle, che si riducono poi 
tutte.... alla francese !): anche il merito della versione ita- 


(') La Donna letteraria, anno VIII, num. 12 e 13, 1900. 
La Rassegna Nazionale, Vol. CXVII. 33 
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liana spetta alla scrittrice polacca, che studia e conosce assai 
bene la nostra lingua: io non ho messo di mio, se non qual- 
che forma più nobile e più fedele all’ originale, nonchè la 
verseggiatura che, secondo opinione della scrittrice insigne, 
è riuscita un’eco abbastanza fedele dell’ originale polacco. 


Fervè la pugna tutto il giorno : ucciso 
Cadde un popolo. Quando ? quale ? O uomo, 
Non domandar. Sgorga il ruscel di sangue 
Orrido sempre e veemente in questo 
O nel tempo passato, e sempre tali 
Lo spasimo e il dolor, se gli Aria bianchi 
Muoiano o i negri d’ebano. Che importa 
Del popolo saper ? 
Scintillò il Sole 
Dell’armi micidiali in su le punte 
Tutto il giorno; sparì: le grida, i rombi 
Cessarono... I feriti altrove addotti, 
Giacquero i morti. 
Ed ecco della notte 
La pallida regina il velo squarcia 
Alle nubi, e col suo tremulo raggio 
Gli occhi sbarrati rischiara dei morti, 
Che attendon forse, se le dolci a loro 
Non appaian sembianze dei congiunti 
Degli amici lontani, invan piangenti, 
Cui la profonda angoscia e il dubbio uccide. 
Lontani, sì, i parenti; ma Natura 
Madre i suoi figli accoglie. 
Già le fronti 
Insanguinate bagnan le lustrali 
Stille della rugiada.. essi già sono 
Per l'immenso Infinito : al cerchio eterno, 
Che congiunge in eterno e vita e morte, 
Tornan gli Atomi..., e libero lo spirito 
Rivola in sen della Remota Causa, 
Onde già venne, e di che noi siam figli. 
Qui forse intanto il sangue dell’eroe, 
Il suol rigando, inumidisce i fiori, 
Che di sua figlia adorneran le chiome 
Il giorno delle nozze, o belle e pingui 
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Daran le mèssi al Vindice, che al fine 
Degli oppressori spezzerà le spade. 


Ma un vivo ancor vedevi in mezzo al campo, 
Che ai morti alto cantava. È pazzo forse, 
O senza cuore era costui, che solo, 
L’ampia strage mirando, qual Tirteo 
Nuovo, faceva risuonar le corde 
D’eroici canti? 
Il vincitor stupito 

Sogghignando ascoltava ; ma il sogghigno 
Sparì dalle sue labbra alle minacce 
Del Vate; e quando i più vibrati accordi 
Si levarono al ciel, sorse, esclamando : 
‘ « Di tali canti per i morti! Insano, 
Canta pei vivi ». 

E a lui, la veneranda 
Testa scuotendo il Vate: « ma chi morto 
E chi vivo non è? Della fortuna 
Van le rapide ruote... Aperti, vedi, 
Son gli occhi loro, e di gloria risplende 
La fronte. Ah nel gran giorno che il redento 
Spirito umano a giudicar discenda | 
I popoli, esaltando degli eroi 
Le gesta gli alti sacrifici, e tutte 
Le crudeltà, i delitti censurando : 
Rialzerà quei grandi, abbatterà 
Questa potenza vostra, perchè voi 
Altro non déste che torture al mondo. 


GIUSEPPE LESCA 


Firenze, dicembre 1900. 
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Sommario: — Morte della Regina Vittoria — Condizioni dell’ Inghilterra al 
principio ed alla fine del suo lungo regno — Morte di Giuseppe Verdi 
— Miserie della politica italiana — L'on. Saracco e l’ interpellanza 
del senatore Vitelleschi sugli scioperi di Genova — Necessità ed ur- 
genza di rialzare l’ autorità del Governo in Italia — Il progetto di legge 
contro le associazioni religiose alla Camera francese. 


80 Gennaio 


Il 22 corrente, quasi all’ improvviso, scompariva dalla 
faccia della terra una delle personalità più eminenti che il 
secolo or ora terminato avesse legato al nuovo : la sovrana 
cioè dell’ impero forse più vasto che sia mai esistito, di un 
impero che ha un’estensione tripla di quella dell’ Europa e 
una popolazione di quasi 400 milioni di abitanti. Nata nel 1819, 
la regina Vittoria aveva raggiunto la bella età di 82 anni: 
eppure la sua morte produsse una impressione profonda, e 
destò un senso di amarissimo cordoglio, non solo nel suo im- 
pero, ma in tutto il mondo civile, che da un tempo quasi incom- 
mensurabile era avvezzo a considerarla come la personifica- 
zione della potenza britannica. E bisogna dire che questa 
impressione e questo cordoglio sono appieno giustificati dalla 
vita intera della grande Regina che, sobbarcatasi ancor gio- 
vinetta al peso dello scettro, seppe durante ben sessanta- 
quattro anni reggerlo con un’ intelligenza e un vigore che 
molti uomini potrebbero invidiare. 

Quando la regina Vittoria cinse la Corona, l’ Inghilterra, 
non ostante il patrimonio di gloria e di potenza procuratole 
dalla lunga e vittoriosa lotta colla Francia imperiale, si tra- 
vagliava fra gravissime difficoltà interne : le classi popo- 
lari, oppresse dai pesi ereditati da quella titanica lotta, e 
non paghe della prima riforma elettorale conseguita pochi 
anni prima, esigevano minacciosamente riforme più palpa- 
bili d’ordine economico; la Monarchia, a causa delle vicende 
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private dei due ultimi re, aveva perduto gran parte del suo 
credito e della sua autorità. Alla fine del suo lungo regno 
invece, benchè anche l’ impero britannico abbia i suoi guai, 
conviene riconoscere che trovasi in condizioni assai mi- 
gliori. Fra le classi sociali dell’ Inghilterra prevale un’ ar- 
monia che molte altre nazioni invidiano; nell’ ordine eco- 
nomico, la prosperità pubblica e privata ha raggiunto un 
grado senza precedenti nella storia; la Monarchia gode di 
una popolarità superiore a quella che circondava il trono di 
Elisabetta e di Guglielmo III. Il socialismo, che sul conti- 
nente europeo fa tanta strada nelle repubbliche come nelle 
monarchie, ed al quale il Sommo Pontefice dedicava non a 
guari un’ altra delle sue sapienti encicliche, in Inghilterra 
costituisce un’ infima minoranza ; la prontezza colla quale 
il Parlamento e il paese si sottopongono ai sacrifizi resi ne- 
cessari dalla guerra dell’ Africa australe, dinota quanto siano 
saldi i vincoli che uniscono insieme Governo e governati. 
Nella politica europea, l'Inghilterra conserva l’ eccelso posto 
che occupava al principio del secolo passato ; fuori d’ Eu- 
ropa, essa conta alla sua dipendenza tre vasti paesi di più, 
la Birmania, l’ Egitto e l’Africa meridionale. Insomma, sia 
che si guardi all’interno od all’estero, alle industrie od ai 
commerci, e persino alle lettere, alla filosofia, alle scienze 
od alle arti, )’ èra Vittoriana — come gli inglesi chiamano 
il regno della defunta Regina, il più lungo che la loro sto- 
ria ricordi — segna per l’ Inghilterra un periodo di gloria 
e di grandezza non raggiunto giammai. 

Sarebbe certo adulazione attribuire un tale rifiorimento 
di tutta la nazione inglese all’ opera della Donna augusta 
che durante questo periodo tenne il governo; ma sarebbe 
ingiustizia non dare anche a lei il merito che le spetta. 
Senza dubbio, i trionfi della politica britannica, più che 
all’ azione diretta della Corona, vanno attribuiti al genio di 
uomini di Stato come Peel, Palmerston, Gladstone, Disraeli 
ed altrettali, o meglio ancora al mirabile senno delle classi 
dirigenti inglesi, le quali, lungi dal chiudersi in una scet- 
tica indifferenza ed una fiacca indignazione e dall’attendere 
tutto dalla Corona dopo aver invocato ed ottenuto da essa 
il diritto di governarsi da sè, prendono viva ed assidua parte 
alla cosa pubblica. Ma l’ immensa popolarità acquistata dalla 
Monarchia, il saldo accordo raggiunto fra monarca e sudditi, 
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il sentimento della moralità pubblica e privata mantenuto 
alto nella Corte e nelle popolazioni, il profondo rispetto alla 
religione sono cose in gran parte dovute a Lei, come a Lei 
appartiene il merito di aver saputo adempiere con rara sa- 
pienza al non facile ufficio di sovrana costituzionale. È dun- 
que ben giusto, lo ripetiamo, il dolore intenso destato in In- 
ghilterra dalla sua morte, come è giusto il sentimento di 
sincero rammarico che essa ha riscosso presso di noi. 

Quanto a conseguenze politiche, non è verosimile che la 
mutazione avvenuta sul trono inglese debba produrne, almeno 
per ora, di notevoli. Il nuovo Re che assume il potere in età 
di 60 anni, ha già dichiarato solennemente che intende 
seguire le traccie gloriose di sua madre; del resto è vero- 
simile che, pur rispettando fino allo scrupolo i diritti e l’au- 
torità di Lei, anche prima d’ora, e massime negli ultimi 
tempi, esercitasse già nelle cose dello Stato quella influenza 
che gli spettava. Tutto quindi induce a credere che, nei primi 
anni di Edoardo VII, la politica britannica non differirà 
molto da quella che era sotto Vittoria. 

Al cordoglio prodotto dalla morte di una persona che ri- 
vestiva una delle più eccelse dignità politiche del mondo, 
succedette quasi senza intervallo quello destato dalla perdita 
di un uomo che occupava un posto altrettanto eminente nel 
campo dell’ arte. 

Con Giuseppe Verdi, il mondo civile perde uno dei genii 
più singolari che abbiano illustrato il secolo decimonono : 
l’ Italia, il solo forse de’ suoi figli che ancora godesse al di 
la de’ suoi confini una fama incontestata. Finchè Giuseppe 
Verdi viveva, l’ Italia conservava, almeno in una delle arti 
belle, l’ antico primato; dopo la sua scomparsa, possiamo 
dirlo senza venir meno al rispetto dovuto ai sopravviventi, 
anche questo è, almeno per ora, cessato. Quindi, se si com- 
prende lo scoppio di dolore col quale gli inglesi appresero la 
morte della loro amata Sovrana, si comprende parimente 
quello col quale gli Italiani accolsero la dipartita del loro 
grande concittadino. Possa l’ esempio di Giuseppe Verdi, il 
quale, durante gli 88 anni della sua gloriosa esistenza, oltre 
a mirabili prove di genio musicale, ne diede non minori di 
operosità e di carità, e, pur serbandosi fino alla morte fedele 
alla religione de’ suoi padri, congiunse il suo nome cogli epi- 
sodii più drammatici del nostro risorgimento, servire di sti- 
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molo alla presente gioventù italiana, e spingerla a fare ogni 
sforzo affine di rialzare la riputazione della loro patria in tutti 
i campi dell’ attività umana ! 

Il bisogno di una vita nuova, sana e vigorosa si fa og- 
gidi più che mai sentire presso di noi nel campo della poli- 
tica. Lo spettacolo che Governo e Parlamento danno di sè 
alla nazione, è davvero atHiggente. Dopo quaranta giorni di 
vacanza, la Camera dei Deputati si riuniva di bel nuovo il 24 
corrente, ma non trovava pressochè nessun lavoro pronto, 
perchè nè la Giunta del bilancio, nè quella dei Quindici si 
erano dato pensiero di preparare le relazioni sui progetti di 
legge deferiti al loro esame, e perchè il Ministero non pos- 
siede tanta autorità da indurre i deputati che le compongono, 
e che pure sogliono in massima parte votare per lui, a com- 
picre questo loro stretto dovere! Mancandole altra materia, 
la Camera imprese a discutere il progetto per la riforma del 
procedimento sommario ; progetto certamente non privo d’im- 
portanza, ma tale da esaurirsi in poche sedute. Terminata 
questa discussione, di che cosa si occuperà essa? È difficile 
dirlo, poichè finora non si conoscono neppure con csattezza 
le intenzioni del Ministero in proposito. 

Anche più affiggenti, per chi abbia a cuore la dignità 
dello Stato, sono le dichiarazioni fatte in Senato dal Presi- 
dente del Consiglio in risposta all’ interpellanza rivoltagli dal- 
l’ on. Vitelleschi intorno al recente sciopero di Genova. La 
condotta del Governo in quella occasione era stata così remis- 
siva, da gettare il più grave sconforto nelle persone amanti 
dell’ ordine; pur tuttavia, se, sotto l’ aspetto della previdenza, 
non aveva scuse, poteva in una certa misura spiegarsi colla 
suprema legge della necessità, che, fra due mali, consiglia di 
scegliere il minore. E siccome lo sciopero di Genova minac- 
ciava di arrestare il movimento commerciale di una gran 
parte dell’ alta Italia e di inacerbire straordinariamente le 
strettezze economiche le quali danno già materia a tante 
lagnanze, così s’intende, fino ad un certo punto, che il Mi- 
nistero, per evitare un danno sì grave, si acconciasse ad una 
soluzione che non poteva sicuramente giovare all’autorità sua e 
dell’ente Governo. Ma non s’intende davvero come l’on. Saracco 
abbia creduto di giustificare la sua condotta esponendo per filo 
e per segno lo svolgimento dei fatti, raccontando, quasi fosse 
la cosa più naturale del mondo, che a Genova si venne a patti 
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frale Autorità e i partiti sovversivi, che le Autorità mantennero 
gl’impegni presi ed i sovversivi no, e che, davanti alle minaccie 
di questi ultimi, il Ministero credette prudente di passar oltre, 
poichè, in sostanza, davanti ai partiti sovversivi, il Governo 
si trova disarmato. Queste parole, e l’ allusione inopportuna 
ai fatti di Genova del 1840, hanno prodotto nel Senato e nel 
paese un’ impressione dolorosa : l’ impressione che ormai in 
Italia non si abbia più Governo. L’on. Vitelleschi non mancò 
di rilevarlo, e ripetè, con parola più autorevole, ciò che anche 
noi abbiamo più volte affermato in queste rassegne, cioè che 
urge rilevare il principio di autorità dallo smacco che esso 
ha subìto pel trionfo dell’ ostruzionismo in Parlamento. Ma 
che giova riconoscere il fatto, se poi i nostri principali uomini 
politici, invece di riunire le loro forze per uscire quando che 
sia da una condizione di cose umiliante per tutti, non pen- 
sano che a combattersi a vicenda? Qual maraviglia, ripe- 
tiamo ancora una volta, se, davanti ad un’ attitudine così 
poco patriottica dei capi, anche i semplici cittadini vengono 
imeno al loro dovere e abbandonano il campo alle mino- 
ranze, come testè avveniva appunto a Genova? 

Mentre in Italia la Camera sta quasi in ozio e il Senato, 
esaurita l’ interpellanza ora detta, discute il progetto di legge 
sull’ emigrazione, sostenuto con grande vigore specialmente 
dall’ on. Ministro degli Affari esteri e dal venerando relatore 
Lampertico, in Francia la discussione del famoso progetto 
contro le associazioni religiose procede rapidamente verso la 
fine. Indarno i più valenti oratori delle parti conservatrici 
e moderata tentano di fare argine alla violenza ; indarno il 
Piou, il De Mun, il Ribot e altri pronunziarono, in difesa 
della libertà, discorsi che ricordano i più bei tempi della 
tribuna francese. I loro avversarii non si danno pensiero 
delle teorie, ma bensì dei fatti; essi vogliono, da un lato, 
impadronirsi del patrimonio delle congregazioni, che l’ ingor- 
digia fa loro parere dieci volte maggiore del vero; e dal- 
l’ altro, distruggere l’ organizzazione cattolica. Il Brisson in- 
vita gli amici a non lasciarsi impressionare da vani scrupoli 
liberali ; il Waldeck-Rousseau dichiara, coll’ usata rudezza, 
che sì tratta di una lotta della società civile contro la società 
religiosa ; che occorre stabilire in modo incontestabile la su- 
premazia di quella su questa ; che il Governo francese non 
accetta un regime che tende a far riposare la società sulla 
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legge cristiana. E le disposizioni del progetto in discussione, 
studiate con arte volpina, rispondono perfettamente allo scopo: 
basti dire che, oltre al sottoporre le associazioni al controllo 
continuo del potere civile, vietano sotto gravi pene la costi- 
tuzione di tutte quelle che comprendano ad un tempo fran- 
cesi e stranieri od abbiano i proprii capi fuori della Francia, 
come è appunto il caso per tutte le congregazioni religiose. 
Una tale enormità, disse il Ribot, spingerà la Francia alla 
guerra civile; ma nemmeno questo pericolo vale ad arrestare 
il Governo e la sua maggioranza massonica sulla loro via. 
Oramai infatti il passaggio alla discussione degli articoli fu 
approvato, e le Camera, con 298 voti contro 226, ha decre- 
tato l’ affissione del discorso del ministro Waldeck-Rousseau 
all’ albo di tutti i comuni della Francia ; sicchè è facile pre- 
vedere che fra pochi giorni il progetto di legge avrà otte- 
nuto il suffragio dell’ assemblea. Che cosa vensano di questi 
fatti i nostri giornali cattolici, i quali solevano essere così 
- indulgenti verso la Repubblica francese, che ha stabilito il 
divorzio, bandito Dio dalla scuola, ed ora distrugge le corpo- 
razioni religiose, e così severi per l’ Italia, la quale ha certo 
molti peccati sulla coscienza, ma, grazie al Cielo, non è an- 
cora andata tant’ oltre? Non temono essi che, perdurando la 
deplorevolissima lotta fra il potere civile e l’ ecclesiastico, 
prevalendo sempre più i partiti avversi non meno alla Chiesa 
che alla Monarchia, 1 esempio della Francia possa trovare 
imitatori in Italia, con infinito danno di questa nazione, che 
tinora si è conservata assai più profondamente e sincera- 
mente di quella fedele al Cattolicismo ed anela alla pace reli- 
giosa? X. 
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— Il Duca D. Leopoldo Torlonia, deputato del IV Collegio di 
Roma, ha diretto la seguente lettera all'avvocato Virginio Jacoucci, 
consigliere provinciale pure di Roma e presidente del Comitato per 
l'erezione d'un monumento al Redentore sul monte Quadagnolo : 


Roma, 28 dicembre 1900. 
Preg. Sig. Avvocato, 


Sono compreso dello scopo elevatissimo che si propone il Comitato che la 
S. V. degnamente presiede, per un monumento a Gesù Cristo sul Guadagnolo, 
che ritengo non sia solamente di consacrare al Redentore la più alta vetta 
lell' Appennino Romano, ma d'innalzare altresi le menti, di dare coraggio e 
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consolazione ai cuori, e d'infondere in tutti lo zelo ardente di carità reciproca, 
apportatrice di pace e di concordia nelle tamiglie, negli Stati ed in tutti gli 
ordini sociali. 

Accetto di buon grado la custodia del Simbolo sublime di pace e di amore, 
e nel confermarle il consenso che sorga sull'area mia, la vincolo anche per il 
futuro, nella eventuale contingenza di una cessione, che spero non abbia mai 
a verificarsi. 

Mia moglie Le è grata della Presidenza che accetta, perchè il titolo, che 
essa porta della Terra, le ne impone il dovere. 

Le accludo, infine, la somma di Lire Cento, per mia offerta alle spese del 
Monumento. 


Con osservanza mi creda Suo Dev. Obbl. 


LeoPoLpo TorLonia 
Duca di Guadagnolo 


— I nostri lettori ricorderanno l’ articolo da noi pubblicato nel 
fasce. del 16 Ottbre p. p. dal titolo : « Come formare il capitale per 
la colonizzazione interna », in cui l’autore, sig. G. P., si appoggiava 
all’ autorità ed all'esempio di Mons. Vescovo di Lecce per proporre 
a tal fine la vendita di tutti i tesori dei santuari. Un cortese arti- 
coletto del giornale di Gallipoli « Spartaco » in data del 10 gennaio, 
ci fa rilevare l’ equivoco involontario in cui cadde l’autore di 
quello scritto, e noi ci affrettiamo a rettificarlo, con le stesse pa- 
role del giornale di Gallipoli. 

« Il fatto, nelle sue vere proporzioni, va ristretto così. Ai 
primi sintomi foschi dell’ attuale crisi economica, che tortura le 
classi agricole in terra d'Otranto, si manifestò una seria agitazione 
sfumata più pel carattere sofferente e pacifico di queste popolazioni 
che non per utili provvedimenti del Governo ; e, come suol avve- 
nire sempre in fatto d’agitazioni più o meno legali, avemmo la 
felicità d’ un Comitato di salute pubblica contro la fame, Comitato 
che, poveretto, naufragò nella vacuità dei risultati ottenuti con tutti 
i suoi memorandum e i suoi inviati a Roma. Ebbene, in quella 
triste circostanza, una figura emerse alta e venerata, per uno di 
quegli atti spontanei che partono dai cuori veramente umani, sieno 
essi sotto il manto del prelato o sotto la velada del ministro. Il 
vescovo di Gallipoli, monsignor Gaetano Miiller, scriveva al Co- 
mitato per i provvedimenti una lettera ch’ è un raro esempio di 
saggezza e di cuore. Eccone il brano più importante: 

« Sono pronto da questo momento a concorrere, nei limiti a 
me possibili, per qualunque provvedimento si crederà opportuno 
prendere a sollievo dei diseredati. Chè anzi, a mostrare coi fatti 
come realmente intendo unirmi ai signori del Comitato in que- 
st’ esplicazione di vero amor fraterno, fo la seguente proposta: 
L’ anno scorso il Municipio gentilmente si benignava domati- 
darmi se io avessi creduto opportuno far vendere gli ori, in di- 
verse circostanze dal popolo otferti alla statua di Santa Cristina 
per rendere più solenne la festa che in onor di Lei si celebrava. 
Io risposi no, dicendo che non credevo opportuno si sprecasse tanto 
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danaro per una festa passeggiera (quale lezione ai festaioli !!) e 
piuttosto sarei stato dispostissimo farli vendere quante volte fosse 
stato a sollievo dei poveri. (') Coerente a me stesso, propongo 
che si chieda al Municipio la vendita di questi ori, e del ricavato 
si faccia un primo fondo di cassa per ripristinare le Cucine cecono- 
miche . ... ecc. ». 

— Venerdì 18 gennaio, nella sala del Circolo Artistico Fioren - 
tino, il P. Ghignoni, dinanzi ad un numeroso e scelto uditorio, 
delineò mirabilmente l’azione ed i fini dell’opera di Assistenza per 
gli emigrati italiani in Europa e nel Levante. 

Dopo aver rilevato che noi poco o nulla abbiamo fatto, fin qui, 
pei nostri emigrati, mentre le altre Nazioni li tutelano largamente, 
dimostrò la necessità di soccorrere col denaro e coll’opera l’ Associa- 
zione nuova che vanta nomi illustri per nobiltà, per censo, per 
ngegno, gentilissime dame, uomini di Stato e Vescovi e sacerdoti 
esemplari, come il cardinal Richelmy, monsignor Bonomelli, mon- 
signor Scalabrini, veri seguaci di Cristo, innamorati solo del bene, 
desiderosi di pace, accesi di carità senza sottintesi e senza restri- 
zioni. L'Opera dell’ Associazione è vasta e molteplice, occorre dunque 
il consenso di molti per renderla veramente utile ai nostri fratelli. 

Bisogna rifare uomini i nostri emigrati, ma non sì potrà senza 
rifarli italiani, elementi d’ordine sociale, cristiani. — Bisogna prima 
rifarli italiani onde non si perda il frutto del nostro sangue ver- 
sato, per riprendere il nostro posto fra le Nazioni. Accennando alla 
conferenza del Duca degli Abruzzi rilevò come il brano di ban- 
diera che vide sventolare sull’antenna della sua nave in mezzo ai 
diacci del polo non solo destò in lui la speranza del ritorno, ma 
pur quella di veder l’ Italia prendere un posto onorevole nell’altre 
imprese, andar di pari passo con le altre nazioni. Prima impresa 
fra le altre sia il riaccendersi del sentimento fraterno così intenso 
che ci unisca anche quando i casì della vita ci fanno andar lungi 
gli uni dagli altri. 

Bisogna rendere gli emigrati elemento d'ordine, riamicandoli 
con la società A ciò possono contribuire i segretariati del popolo, 
ospizi, scuole, cucine economiche, ogni opera di carità fatta per 
spirito di giustizia sociale. Occorre opera contro opera, propaganda 
contro propaganda, e soprattutto occorre cambiare le idee come 
quelle che uniche valgono a mutar l’uomo, procurando per mezzo 
di una seria evoluzione di riamicare i lavoratori con la società e 
con lo Stato. Colonizziamo l’ Italia, gridava il giovine nostro Re, 
che sgomentava la reggia correndo senza seguito colà dove era 


(1) Consta che a sopperire in parte al servizio delle cucine economiche, 
il Municipio approtitterà dell'offerta di Monsignore, e pare che gli ori di Santa 
Cristina saranno venduti quanto prima in una fiera di beneficenza. 
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accaduto un grave infortunio ferroviario ; raccogliamo quel grido 
e molte voci incomposte si faranno pacifiche. 

Ma tutto questo non hasta, occorre rifar cristiani i nostri emi- 
grati. Non bisogna contentarsi della religione del dovere, poichè se 
non vi è chi l’ impone, chi dà sanzione alla morale, la religione 
del dovere è una chimera. Ricordiamoci che i turbolenti, gli in- 
cendiarj, i regicidi sono i seguaci delle nuove dottrine senza Dio; 
i pacifici, i buoni operai sono i seguaci del vecchio Credo. Perciò 
l’ Associazione promuove la missione del Prete cattolico riconoscen- 
done tutta la sua efficacia morale e civile. 

Spesso i partiti dividono ; nell’Associazione nostra mirabile è 
la concordia. Gente di ogni fede ci aiuta, ed il Pontefice Leone XIII 
diceva commosso al P. Fei di non poter esprimere la consolazione 
che provava pel bene fatto ai suoi poveri figli e benediceva l’ Asso- 
ciazione tutta e chi lavora per essa. 

Il dotto conferenziere ebbe applausi calorosi e lodi sincere, e 
noi udimmo con gioia alcune madri rallegrarsi per il piacere che 
i loro figli avevano provato nell’udire quelle parole veramente cri- 
stiane ispirate dai due più nobili affetti dell’ uomo, l’ amore alla 
patria e alla fede; contente perchè convinte che quei loro giova- 
netti sarebbero andati volentieri a udire la bella spiegazione del 
Vangelo, che lo stesso P. Ghignoni fa tutti i sabati nella Chiesa 
di S. Trinita. 

— Il 27 Gennaio, nell’Adunanza dell'Istituto di Studi Supe- 
riori, fu tenuta la prima delle Conferenze pubbliche che, per cura 
della Società Asiatica italiana, saranno fatte in quest'anno, allo 
scopo di sempre più diffonlere l’amore per il culto degli importan- 
tissimi studi orientali. Il soggetto della Conferenza era: Max Muller, 
Conferenziere il prof. Angelo De Gubernatis che, per ragioni di 
salute non potendo venire a Firenze, fece leggere la sua Commemo- 
razione dal prof. Paolo Emilio Pavolini, insegnante di Sanscrito 
nel nostro Istituto di Studi Superiori. Il discorso fu vivamente ap- 
plaudito dall’eletto uditorio. 

— Al Circolo Filologico di Firenze è incominciato il corso di 
Letture solite farsi ogni anno. Si aggireranno tutte intorno al 
secolo XIX. Già il 14 gennaio ebbe luogo la 1° del prof. G. Ron- 
doni: Sommario storico del secolo; il 21, del prof. C. Del Lungo: 
Le grandi scoperte e invenzioni ; il 28, del conte prof. A. De 
Gubernatis: Le scriftrici italiane. Il 4 venturo febbraio il prof. R. 
Dalla Volta prenderà ad argomento della sua lettura: La questione 
sociale ; }° 11 il prof. C. Fasola : La letteratura tedesca. 

— Anche la Società Italiana per la diffusione e l'incoraggia- 
mento degli studi Classicî innugurerà le Conferenze Virgiliane : 
il 3 Febbraio parlerà il prof. Ramorino. Gli altri Conferenzieri 
sono : per il 24 Febbraio, il Prof. P. E. Pavolini -- il 3 Marzo, il 
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Prof. G. Melli — il 24 detto il Prof. G. Albini — il 28 Aprile, il 
Prof. F. Zambaldi -- il 5 Maggio, il Prof. F. Romani — il 12 
detto, il Prof. R. Sabbadini e il 26 il Prof. Parodi. 

— La Fiorentina Associazione Liberale- Monarchica « Cammillo 
Javour » fra i giovani monarchici, ha deliberato di tenere, nei giorni 
8, 9, 10, 11, 12 del corrente febbraio, un Congresso delle Associazioni 
giovanili liberali conservatrici per raffermarsi sempre più nella loro 
fede e discutere dei modi più opportuni per combattare e vincere 
ogni tendenza reazionaria ed ogni utopia sovversiva. Moltissime 
Associazioni simili di ogni parte d’ Italia hanno già data la loro 
adesione. 

— A Varese, il 14 scorso gennaio, l’ On. Deputato Scalini, 
tenne una conferenza sull’ importante questione della Cassa Na- 
zionale di Previdenza, di cui fece dapprima la storia, dal pro- 
getto presentatone dall’ On. Berti fino a quello approvato con 
legge del 17 luglio 1898, relatore l' On. Carcano. Spiegò poi lo 
scopo e l’ organismo di questa Cassa, la quale ebbe il primo suo 
patrimonio di fondazione dallo Stato con un assegno di 10 mi- 
lioni, che andrà anche aumentandosi con altri importanti cespiti 
già stanziati. Ricordò che la Cassa Nazionale non è un istituto di 
Stato, ma perfettamente autonomo con sede in Roma, e con suc- 
cursali dovunque si trovino nuclei di associati, e con un Consiglio 
d’amministrazione di cui fanno parte tre operai. 

Finì la sua bella ed applauditissima conferenza spiegando la 
grande utilità della previdenza ed invitando ad iscriversi al nuovo 
istituto, e raccomandando agli industriali di concorrere nelle quote 
per l’ iscrizione dei loro operai per facilitare il godimento di questa 
opera benefica. 

— A Vicenza si è definitivamente costituito il Circolo Cavour, 
con un' ottantina di soci, tra i quali l’ illustre Antonio Fogazzaro, 
il Conte Da Schio, Giovanni Maffoni ecc. Nell’ Assemblea ultima- 
mente tenuta, venne per acclamazione eletto presidente il Sen. 
Fogazzaro, che pronunciò uno stupendo discorso applauditissimo: nel 
suo statuto il Circolo si propone « di non accomunare mai l’ azione 
sua pubblica a quella di associazioni le quali non consentano con 
lui nella fede alla Monarchia liberale di Savoia e nel retto ossequio 
alla Chiesa Cattolica ». 

— A Piacenza, nel clero e nella popolazione fervono i prepa- 
rativi per celebrare degnamente il giubileo di quell’illustre Vescovo, 
Mons. Scalabrini. Con attività ognor crescente, il Comitato sta la- 
vorando, affinchè tutto riesca degno della solenne circostanza. 

Si prevede che la raccolta per l’ offerta di un calice d’ oro 
raggiungerà non meno di settemila lire, sicchè il dono riuscirà un 
vero monumento di arte preziosissimo, e sarà, dopo quello del R.mo 
Capitolo della Cattedrale, il dono più ammirato della prossima Espo- 
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sizione dei doni. Lo presenterà lo stesso Arcivescovo di Modena. Il 
R.mo Capitolo piacentino offrirà a S. E. R.ma un ricchissimo osten- 
sorio in istile del quattrocento. 

Il Comitato suddetto, nell’ ultima sua adunanza, prese la deli- 
berazione di inviare rispettoso invito a tutto l’Episcopato della re- 
gione emiliana, non che a tutti i R.mi Vescovi limitrofi alla diocesi 
piacentina, perchè vogliano degnarsi di prender parte alle foste. 

— Compiendosi il 6 aprile prossimo il primo centenario della 
nascita di Vincenzo Gioberti, si vuole a Torino, patria del grande 
filosoto e statista, stabilire un Comitato, il quale, oltre alle com- 
memorazioni solenni del giorno ormai vicino, voglia provvedere a 
qualche opera più duratura e più efficacemente educativa. Nel 
manifesto firmato dal chiarissimo prof. L. M. Billia, si prega, chi 
vuole aderire, a rivolgersi alla Direzione del Nuovo Risorgimento, 
Corso Vinzaglio 7. Torino. 

— Nella chiesa dei Frati Minori in Massalombarda, il giorno 
3 dello scorso dicembre fu, dal Sac. prof. D. Luciano Milani, Par- 
roco di Settefonti, tenuto un discorso commemorativo dei tre Mis 
sionari francescani, Mons. Gregorio Grassi, Mons. Francesco Fo- 
golla e Padre Elia Facchini, martirizzati nella Cina, durante 
quest’ ultima ribellione. 

Egli, salutando commosso i tre Martiri venerati ai quali ve- 
nivano resi, secondo lo spirito ed il rito di S. R. Chiesa, funebri 
on ori solennissimi dai Minori di Massalombarda, li chiama Eroi 
della Religione e della Patria perchè « se ogni cristiano vero, ef- 
» fettivo è immagine di Gesù Cristo, più simile all’ Uomo-Dio è 
» da dirsi colui che lo imita nella sua divina missione, che si fa 
» volontario istrumento di Dio nella salute delle anime, a costo 
» di ogni sacrifizio; che muore a cagione di amore infuocato 
» ai fratelli, vittima della loro ignoranza, ingratitudine e mali- 
* guità; in una parola, e missionario, che muore martire della 
» fede che ha predicato. Ogni popolo, appena appena civile, ha 
» onorato e fatto immortali gli eroî; ma non vi ha nessuno che 
» più degno sia di onore e più meriti l’ immortalità, che il catto- 
» lico missionario, vittima del suo ufficio divino, martire in te- 
» stimonio di Gesù Cristo. Quando un uomo alla vista di tutto un 
» popolo, sotto gli occhi dei suoi parenti ed amici, si esponga per 
» la scienza, per la libertà, per la patria a sacrifizi, a tormenti, 
» @ per fino alla morte, cambia questa breve e misera vita con 
» secoli di gloria, fa illustre la propria famiglia e il proprio paese. 
» Di uomini siffatti è doviziosissima la nostra dilettissima patria ; 
» e pur testè un Principe di Casa Savoia, stirpe di santi e di eroi, 
» ed alcuni altri valorosi Italiani, hanno acquistato gloria insigne, 
» viaggiando fra i ghiacci all’ esplorazione del polo, con sacrifizi 
e patimenti d’ ogni maniera, ad ogni dire superiori. Ma il mis- 
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» sionario, la cui vita consumasi in mezzo a gente rozza, barbara, 
» selvaggia e muore o impalato, o squartato, o fatto a pezzi, o 
» bruciato vivo, o in altro spaventevole modo per opera di persone 
» per le quali ha tutto sacrificato ; il missionario che muore senza 
» spettatori, senza applausi, senza vantaggio pe’ suoi, oscuro, di- 
» sprezzato, trattato da pazzo, da fanatico, e altro fine non ha che 
» la gloria di Dio e la salute delle anime ; il missionario, è il tipo 
» più puro e santo e sublime dell’ eroismo. » E questo è 1’ eroismo 
di Mons. Gregorio Grassi nato a Castellazzo Bormida il )*34, di 
Mons. Francesco Fogolla nato a Monteregio di Pontremoli nel 1838 
e del Padre Elia Facchini nato a Reno Centese pure nel 1838. 

Da giuste ed opportune considerazioni sula guerra attuale, che 
tutti i popoli civili e cristiani hanno intentata alla Cina per ven- 
dicare i fratelli massacrati, 1’ oratore viene tratto a pensare alla 
parte che vi prende l’Italia. « Offrendo un umile fiore agli Eroi 
» francescani, che in testimonio di Gesù Cristo, vittime della loro 
» santa missione, hanno sparso il sangue nelle inospitali regioni 
» dell’ Estremo Oriente, io non posso a meno di esprimere l’ alta, 
» profonda, entusiastica mia compiacenza, che della crociata santa 
» del mondo civile contro la barbarie dell’ Impero Cinese, faccia 
.2 parte la mia diletta e venerata patria, l’ Italia. Vi saluto, o va- 
» lorosi soldati d’Italia, e vi benedico, facendo voti ardenti che 
» l’ opera vostra giovi alla Religione non meno che alla Civiltà 
» ed alla Patria. Più non vedrete la faccia maestosa e buona, nè 
» più ascolterete la voce forte e soave del Re popolare, generoso, 
» magnanimo, che, quando partiste, pregò Dio di benedirvi; ma 
» l’Italia vedovata d’ un Padre sì nobile e caro, rasserenata dalle 
» prove del vostro valore, vi accoglierà festosa al vostro ritorno. 
» O Patria mia, tu se’ grande nella coscienza di chi ti conosce, 
» nel cuore di chi ti ama: Ma tu se’ più splendidamente gloriosa 
» perchè, avendo in te la sua sede santa il Magistrato supremo 
» della Religione di Gesù Cristo, tu per esso spargi nell’universo 
» i principii della civiltà, il fuoco sacro dell’ amore di Dio e del 
» prossimo, la libertà, 1’ eguaglianza, la fratellanza umana >». 

Ma la mancanza di spazio ci impedisce di continuare a pub- 
blicare altri brani dell’eloquente discorso che si vende a Bologna 
alla Libreria Zanichelli, a scopo di beneficenza, al prezzo di 50 cen- 
tesimi. Avendone l’ autore fatto omaggio di una copia a S. A. R. 
il Duca degli Abruzzi, questi gli fece mandare un gentilissimo te- 
legramma di ringraziamento. 

— Nella « Torbiera » di Orantano (provincia di Firenze), di 
proprietà della ditta Tinelli e Guerrazzi, che da dodici anni la 
esercita, producendo torba condensata per combustibile, per sotto 
lettiera ed in polvere per concimi, disinfezioni, ed altri usi, è stata 
fatta una scoperta archeologica veramente importante per la scienza 
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e per la coltura nazionale. Alcuni operai scavatori rinvennero sotto 
il banco di torba, adagiata nell’ antico alveo del già lago di Bien- 
tina, una « piroga », che i competenti hanno assicurato apparte- 
nere all’età preistorica. La « piroga » assai pesante, è scavata in un 
solo tronco di quercia, ed è lunga più di 4 metri, larga circa 50 
centimetri, ed alta 40. Non contiene alcuna armatura in ferro, ed 
ha soltanto un piccolo foro rotondv ad una delle estremità supe- 
riori, e, per l’ azione della torbina, è benissimo conservata. 

— Negli scorsi giorni avvenne la inaugurazione della tramvia 
Ferrara-Codigoro, una linea importantissima che mette in comu- 
nicazione fra di loro e col capoluogo paesi di grande importanza 
commerciale ed agricola. Misura 53 chilometri. Alla festa dette 
maggiore solennità l'intervento della Autorità ecclesiastiche con a 
capo lo stesso illustre Arcivescovo di Ferrara Mons. Boschi. Al suo 
tatto squisito, a quell’ammirabile bontà veramente evangelica che 
ne informa l’animo, è dovuto l’aver visto, quel giorno, un vescovo, 
che, a capo di tutte le autorità civili e militari, assisteva ad una 
festa del lavoro benedicendo ad una nuova vittoria del progresso 
umano, e si sedeva poi alla stessa mensa con un deputato al Par- 
lamento italiano, l’ on. Ruffoni, che brindò alla concordia, all’ în- 
dustria, alla scienza benedetta dalla Chiesa. 

— Il patrimonio del Consorzio Nazionale, al 31 dicembre 1899 
cera di L.50,361,739,63; al 31 dicembre del 1900 era di L. 52,456,683,06. 
Nello scorso anno si è dunque accresciuto di L. 2,094,843,48. 

— Soctetà Dante Alighieri. — Si è costituito il nuovo Comitato 
di Vicenza ; così tutti i capoluoghi di provincia nel Veneto han- 
no un Comitato. Il Consiglio direttivo è presieduto dal senatore 
Fogazzaro ; ne fanno parte professori, studenti e donna Costanza 
Pasini. 

Seguita il notevole incremento di soci in molti Comitati; a Ca- 
gliari parecchi ufficiali del presidio, soprattutto nel 10° reggimento 
fanteria. Nuovi soci perpetui : 6 a Verona, cioè la Giunta comu- 
nale, la Deputazione provinciale, la Cassa di Risparmio, 1)’ Acca- 
demia, il cav. uff. Luigi Poggi, il comm. Cesare Trezza, il Comune 
di Cagliari coll’ offerta di Lire 250, illduca di Somma, tenente di 
Vascello e il Sig. Giuliano E. Cova a Firenze, il Consiglio provin- 
ciale di Messina. Splendidamente avviata a Bologna la serie delle 
letture di poesie nei vari dialetti italiani con quelle del romanesco 
Trilussa e del veronese Bartarani. , 

— A nuovo Preposito Generale dell’ Istituto della Carità, in 
seguito alla morte del P. Luigi Lanzoni, è stato eletto a Domodos- 
sola il P. D. Carlo Balsari da Borgomanero, il quale sarebbe il 
quinto generale dopo il santo fondatore A. Rosmini. 

— Nella Gazzetta dell’ Emilia del 23 Gennaio p. p. il nostro 
Conte G. Grabinski pubblica una lettera assai importante sulla 
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tariffa mobile del dazio sul grano, rispondendo con esso ad un 
articolo del sig. Conte Sturani sullo stesso argomento. In essa il 
Grabinski afferma francamente che senza un dazio protettore re- 
lativamente alto la cultura del grano diverrà passiva non solo 
nel Napoletano e nelle isole, ma anche nella media e alta Ita- 
lia. Dopo molte saggie e pratiche osservazioni, anche basandosi 
sugli esempi dell’ Inghilterra, della Germania, degli Stati Uniti, ne 
conclude che studiando obbiettivamente i problemi dei dazi, si deve 
dedurne che la protezione applicata a tempo opportuno non gal- 
vanizza già i cadaveri, ma può dare vita economica rigogliosa alle 
nazioni. Egli raccomanda che uomini ponderati e competenti stu- 
dino la questione, per non abbandonarsi a sgravi chiassosi e mo- 
mentanei per poi essere costretti ad imporre nuove e pesanti tasse. 
Allo sgravio del dazio sul grano, egli preferisce lo sgravio sul sale, 
che ritiene più utile e opportuno. 

— L’ editore Desclée-Lefebvre di Roma ha messo in vendita 
una nuova edizione della Vita di Gesù Cristo di Vito Fornari, con 
giunte e correzioni postume dell’ illustre Autore. 

— Il Nuovo Risorgimento, fasc. Novembre e Dicembre 1900 
pubblica: Una discussione sugli studi della donnain Italia nella 
prima metà del sec. XVIII (G. B. Gerini). Un filosofo cristiano 
(C. Calzi). 

— La Rivista Filosofica del Novembre-Dicembre 1900 pub- 
blica questi articoli: L’ insegnamento nelle Università e nelle 
scuole secondarie (C. Cantoni) — Francesco Saverio Quadrio e l’ uo- 
mo di genio (G. Marpillero) — Metafisica dell’ Esperienza del- 
l’ Hodgson (F de Sarlo). — Correlazione delle potenze umane (G. 
Allievo). 

— La Rivista Politica e Letteraria del 15 Gennaio u. s. pub- 
blica, tra gli altri, i seguenti articoli : Il secolo della gloria umana 
(XXX) — La nazione italiana nella guerra anglo-boera (Col. G. 
Ricchiardi) — La proprietà della terra in Etiopia (D. L. Traversi) 
— Le scienze mediche nel sec. XIX (S. Perrod: — Dal Polo a 
Roma (A.) 

—. La Storia dell’unità d' Italia del signor Bolton King, della 
quale annunziammo a suo tempo l’edizione inglese, appare ora tra- 
dotta in francese da Emile Macquart, con una introduzione del 
signor Yvès Guyot. Sono due grossi volumi. editi dalla casa Alcan 
di Parigi. 

— Sotto il titolo: La fin d’ une aristocratie, il signor Maxime 
Kovalewsky ha pubblicato in lingua russa un importante studio 
storico sulla caduta della Repubblica di Venezia, or ora tradotto 
jn francese da C. de Krauz e stampato a cura dell’ editore Bocca, 
dalla Tipografia Chiantore di Pinerolo. 

— Segnaliamo agli amatori degli studii geografici due recen- 
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tissime opere sull’ Africa: L'Afrique australe, per Elisée Réclus, 
description mise à jour par Onésime Réclus, (Paris, Hachette 1901); 
e Au pays des Somalis et des Comoriens par Lucien Hendebert 
(Paris, Maisonneuve, 1901). 

— Jésuites è il titolo di un volume del Padre Du Lac, or ora 
edito dalla Casa Plon di Parigi. 

— Due libri di argomento differentissimo, ma che possono esser 
letti entrambi con interesse anche da noi, sono i seguenti: L’éle- 
ctricité d la portée de tous, par George Claude (Paris, Alcan, 1901); 
e La decentralisation administrative et les Universités régionales, 
par Jacques Delabrousse (Paris, Fontemoing, 1901). 

— La signora Lucia Félix Faure ha testè pubblicato un bel 
volume sul cardinale Newman, la sua vita e le sue opere. (Paris, 
Perrin, 1901). 

— La Revue des deux Mondes del 15 corrente, oltre al seguito 
delle memorie del marchese di Gabriac sulla sua ambasciata presso 
il Vaticano nel 1878-80, contiene articoli di R. G. Lévy sul costo 
della guerra sud-africana per la Gran Brettagna, di E. Michel 
sull’arte del disegno in Leonardo da Vinci, e di Crépon sul diritto 
di assicurazione. 

— Nell’ultimo numero della Revue catholique des Institutions 
et du drott, oltre ad uno articolo di Hubert-Valleroux sulla bene- 
ficenza in Francia prima del 1789, troviamo uno studio del nostro 
prof. L. Olivi intorno alla missione delle grandi potenze nel diritto 
internazionale. 

— Il fascicolo 15 Gennaio della Revue de Paris, oltre ad un 
articolo di J. Lemoine e di A. Lichtenberger sulle poesie di Fede- 
rico II davanti alla censura francese, troviamo il principio di uno 
studio di Charles Loiseau sul risorgimento economico dell’ Italia. 

— Nella Revue Biblique internationale del 1° Gennaio il Rev. 
Padre T. Lagrange dei Predicatori pubblica una serie di studi 
sulle Religioni Semitiche. 

— L’abate A, Michiels, professore nel Seminario di Malines, 
ha presentato alla Facoltà teologica di Lovanio una dissertazione 
sull’ origine dell’ istituzione dei Vescovi. 

— Nella Reévue général di Bruxelles di questo mese, il sig. Woeste 
parla dell’avvenire del 20° secolo; il signor F. B. Steenackers, dello 
stato sociale della Cina in relazione colla crisi odierna; il signor 
A. Goffin, di Assisi; per ultimo, il signor E. Ghelin, tratta delle 
presenti condizioni d’Italia. L'articolo del Ghelin, ci duole dirlo, 
è pieno di spropositi di fatto, comunicati probabilmente all’autore 
da qualche zelante italiano e da lui male compresi. Basti dire 
che egli afferma che l’ Italia sul piede di pace mantiene 570,000 
uomini sotto le armi invece di 200,000, e che il senatore Jacini, 
pur troppo rapitoci da molti anni, scrive nel Secolo / Dopo tutto 


NOTIZIE 523 


ciò, l’Autore finisce col dire che l’ Italia ha tuttavia davanti a sè 
un avvenire più grande che la stessa Francia! 

— Il 18 Gennaio u. s. moriva in Firenze l'illustre ebrai- 
cista prof. David Castelli, a 64 anni. Annunziamo con dolore la 
perdita che la scienza biblica e particolarmente l’Istituto di Studi 
Superiori hanno fatto. Della vita e delle opere del Castelli, sarà poi 
tenuto più ampio discorso in uno dei prossimi fascicoli. 


— E Morto! Dolore, lutto e lacrime sempre porta seco questa 
espressione funesta ; ma quando è unita al nome di un amico 
carissimo fin dall’ adolescenza, di un giovane di altissime speranze, 
di colto ingegno, di ferrea ed attiva volontà, di cuore buono e 
magnanimo, allora essa ci strazia il cuore, e non possiamo far 
altro che piangere... piangere... O Dio onnipotente ed eterno, noi 
adoriamo gli incomprensibili decreti tuoi, è piangiamo sul feretro 
del diletto nostro Can.c0 ORESTE MORGANTI, come tu piangesti sulla 
tomba di Lazzaro. 

Chi non lo conosceva in Prato? Anzi in varie città d'’ Italia 
sì ricorda il suo nome, specialmente ove si riunirono i Congressi 
nazionali eucaristici e mariani. Ovunque applaudito e ricercato 
per la facondia e dottrina; ovunque ammirato per lo bello stile e 
l’ armonioso e puro linguaggio perfettamente toscano. 

Quale cuore egli avesse, tutti sanno, e specialmente i pove- 
relli ed i languenti, pei quali povero visse, morendo poverissimo. 
I suoi guadagni profondeva tutti in opere di beneficenza, e nes- 
sun miserabile picchiò mai invano alla porta di casa sua. Non 
poteva permettere, sapendolo, che altri patisse. Faceva grandi 
sacrifizi, lavorava il giorno e la notte « pensoso più d’ altrui che 
di sè stesso ». 

Dotato di particolare ingegno e di studî profondi, era ben 
noto nel mondo letterario, e quei pochi scritti, dati alle stampe, 
si leggono con piacere. E qui credu ben fatto riportare 1’ ultimo 
suo lavoretto letterario che vide la luce in Prato rel numero unico 
per i funerali del re Umberto. Eccolo : 


A Sua MarsTÀ La ReGna MARGHERITA 
Pregando 


Nel pio silenzio di remota stanza 
Ella medita e prega: 

E in un pensier, che ogni pensiero avanza, 
Leva al cielo le ciglia, e poi le piega. 
E sogua di vederlo... ! Oh, qual Ti appare 

Il Tuo dolce consorte, 
Augusta donna ? Forse cavalcare 
Sui campi della gloria e della morte 
Baldo guerrier lo vedi ? o là daccanto 
Ai figli morienti 
Una carezza regalare, e il pianto 
Molcer di padre coi pietosi accenti ? 
Ovvero, innanzi Ti si mostra quale, 
Sopra ui amiche braccia, 
In quella notte lugubre, fatale 
Lo vedesti cadavere, e ia faccia 
Su la sua faccia declinando: Umberto, 
tridavi, Umberto mio ? 
Ma la morte quel volto avea coperto, 
E il dolce labbro non Ti diss»s addio! 
Or nel silenzio della tua preghiera, 
Che non ti stanca mai, 
Che a Lui implora il riposo. a Te la vera 
Piree, che altr.ive Tu uon chiederai, 
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Ei forse Ti favella, e Tu lo senti 
Ombra lieve dappresso 
Alleviarti i tristissimi momenti 
Del duol profondo nel diletto amplesso. 
E Tu lo senti, sotto le grandi ali 
Del perdono di Dio, 
L' anima sollevarti alle immortali 
Speranze, ove 8’ acqueta ogni desio. 
Prega, o augusta Sovrana : a chi la polve 
Bacia, sedendo in trono, 
In mite piova il cielo si dissolve, 
All’ alma desolata unico dono. 
Prega pel Figlio, per l’ Italia ancora 
La tua preghiera ascenda : 
Quella fede che il Tuo spirito irròra, 
Ricca di lieti auspici a lei risplenda. 

Ora questa mente, che dettò, e quella mano che scrisse sì belle 
ed affettuose parole, non sono più; tutto sparì da questa terra la 
mattina del di 22 Gennaio 1901. 

Lo piangono, e lo ricorderanno sempre, i suoi alunni del Se- 
minario, le sue alunne del R. Conservatorio di S. Niccolò e di S. 
Caterina, i fanciulli della Dottrina Cristiana ed i componenti le 
Società cattoliche i quali tutti ebbero occasione di conoscere ed 
apprezzare la sua scienza, lo zelo e la pietà. Fu insomma sacer- 
dote esemplare, cittadino integerrimo, maestro zelantissimo, ora- 
tore insigne. Ecco la perdita che ha fatto la Diocesi e la città di 
Prato colla morte del Can.co Morganti. 

O anima cara, troppo presto rapita da morte crudele, prega 
per i tuoi amici e parenti desolati; e dalla sede dell’ eterna gloria 
impetra da Dio, alla Chiesa ed alla Patria nostra quel trionfo e 
quella pace che tanto desiderasti di veder sulla terra. 

Vale in pace, mi carissime amice ! Can. S. C. 


— Che mai ha potuto indurre Monsignor Ireland a pronun- 
ciare il suo discorso a favore del Poter Temporale ? 

In America nessuno sembra credere alla spontaneità e alla sin- 
cerità delle sue affermazioni e si sussurra che tali dichiarazioni gli 
furono imposte da Roma. E a che scopo? Per ottenere dalla Curia 
Romana un atto qualsiasi che distruggesse il cattivo effetto pro- 
dotto in America dall’ enciclica del Santo Padre sull’ Americani- 
smo. Del resto si può star tranquilli, che Monsignor Ireland, mal- 
grado caldeggi ora il ripristino del poter temporale, è natura ed 
ingegno tale da non poter restar associato agli intransigenti ita- 
liani che furono fino a poco tempo fa i suoi più feroci detrattori 
ed accusatori. Egli ben lo sa e non son certo quelli gli Italiani 
che chiama e considera suoi amici. S. KINGSWAN 


— Errata Corrige. Nell’ ultima pagina (344) del fasc. prece- 
dente, nella Bibliografia del Rev. D. G. Gando sul libro dello Stop- 
pani « La Vita di Gesù », è occorso un errore tipografico di tra- 
sposizione di linee nel penultimo capoverso, e preghiamo i no- 
stri cortesi lettori a voler correggere così :... « io avrei desiderato 
re mi permetto suggerirlo al chiaro autore) che, ogni qualvolta 
la narrazione evangelica lo comporta, fosse alquanto più svolta 
la parte dottrinale: ad esempio : l’ istituzione dei Sacramenti. 
Ciò, mentre porge mezzo all'insegnante di fissar bene notizie 
» d’ ordine catechistico, giova mirabilmente a dimostrare l’origine 
» e la destinazione ecc. ecc. >» 
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Lezioni di Dipiomazia ecclesiastica, dettate, nella Pontificia 
Accademia dei N. Ecclesiastici, da Mgr. ApoLFo GIOBBIO, 
Roma, Tip. Vaticana, 1899. Si vende alla Lib. Pustet, 
Roma, piazza Fontana di Trevi 81-85. 


Il professore Adolfo Giobbio ha riunito in un volume di quasi 
609 pagine il Corso di Diplomazia Ecclesiastica, che egli va fa- 
cendo all’ Accademia ecclesiastica di Roma. £ un’opera grandiosa 
nella quale sono trattati estesamente tutti quanti i problemi, che 
si riferiscono alla Diplomazia della Santa Sede e al diritto, che 
spetta al Romano Pontefice di mandare nunzi o rappresentanti di- 
plomatici presso le Corti ed i governi, diritto, che fu ingiustamente 
e grettamente contrastato dalla scuola rezalista. Il Chiarissimo 
Autore parla poi a lungo dei diritti e doveri dei nunzi e svolge 
lungamente e minutamente questa materia, tacendo specialmente 
notare le qualità, che deve avere un diplomatico ed un rappresen- 
tante del Papa, massime nei momenti difficili, che può incontrare 
nel corso della propria missione. 

Il libro di Mons. Adolfo Giobbio è istruttivo ed utile, perchè 
vi abbondano ricordi storici e citazioni di autori valentissimi, quali 
l’ Audisio, il de Martens, il cardinale Bartolomeo Pacca, il Baro- 
nio, il Mac Swiney, il Plettemberg, Antonio Rosmini, il Taparelli 
e molti altri, che sarebbe troppo lungo il citare. 

Nel suo assieme, il libro di Mons. Giobbio dà una idea esatta 
di quello ehe deve essere un nunzio, o, in generale, un rappre- 
sentante diplomatico della Santa Sede, ed è informato ad idee pra- 
tiche e temperate. Debbo però fare non poche riserve sull’ artico- 
lo I del Capitolo II. Infatti nel trattare della sovranità competente 
al Romano Pontetice, Mons. Giobbio si sforza di dimostrare che 
questa sovranità non può avere che una forma sola: il potere tem- 
porale. Orbene, senza entrare nell’esame della questione del potere 
temporale, a ime pare evidente che il Papa debba essere sovrano 
per la semplicissima ragione che egli, per essere libero, non deve 
essere suddito di alcun altro sovrano o governo, cosa questa troppo 
spesso dimenticata dagli odierni scrittori politici italiani. La sovra- 
nità quindi del Papa non è inerente ad un territorio qualsiasi, ma 
risiede nella persona stessa del Vicario di Gesù Cristo, e questa 
sovranità non v’ è violenza di uomini o prepotenza di governo, che 
possa toglierla a chi ne è investito per la ragione stessa del suo 
sublime ufficio. Quanto al territorio, esso male guarentirebbe la 
libertà del Pontefice, poichè — come lo si è visto nel passato — 
gli Stati in guerra col Papa potrebbero sempre violarlo ed f Papi, 
per difenderlo, sarebbero forse talvolta condotti a dannose conces- 
sioni o a disastrose transazioni, senza parlare dell’ impossibilità in 
cui si troverebbero di governare nello stato presente degli animi. 
Il problema dell'avvenire sarà appunto quello di guarentire in modo 
indiscutibile la piena ed intera sovranità, e quindi libertà, del Ro- 
mano Pontefice senza ricorrere al potere temporale, che ormai non 
presenta più guarentigia alcuna e non potrebbe che procacciare 
nuovi e gravissimi guai al Papato. Quando sarà sciolto un simile 
problema ? Nè io nè alcuno potrebbe dirlo; ma si può star certi 
che presto, o tardi, la soluzione verrà e renderà più forte il Papato 
e più libera di sè l’ Italia unita. 

Chi legge il libro di Mons. Giobbio non può che notare la non 
poca erudizione dell’egregio Autore ed accrescere la propria cul- 
tura. Mi permetterà però il Giobbio di fare un’ ultima riflessione, 


126 RASSEGNA BIBLIOGRAILICA 


ed è questa: Il Papa ha certamente bisogno di uomini provetti 
nell’arte diplomatica per trattare i numerosi problemi, che, ad ogni 
piè sospinto, s’ incontrano nelle relazioni fra Chiesa e Stato in ogni 
parte del mondo; ma più che sull’arte diplomatica, la Santa Sede 
deve fare assegnamento sulla sublimità della propria missione, 
rull’aiuto perenne di Dio, sull’ influenza immensa e salutare di un 
potere prettamente spirituale, che nulla ha di comune coi poteri 
mondani. GIUSBPPE GRABINSKI 


Studi di Politica e di Storia di TuLLo MassaRANI —. Fi- 
renze, Successori Le Monnier. 


È un grosso volume di circa 60) pagine così diviso : 1°. « L'idea 
Italiana attraverso i tempi » in 5 capi, con i titoli seguenti: La 
Tradizione. I fermenti. Gli ostacoli. l'’ Apparecchio. Il moto. 2°. « Po- 
dromi della libertà moderna » 3°. « Propaggini Italiane in Oriente » 
4°. I popoli della Romania suddiviso in 6 Capitoli. 5°. Germania e 
Italia avanti il 1859 distribuito in tre capi. 6°. L° Italia politica. 
suddiviso in 8, ed altri tre capi dal titolo « Profili della Questione 
Sociale così repartiti : 1°. Produzione, 2". Distribuzione, 3°. Mutua- 
lità. Attraverso le vicende della storia della patria nostra un?’ idea 
si andava lentamente maturando, |’ idea di nazionalità. Il popolo 
italiano nella sua civiltà ha avuto delle forme caduche, precarie, 
che il tempo distruggeva, ma l’ idea di municipalità persistè e fu 
un elemento indestruttibile del suo genio. Tutti i popoli devono 
contribuire al corso generale della civiltà o svolgendo un unico 
principio, o più, simultaneamente « essi non possono trovare sta- 
bile assetto fino a che non siano riusciti a consociare in seguente 
armonia gli elementi diversi che s’ agitano nel loro seno...... nè 
l’ Italia avrà vita sua propria, finchè non contemperi i tre principii 
che lasciò fin qui dissociati e che a cominciare dal secolo XIV 
si vedono far capo a tre centri diversi nella sua storia : a Venezia, 
la tutela dell'ordine, a Firenze, l’elaterio della libertà, a Milano 
la potenza territoriale ». Quando questi tre elementi da principio 
isolati si uniscono per estendersi in tutta Italia, si svolgono in sa- 
pienti leggi, in un regime sapiente, s’ incarnano nella nostra po- 
litica nazionale ; allora la meta è toccata. Ma l’ idea sacra per 
tradizioni Italiche ha bisogno di fermento; trova ostacoli, e se ne 
spedisce, si apparecchia, e poi si mette în moto. Interessantissima 
è questa genesi dell’ idea nazionale trattata con una provvista co- 
piosa di materiali, slanciata nell’ orizzonte di principii generali, 
perseguita con acume filosofico ;} con vedute geniali ; aiutato sem- 
pre da parola rude ma scultoria, da uno stile energico, pieno di 
passione, di sdegni. A me nel leggerlo sembrava che le parole 
s'ascoltassero alle parole per urtarsi ed emettere scintille e lampi 
di pensiero, di poesia. L intento dell’ autore principalmente in 
questa parte è ottenuto « ricordare agli svogliati dell’ oggidì le 
miserie e le fatiche della vigilia, affinchè valutino il pregio di 
quella libertà recente e di quella più recente indipendenza che non 
tengono abbastanza in conto (p. 4). 

Quello che è compreso sotto il titolo « [I popoli di Romania » 
è pieno di particolarità curiosissime, specie nei cap. IV, V, VI. 
« Germania e Italia » ha più vita, più abbondante è l’ erudizione, 
più calorosa la difesa della patria, della quale con una superba 
sintesi (p. 328) presenta i titoli che ha alla gratitudine del mondo. 
Si ripassano a volo d’ uccello le nostre condizioni passate e pre- 
senti; si vede quello che abbiamo di difetto in questi nove decimi 
d’ Italia vincolata in unità; però il tempo del riposo, il nostra 
sabato non è ancora venuto, e l’ autore cerca di indirizzare ad 
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un fine nobile, che sia l’ assetto terminativo dell’ idea nazionale, 
questa febbre di lavoro e di migliore avvenire che s’ agita nei 
nostri petti. Ma per l’ avvenire si presenta con imponenza la que- 
stione sociale studiata nei suoi dati caratteristici, con linee gene- 
rali da servire veramente di profilî. Per la questione sociale non 
v’ è da impensierirsi della produzione. « Se tutto il genere umano 
sì agglomerasse a densità pari colle popolazioni europee arrive- 
rebbe a coprire appena un terzo della superficie terrestre...... La 
capacità produttiva del suolo è tanto lungi dall’ essere esaurita, 
quanto è lungi da essere occupata la superficie abitabile ». Quindi 
la teoria del Malthus è infondata, molto più se si pensa che l’ in- 
dustria « si volta a fare suo prò della materia che prima an- 
dava sciupata o negletta ». Tuttavia vi è « il formento della mi- 
seria », « il pauperismo ». 

« La produzione però è fuori di causa.... il nembo della con- 
troversia 8’ addensa attorno al lavoro latente della distribuzione ». 
Ora questo problema è irto di difficoltà. Molte istituzioni sono state 
fatte allo scopo di un’ equa spartizione, per agevolare gl’ interessi 
del lavoro di fronte al capitale, come le Banche, gloria italiana ; 
ma non è tutto ; il campo dell’ economia lascia un largo margine, 
che deve essere occupato dall’ assistenza, cui « si addentellano per 
una parte la questione dell’ imposta, per l’ altra quella dell’ edu- 
cazione nazionale ». L’ autore certo tra le carezze dell’ arte e le 
lusinghe delle lettere e le superbie dell istoria civile ha mostrato 
affetto ai deboli ed ai diseredati dalla fortuna, ma non era suo in- 
tento di darci una parola definitiva sulla questione. E poi si può 
ora dare ? Il libro merita d’ essere meditato. E’ una miniera ric- 
chissima di pensieri, di riflessioni, con un linguaggio che tiene 
del laconismo di Tacito, e della maestà di Livio. Non tutto è retto, 
specialmente nei suoi giudizii sopra la « Curia romana », sopra 
la potestà e l’ autorità della Chiesa ; e non è retto per avere troppo 
generalizzato e per essere stato troppo eccessivo. Ma non istà qui 
l’ importanza del libro ; rimane quindi sano ed utile per geni colto 


lettore. , 
Il Mantegna a Bassano di T. RoBERTI. — Bassano, tip. A. 
Roberti. 


Estratto dal periodico Arfe e Storia di Firenze, quest’opuscolo è 
un’illustrazione di un affresco ritenuto del Mantegna, che già stava 
nel palazzo Pretorio e che ora si trova nella Pinacoteca comunale 
di Bassano. Il Roberti in questo suo scritto, con ragioni fondate 
su argomenti artistici e storici, vuol provare che l’affresco in parola 
è veramente del Mantegna, quantunque non ci siano documenti 
che sicuramente lo affermino, e ci pare che lo provi ad DIE 
ranza. ; 


PER GIUSEPPE VERDI. 


Su Giuseppe Verdi la Rasseyna Nazionale pubblicherà nel pros- 
simo fascicolo un articolo, che prepara uno de’ suoi collabo- 
ratori. Intanto crede di non potere onorare la memoria di quel 
Grande meglio che pubblicando le parole così alte e così vibranti 
dette in Senato da Antonio Fogazzaro ; al quale si professa gra- 
tissima che glie ne abbia comunicato il testo preciso e corretto. 


Signori: un grande lume della patria si è spento e forse 
in quest'ora oscura, meglio che le parole, il silenzio atter- 
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rito risponderebbe a quel gelo amaro che a tutti ne stringe 
l’animo, quanti qui e fuori di qui abbiamo cuore per la glo- 
ria del paese nostro; quanti qui dentro e fuori di qui 
abbiamo senso per il divino raggio del genio. Ma, signori, 
lo comprendo : è un sovrano quello che la morte ha colpito: 
un sovrano potente oltre i confini d’Italia, e l’impero di un 
alto dovere ne sforza a vincere questa angoscia, a levare il 
cuore e la voce per un saluto solenne a lui, che glorioso ci 
passa davanti, volto all’eternità. (Bene). 

Un sovrano Giuseppe Verdi fu veramente; fu sovrano 
per l’altissimo ingegno, fu sovrano per il magistero dell’arte, 
che in lui, fino alla più tarda vecchiaia, rinnovellava forme 
come in una fonte di giovinezza immortale ; fu sovrano 
finalmente per un insigne primato nell’ armonie supreme 
dell’intelletto e dell’ animo, nella modesta semplicità della 
grandezza, nell’ infaticata, indomita energia, che oggi sola- 
mente riposa, e lavorò ancora quando tutta la gloria che que- 
sta terra può dare già era sua, e non vi era più che un culto 
da rendere all’ ideale, non vi era più che un esempio di ma- 
gnifico lavoratore da mostrare al popolo italiano ed al mondo. 

Il nome di Verdi meritò, sopra ogni altro, di simbo- 
leggiare nei tempi eroici del nostro risorgimento, per un 
mistico incontro di voci, la sospirata, invocata unità della 
patria intorno al trono del primo suo Re. Verdi è stato un 
grande unificatore nostro, quando, chiusa nell’ onda della sua 
musica ardente, inafferrabile al nemico, la idea nazionale 
corse liberamente dalle alpi al mare l’ Italia schiava, infuo- 
cando i cuori. (.1pprovazioni). 

Egli è ancora un grande unificatore nostro in questo fu- 
gace momento, mentre sospese le distinzioni di fede e di parte, 
un palpito solo raccoglie gl’ italiani intorno al suo letto fu- 
nebre. (Benissimo). 

Possa questo ventesimo secolo, che tanto dono raccolse 
dal suo predecessore e tanto breve tempo seppe serbarlo, 
possa, io dico, riportare all’ Italia altrettanta potenza di arte 
che unifichi, tutto penetrandolo ed elevandolo, il nostro po- 
polo ; e non manchi al lume dell’ arte giammai quel sereno 
raggio del bene che circonfuso al nome di Giuseppe Verdi, 
ne moltiplica e ne stende oltre la terra il fulgore. (Approvazioni). 

4 questo il voto che io esprimo, non già come artista, 
ma come cittadino d’ Italia, come collega vostro, come ultimo 
dei membri di questa augusta assemblea, che ha ed ebbe 
sempre per fine supremo dell’ opera propria la grandezza ci- 
vile e morale della patria. (Vivi applausi; molti si congra- 
tulano con l’oratore). 


Angiolo Cellini gerente-responsabile 


Il Romito di Sant'Agata 


Il carattere, il patriottismo, la cultura, la bontà e il buon senso 
di Giuseppe Verdi; ricordanze, spigolature epistolari e no- 
tizie inedite. 


Ex vultu et oculis et fronte perspicere.... 


Discorrere di Giuseppe Verdi dopo che il popolo, gli 
artisti, i letterati ei giornali di tutto il mondo civile, hanno 
detto e scritto tanto del Signore dei canti e dei suoni, del 
Sovrano ideale dell’arte nostra; del povero organista di Ron- 
cole che sposò il Genio alla bontà, il Genio al buon senso, 
il Genio con la semplice, modesta probità di un gentiluomo 
benefico e di un galantuomo campagnolo ; discorrere di Giu- 
seppe Verdi! — del patriota cristiano più vero e sincero e più 
grande, — dopo una ventina di giorni dalla sua morte — che 
fa davvero l’ apoteosi dell’ immortalità; — può forse appa- 
rire presunzione od obbligo professionale d’importuno cronista. 

La morte del Maestro — chiamiamolo pure semplicemente 
e suggestivamente così: quale doverosa obbedienza a un ama- 
bile comando, — mi colpì come disgrazia di famiglia; e a 
parte il dolore che tutti percosse, mi parve che il sole non 
potesse più mai splendere radioso sulle case d’Italia ; cre- 
detti che il buon genio d’ ogni famiglia italiana fosse volato 
via: e udivo le aquile strider di dolore scorgendo le nivee 
cime dell’Alpe oscurarsi; e la terra dei fiori, dei suoni e dei 
carmi, divenire solo terra sacra alla morte. 

Scriver di Lui ?... Sinceramente, nel tristissimo momento 
della tremenda, imceredibile, notizia — io non avrei potuto 
mettere insieme, che un cuciticcio di frasi sconnesse..... Di- 
nanzi alla realtà della morte, io non sapevo comprendere che 
il silenzio. Si può immaginare cosa più grandiosa e magni- 
ficente, dell’ immensa folla silenziosa, che volle salutare la 
modesta bara « senza suoni e senza canti? » Tale la vera elo- 
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quenza; la grande eloquenza del popolo — l’unica degna com- 
memorazione di Giuseppe Verdi.... 

E, in verità, mi destarono meraviglia tutte quelle brave 
persone, le quali ancor prima, o subito dopo, che il Maestro 
chiudesse gli occhi per sempre — nella fiducia in Dio e sa- 
lutato dalla riconoscenza e dalle benedizioni d’ ogni uomo 
incivilito! — ebbero la forza d’animo di narrarci tranquilla- 
mente il loro primo incontro, tirar fuori la loro brava letterina, 
e riferire l’ anedotto più o meno autentico... Quanto è più 
grande e quanto maggior affetto, racchiude il silenzio de’più 
intimi e veri amici: di Giulio Ricordi, di Arrigo Boito, di 
Antonio Mordini, di Leopoldo Mugnone; di Grocco, De Amicis, 
Tamagno, Campanari, Giacosa, Monteverde; di Teresa Stoltz, 
di Giuseppina Pasqua ?.... Giulio Ricordi non potè far più e 
meglio, che annunciare semplicemente sulla « Gazzetta Mu- 
sicale » l’ora della morte... Antonio Mordini pianse!... Aveva 
pianto quando gli morì la moglie dilettissima, pianse quando 
Garibaldi spirò, pianse nei corridoi del Senato quando seppe 
che Verdi era morto... Non c’è nulla di men reverente che 
snocciolare periodi sonori, pazientemente tirati a pulimento — 
e lasciarli cadere, omaggio più che altro alla propria vanità 
personale, sovra la bara di un Immortale.... Chi conobbe da 
vicino il Maestro e sa quanto quell’Uomo giusto e semplice, 
disdegnasse tutti i piccini che volevano farsi un pochino gran- 
di, cercando di risplendere all’ombra del suo italico cappel- 
lone a larghe tese, parla di Lui con trepidazione... anco dopo 
parecchi giorni dalla sua morte... Sembra sempre che vi 
comparisca dinanzi, ammonendovi, con cipiglio di burbero 
benefico, com’era solito, così: — « Eh! badate... Restate 
l’ amico e lasciate da parte il giornalista; — se no farò a 
meno dell’ uno e dell’altro! ».... 

La modestia dei funerali, dovuta al rispetto di una vo- 
lontà ferma, decisa, lodevole; rivelano il carattere austero, 
socratico dell’uomo giusto: — e danno al mondo un insegna- 
mento magnifico. Giuseppe Verdi che riscosse, dovunque 
splende un raggio di sole e un raggio di bellezza, i più grandi 
trionfi della gloria, le più universali soddisfazioni della fama, 
— non volle consegnare il suo corpo alla teatralità paganeg- 
giante intorno a un feretro. Desiderò scendere nel silenzio 
della sepoltura, col sovrano disdegno di un uomo modesto, con 
l’ austerità di un cristiano antico. L'Uomo che vivo aveva 
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potuto assaporare tutte le gioie divine della gloria magna- 
nima; e che pure si era sempre dimostrato schivo d’ ogni 
chiassosa onoranza e d’ ogni vanità : l'Uomo che presentiva, 
con limpido intuito, l’ apoteosi che le moltitudini gli avreb- 
bero sinceramente consacrato « con suoni e canti; » volle, 
nel pieno intendimento della morte, fissando lo sguardo in 
questa eterna verità, richiamar tutti ad un senso squisito di 
semplici costumanze ! 


Tutti hanno vissuto e continuano a vivere in una certa 
intimità col suo spirito: Egli viveva — e diciamo pure 
vive! — nel cuore di ognuno. Quando poteva capitare il raro 
onore di vedere il Maestro, prendeva a tutti la tentazione di 
corrergli incontro ; stringergli forte, forte la mano, come a 
una persona dalla quale si siano ricevuti dei gran benefizi 
e dirgli : grazie !... Il sentimento universale verso Verdi, era 
la ‘riconoscenza. A proposito di ciò, ecco qui il brano saliente 
di una lettera d’un eminente personaggio, al quale il Maestro 
desiderò fosse inviata — cosa rara in lui! — una Sua foto- 
grafia : ...« Torno in questo momento, ore 0,30 da una gita 
di due giorni da Firenze a Montespertoli, e trovo qui la gen- 
tile sua lettera e il bellissimo ritratto di Verdi. Glie ne sono 
gratissimo e mi ha fatto davvero moltissimo piacere! La prego 
di farsi interpetre della mia riconoscenza presso il Maestro 
glorioso. Chi è, che non ha poi, per Lui, una profonda gra- 
titudine per tutte le ore di emozione e di piacere che si deb- 
bono all’opera sua?... ». Ho desiderato trascrivere, così per 
incidenza i periodi principali della lettera, perchè mi pare che 
precisino con matematica esattezza psicologica, la sensazione 
di tutti. Egli era come. una vecchia conoscenza benefica, il 
benefattore della famiglia, — il buon nume della patria. 

Mi ricordo a Montecatini, al Tettuccio : me ne rammento 
bene; come. cosa d’ adesso... Arrivava Verdi, la testa diritta, 
lr gamba lesta, il piè fermo: il solito cappellaccio de’carbo- 
nari, il cappellone italico della tradizione classica del nostro 
risorgimento nazionale; la giacchetta, anzi il giacchettone 
nero a due petti — e l’ ombrello di cotone dal rozzo manico di 
legno ritorto. Non si parava mai il sole, però... Il parasole 
poteva soltanto servire da par’acqua; — e l’ombrello estivo 
batteva sempre forte, forte in terra, più per sfogo di nervo- 
sità, che per bisogno di appoggio. Al « Tettuccio » ce’ era 
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gente di tutti i paesi, di tutte le qualità, celebri e ignoti; 
una folla composta di elementi così diversi che ripensandoci 
un po’, torna a mente quello che di simili confusioni umane 
diceva Errico Heine, principe dello scherno : «i nomi gri- 
dono, quando si mettono gli uni accanto agli altri; ma gli uo- 
mini vivono in pace come una collezione di oggetti antichi... » 
Arrivava Verdi... Non vi erano più nè letterati, nè scenziati, 
nè nababbi, nè uomini politici in attività di servizio, o a di- 
sposizione del Parlamento, o in aspettativa d’ una chiamata 
al Quirinale; — nè belle donne, grandi scultori, miliardari o 
virtuosi del pennello... Non c’era nessuno all’infuori del Mae- 
stro! Tutti gli sguardi si volgevano verso di Lui.... A Monte- 
catini quando e’ era Verdi, c’ era soltanto Lui, o speghiamoci 
meglio : Verdi assorbiva da solo la curiosità e 1’ interessa- 
mento del pubblico. Dava la sensazione e il soggetto della 
conversazione. 

— Questa è la vera grandezza!... — esclamò un giorno 
Giulio Monteverde. 

Raccolgo a caso le mie confuse ricordanze : 

... Luglio volgeva verso la fine. Si era nel novantanove, 
ch’ io chiamerei l’ ultima villeggiatura di Verdi. Dico villeg- 
giatura, perchè si trattava piuttosto d’ un passatempo bal- 
neare, che di una cura vera e propria... E ho detto l’ultima, 
dolorosamente, perchè quella dell’ anno scorso, contristata 
dall’ assassinio di Umberto, non fu davvero uno svago pel 
Maestro. Non parlò più con la consueta amabilità ed arguzia ; 
partì prima, assai prima degli altri anni... Era profondamente 
amareggiato !... 

Dunque, Luglio era agli sgoccioli; le mattinate soleg- 
giavano calde, ma limpide, trasparenti. Suonavano o stavano 
per suonare le otto : 1’ orchestrina del M. Leoni ci regalava 
una rimescolatura del « Trovatore ». 

(copio dal mio Taccuino)... Verdi ha teso un po’ l’ orec- 
chio, si è fermato un attimo, come sognasse: indi si è se- 
duto al solito posto ; e’ erano la Stoltz, la Pasqua, Mugnone, 
Tamagno. E Verdi ha allungato il collo e chinato la testa; 
la barbetta mazziniana toccava il marmo del tavolino. Ci ha 
sussurrato piano a tutti: 

— Il Trovatore io l’ ho udito la sera della prima rap- 
presentazione, poi non l’ ho più sentito.... 
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Di li a pochi momenti si è alzato per curiosare da vi- 
cino un gruppo di bagnanti che si facevano fotografare, 
tutti compresi dalla solennità dell’ atto e del momento. 

E Verdi ha osservato con quella fine, amabile, ironia can- 
zonatoria, che gli è così peculiare — e che gli sta così bene: 

— Ecco le vittime!... | 

Al Maestro, che, salvo poche eccezioni occasionali, dovute 
a festività domestiche, fra antichi amici intimi e parenti af- 
fezionatissimi, lo avevano sempre fotografato, dirò così a 
tradimento, — andava poco giù che ci si potesse far foto- 
grafare in pubblico, tanto volentieri, posando solennemente 
con spontanea voluttà. 

L’ unico fotografo col quale se la intendeva abbastanza, 
era quella buona pasta d’ uomo del Tempestini, — geniale 
persecuzione di rompiscatole bonario. La corpulenta e loquace 
figura del romanesco sor Pietro era sempre lì, tra i piedi al 
Maestro che prendeva in ridere quella curiosa insistenza.... 
pelosa. Anzi Verdi, aveva piacere, che in grazia sua, il foto- 
grafo Tempestini facesse de’ buoni incassi. Tanto che, il 
giocondo e rubicondo fotograto, confessava ingenuamente che 
i ritratti di Verdi gli avevano reso più di una fattoria. 

E nessuno, manco dirlo, stentava a crederlo! 

Quando Verdi partì da Montecatini, l'immancabile Tem- 
pestini si trovava alla stazione per salutarlo, e questa volta, 
miracolo del cielo!... senza macchina fotografica. 

Era di notte, e Verdi appena lo vide gli disse subito: 

— Vogliamo fare un gruppo?... 

— Già, me lo dice ora, saltò su il sor Tempestini ; me 
lo doveva dire a mezzogiorno.... 

Le fotografie erano però una delle maggiori seccature del 
Maestro... Quanti e quanti ammiratori desideravano il ritratto 
con li firma autografa, la data, e... magari anco la dedica.... 
Verdi un giorno, ricorse perfino all’ amabile stratagemma di 
fasciarsi una mano. Gli fecero domandare se poteva scrivere 
con l’altra... Per Verdi firmare e dedicare una fotografia, era 
un vero e proprio omaggio di amicizia. Nè il Maestro voleva 
sottomettersi — e vi si ribellò sempre! — all’ usanza invalsa, 
per la quale un artista dev’ essere quasi in dovere di grati- 
ficare tutti gli ammiratori e i seccatori noti e ignoti, sotto 
una pioggia di ritratti. Firmare una fotografia e regalarla, 
era per lui un vero e proprio segno di amicizia e di stima... 
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La sola volta che Verdi, qui a Montecatini, si fece fotografare 
volentieri, o per spiegarmi con maggiore esattezza.... volon- 
tariamente, fu la mattina in cui giunse Tamagno, alto, forte 
e biondo come quei guerrieri teutonici descritti da Tacito. 

Stettero un po’ insieme seduti al solito tavolino del « Tet- 
tuccio », senza, badate bene; osar di assaggiare un sorso del- 
l’acqua... mirabolante. (Verdi, diceva sempre a Melani: — 
vede, Napoleone, a Montecatini l’acqua fa bene, ma il vino 
buono, fa meglio !) E poi si avviarono a braccietto, come 
padre e figlio, — amorosissimamente! — a farsi fotografare 
insieme, dal solito Tempestini: sotto quel tendone posticcio che 
il sor Pietro aveva rizzato economicamente sì, ma poco ele- 
gantemente, là in un cantone nascosto, dietro la Locanda 
Maggiore. 

Questa fotografia — un quadro allegorico, che si potrebbe 
intitolare: autore ed esecutore, — che adesso ha fatto il giro 
di tutti i giornali ed è divenuto popolare perfino sulle car- 
toline postali, l’ebbi io pel primo ; e la feci riprodurre sulla 
Gazzetta Musicale del sette settembre del 99; — su quella 
Gazzetta di Ricordi, nella cui raccolta si possono leggere set- 
timana per settimana, le vicende artistiche del Maestro: 
quelle vere e meritevoli di ricordanza. 


Particolare interessante : 

La partita a carte delle serate montecatinesi — il così 
detto fressetti o briscola, verdiana — veniva giuocata nello 
stesso salottino della palazzina annessa alla Locanda Maggiore, 
e sul medesimo tavolino, dove Verdi cominciò e compiè l’or- 
chestrazione del quarto atto dell’ Otello, E siccome gli man- 
cava la carta speciale da musica, si servi della carta pro- 
tocollo, che usa Napoleone Melani per la sua contabilità vi- 
nicola: — e se la rigò da sè, con nitida, impeccabile regolarità 
e con quel polso fermo che serbava tuttavia — e che era uno 
dei miracoli della sua età ('). 


(') Del resto, la modestia e semplicità di Verdi, anco nelle più umili 
faccenduole, è risaputa da ognuno: Se rara volta spediva a qualche amico 
fortunato un suo spartito, faceva il pacco da sè; scriveva l’ indirizzo tutto 
di suo carattere; e, da una parte, in traverso, si leggeva chiaramente : « Spe- 
disce G. Verdi ». Così spedì a me l’ Otello, così fece con pochi altri cho pos- 
seggono uno spartito con la dedica autografa del Muestro. 

Qui a Firenze si faceva mandare, alcuni anni fa, il vino in barili, dal 
noto « Barile ». Rimandava indietro i vuoti; — e gli, indirizzi scriveva im- 
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. .-—— Figuratevi un po’ — osservava causticamente Leo. 
poldo Mugnone pel quale Verdi aveva delle speciali e meritate 
predilezioni — se un giovane maestro dei nostri giorni si 
sarebbe mai sottomesso alla prosaica rigatura della carta!... 
Avrebbe telegrafato — soggiunse — magari a casa del dia- 
volo... 

Si alzava prestissimo. 

Appena albeggiava le persiane del suo appartamento si 
schiudevano alla luce. 

Verdi è amantissimo della campagna, tant’ è vero che 
alcune volte, scherzando si lasciava uscir di bocca, che sa- 
rebbe stato più felice a lavorare poi campi, che a combinare 
insieme note musicali. < — Io non posso vivere che all’aria 
aperta! » -—- esclamava sovente. 

Il Maestro volle riveder la Grotta Giusti. — « Faremo 
una trottatina fino a Monsummano », — disse a Napoleone 
Melani, dopo avergli fatto questo complimento : 

— È il suo vino che mi fa viver bene e così lunga- 
mente! Altro che acqua purgante... — (Difatti al « Tettuc- 
cio » durante la mattinata e al « Rinfresco » nel pomeriggio, 
faceva sempre vista di bever l’ acqua e.... non la beveva 
mai....) 

— « Daremo una capatina all’ Inferno, una breve ca- 
patina e ne usciremo subito, subito... 

Entrando negli andirivieni della Grotta, pregò Lustig c 
Grocco, che non si dimenticassero di avvisarlo a tempo, 
nel caso dovesse chinarsi e far la riverenza a qualche biz- 
zarro stallattito damaschinato : — « Non voglio rompermi 
il capo. A forza di sentirmi dire il grande Maestro, cerco 
sempre di chinarmi il più che posso ». — 

Siechè a qualcuno venne in mente — e raccontò — l’aned- 
doto: di quando il Granduca di Toscana visitò la Grotta su- 
bito dopo che venne scoperta. A un certo punto, dimenti- 
cando di chinarsi, battè, in un corno del.Purgatorio, una male- 
detta testata. 

-—- E perchè non m'hai avvertito di chinarmi un po- 
chino? — gridò arrabbiatissimo il Granduca. E la guida: 
— Come mai avrei potuto dire: Altezza si abbassi 2... 


mancabilmonte da sè, sovra um mezzo foglietto di carta du lettere, tagliato 
in due. 

Sempre semplice e modesto, anche nei biglietti da visita a settantacin- 
que centesimi per ogni centinaio !... 
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A Monsummano, malgrado che il tempo minacciasse un 
temporale, e per le belle colline verdeggianti di vigneti e 
di olivi si udisse il fioco rombo di qualche tuono, Verdi 
appena uscito dalla Grotta volle recarsi a far visita a Fer- 
dinando Martini, la cui villa di Recanatico, dista dalla Grotta 
un paio di chilometri o giù di li. 

Gli fu osservato che il cielo era gravido di nuvoloni 
neri, neri; ma il Maestro stette duro e rispose solamente: 

— Ci debbo andare : è un debito di riconoscenza che 
ho verso chi mi liberò dal pericolo di esser fatto conte 0 
marchese.... 

Mi prese vaghezza sapere com’ erano andate precisa- 
mente le cose. E seppi che durante il Ministero Giolitti si 
era sparsa su pei giornali la diceria che Verdi sarebbe stato 
insignito di un titolo di nobiltà. Al Maestro capitò sott’ oc- 
chio la notizia e scrisse subitamente a Ferdinando Martini, 
allora Ministro dell’ Istruzione Pubblica, una di quelle let- 
terine castigate, efficaci, impeccabili per forma nitida e chiara, 
in cui si dice il necessario e niente di più; — e in cui si 
pregava perchè l’ infelice idea fosse abbandonata. 

— Capirete, esclamò Verdi, (ripeto le sue parole testuali, ) 
mi volevano render ridicolo !... Ma io feci a tempo, ringra- 
ziando Dio, a scongiurare il guaio.... 

— Io non voglio discendere che da me medesimo!... 

Dopo tutte queste visite, Grotta Giusti, Villa Martini, 
Pieve a Nievole, Monsummano, Renatico ecc ; dopo aver con- 
versato amabilmente con tante persone: medici, artisti, amici 
noti e ammiratori ignoti; una diecina di chilometri in car- 
rozzella, o poco meno; un chilometro a piedi, o presso a poco, 
Verdi era più gaio e fresco e svelto del solito. 

La sera, alla tavola rotonda della Locanda Maggiore, con 
Grocco, Mugnone, la Pasqua e Giacomelli — simpatico mat- 
tacchione, la cui inesauribile sorgente di barzellette teneva 
così allegro il Maestro! — la sera, ripeto, Verdi raccontò 
una gran quantità di aneddoti i quali avrebbero davvero 
meritato il fonografo e il cinematografo. 


Guardiamo un po’ se mi riesce almanaccare un po’ di 
stenografia mentale. 
Si discorreva intorno alla vecchiaia dei grandi maestri 
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di musica. Verdi era più del consueto di umor faceto e, cosa 
insolita, si era lasciato rimorchiare da una festosa parlan- 
tina, limpida e fresca come acqua di sorgente. 

— Ci disse: — a proposito di maestri di musica che 
ebbero la fortuna di poter conoscere la vecchiaia, ve ne 
racconterò io una che è bellina davvero : credo che si fosse 
nel 1862: mese più, mese meno, poco conta. Rossini se la 
godeva giuocando a carte; proprio come facciamo fioi a Mon- 
tecatini e a Sant'Agata; — e ora fermandosi sul due di picche 
o sull’ asso di fiori, arzigogolava qualche barzelletta. Era una 
di quelle serate tutte allegria e giocondità, che solo un poeta 
giocoso del cinquecento potrebbe raccontare. Entra Meyer- 
beer: che è, che non è? Rossini si lascia andare sul sofà — 
e comincia a lamentarsi di dolori e di acciacchi — con pa- 
role tanto pietose e accento così patetico, che tutti ne rima- 
sero esterrefatti. 

— Vedete, maestro, diceva Rossini a chi prima degli 
Ugonotti, dell’ Africana, e del Roberto il diavolo, aveva scritto 
Romilda, e Costanza, Emma di Rosburgo, e il Crociato ecc.., 
che sono una derivazione e una assimilazione rossiniana; — 
vedete Maestro: io ho proprio un piede nella tomba, e l’ al- 
tro è lì a due dita per sdrucciolarvi : ci ho da tirare poche 
fiatate e poi addio tacchini gravidi di tartufi, addio audi- 
zioni in famiglia delle mie dilette « soirée musicales ». — 

La litania durò un pochetto, fino a che Meyerbeer non 
si risolse a prendere congedo. 

Rossini, appena gli vide infilare la porta, tornò del so- 
lito umore allegro, esclamando : — Ricominciamo pure a ri- 
dere !.., E tutti: — ma perchè Maestro questa commedia ? 

E Rossini, con le gote e il naso gonfio di giocondità : 
— Ciò gli fa piacere, gli fa piacere, parola d’ onore... 

Sarebbe proprio il caso di ripetere, se si deve credere 
allo scherzevole scetticismo di Rossini, che morte desiderata 
sta cent’ anni per la casa; — imperocchè come si sa, Meyer- 
beer, che era assai più giovane, morì quattro anni prima 
del gran Giovacchino. 

Si vede che i grandi maestri d’ allora — questa è roba 
mia — si volevano bene, presso a poco, come i giovani mae- 
stri d’oggigiorno. Gira e rigira, il mondo è stato sempre 
compagno. 

A proposito di giovani maestri : come rideva Verdi quan- 
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do ricordava l’ aneddoto — debbo all’amico Scontrino, l’aver- 
mi su ciò rinfrescato la memoria — della famosa fotografia 
di Franchetti, Puccini e Mascagni esposti e affratellati in- 
torno a un piano forte messo lì, a far la parte di ara pro- 
piziatoria per la fraternità e solidarietà artistica... Peccato 
che ci manchi Leoncavallo !... 

— Non c’è di vero neppure il pianoforte! — esclamò 
un noto librettista, facendosi eco della voce del... fotografo. 

Verdi discorreva di Rossini e non bisognava lasciar pas- 
sare il momento buono: « — Su via, maestro, ci faccia la 
carità di raccontarci qualche altra coserella »! — gli disse 
con suggestiva amabilità Grocco. 

E Verdi accennò di sì col capo. 

In quel momento io avrei voluto essere Gentile da Fa- 
briano per dipingere la bella testa gloriosa, in campo d’oro 
e con quella aureola magnificente, per la quale sono così ca- 
ratteristiche le pitture dell’ immortale e delicato quattrocen- 
tista. 

Così Verdi ci raccontò di una serata trascorsa a Passy: 
erano in tre: Rossini, il Re di Portogallo e il Maestro. Il 
Re di Portogallo cantò. Poi suonò il violoncello ; Verdi lo 
accompagnava al piano. Erano stonature dell’ altro mondo. 
Verdi, che con tutto il rispetto che si deve alla regalità, non 
poteva far buon viso a quella musica sua strapazzata in 
manicra tale che non si sapeva più di chi diavolo fosse, ri- 
chiamava il monarca che cresceva, cresceva, o calava, calava, 
al giusto tono — battendo forte e ripetutamente sul tasto. E 
Rossini alla fine: — « Oh lascia andare, caro mio, ci vuol 
altro che tastarello ! » 

Ci disse anche della prima degli « Ugonotti »: — Meyerbeer 
capitò in un palco, durante il quart’ atto, proprio sul finire 
della congiura e... relativa benedizione dei pugnali. In quel 
palco troneggiava il naso giocondamente monumentale del- 
l’ immortale Giovacchino. Tutti inghirlandavano di congra- 
tulazioni il rosignolo berlinese, che aveva fatto il nido nella 
parrucca del gran gaudente di Passy. Solo Rossini stava 
zitto, zitto. E Meyerbeer: — e lei maestro non mi dice niente? 
Rossini si alzò, distese le braccia, e mentre infilava la porta 
e scappava via con lesta gamba, esclamò : étourdissant!... 

Rossini non poteva mandar giù tutto quel po’ po’ di fra- 
stuono assordante, in una congiura. 
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Verdi ricordava sempre con simpatia gli episodi e le 
soddisfazioni della sua vita parigina. Diceva che a Parigi gli 
volevano bene e se ne compiaceva. Ecco il brano di una 
lettera parigina recapitatagli in quei giorni; — gli fece molto 
piacere ; credo che fosse di Caponi: 

— « Quando i teatri chiudono per le vacanze estive, ce 
n’è sempre qualcuno che si apre con delle direzioni effimere, 
speculazione sovente rovinosa. Il caso contrario avviene 
ora al Ponte S. Martin con un programma da far morire di 
apoplessia un avvenirista convinto. Immaginatevi che i si- 
gnori Millaud, non solo vi hanno messo la Lucia, il Trova- 
tore, ma essi spingono la temerità ad annunziare l’ Ernani 
per una di queste sere. Ebbene! fanno delle piene inverosi- 
mili.... E che pubblico! Bisogna vedere i palchi e il lobbione 
strapieni. Con quale attenzione stanno a udire e come ap- 
plaudiscono : Di due figli vivea padre beato — ed: Ai nostri 
monti ritorneremo. Tutti col bravo libretto in mano e col 
resumè in francese sott’ occhio, ingegnandosi di capire anco 
il senso delle parole. Ma che bisogno ce’ è di capire ciò che 
avviene quando s’ ode il Miserere e... quel che segue ?.. Tor- 
niamo all’ antico, diceste un giorno; ma il popolino di Parigi 
corregge così: torniamo a Verdi! ». 

E due giorni dopo perveniva alla Locanda Maggiore 
questo telegramma parigino di un ammiratore ignoto : 

— « L'Ermani, malgrado un’ esecuzione men che me- 
diocre, ebbe un successo straordinario. Fu fatto ripetere tutto 
il famoso finale del terz’atto ». Mi è venuto a mente la no- 
tizia, rileggendo Je entusiastiche, commoventi necrologie dei 
giornali parigini e lo splendido articolo, fra gli altri tanti, 
di Errico Rochefort: che darebbe volentieri tutto Wagner, per 
un atto del Rigoletto, del Faltstuff o dell’Aida..... I giornali 
di Germania, invece, come hanno lodato a denti stretti.... 


Verdi cra rimasto 1’ unico rappresentante internazionale 
del genio latino; in Italia, in Francia, in Spagna, vi sono 
ancora dei grandi uomini, ma nessuno, nessuno, neppur lonta- 
namente, poteva paragonarsi a Verdi per la universalità e 
popolarità del genio. 

Morto Vittor Hugo, morto Garibaldi, spentosi Castelar 
che, in certo qual modo, faceva figurare la Spagna al cospetto 
del mondo; a noi latini non rimaneva che Verdi. Era il faro 
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che illuminava, era il cuore e il cervello della razza! Egli 
aveva piantato, sulle più alta cima delle Alpi;là dove il Nic- 
colini voleva innalzare la statua a Mario; la fiammante ban- 
diera dell’ arte conquistatrice, universale... Ora quel simbolo 
della patria, lumeggia la sua leggenda con la morte... Una 
morte, che è resurrezione ed apoteosi... 

Ho vaghezza insistere su quest’ argomento... patriottico, 
perocchè io sono di quelli che credono fermamente e since- 
ramente, alle opere di Verdi quali meditate precorritrici e 
accompagnatrici del movimento nazionale in Italia. Quei 
lombardi che sospirano al natio tetto lontano, sono davvero 
un quarantotto anticipato..... 

Eugenio Checchi ch’ è critico geniale, prosatore impec- 
cabile e ha dettato una biografia di Verdi molto esatta e 
giudiziosa, ha scritto di questi giorni: « che Verdi, nulla 
vedeva all’ infuori dell’ opera d’ arte ; era il primo a mera- 
vigliarsi di quella sua popolarità patriottica ». No, no caro 
Tom... Domandatelo a un uomo che ha diritto di prender la 
parola, ch’ è, direbbero a Firenze, la Corte di Cassazione in 
questioni di patriottismo; domandatelo ad Antonio Mordini ('). 

Dopo Giulio Ricordi ed Arrigo Boito, nessuno era tanto 
amico di Verdi quanto Antonio Mordini. 

Verdi e Mordini erano amici da molti, molti anni... An- 
tonio Mordini ch’ è stato il più bell’ uomo dei suoi tempi e 
l’oratore più fascinante, dalla voce melodiosa che innamorava 


(') Non posso fare a meno di trascrivere dalla Lega Lombarda -- un ottimo 
giornale, che a parte le sue opinioni, avrebbe diritto di esser maggiormente 
conosciuto dagli uomini colti di tutti i partiti politici : -- e che ha soritto 
di Verdi molto degnamente, con gran dovizia di notizie inedite e sano crite- 
terio critico ; il brano di questa lettera del Verdi, pure spigolata nel tesoro 
li intima collezione epistolare di quella gentildonna milanese che dovremo 
rammentare spesso : la lettera è datata da Busseto: -- 28 maggio 1964. 


«... Grande impressione fecemi il ritratto che Ella mi 
ha mandato. Quale somiglianza! Grazie mille volte per 
avermi mandato quel carissimo e triste ricordo, le sembianze 
di quel nostro martire. 

« [l sangue dei generosi caduti per la patria fu fecondo 
di quella libertà di cui noi cominciamo appena a godere i 
primi frutti. 

« Gloria e benedizione a loro! »... 


Oh! no davvero ; il patriottismo artistico, l’ arte nazionalista -- arte uni- 
versale! -- di Verdi non fu davvero inconsapevole... 
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e commoveva; — sì che le molte belle signore di una volta, 
le quali vivono ora di ricordanze, si sentono ancora fremere 
udendolo parlare e si compiacciono tuttavia con inchinevo- 
lezza di amorosa predilezione, d’ammirare i suoi begli occhi 
di cospiratore e «di trovatore, i quali ancora fiammeggiano 
e par che vi entrino nell’ anima come due palle di schioppo; 
Antonio Mordini, il quale ha presso a poco l’ età di Verdi; 
si elettrizzava tutto quando parlando del grande Maestro, 
usciva fuori con quest’ esclamazione sincera: 

— Come vibra forte l’idealità patriottica nell’ animo 
di Verdi!... 

Poichè Verdi — e tu lo sai, caro Tom / — sovratutto, aveva 
il culto della patria sua : e la sua grande arte gloriosa, non 
fu che un apostolato pel suo paese, un’ara propiziatoria dove 
Egli gettò il meglio della sua anima sovrana, per |’ onore im- 
mortale dell’ Italia nostra, per 1’ orgoglio latino. Ebbi l’ onore 
di accompagnare il Maestro da Montecatini a Pistoia, dove 
Verdi prese il diretto per Bologna. Durante il tragitto mi 
raccontò come aveva conosciuto Mordini da giovane, e in qual 
modo erano rimasti tanto amici: e mi pregò di salutarglielo 
tanto. Un giorno domandai al vecchio patriota di Barga qual- 
cosa intorno al suo primo incontro col Maestro. Il tribuno del- 
l’ epopea quarantottesca mi rispose semplicemente: — « Sono 
oramai provato a tutte le emozioni, ma rivedendo Verdi mi 
commuovo sempre! » Il grande annoiato, postero di sè me- 
desimo, così parlando, vi dava ricordanza dell’ uomo epico 
che fece con Vittorio Emanuele — nella stessa carrozza, se- 
duto a fianco del gran Re! — l’entrata trionfale di Napoli. 
« Solo il Re Galantuomo e Garibaldi, possedevano il fascino 
di Verdi!» — soggiunse, dopo una pausa. Antonio Mordini 
non è uomo da raccontare a nessuno gli episodii della sua 
vita che rappresenta mezzo secolo di storia nazionale. Ho 
ragione di credere, non ostante il suo silenzio, che l’ episodio 
del suo primo incontro con Verdi sia uno fra i capitoli prin- 
cipali delle sue memorie — le quali, vogliamo augurarci, 
non morranno con lui... Nell’ archivio di Lucca è custodito 
l’ autografo dell’ inno di Mameli, musicato da Verdi, dietro 
richiesta di Mazzini.... E seguitiamo... 


Dopo Mordini, Carducci. 
Il 17 Novembre 1889 — cinquant’ anni giusti dal giorno 
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in cui il povero organista di Roncole chiedeva per la prima 
volta, il giudizio al pubblico della Scala sulla sua prima 
opera: Oberto di San Bonifazio, — Giosuè Carducci mandava 
a Giuseppe Verdi, i suoi augurii e le sue felicitazioni, così 
scrivendogli : 

« Giuseppe Verdi co’ primi palpiti dell’ arte giovine, pre- 
» sentì e annunziò la patria risorgente. Oh canti indimen- 
» ticabili e sacri a chi nacque avanti il 1848! 

« Giuseppe Verdi con la gloria della grande arte super- 
» stite, adorna ed esalta nel cospetto delle genti la patria 
» risorta. 

« Gloria a lui, immortale, sereno e trionfante, come 
» l’idea della patria e dell’arte!.. » 

Sì, sì, la frase di Carducci è un bassorilievo del Gallori! 

« Giuseppe Verdi co’ primi palpiti dell’ arte giovine, pre- 
sentì e annunziò la patria risorgente ». Proprio così! 

La cetra di Bellini era infranta; Donizetti stava rin- 
chiuso in un manicomio; Giovacchino Rossini, scettico gau- 
dente, sedeva gloriosamente ozioso sul monumento della sua 
immortalità. Giuseppe Verdi spiritualizzò in luce ideale di 
pensiero, di suoni e di canti, i lunghi esodi de’ dolori nazio- 
nali: fece la migliore delle politiche, quella dell’ arte. La 
musica aveva senso altissimo di patriottismo. Era la voce 
d’ Italia! Nostra ambasciatrice, nostra diplomazia.... Non per 
nulla Giuseppe Garibaldi, all’ alba di Varese canticchiava la 
frase verdiana nel coro del Nabucco : 


« Oh, mia patria sì bella e dolente; » 


e Cavour nel cinquantanove, all’ annuncio che gli austriaci 
traversavano il Ticino, intuonò nel suo gabinetto, la cabaletta 
famosa del vecchio e glorioso Trovatore: « Di quella pira » ec. 

Rammento, a proposito di quest’ opera, una curiosa vi- 
gnetta, in cui Vittorio Emanuele con dei baffi addirittura 
iperbolici, vestito da Trovatore stringe al seno Eleonora dalla 
testa turrita. Una Elconora ch’ è l’ Italia ; e insieme cantano: 


Ah sì! ben mio coll’ essere, 
Io tuo, tu mia consorte, 
Avrò più l’ alma intrepida 
E il braccio avrò più forte. 


Non sto qui a ridire ciò che è già stato detto e diluito 
a sazietà sulle imposizioni birresche d’ una censura balorda 
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e cattiva: oramai, ognuno sa, che la Battaglia di Legnano, 
fu cambiata, per decreto di polizia, nell’ Assedio di Arlem; 
cangiando Barbarossa nel duca d’ Alba; Milano in Arlem; 
1’ Italia in Olanda; la Lombardia in Fiandra, — e così di 
seguito ecc. ; « Un giorno di regno » dovette umoristica- 
mente intitolarsi : Il finto Stanislao ; i Vespri Siciliani pre- 
sero il nome di : « Giovanna di Gusman ; » Giovanna d’ Arco 
divenne: Orietta di Lesbo ecc. ecc. Desidero piuttosto di lumeg- 
giare con un ricordo della vita di Giovanni Duprè, questo pe- 
riodo patriottico che si rivela tutto nella strofa del Macbeth — 
strofa aggiunta da Andrea Maffei, e musicata lì per lì dal 
Maestro: 


La patria tradita, 
Piangendo c’ invita ; 
Fratelli, gli oppressi, 
Corriamo a salvar. 


Già al San Carlo di Napoli e alla Fenice di Venezia nell’ At- 
tila, la celebre aria: 


Cara patria, già madre e regina ecc., 


aveva dato argomento alle patriottiche dimostrazioni del pub- 
blico. Alla Pergola, dopo un anno dell’ Attila veneziano e 
napoletano, il pubblico fiorentino dava in smanie di delirio, 
tutte le volte che si cantava la strofa, che Andrea Maffei 
aveva incastonato nel libretto del Piave. 

I vecchioni lodatori del passato accusavano il Maestro 
di sacrificare ogni convenienza all’ effetto, corrompendo il 
gusto e guastando il bel canto che metteva — dicevano — a 
gareggiare con le trombe e con i tromboni. 

Lasciamo la parola a Giovanni Duprè il quale oltre es- 
sere stato un grande scultore, fu artista sommo nell’ arte 
dello scrivere e del raccontare: 

— In quel tempo venne a Firenze Giuseppe Verdi per 
mettere in scena il Macbeth. Se non sbaglio era la prima 
volta che ei veniva fra noi; la sua fama lo aveva prece- 
duto ; nemici, com’è naturale, ne aveva di molti; io era 
partigiano de’ suoi lavori conosciuti, il NaVucco, i Lombardi, 
I Ernani, la Giovanna d' Arco. - 

I nemici suoi dicevano che come artista era volgaris- 
simo e corruttore del bel canto italiano, e come uomo lo 
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dicevano un orso addirittura, pieno di alterigia e di orgoglio 
e che sdegnava di avvicinarsi a chicchessia. 

Volli convincermene subito ; scrissi un biglietto in que- 
sti termini: « Giovanni Duprè pregherebbe il chiarissimo mae- 
stro G. Verdi, di volersi degnare a tutto suo comodo di re 
carsi al suo studio, ove sta ultimando in marmo il Caino, e 
desidererebbe mostrarglielo prima di spedirlo ». Ma per vedere 
fino a che punto era orso, volli portare la lettera io stesso 
e presentarmi come un giovane di studio al professore. Mi 
accolse con molta urbanîtà, lesse la lettera e poi con volto 
nè ridente, nè serio mi disse: 

— Dica al professore che lo ringrazio molto, e il più 
presto che mi sarà possibile andrò a trovarlo, giacchè io 
avevo in mente di conoscere personalmente un giovane scul- 
tore che... ecc. i 

Risposi: — S’ Ella, signor Maestro, ha voglia di cono- 
scere, il più presto possibile, quel giovane scultore, può sod- 
disfarsi subito giacchè sono io. 

Sorrise piacevolmente, e stringendomi la mano disse: 

— Oh! questa è proprio da artisti... » 

Ho voluto rammentare qnesto curioso fattarello, perchè 
8’ innesta con una notizia d’ indole patriottica. 

Quando il maestro si recò a visitare il Caino nello stu- 
dio del Duprè, era da poche ore uscita la Gazzetta di Fi- 
renze, con un. lungo articolo, stampato in inchiostro verde, 
in cui Verdi veniva salutato e magnificato nella più sincera 
retorica quarantottesca, — come grande affermazione dell’arte 
italiana, gloriosa e immortale, — apostolo d'’ italianità ecc. 

Giuseppe Bandi, allora giovinetto, riprodusse e commentò 
con ardore patriottico, in un foglietto clandestino 1’ articolo 
della Gazzetta di Firenze; tanto che la polizia granducale, 
pur essendo di maniche larghe e inchinevole a chiudere vo- 
lentieri un occhio o magari tutti e due, s’ insospetti alquanto 
— e tirò sospiro di sollievo non appena Verdi dopo le prime 
rappresentazioni del Macbeth partì da Firenze. 

È dovere di tutti, amare la patria e pensare a essa..... 
— disse Verdi a Duprè, semplicemente, con quella calma 
che gli era speciale. 

Difatti Verdi cantò gli ardori febbrili della rivolta la- 
tente, gli entusiasmi delle insperate vittorie, le angoscie 
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° «dei patiti rovesci; — non meno che gli inni virili della ri- 
scossa finale.... 

La musica — ce lo ha spiegato chiaramente Antonio Rubi- 
stein nel libro suo magnifico : Die Musik und ihir Meister ; 
— è l’eco del suo tempo, degli eventi storici, e delle nuove 
idee. Se la suddivisione della storia musicale e il parallelo 
con la storia politica dei popoli, secondo Rubistein è giustis- 
simo ed acuto, com’ io credo, Verdi è il più glorioso e nobile 
rappresentante, la splendida incarnazione — nel più alto si- 
gnificato ideale, — di tutta la nostra epopea di risorgimento 
nazionale. E la sua popolarità può paragonarsi soltanto a quella 
di Garibaldi. 

La guerra del 1870, I’ unità germanica, il cambiamento 
delle idee politiche, la pace armata trovano riscontro in Wa- 
gner, nel suo dramma e nei suoi principî artistici; — nel 
mentre che il Verdi rappresenta l’ unità d’Italia; — e il 
suo genio è il raggio più fulgido del nostro « stellone >». 

Difatti un popolano genovese osservava argutamente che 
nella fisonomia di Verdi e’ era il profilo di Mazzini, l’occhio 
di Garibaldi — e nel carattere la ruvida schiettezza bonaria 
di Vittorio Emanuele. 

In fondo, in fondo Verdi se ammirò, come a lui solo 
era dato di ammirare, il genio creatore di Rossini, non dovè 


sentire — è un’ impressione mia e la dico tal quale la sento! 
— tenerezza soverchia pel suo carattere patriottico. Rossini 
è vero — lasciando alla sua gloria immortale il musicista 


che assunse alle più alte cime dell’Olimpo ! — continua a di- 
vertirci con i suoi frizzi, i suoi bei motti, le arguzie finis- 
sime de’ suoi originalissimi calembours; ma via, certe volte, 
la sua intellettuale maldicenza non ha, a dire il vero, ri- 
sparmiato nè pure il suo paese: — e una frase, rimasta cele- 
bre, non deve aver fatto molto piacere all’ Italia di quei 
tempi. 

Tutto ciò è vero, verissimo. Ma ad un tale che spiattellò 
a Verdi, tutti questi serii ragionamenti, un po’ troppo ceru- 
damente, forse, Verdi tagliò corto, esclamando secco, secco : 

— Avete torto: Rossini ha scritto il Guglielmo Tell!... 

Aggiungo com’ annotazione... rossiniana : il brano di una 
lettera di Verdi. La lettera è del 1842, dopo che i primi successi 
del Nabucco gli avevano fatto assaporare le prime ebbrezze 
della gloria : ma sempre modesto, sempre lui! La lettera è 

La Rassegna Nazionale, Vol. CXVII. 36 
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diretta a una distintissima signora milanese che conobbe il 
Verdi sin dai suoi primi passi nella carriera musicale, e con 
la quale il Maestro mantenne sempre, — per oltre cinquanta 
anni! — una corrispondenza assidua e confidente... Compenso 
adeguato a chi aveva avuto fiducia nel genio del modesto 
figliuoletto del merciaiuolo di Busseto : 

« Lei crederà ch'io sia di buon’ umore.... No, no, sono 
arrabbiato e non so il perchè. Sarà perchè son lontano da 
Milano.... Oh! Milano! Milano! .. 

« Sono stato a Bologna per cinque o sei giorni, e là ho 
udito la Linda dai Poniatoski eseguita assai bene ('). 

« Sono stato a visitare Rossini, il quale mi ha accolto 
» assai gentilmente e l’ accoglienza mi è parsa sincera.... 

« Comunque sia, io ne sono stato contentissimo. 

« Quando penso che Rossini è la riputazione mondiale 
vivente, io mi ammazzerei e con me tutti gli imbecilli.... 
Oh! è una gran cosa essere Rossini! » 


Verdi era una persona coltissima e... faceva di tutto per 
nasconderlo. Insieme al buon senso e alla semplicità, quella 
sana cultura si manifestava chiaramente in quelle brevi lette- 
rine dettate con la spontanea manifestazione dello spirito ben 
composto, — come fiamma di luce bianca che arde senza 
fumo e illumina distintamente. 

Bisognava sentire con quanta sicura cognizione discor- 
reva di storia e di letteratura patria! 

Il Maestro aveva sulla punta delle dita tutte la scherze- 
voli e lucenti vicende della poesia giocosa in Italia e cono- 
sceva a fondo, in tutte le salaci particolarità, la vita arti- 
stica del rinascimento. Tanto, che non è arditezza osar di 
supporre, che prima di pensare al Flsta/f, Verdi avesse avuto 
vaghezza per un qualunque soggetto tirato fuori dalle mira- 
bolanti e saporite avventure di qualche glorioso artista ca- 
poscarico. Proprio come si augurava Emilio Castelar, postil- 
lando quella sua splendida visione dettata in francese: Une 
scene à Florence au XV siècle. 

A mec, che sapeva lucchese, il Maestro ricordò Castruccio 


(4) I coniugi principe Carlo Poniatoski, e sua moglie Elisa dei marchesi 
Montecatini di Lucca, morta tre anni or sono, in una villa del Ponte a Mo- 
riano, dopo dovizia di ricchezze e tante soddisfazioni, in condizione più che 
modeste. 


IL ROMITO DI SANT'AGATA 547 


del quale è nota — disse — la giocosa contesa con ser Luparo; 
e noti i sonetti scherzevoli. Dacchè Castruccio aveva la sua 
parte di bell’ umore; chè, altrimenti, non si sarebbe quella 
tal volta messo il robon di broccato, scrittovi dinanzi: « Egli 
è quel che Dio vuole! » e di dietro: « E sarà quello che 
Dio vorrà! >». 

L’Ariosto era la passione del Maestro. « Le donne, i ca- 
valiecr, l armi, gli amori, le cortesie, le audaci imprese » 
dell’ epico Lodovico, sommo cantore di una magnifica idea- 
lità lumeggiata nella luce in cui il suo secolo la concepiva, 
— la glori ficazione della cavalleria — erano il delizioso pa- 
scolo de’ suoi ozii, veri ozii campestri. Verdi « ammirando 
nell’ Ariosto una mente ordinatrice e architettonica come nes- 
sun altro l’ha, eccetto Dante », ricordava benissimo e discor- 
reva volentieri, dei principali episodii e personaggi del poema: 
l’ incontro di Sacripante con Angelica, le pazzie di Orlando, 
il viaggio di Astolfo alla Luna, l’ Ippogrifo, lo scudo d’Atlante, 
il corno di Astolfo e il suo viaggio alla buca infernale ecc.ecc. 

Come avrei desiderato e assistito a un colloquio fra il 
Verdi e il Rajna, intorno al divino Ariosto!... 

Verdi aveva studiato — dico studiato e non letto! — con 
sì vivo intelletto d’ amore l Orlando Furioso, che vi sapeva 
dire e spiegare quanti erano i cavalieri ariosteschi del poema, i 
quali dopo morti tornavano nuovamente in scena, « proprio co- 
me alcuni tenori di certi libretti... », per ripetere una sua frase. 

Il Tasso non gli andava molto a genio... 


Shakespeare era per Verdi « il papà di tutti ». 

Raffaello Barbiera in quel suo indovinatissimo libro: 
« ll Salotto della contessa Maftci; » ci racconta le conver- 
sazioni, e ci riferisce dello scambio epistolare fra Giuseppe 
Verdi e la bell’ anima illuminata di Giulio Carcano, intorno 
all’ argomento preferito : Shakespeare. 

« Il fantastico è cosa che può provare l'ingegno; il vero 
prova l’ ingegno e l’ animo, » serisse Verdi sull’ album della 
Contessa Clara : un pensiero, in verità, shakespeariano. 

Giulio Carcano lavorava sulle traduzioni di Shakespeare 
e, Verdi gli seriveva, circa la scena del sonnambulismo 
nel Macbeth. « Quanto hai fatto bene a tradurre in prosa, 
come nell’ originale, il sonnambulismo del Macbeth. Hai detto 
benissimo : un epiteto, una parola, un’ inversione possono 
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infiacchire il vigore del testo. E in un’ altra lettera: « Co- 
piare il vero può essere una buona cosa, ma inventare il vero 
è meglio, molto meglio. Pare vi sia contraddizione in queste 
tre parole inventare il vero; ma domandalo al papà. Può 
darsi ch’egli si sia trovato con qualche Falstaff, ma difficilmente 
avrà trovato uno scellerato così scellerato come Iago, e mai 
e poi mai degli angeli come Cordelia, Imogene, Desdemona, 
ecc. eppure sono tanto veri. Copiare il vero è una bella 
cosa, ma è fotografia, non pittura ». Al Verdi, dice il Bar- 
biera, ed è verissimo, non sarebbe dispiaciuto musicare 
l’Amleto: Giulio Carcano desiderava di scrivergli il libretto. 
Gli sorrideva anco la bellezza del Re Lear; e aveva pregato 
il poeta udinese Antonio Somma, d’approntargli il melodramma 
scegliendo le scene principali del capolavoro shakespeariano. 

Dice Sydney Lee nella sua magistrale vita di Guglielmo 
Shakespeare, — così Carlo Segrè, uno dei pochi in Italia che 
col Garlanda e con altri, due o tre, abbiano diritto di par- 
lare con cognizione di causa di letteratura inglese; in un 
suo recente articolo, magnifico: — che le opere di Verdi su 
Macbeth, Otello, Falstaff, palesano un profondo e comprensivo 
studio del grande tragico. 

E l’osservazione è strana in un libro come quello del 
Lee, che è così parco di lodi per tutte le manifestazioni 
shakespeariane nate al di qua della Manica ; è strana in un 
capitolo, dove i nomi di tanti critici, di tanti scrittori che 
pur contribuirono autorevolmente a vivificare la gloria del 
poeta britannico, sono lasciati in uno sdegnoso oblìo. Ma 
codesta menzione quasi eccezionale è giusta, e rivela in chi 
l’ ha fatta un acume intuitivo capace di penetrare le miste- 
riose affinità, che hanno talvolta i genî fioriti ne’ campi più 
disparati e lontani.... 

Questo senso, così squisito, dell’opera dello Shakespeare, 
Verdi l' ha formato e acuito — e lo sappiamo — in uno studio 
di essa profondo e persistente. I drammi del colosso inglese 
ei li ha ricercati sempre con vivo desiderio : e non solo li 
ha letti e lì ha riletti, ma ha spinto le sue indagini in quel 
rasto patrimonio eritico, che s’ è accumulato intorno ad essi, 

Rimando i lettori al libro del Barbiera, per tutte le no- 
tizie risguardanti Verdi e Manzoni. « lo Lo stimo e venero 
quanto si può stimare e vencrare su questa terra e come 
uomo e come altissimo e vero onore di questa nostra sempre 
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travagliata patria; » scriveva il romito di Sant’ Agata alla 
contessa Maffei inviandole una fotografia per l’ autore dei 
Promessi Sposi, — per il Santo dinanzi al quale si sarebbe 
posto in ginocchio, « se si potessero adorare gli uomini >». 
Il mondo che conosce e ammira la Messa di requiem, è bene 
che sappia dei sentimenti da cui quelle note sgorgarono. 


Non credo che Verdi abbia mai scritto una rettifica a 
un giornale; quando, e accadeva spesso, gli capitava di leg- 
gere qualche notizia sbagliata sul suo conto, lasciava correre; 
o tutt’ al più si sfogava con qualche intimo, con una breve 
letterina, una di quelle sue letterine corrette, terse, semplici 
e decorose, proprio manzoniane. Ecco, per esempio, una let- 
terina del genere : è datata da Sant'Agata, agosto 1881, ed è 
diretta alla ricordata gentildonna milanese: | 

« Ella ha avuto la pazienza di leggere quelle pagine... 
» In generale i fatti son veri, solo qualche volta vi è qualche 
» dettaglio alterato od esposto in modo da fare effetto. Non 
» è vero, per esempio, quello che dice Zolchetto pel nuovo 
» Boccanegra. 

« Io sentii è vero il Fieschi in tedesco a Colonia, ma non 
poteva suggerirmi nulla pel Boccanegra, dato or ora alla 
» Scala. Quest’ opera è tratta da un dramma spagnuolo di 
» Guttrerez — e Boito ha fatto le ultime modificazioni ». 

Dalle alte cime delle idealità patriottiche, scivolando giù, 
giù, fin verso la pianura paludosa della politica spicciola del 
giorno per giorno, Verdi fu sovratutto « uomo d’ ordine » nel 
vero e bello significato di questa parola, che va oramai per- 
dendo il suo significato costituzionale, stiracchiata com’è a 
comodo di polemica. 

| Anco in politica ebbe l’ animo grande, il criterio sano 
e il cuore buono. Ecco qualche spigolatura epistolare : 

« Leggo in Fanfulla: — La Signora... (è sempre la Si- 
» gnora di Milano,) convoca proprietari ed agenti di campa- 
» gna, per studiare il modo di migliorare la condizione dei 
» contadini. Vorrei (il Fanfulla,) encomiare come merita la 
» signora.... la quale non sognerà forse di essere una donna 
« elettrica, ma dimostra col fatto di essere una donna eletta ». 

« Benissimo! Eletta davvero — e glie ne faccio le più 
» sincere e sentite congratulazioni. 

« Ah! le buone azioni fanno tanto bene! » 


La 
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Talis oratio, qualis vita! cade proprio acconcio di 
esclamare..... 

La lettera più importante di tutte e che lumeggia il 
pensiero politico di Verdi che in questi giorni si è tentato di 
travisare, è la seguente del 18 Marzo 1879: 

« Ha proprio fatto bene a scrivermi ed io ho fatto molto 
» male a non risponderle subito: ma cosa curiosa, quanto 
» meno ho a fare, meno trovo il tempo a fare qualchecosa: 
» proprio come i cavalli dei /iacres che guai se si fermano! 

« Ho letto il giornaletto di cui Ella mi parla — e per me 
» credo che queste scritture fanno malissimo e alterano il 
» criterio di quei tanti poveri diavoli che sanno appena 
» leggere. 

« Vede Passanante?... un imbecille pieno di vanità, che 
» colla libertà illimitata ed i meetings antimonarchici si cre- 
» deva destinato a rigenerare l’ umanità dando una coltel- 
>» lata al Re. | 

« Bisogna dire proprio che viviamo un momento, dirò 
» curioso per non dire altro. 

« Passerà anco questo, a meno che prima non si vada 
» tutti a rotoli. Amen! >» 

E alla stessa signora si rivela, poi, con queste linee, 
che chiameremo di conclusione umana — e che rivelano una 
così profonda conoscenza della vita, e insieme un così tran- 
quillo scetticismo. 

« Curiosa cosa la vita e curiosa pasta l’ uomo! Felici 
» coloro che ridono di tutto e mettono in un pentolone il 
» bene ed il male, per non capire e non distinguere più nulla ». 

La gloria non può rendere completamente felice un uomo 
sommo.... La grande anima di Verdi sprigiona di quando in 
quando qualche bagliore di mite tristezza, tristezza tranquilla 
e, appunto per questo, sincera. Verdi purtroppo — e lo dice!... 
— non conobbe, che per poco, le gioie della ‘famiglia ; la 
sua prima donna che tanto amò, perdette prestissimo; dalla 
seconda non ebbe figli, (‘) e la tristezza sorse quando vide che 


(') Mi sarebbe stato di consolazione riprodurre le commoventi parole che 
quell’ eletta anima d'’ artista di Giulio Ricordi, dettò per la Gazzetta Husi- 
cale, nella triste occasione in cui quell’ esemplare e colta donna di Giuseppina 
Strepponi, lasciò cadere il santo capo esanime, sull’origliere dei giusti. Ma non 
mi è riuscito di rintracciare quel numero della rivista milanese, che pur avevo 
messo da parte, con l’ intenzione di serbarlo come grato ricordo, santamente 
ineffabile. Nè ho voluto, nella tristizia dell'ora che corre, disturbare con una 
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attorno a lui, nessuna creatura sbocciava, alla quale egli 
potesse tramandare il suo nome, la sua gloria, le sue ric- 
chezze. « Lavorare perchè ? per chi? »... scriveva in una 
sua lettera; » e in questa domanda tanto triste, è forse il 
segreto di tutta la sua mestizia. 

Ecco una commoventissima lettera dell’ Aprile 1897. 

« Sono stato poco bene, non lo dico per scusarmi di non 
avere scritto nei suoi momenti tristi. No, su questo ho idee 
che non sono comuni. 

« Io credo che i grandi dolori non esigono grandi espres- 
sioni.... chiedono il silenzio, l’ isolamento, e dirò anzi il tor- 
mento del pensiero. La parola stempra, snerva, e distrugge 
il sentimento. Tutte le esteriorità hanno qualche cosa di 
poco sentito e sono una profanazione. 

« Io non ho la pretesa di essere stato un grande infelice, 
ma supponendo che nella lunga vita possa aver sofferto 
qualche grande dolore, è certo che il calice amaro l’ ho bevuto 
tutto solo, solo. 

« Io forse non avrò ragione, ma non so persuadermi di 
aver torto ». 

L’animo triste di Verdi, non traluce meno da quest’ altra 
lettera del Luglio 1898. 

« Non mi fu possibile rispondere prima alla carissima e 
tristissima lettera sua, ma io pure non avrei potuto dirle 
cose liete. La vita è dolore. 

« Quando si è giovani l’ esuberanza della vita, il moto, 
le distrazioni ci addormentano, ci affascinano, e sopportando 
un po’ il bene, un po’ il male, non ci accorgiamo di vivere. 
Ora conosciamo la vita, la sentiamo e il dolore ci opprime 
e ci schiaccia. 

Che fare ?... Vivere stanchi, sfiduciati, fino che.... » 

Nella stessa intonazione è una lettera preziosa perchè cì 
rivela a quali fonti Verdi attingeva il conforto. 

Genova, Marzo 1891. 

« Ed Ella pure è nelle afflizioni ? 

« Non c’è da dire i dispiaceri sono il pane quotidiano 
della vita, ma arrivati ad una certa età aumentano con una 
forza sorprendente. 


richiesta il sig. Giulio, pur dispiacendemi non poter offrire ai lettori quella 
prosa del cuore: — di non poter compiere questo doveroso obhligo verso la 
povera defunta. 
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« Bisogna sopportarli e farsi coraggio, dicono. Ma... io 
pure in questi momenti, ne sono ben provvisto.... e sono 
grossi e gravi. Rileggerò Iob ‘per trovare la forza e sop- 
portare ». 

È da una delle ultime lettere scritte dal povero Maestro, 
colla data 13 Novembre 1900, dove ci è concesso di scorgere 
in tutta la sua verità la causa della tristezza sua. Eccola: 

< È ben vero... È un conforto il pensare che una per- 
sona amica anche lontana, prende interesse alle cose nostre, 
e specialmente nei giorni che ricordano i più tristi momenti 
della vita. 

« Domani, 14 Novembre, è un giorno per me fatale, 
come lo fu per Lei il giorno che le mancò la dolce sua 
compagna ! 

« Ma cella ha dei figli affezionati e premurosi.... Io son 
solo ! 

« Triste, triste, triste ». 

Questi frammenti epistolari, hanno davvero uno strano 
fascino : commettiamo il sacrilegio di continuare ancora, ri- 
producendo i brani salienti di due lettere: il primo preso da 
una lettera dell’ agosto del 75; — spira un soave senti- 
mento religioso che in Verdi alitò sempre; — l’altro, da 
una successiva del 76: 

« Ahimè! a poco, a poco se ne vanno amici, parenti e 
tutte le persone care al nostro cuore. Sua madre si può dire 
fortunata se nel pagare questo inevitabile tributo alla natura, 
ha potuto sfuggire ai dolori materiali di una lunga agonia 
ed agli strazi ancor più grandi dell’ eterna separazione. 

« Ella che è religiosa deve ringraziare la Provvidenza 
per gli esseri amati che lasciò, i quali col loro affetto le da- 
ranno forza a sopportare anche questa immensa sventura. 

« Povera, cara amica! Pace a Lei!... Quando Ella va 
alla tomba di sua madre, dica una preghiera per me! » 

È successivamente : 

« Felice Lei se in questa continua altalena della vita fra 
gioie e dolori, Ella ha la dolcezza di vedere ben collocata 
una sua cara figliuola. Io imagino quanto ciò debba essere 
dolce al cuore di una madre affettuosa. È una consolazione 
che io non ho provato (ne ho provato così poche!) ma che 
avrei sentito profondissimamente. Io la invidio e mi rallegro 
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di gran cuore con Lei e prego far gradire i miei più sin- 
ceri auguri alla novella sposa ». 

Una lettera dell’ 11 Ottobre 1883, pone fine a tutte le 
controversie intorno al giorno preciso in cui nacque Verdi: 

.... « Non mi dispiace affatto che i miei amici si ricor- 
» dino che l’altra sera (giorno 9,) alle 9 1{2, compivo set- 
» tanta anni!!.. settanta!.. È un bel numero non ce’ è a dire. 
» Vorrei anche che si avverasse per me l’ augurio ch’ Ella 
» fece pel settantesimo del povero Hayez, che visse lavorando 
» sempre ancora per 21 anni! Ma del resto a che giove- 
» rebbe ? E poi lavorare perchè ? per chi?... » 

FE giacchè parliamo di lettere di ringraziamento dettate 
dal Maestro in risposta ad augurii, ecco qui una delle ulti- 
missime a un amico toscano che gli augurava buon secolo : 

— « È troppo un secolo!... Mi contenterei di molto 
» meno.... (‘) 

« La prego,... non aquila di Busseto, ma contadino delle 
Roncole ; » — scriveva Verdi alla diletta e venerata Signora 
« dal suo modesto tugurio di Sant’ Agata, » (*) — com’Egli 


(') L’ autografo prezioso fa parte della rara collezione del Cav. Pietro Mar- 
chi, al quale l’ amico toscano glie lo consegnò commosso, in segno di viva 
devozione, il giorno stesso in cui Verdi spirò. 

(3) Commetto anch'io il mio peccatuccio veniale, dando pubblicità, & 
schiarimento di questo confuse ricordanze, ad alcune letterine direttemi dal 
Maestro; — ne scelgo tre sole, delle quali, credo, non mi si vorrà far colpa, 
per la pubblicazione : 


S. Agata, 25 Agosto 
Egr. Professor Paladini, 


Molto male! Molto male! Egr. Prof. P. 

Ella si è resa tanto colpevole, inviandomi quella latta d’olio di 
Lucca, del resto squisito oltremodo. 

Io non posso assolverlo da tanto peccato, se non colla promessa 
di non peccare mai più! 

Intanto le dico grazie di tutto e dello scritto del « Secolo XIX » 
che ricorda tanto elegantemente i giorni passati a Montecatini. 

Voglia presentare i miei rispettosi saluti alla gentilissima sua 
Signora, e se mi sarà dato vederli in questo mio modesto tugurio 
di S. Agata ne sarò felicissimo. 

Le stringo la mano e mi dico Dev.mo 


G. VERDI 


P.S. La Sig. Stolz che si trova qui per alcuni giorni ancora 
saluta con ossequio. 
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chiamava il ritiro campestre, ove gli piaceva godere per 
molti mesi dell’ anno la oraziana, placida quete. 

Roncole, Sant'Agata, Busseto, meriterebbero un volume; 
un articolo, sia pure l’ articolo di una rivista, ha obblighi 
di brevità, dimodochè contentiamoci di impressioni e notizie 
alla svelta. 

— « Ecco Roncole — meschino, ignoto gruppo di caso- 
lari, a tre chilometri da Busseto — perduto nella queta 
pianura : il paesaggio è umile e semplice, e nessun poeta 
ch’ io sappia, l’ ha cantato ; ma è molto bello e le sue tinte 
delicate metterebbero addosso la disperazione a più di un 
pittore ;... » così cominciavo un mio scritto pubblicato nel 
Secolo XIX del 10-11 Ottobre 1889; — brano e relativi che 
lo seguono, i quali ho veduto, poi, riprodurre di questi giorni 
su quasi tutti i giornali. 

Ciò sia detto per incidenza e... andiamo avanti. 

In una rustica casetta, in mezzo a campi di granturco e 
di canapa, sortì i natali Giuseppe Verdi: — suo padre, Carlo, 
al pian terreno di quel tugurio vendeva vino, zucchero e 
caffè, che il buon uomo andava ogni settimana ad acquistare 
a Busseto da Antonio Barezzi il quale, oltre essere fabbri- 
cante di liquori, possedeva un ricco magazzino di spezierie; — 


S. Agata, 13 Settembre 1900 
Caris.mo Professor Paladini, 


Ho ricevuto la sua lettera ed il suo bell’articolo sulla « Gazzetta 
Musicale » ; e la ringrazio di tutto, in tutto, e per tutto. « Basta 
per quest'anno ». 

Ella dice.... Ma il difficile sarà di arrivare all’ anno venturo! 

Non ho qui disponibile alcuno dei miei spartiti, ma andando 
presto a Milano sarà per me un dovere mandarne uno alla sua 
Signora, alla quale invio ora i miei rispettosi saluti. 

A Lei pure salute. 

Aff. G. VERDI 


Milano, 20 Dicembre 
Egr. Sig. Paladini — 
È troppo un secolo! — m’accontento di molto meno ! 
Grazie ad ogni modo dell’augurio che ricambio di gran cuore 
a Lei, ed alla gentilissima sua signora. 
Ossequi rispettosi alla sua Signora, saluti a Lei. 


Aff. suo G. VERDI 


IL ROMITO DI SANT'AGATA 555 


ed era così amante e mecenate della musica, che in casa sua 
aveva sede la Società filarmonica del luogo, ed egli godeva 
del titolo di presidente. 

Il Maestro professava pel Barezzi — di cui sposò la bel- 
lissima e dilettissima figlia — una specie di culto. Il ritratto 
a olio del sor Antonio, pende tuttora a S. Agata sopra il pia- 
noforte, nella stanza ove il Maestro lavorava, a pian terreno 
della villa. 

Entriamo un momento nella modesta chiesa di Roncole, 
povera chiesa che del cinquecento in cui fu costruita, come 
dice una vecchia iscrizione, non serba l’ impronta che nello 
svelto campanile. 


Quella chiesa che non vanta marmi rari, nè tele fa- 
mose di sovrani dell’ arte, nè lusso di decorazioni, — serba 
una gloriosa e preziosa reliquia: un povero e stanco stru- 
mento, annerito dal tempo, logoro dagli anni ; i tasti mal- 
fermi, i registri e i pedali cadenti. 

Su quell’organo Giuseppe Verdi giovinetto, aspettava 
che finissero le salmodie di rito per far correre sulle tastiere 
le piccole dita nervose!.... e suscitare per l’aria, il pensiero 
errante nella indeterminatezza di sogni e di visioni, — ar- 
monie o funeree solenni, o lievi e meste, o gaic squillanti : le 
stole candide ornate di oro, e le vesti rosse dei chierichetti, 
su dall’ alto dell’organo, gli somigliavano a una embrionale 
decorazione d’opera.... 

Quando doveva restar lì inoperoso, colla punta di un 
coltello od un qualche ferro, Verdi occupava le mani ad in- 
cidere sul legno. E su quelle tavole tarlate, rose dal tempo, 
si possono vedere tuttora le iniziali e qnalche volta l’ intero 
nome rozzamente inciso. 

È l’ organo del quale riproduciamo la fotografia con la 
preziosa dedica autografa, così eloquente nella sua sempli- 
cità. All’amico cav. Filippo Tronci — così celebrato, e voluto 
bene, dall’Alpi al Mare Da ringraziamenti tanti, per il bel- 
lissimo regalo. 

Mi è piaciuto anco di incontrarmi con Pippo e farmi dire 
qualcosa intorno al famoso organo — doppiamente sacro. 

— Era venticinque anni che non suonava più !.... Quando 
Mugnone e la Pasqua — ha seguitato — si recarono due anni fa 
a far visita al Maestro, furon presi da un senso di pietoso inte- 
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ressamento verso quest’ organo che da cinque lustri restava 
li silenzioso, sconquassato. La poetica venerazione per quel 
reliquiario, lo lasciava lì a rovinarsi! 

Leopoldo Mugnone chiamò il vecchio piovano, cieco, 
— quella perla di don Luigi — e gli disse: 

— Perchè non lo rimettete un po’ in gambe quel po- 
vero organo ? Se andate avanti così, senza farci nessuna ri- 
parazione, in breve tempo sarà ridotto a un mucchio di ta- 
vole marcie : pensateci davvero.... 

Il buon Luigi esclamò: — Credo anch'io che sarebbe me- 
glio accomodarlo, perchè, così, è una rovina ; — ma bisogne- 
rebbe trovare un organaio di soddisfazione del Maestro.... e 
tirò un gran sospiro. 

— A questo ci pensiamo noi! — rispose Mugnone, ac- 
compagnando il motto, da uno di quegli atti nervosi che gli 
sono così peculiari. 

Detto, fatto, appena il Maestro udì il nome del Tronci, 
del quale aveva sentito parlare e ammirato l’ opere, disse 
di sì. E mandò al cav. Filippo, che aveva già espresso al Mu- 
gnone il desiderio di far lui, spontaneamente e gratuitamente, 
tutte le riparazioni necessarie, un suo ritratto con la dedica: 
cra il segno del pieno gradimento e consenso di Verdi. 

— « Soltanto venite presto! — gli mandò a dire il Maestro 
— perchè se indugiate, come c’ è usanza fra voialtri artisti, 
chi sa mai se io sarò sempre vivo! » 

E così dicendomi Pippo Tronci aveva i lacrimoni... 

Il Tronci si recò subito a Roncole, con due dei suoi mi- 
gliori operai. | 

— Solamente per rimettere insieme la tastiera mi ci vol- 
lero tre giorni!... ha esclamato. Ed eravamo in tre.... Ma 
sai ?... È stato un lavoro dell’altro mondo... Figurati! Non vo- 
levano — e non ho voluto metterci neppure un chiodo nuovo... 
Ho rifatto tutto con quel che ce’ era di vecchio... Una cosa 
da perderci la testa... Appena ci ho messo le mani, quel pove- 
ro organo, ha cominciato a cascare da tutte le parti, quale un 
vecchio cappotto mangiato dalle tarme e logorato dal tempo che 
cada a brandelli.... Come Dio vuole ci sono riuscito! L'organo 
suona bene e tirerà avanti ancora per molte diecine d’anni. 

Io l’ho ridotto tal quale era, non c’è nulla di cambiato 
niente di nuovo. — 

Così il sovrano degli organai, il principe degli amici, 
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l'esempio raro dell’ artista di buon cuore, disinteressato, en- 
tusiasta, galantuomo. 

— Alloggiavo nella canonica. Mi alzava con il povero 
casolare, ove Verdi vide la luce, dinanzi agli occhi. Credi che 
se potessi imprigionare nelle canne d’ organo i suoni che 
mi uscivano dall’ anima, quando al mattino, sull’ albeggiare 
aprivo la finestra e mi trovavo davanti la rustica casetta dove 
nacque il Maestro, potrei esser contento dell’arte mia. (‘') Quan- 
do il lavoro fu terminato, mi recai a prender congedo da Verdi 
a Sant’ Agata. Verdi sapeva già ch’ io pel mio lavoro non 
avrei accettato in verun modo compensi di sorta, nè di- 
retti, nè indiretti; gioielli, denari, cose di valore insomma ; 
non le avrei prese in verun modo, neppure se mi ci aves- 
sero costretto i carabinieri. Verdi lo sapeva. E poi, del resto, 
la delicatezza di Verdi era così grande, la sua conoscenza 
degli uomini così sicura e profonda, che anco senza saperlo 
non avrebbe agito differentemente. 

Era con la Signora Stoltz. Mi ringraziò stringendomi la 
mano forte, forte ; poi esclamò: 

— Caro Tronci, a lasciare quell’organo così, mi sapeva 
male: ma io lo tengo caro come un diletto vecchio di casa, e 
avevo paura dei dottori. Con una cura sbagliata me lo avreb- 
bero mandato all’ altro mondo... Invece, eccolo lì che sta 
bene... e ha più anni di me. Sicte un gran medico... Il Grocco 
degli organi (*). 

(!) 11 Tronci copiò nella vacchetta battesimale della canonica di Ron- 


cole, l'atto di nascita, di Giuseppe... Fortuninus Verili. 
Vale la pena di licenziarlo alle stampe : 


Atto 48, N° 1588-296. 
ANNO Domixi 1813 Die 11 ocTOBRIS 


Ego Carolus Arcari Praep. Roncularum hac mane bapti- 
zavi infantem natum heri vespere hora octava ex Carolo Verdi 
quondam Iosephi et ex Alessia Utini f*‘. Caroli Conj. hujus 
Paroeciae cui impositum est nomen Ioseph-Fortuninus-Fran- 
ciscus. Patrini fuerunt D. Petrus Cusali quondam Felicis et 
Barbarae Barsani f*. Angeli, ambo huius Paroeciae, In quo- 
Tum lc. ec. 

(3) Verdì aveva una fiducia illimitata in Grocco, ma non ne aveva al- 
trettanto nella medicina. « — Oh Grocco è un Mago!— «diceva. Peccato 
cho non ci sia rimasto nessuna fotografia la quale ci rappresenti Verdi, 
Grocco e Mordini che tficevano colazione insieme; la SS. Trinità della 
arte, della scienza e della patria. Grocco ha per diletto e amor proprio, te- 
nuto nota, in varie riprese, di quanto più interessante ha osservato o ha udito 
— in intimo, espansive conversazioni — dalla bocca del Maestro. Si tratta di 
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— Ora qui, accettate il ricordo... 

Aveva chiamato da Parma il fotografo, gli aveva ordi- 
nato la fotografia dell’ organo, che volle, lì per li, senza 
indugio. 

Ci scrisse sotto le belle, semplici parole e mi regalò, così, 
« il ritratto del vecchio malato di Roncole ; l’organino del 
maestrino Verdi ». 

I lettori possono immaginare, giacchè rinuncio a fare 
il bozzetto, quanto dovetti litigare coll’ amico Tronci perchè 
si persuadesse a lasciarmi quella preziosa fotografia, e così io 
potessi regalarne i lettori della Rassegna con la riproduzione. 


E, adesso, riprendiamo pure il filo del nostro racconto. 

Dall’ organo della chiesa, Verdi passava alla spinetta 
della casa paterna, e tutto un mondo di speranze, d’ illusioni, 
di sublimi delirî corteggiava il pallido adolescente. Il com- 
pianto Antonio Ghislanzoni, potè vedere tale quale la stanzetta 
dove abitava il fanciullo predestinato. Vi si trovava sempre 
il primo istrumento sul quale si erano esercitate le dita in- 
fantili di Giuseppe Verdi. 

Quella emerita spinetta — che il maestro conservava 
religiosamente nella sua villa di Sant’ Agata, — non ha più 
corde, ha smarrito il coperchio. La sua tastiera somiglia 
alla mascella di un cranio, dai denti lunghi e corrosi. 

Levando la tastiera vi si possono leggere delle parole al- 
trettanto ingenue che sublimi, delle parole che mentre ri- 
velano un atto generoso di artefice, somigliano anco ad un 
coscienzioso vaticinio divinatore. 

Traserivo aneh’ io, qui sotto quella iscrizione nella sua 
testuale semplicità, con quelle leggiere inesattezze ortografi- 
che, che la rendono adorabile nella sua sincera efficacia. 

Da me Stefano Cavalletti, fu fatto di nuovo questi salta- 
relli, impenati a carone, e vi addatai la pedagliera che io ci 
ho regalato; Come anche gratuitamente ci ho fatto di nuovo li 
detti saltarelli; vedendo la buona disposizione che ha il giova- 
netto (ituseppe Verdi d° imparare a suonare questo strumento : 


un fascicoletto di una ventina di pagine circa, a caratterino serrato è a frasi 
rotto, a guisa di appunti presi in fretta o in furia, nei brevi intervalli di 
riposo concessi al gran clinico. Riflettano i lettori la preziosa importanza di 
quei fogliettini volanti ! Un vero tesoro per la scienza, una reliquia preziosa 
per l’arte... Si deciderà mai a pubblicarlo ? 


Pe 0 tai 


oh 
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che questo mi basta per essere del tutto soddisfatto. Anno do- 
mini 1821. 

Il Maestro aveva bisogno di libertà, di tranquillità, di soli- 
tudine, di luce, di calma e di sole; il Maestro che conosceva 
la gran poesia delle ampie stanze ventilate, delle loggie om - 
brose, dei bianchi e spaziosi cortili, dei viali di leccio e di 
magnolie, delle chiare acque cadenti, il Maestro usava pas- 
sare cinque o sci mesi dell’ anno a Sant’ Agata presso Busseto, 
ripetendo spesso il proverbio inglese : « Dio ha fatto la cam- 
pagna, l’uomo la città! ». E prendeva svago negli operosi ozii 
campestri, a cui allude nel brano caratteristico della lettera 
che segue: 


Busseto, Settembre 1888. 


« ....1o come al solito sto qui senza far nulla, lavorando 
però sempre dalla mattina alla sera. È un bel talento quello 
dii lavorare tanto e non far nulla! Di musica meno che meno! 
Non me ne ricordo quasi, e quando ci penso mi pare impos- 
sibile che l’ abbia saputa un po’, e ne abbia fatta tanta! 
Oramai non bisogna più pensarci. Non ostante non faccio 
proponimenti, e se domani mi venisse la tarantella nelle 
mani, mi metterci a scarabocchiare note su note >». 

Quella che Verdi chiama la tarantella nelle mani viene; 
e il 20 Ottobre 1891, da Sant’ Agata scrive: 

« ....Da diversi giorni ho compiuto 78 anni. Non me ne 
importa affatto, e sia quel che si vuole. Intanto per ingan- 
nare il tempo e quando ne sento voglia, scarabocchio ancora 
qualche nota e non mi affatico, perchè il genere mi diverte 
e fra me e me faccio qualche grossa risata. Di salute ce la 
passiamo abbastanza bene... a parte le gambe che sono più 
lente e vanno rallentando sempre come i tempi delle romanze 
dei tenori », 

E quando quel miracolo giovanile di Verdi settantottenne 
è compiuto, ed il pubblico delira dinanzi ad esso, Verdi 
modestamente scrive : 


S. Agata, Settembre 1893. 


« ....La mia salute va come può andare alla mia tenera 
età. Risento un po’ ancora gli strapazzi di Roma. Non furono 
che otto giorni!.... Sto aneora lavorando al Falstaff. Boito 
è qui e diamo l’ultima mano alla traduzione francese. È un 
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lavoro inutile perchè ora non andrò certamente a Parigi.... 
ma infine questa traduzione era incominciata da molto tempo 
e bisognava finirla ». 


....Al di là del giardino, attraversati da un lungo viale 
in cui l’ occhio si smarrisce, si estendono i vasti possedimenti 
del Maestro, quei vasti possedimenti iti ora per la maggior 
parte come legato di beneficenza. Sono sparse di casuccie pae- 
sane, di cascinotti comodi e lindi. La coltivazione rivela quel- 
l’arte perfetta che si apprende sui campi stranieri, i meno 
favoriti dalla natura. 

Lo spirito osservatore del Verdi raccolse, — per sperimen- 
tarli in questi suoi poderi, veraci poderi modello, — :tutti i pro- 
gressi della scienza agricola inglese o francese. Mentre i salici 
del giardino, e i folti alberi e i chioschi opachi e il laghetto 
tortuoso e melanconico, ritraggono l’ indole appassionata del- 
l'artista, la coltura di quest’ ampia campagna sembra invece 
riflettere la mente ordinata dell’uomo; — quel criterio pratico 
e positivo si manifesta più che mai nell’ architettura della casa, 
nella scelta dei mobili, in tutto ciò che costituisce 1’ ordine 
interno e la comodità della famiglia. Non vi è che una sola 
parola, una parola musicale a cui sia dato esprimere questo 
ordine meraviglioso, questo connubio fortunatissimo dell’ arte 
con le necessità materiali della vita: armonia. 

L'abitazione è degna di un artista il quale si fece gran 
signore con le opere del suo ingegno, 

La villa di Sant’ Agata formava pel maestro Verdi il sog- 
giorno più gradito. Quivi la sua attività prodigiosa di corpo 
e di spirito poteva svolgersi più liberamente che altrove. La 
mattina, all’ alba egli percorreva i viali del parco, visitava i 
campi e le masserie, si divertiva navigando il laghetto in un 
piccolo battello che egli conduceva e dirigeva da abile pilota. 
Non un momento di sosta. Per riposarsi dalla musica, Verdi 
ricorreva alla poesia; — per temperare le forti commozioni di 
questa c di quella, Egli si rifugiava nella storia e nella filo- 
sofia. Non vi era ramo dello scibile umano a cui la sua mente 
inquieta, sempre colta, limpida e attiva malgrado l’età, tuttavia 
avida di sapere, non vi si gettasse con trasporto. 

Sempre dritto della persona, snello, dall’ aspetto vigo- 
roso, il piè fermo, dotato di una ferrea salute come di una 
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ferrea energia di carattere, egli ci prometteva un’ eterna vi- 
talità. 

« Venti anni sono, - scriveva di Verdi nel 1868 il suo 
compianto amico Antonio (rhislanzoni — quando lo vidi per 
la prima volta, tutto 1’ assieme della sua persona presentava 
dei sintomi allarmanti ». 

— È verissimo! mentre allora la gracile struttura delle 
membra, il viso pallido, le guancie scarne e l’ occhio inca- 
vato provocavano dei pronostici sinistri, sugli ultimi tempi 
nell’ aspetto di Lui, voi trovavate la floridezza e la solidità 
dei predestinati a morir centenari. 

E come la persona, così anche Jo spirito, e il carattere 
sembravano aver subito delle modificazioni favorevoli. Non 
si poteva essere più elastici alle impressioni, più cordiali, 
più espansivi. 

Ho saputo di artisti i quali, dopo essere stati nella 
loro giovinezza spensieratamente prodighi di gaiezza e di 
affabilità, più tardi, sotto la vernice della gloria e delle ono- 
rificenze, si resero proprio orsi sul serio e addirittura intrat- 
tabili. Si sarebbe detto che il Maestro glorioso, passando 
attraverso una carriera di trionfi, avesse, invece, deposto ad 
ogni tappa, una parte di quella scorza dura ed « aspra e 
forte, » che gli era propria negli anni più giovani. 


La chiusa per queste povere, ma sincere notizie di cro- 
naca casalinga, me l’ aveva mandata Antonio Mordini: ma 
io non ho saputo commettere l’arditezza di dorare la prosa 
mia modesta; nè ornata, nè suggestiva; con la frase gagliar- 
da d’un Uomo epico. Quelle parole che a me danno la visione 
d’un manipolo di garibaldini, che schierati sul pendio d’ un 
colle, vedano passare a distanza, nella pianura lontana, la 
bara di Verdi — e la salutino con le grida delle armi, sarebbe 
stata petulanza averla messa lì, a far da parata finale, agli 
asterischi di uno ignoto cronista. 


CARLO PALADINI. 
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Musica e patriottismo. 


Carissimo Professore, 


S'io avessi da scrivere lungamente sull’ argomento 
da lei indicatomi, temerei di rimanere incompreso, — alla 
più parte degli ultimi venuti sulla scena della vita na- 
zionale italiana. 

Preferisco, dunque, mandare una semplice frase; — 
sgorgatami dal profondo dell’ anima... 

Musica e patriottismo si disposano insieme in modo 


Pel paese nostro non c' è bisogno di citare dovizia di 
esempi; poichè sappiamo a mente la nostra grande epo- 
pea, — e gli inni nazionali che incitarono e rallegraro.o i 
nostri soldati; per gli stranieri basta ricordare la lumi- 
nosa storia della Marsigliese. 

Nella frase che mando, dunque, nulla c'è di re- 
torico... 

Lei, per altro, ne faccia ciò che meglio le piace. Fir- 
mata col mio nome non l'ho; ma se a lei pare, faccia 
pure. 


Stia sano e felice. 


A ff.mo 
A. MoRDpINI. 


Al Prof. Carlo Paladini 
R. Istituto Tecnico Galilei 
Firenze. 


Il nome di Giuseppe Verdi, rievoca memorie di al- 
tri tempi, — troppo ahi! troppo dissimili dai presenti; — 
quando la possente musica dell'altissimo Maestro, aggiun- 
«eva fiamma a fiamma nel cuore della gioventù italiana, 
pronta ad insorgere suscitando a volta, a volta, scoppi 
di pianto ed’ira; — e, quando, ringagliardiva con sublimi 
armonie la fede avita nella missione civile e negli ec- 
celsi destini d'Italia ; — e, quando era, aculeo e sprone a 
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raddoppiare d'ardore nella impari titanica lotta colla ti- 
rannide ; — e, quando, infine (sospinto a delirante altezza 
il sacro amor di patria!) anch'essa — insieme alle altre na- 
zionali energie felicemente rinnovate — concorreva a far 
sì, che sotto i segni trionfali del gran Vittorio, la vi- 
sione unitaria di Dante doventasse gloriosa realtà. 

E oggi?... Oggi si pianga sullo scadimento del pa- 
triottismo e sulla morte del sommo Maestro !... 


Roma, 9 Febbraio 1901 
Un superstite del 1848 
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Col consenso dell’ illustre Prof. Isidoro Del Lungo che ce ne 
ha trasmesso il testo corretto, riproduciamo le bellissime parole 
da lui dette al Consiglio Comunale di Firenze, nell’adunanza del 30 
gennaio, u. s. 


Alle degne proposte, alle nobili parole, dell'onorevole Pro- 
sindaco e del collega Rosadi, unirsi di gran cuore è moto 
naturale non solamente di quanti, eletti dal popolo fiorentino, 
sediamo su questi scanni, ma di quanto è popolo fiorentino 
che oggi in quest’ aula, con la sua maggior frequenza, attesta 
solennemente la parte che il popolo tutto d’Italia prende 
alla sventura di questi giorni, alla gloria di tutti i secoli, che 
si congiunge al nome di Giuseppe Verdi. 

Oh che nel nome de’ nostri grandi, nelle memorie sacre 
del nostro passato doloroso e glorioso, nell’ augurio che da 
quei nomi e da queste memorie ci deriva per l’ avvenire, 
conservi l’ Italia e rinvigorisca la coscienza dell’ esser suo, 
quella italianità che fu, nel secolo or ora tramontato, bandiera 
al combattere, al risorgere, al vincere ! 

E fu un combattere non soltanto sui campi delle giuste, 
delle sante battaglie, ma su quelli del pensiero, del senti- 
mento, dell’ arte: fu combattere, per rivendicar SPRINA il ca- 
rattere, poi il diritto, di nazione. 

E nell’ arte divina, universale, de’ suoni; in quell’arte, 
il cui linguaggio è uno per tutti i popoli; la voce d’ Italia 
si levò su tutti i cuori onnipotente, per opera d’ una schiera 
ai due capi della quale stanno Rossini e Verdi. 

Questo stesso mese, che rimane segnato, sulle soglie del 
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secolo, d’un sì grave lutto nazionale, registrò, cent’anni fa, la 
morte d’ un altro meraviglioso maestro, Cimarosa: col quale, 
e col secolo decimottavo, si chiudeva un’ altra nobilissima 
schiera italiana di musicatori del sentimento gentile e se- 
reno, esplicatori delle segrete virtù dell’ affetto modulato, 
diffonditori al mondo dei tesori di melodia, che il genio ita- 
liano custodisce in quell’ estremo lembo di penisola carezzato 
dal sole a un bacio medesimo con la Grecia. 

Ma nel secolo che allora incominciò, e che la morte di 
Giuseppe Verdi par quasi che suggelli, la musica italiana 
aspirò anche a più alto intento, esercitò un magistero anche 
più direttamente e più efficacemente civile; soggiogò gli 
animi, anche di chi non voleva l’ Italia, con armonie vigo- 
rose nelle quali si affermava il sentimento dell’ esser nostro, 
con melodie nelle quali il dolore e lo sdegno erano confor- 
tati dall’ animosa speranza : con le armonie, con le melodie, 
del Guglielmo Tell, dei Puritani, dei Lombardi. Con le armonie, 
con le melodie, de’ tuoi Lombardi, o Giuseppe Verdi, che il 
Giusti, ospite di Alessandro Manzoni nella tua cara Milano, 
ascoltava nella vecchia basilica Ambrosiana, fremendo e pian- 
gendo, e sospirando una patria per noi e per quei poveri 
soldati stranieri mandati quaggiù schiavi a tenerci schiavi : 
con le armonie, con le melodie, che instancabili aleggia- 
rono intorno al capo tuo venerando sino all’ ultima ora : delle 
quali, qui nella nostra Firenze, il Rossini esaltava a Giovanni 
Duprè la gagliardia e la profondità del sentimento, renden- 
doti omaggio di sovrano a sovrano, omaggio che la testimo- 
nianza del grande nostro scultore rende doppiamente prezioso. 

Che se alla tua salma, la quale stamani, in quella pianura 
dove si armarono della Croce per la Croce i tuoi eroi, è 
discesa nella tomba, tra i fatidici silenzi dell’ albeggiare, da 
tc con estrema aspirazione verso l’ infinito invocati al tuo 
funerale : sce alla tua salma, o Giuseppe Verdi, Santa Croce 
dischiudesse le porte del sacro asilo, dove sotto le ali di 
Dio i patriarchi del genio italiano vegliano ai destini della 
patria: esulterebhero le ossa, che la patria rivolle sue, del 
tuo erande predecessore; come già gli spiriti vostri, congiunti 
in amplesso di gloria, alternano all’ angelica armonia delle 
sfere i loro canti immortali. 


L' incendio neroniano e la persecuzione dei Cristiani 


nel QUO VADIS e secondo la verità storica 


A molti certamente fra i numerosi lettori del Quo vadis, 
si è affacciata, scorrendo quelle calde pagine, la domanda, 
quanto di storicamente vero vi sia non solamente nel fondo 
generale del lavoro, ma altresì nei singoli particolari. Senza 
dubbio per scrivere questo romanzo, il Sienkiewicz ha molto 
studiato negli storici e negli antiquari la vita pubblica e 
privata dell’ età neroniana, e per lo più è bene riuscito nel 
suo intento di dare un preciso colore di verità al racconto. 
Non solamente i personaggi principali come Petronio, Nerone, 
Tigellino, S. Paolo, sono tratteggiati in maniera da apparire 
quali furono veramente, ma anche la più parte delle figure 
secondarie sono state sbozzate proprio con quei lineamenti 
che esse hanno presso gli storici antichi, i quali ne han serbato 
ricordo. Così la Pomponia Grecina, moglie di Aulo Plauzio, 
sempre vestita a bruno e di triste aspetto, è tal quale in 
Tacito (Ann. 13, 32); da Tacito (A. 14, 50) il ricordo di Fa- 
brizio Veientone, autore di una fiera satira contro le famiglie 
patrizie e i sacerdoti, scritta in forma di testamento (Quo 
vadis, p. 5 della traduz. Verdinois, dove però è chiamato 
Veienno); da Tacito (A. 15, 34) il ritratto di Vatinio, il gobbo 
e tristo buffone di Nerone; da Tacito (A. 13, 14) la Locusta 
fabbricatrice di veleni ; dal medesimo (Ist. 1, 73) la figura 
di Calvia Crispinilla, la magistra libidinum Neronis ; e taci- 
tiani pure in tutto non solamente Poppea e Atte, Seneca e 
Burro, Senecione e Barea Sorano, (nella traduzione del ro- 
manzo divenuto Barco Sorano), Lucano e Vespasiano, Cornuto 
e Trasea, ma altresì tant’ altri, come Domizio Afro, .. 1.0 
Marcello oratori, Corbulone il generale dell’esercito d’Oric...«.. 
e Fonteio Capitone e Giunia Silana e Aquilio Regolo (mal 
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detto Aquilino nella traduzione italiana p. 233),-e Suillio Ne- 
rullino (ridotto a Sullio Nerulino nella traduzione p. 233), e 
Anneo Gallione fratello di Seneca (storpiato in Annio Gallone 
dal traduttore p. 259) (') ecc. E come i personaggi, così 
molti aneddoti e ricordi e usi son tolti da fonte antica e ri- 
spondenti a verità. 

Ma si domanda: rispondono anche a verità storica i 
punti fondamenti su cui tutto il lavoro s° incardina, vale a 
dire l’ attribuzione a Nerone dell’ incendio che infierì a Roma 
I’ a. 64 dell’ e. v., e l’ accusa d’ incendiarî mossa allora ai 
Cristiani con la conseguente persecuzione? È stato veramente 
Nerone l’ incendiario, ed è lui che fece ricader la colpa sui 
Cristiani per farne orrendo macello? Questi due punti noi ci 
proponiamo di esaminare colla scorta degli storici antichi. 


Il primo cenno dell’incendio neroniano si legge in Plinio 
il vecchio, che in principio del diciasettesimo libro della sua 
Storia Naturale, scritto nei primi anni del regno di Vespa- 
siano (verso il 70 dell’ e. v.) parla di certe annose piante di 
loto che durarono verdi e vigorose molti anni « fino all’in- 
cendio di Nerone con cui egli bruciò la città », e sarebbero 
vissute ancora, « se quel principe non avesse affrettato la 
morte anche delle piante ». Per Plinio dunque che scriveva 
sei anni circa dopo l’ incendio, questo era dovuto a colpa di 
Nerone. — Un’ altra antica allusione a Nerone incendiario 
leggiamo nella tragedia Ottavia di autore incerto, composta 
verisimilmente poco dopo la morte di Nerone. Ivi, essendo 
l’ azione dell’ anno 62, ossia di due anni avanti l’ incendio, 
s’ introduce Nerone stesso, sdegnato contro il popolo tumul- 
tuante a favor d’ Ottavia, a minacciarlo dell’ ira sua, e gli 
Sì fa dire (v. c. 31): 


Mox tecta flammis concidant urbis meis ; 
Ignes, ruinae noxium populum premant, 
Turpisque egestas, saeva cum luctu fames. 


(') Questa storpiatura di nomi nella traduzione Verdinois é continua, e, 
8a dir vero, oltrepassa proprio la misura. Il console C. Lecanio (Tao. An. 10, 83) 
figura col suo nome giusto solo a p. 259: invece a p. 185 diventa Lucano, con- 
fondendosi col poeta, a p. 234 si trasforma in Lucanio. I consoli dell’anno 63 
Memmio Regolo e Verginio Rufo figurano a p. 62 come un solo, chiamato, per 
contaminazione onomastica, Memmio Rufo. Queste sviste son da mettere in- 


i 
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« Presto vo’ che cadano le case della città per le mie 
fiamme ; il fuoco, la rovina opprima questo malvagio popolo, 
e la turpe povertà e una luttuosa crudele carestia ». 

Adunque le due uniche testimonianze che abbiamo del- 
l’ età immediatamente successa al regno Neroniano s’ accor- 
dano nell’ attribuir l’ incendio all’ imperatore. — Dopo esse, 
per aver altri ricordi del fatto, bisogna scendere al tempo di 
Traiano, e cioè bisogna ricorrere a Tacito e Suetonio, i quali 
scrissero entrambi, l’ uno gli ultimi libri degli Annali, l’altro 
le biografie sue imperiali, verso 1’ anno 115 dell’e. v. Comin- 
ciando da Suetonio, così egli scrive al capitolo 38 della sua 
vita di Nerone: — « Non perdonò nè al popolo nè alle mura 
della sua patria. Dicendo un tale in un discorso comune: 
quando io sia morto sia pur rimescolata la terra col fuoco! 
anzi, disse egli, anche mentre son vivo! e fece proprio così. 
Poichè come disgustato della luridezza de’ vecchi edifizi e dal- 
l’ angustia e tortuosità delle vie, diede il fuoco alla città così 
palesemente, che molti consolari, avendo sorpreso nei loro 
poderi dei camerieri di lui con stoppa e fiaccole, non osarono 
metter loro addosso le mani; e certi granai vicino alla domus 
aurea, di cui egli desiderava molto lo spazio, dovettero essere 
buttati giù con macchine da guerra per essere bruciati, per- 
chè erano costruiti su muri di pietra. Per sci giorni e sette 
notti infierì quella calamità, rimanendo obbligata la gente a 
cercar riparo presso le tombe e i monumenti sepolcrali. Allora, 
oltre un grandissimo numero d'’ isole, arsero le case di vecchi 
generali ancora adorne delle spoglie nemiche, e i templi degli 
Dei votati e dedicati dal tempo dei Re e durante le guerre 
Puniche e Galliche, e tant’ altri edifizi degni di esser veduti 
e memorabili per la loro antichità. Quest’ incendio contem- 
plando Nerone dalla torre di Mecenate, e compiacendosi della 
bellezza delle fiamme, com’ei diceva, cantò in quel suo abito da 
teatro la presa di Ilio. E per non tralasciar l’occasione di 
dar di piglio a quanto più potesse di preda e bottino, avendo 
promesso di far portar via gratuitamente cadaveri e macerie, 
non concesse a nessuno di avvicinarsi alle reliquie delle cose 
proprie ; e con l’accettare non solo, ma persino esigere sot- 


sieme con quelle gii altrove segnalate (Afene e Roma, Gen. 1901) di Ione per 
Io,di Zeusi per Zeus, di Clessidra per Cresside e altre simili amenità che 
si possono attribuire o a mancanza di coltura o piuttosto a non perdonabile 
negligenza. 
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toscrizioni di denaro, quasi dissanguò le provincie e i censi 
dei privati ». 

Il racconto di Tacito è ancor più diffuso ; si estende dal 
cap. 38 al 44 del libro decimoquinto degli Annali; e contiene 
molte particolarità da Suetonio taciute. Giova averne sott’oc- 
chio i primi capi: « Segue una disgrazia, che non si sa se. 
dovuta al caso o a malizia del principe (poichè gli scrittori 
hanno trasmesso l’ una e l’ altra notizia), ma certo più grave 
e atroce di quante accaddero a questa città per violenza 
delle fiamme. Principiò in quella parte del Circo che è con- 
tigua ai monti Palatino e Celio, dove appresosi il fuoco per 
mezzo di botteghe contenenti sostanze combustibili, e subito 
fattosi vigoroso e spinto dal vento, si estese lunghesso il circo. 
Giacchè non v’ eran di mezzo nè case fornite di difesa nè 
templi cinti di mura o altro da arrestare il fuoco. Impetuo- 
samente propagatosi, prima per il piano poi su su per la col- 
lina, e di nuovo distruggendo le case a valle, precorse ogni 
rimedio sia per la velocità del male, sia per esservi esposta 
la città colle sue strade strette e qua e là tortuose, con quei 
vicoletti senza norma, secondo era l’ antica Roma. Oltre a 
ciò i lamenti delle donne spaventate, l’ ansietà dei vecchi e 
dei ragazzi, chi provvedeva a sè chi ad altri, mentre trasci- 
nano gli invalidi o li aspettano, parte indugiando parte af- 
frettandosi, erano a tutto d’ impedimento. E spesso mentre 
guardavano alle spalle, erano circondati a lato o di fronte, o 
se erano scampati nei luoghi vicini, preso il fuoco anche in 
questi, nello stesso pericolo trovavano anche le case che ave- 
vano ereduto lontane. Da ultimo, non sapendo che cosa fug- 
gire e dove ripararsi, presero a occupare le strade, stendersi 
per la campagna ; alcuni perdute tutte le loro sostanze, privi 
anche del vitto quotidiano, altri per struggimento di non aver 
potuto salvare i lor cari, pur avendo aperto lo scampo, mo- 
rirono. Nè alcuno osava accorrere a difesa, frequenti essendo 
le minaccie di molti che proibivano di estinguere, e perchè altri 
palesemente buttuvano fiaccole e dicevano di far questo non di 
propria iniziativa, o che volessero rubeggiare a man salva 
o che avessero ricevuto un ordine. 

Cap. 39. In quel tempo Nerone stando ad Anzio, non ritor- 
nò in città se non quando già il fuoco s’avvicinava alla sua 
casa con cui aveva messo in comunicazione il Palazzo cogli 
orti di Mecenate. Nè si poterono tuttavia arrestare le fiamme 
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sì che non ne fosse consumato e il Palazzo e la casa e tutti gli 
editizi intorno. Ma a sollievo del popolo conturbato e fuggente 
rimase il campo Marzio e i monumenti d’Agrippa; che anzi 
aprì egli anche i suoi orti e costrusse delle baracche alla lesta 
da ospitar la gente povera; e furon portati degli utensili da 
Ostia e dai vicini municipi, e diminuito il prezzo del frumento 
fino a tre sesterzi. I quali provvedimenti, comecchè favoris- 
sero il popolo, riuscivano vani perchè s’ era sparsa la voce, 
che proprio nel tempo che infieriva l’ incendio, egli era com- 
parso sulle domestiche scene, e aveva cantato l’ eccidio di 
Troia, assomigliando i mali presenti alle antiche calamità. 

Cap. 40, Infine il sesto dì presso le radici dell’Esquilino finì 
l’ incendio, essendosi buttate giù per lungo tratto molte case, 
in modo che alla continuata violenza delle fiamme si presen- 
tasse solo aperta campagna e come vuoto spazio. Nè ancora 
era cessata ogni paura, quando si rappiccò il fuoco con non 
minor violenza, ma infuriò in luoghi della città più spaziosi, 
e però con meno strage d’ uomini; più largamente caddero 
templi degli Dei e logge destinate ad abbellimento. Quest’ in- 
cendio maggior infamia ebbe, perchè era scoppiato nei po- 
deri Emiliani di Tigellino ; e sembrava che Nerone volesse 
acquistarsi la gloria di fondare una città nuova e chiamarla 
col suo nome. Giacehè delle quattordici regioni in cui Roma 
è divisa, quattro sole rimanevan salve, tre erano spianate 
al suolo, dell’ altre sette pochi resti di case rimanevano, in 
rovina e abbruciacchiate ». Dopo ciò, enumera Tacito i 
principali monumenti distrutti dall’ incendio (cap. 41); ac- 
cenna alla ricostruzione della casa di Nerone e della intiera 
città, e ai provvedimenti presi per assicurare da nuovo in- 
cendio gli edifizi e le strade di Roma (cap. 42 e 43). Questi 
capitoli non occorre che presentiamo tradotti al lettore; 
importante è invece il capitolo 44, ove discorre delle ceri- 
monie religiose di espiazione allora eseguite, e della conse- 
guente persecuzione contro i Cristiani. Ma questa parte sarà 
oggetto del nostro studio più sotto. Raccogliamo invece, ma 
più brevemente, le altre testimonianze antiche relative al- 
I’ incendio. 

Un secolo dopo Tacito e Suetonio, riferì dell’ incendio 
Dione Cassio Cocceiano (libro 62, capp. 16 e 17), e ne parlò de- 
scrivendo con molti particolari e vivaci colori l’ immane 
disgrazia, l’ affannarsi della gente per trarre in salvo sè e 
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le loro cose più preziose, l’ impossibilità di portare un qua- 
lunque rimedio a così irruente male. Lasciando da parte 
questo che non ce’ interessa direttamente, noi notiamo solo 
che anche Dione Cassio, come Suetonio, senza esitazione attri- 
buisce. a Nerone l’ incendio di Roma. « Dopo ciò, dice a prin- 
cipio del cap. 16, desiderò il principe come sempre aveva 
fatto voti, di veder distrutta, durante il viver suo, (') la 
città intiera e la reggia; e infatti egli stimava essere stato 
felicissimo Priamo, perchè aveva visto spegnersi insieme la 
patria e il regno. Nel fatto, mandando in giro di nascosto 
certe persone quasi ubbriache o come per compiere qualche 
altro atto malvagio, dapprima in uno e due e più punti, un 
po’ qua un po’ là, fece dar fuoco; cosicchè la gente era in 
grandissima incertezza e nè sapeva trovare l’ origine del 
male nè era in grado di porvi un termine, ma vedeva e udiva 
di molte cose strane ». Altrove (cap. 17) accenna Dione Cassio 
ai soldati e specialmente ai vigiles, che anzichè spegner l’ in- 
cendio lo rattizzavano, ma attribuisce ciò a intenzione di 
saccheggio, non a ordine Neroniano. 

Seguendo l’ ordine dei tempi, ci si presentano, dopo i 
nominati, altri storici, Eusebio dell’ età di Costantino, Eutro- 
pio della seconda metà del quarto secolo, Sulpicio Severo e 
Orosio del principio del quinto, i quali tutti ricordano nelle 
loro opere l’ incendio e lo attribuiscono tutti a Nerone; ma 
perchè essi non fanno che compendiare Tacito e Suetonio, 
non hanno per noi speciale importanza. 

Merita invece di essere attentamente considerato un do- 
cumento, che sebbene faccia parte di un lavoro dovuto alla 
penna di un falsario che lo stese verso la metà del IV secolo, 
contiene però notizie attinte certamente a fonte antica. È noto 
che tra le lettere di Seneca ve ne sono alcune le quali for- 
mano un gruppo a parte, e contengono un supposto carteggio 
tra il famoso filosofo di Cordova e S. Paolo. Consta in tutto 
di quattordici lettere, otto di Seneca a Paolo e sei di Paolo 
a Seneca. Ora è cosa ammessa dagli studiosi della latina let- 
teratura, che sebbene tale carteggio fosse già noto a S. Ge- 
rolamo ea S. Agostino, che lo ebbero per genuino, esso fu 
composto solo a mezzo il IV secolo, da qualche Cristiano che 


(') Si confronti questo coll’ aneddoto raccontato da Suetonio in principio 
del brano sopra riportato. 
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voleva con esso attestare, essere a Roma diffuso nell’ età ne- 
roniana il Cristianesimo non solo tra gli schiavi e la plebe, 
ma anche tra le persone colte e alla stessa corte imperiale. 
Una di tali lettere, la dodicesima, è supposta scritta poco dopo 
l’incendio e al tempo della persecuzione. Ivi Seneca, scrivendo 
a Paolo, parla dell’ infelice età presente, e la paragona ad 
altre età di efferata tirannide, poi venendo a parlare dell’ in- 
cendio così si esprime: « La città di Roma donde sia spesso, 
come è manifesto, soggetta a incendi, è noto. Ma se l’ umana 
bassezza potesse dir chiaro qual sia la causa, e fosse lecito in 
queste tenebre impunemente parlare, omai tutti tutto chia- 
ramente vedrebbero. » e più giù : « Centotrentadue Case, quat- 
tro isole in sei giorni arsero, il settimo diè fine ». Qui è ma- 
nifesta l’ attribuzione dell’ incendio a Nerone, sebbene ciò sia 
detto velatamente. E il contraffattore seguiva in ciò qualche 
fonte antica che non doveva essere Tacito, discordando da 
lui nella numerazione delle case distrutte dall’ incendio. 
Interrogando dunque le fonti storiche sull’ incendio del- 
l’ anno 64, si ha che la grande maggioranza degli antichi ce 
lo presenta come dovuto a malvagio capriccio di Nerone. Ill 
solo Tacito dice: forte an dolo principis incertum, e sog- 
giunge: nam utrumque auctores prodidere. La quale ultima 
attestazione non potendo essere revocata in dubbio, ne rile- 
viamo che v° era disparità di pareri nei contemporanei del 
fatto; certo vi fu subito chi pensò a Nerone come autor del 
male, perchè lo si credeva capace, perchè si compiacque dello 
spettacolo grandioso e se ne profittò per cantar sulle scene 
un suo poemetto sulla presa d’ Ilio; ma non mancarono altri 
che attribuirono al caso il primo scoppiare dell’ incendio. E 
forse questi avevano ragione. Se si considera, che in occa- 
sione di ogni disastro pubblico, è tendenza comune volerne 
attribuire la colpa a qualcuno anche se si tratta di un acci- 
dente del tutto fortuito, se si pensa con quanta facilità il 
vano lavoro dei vigili, che invece di spegnere l’ incendio lo 
rattizzavano, potè essere attribuito temerariamente a malvagio 
ordine ricevuto, se si nota ancora che Nerone colla sua con- 
dotta durante e dopo l’ incendio, perchè egli certo mostrò di 
compiacersene per aver occasione di rifar Roma più bella, 
potè aggravare il sospetto sorto contro di lui, noi ci spie- 
gheremo benissimo come si sia formata la leggenda di un 
incendio voluto di proposito dal principe, e riterremo come 
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più probabile l’ opinione di un’ origine casuale di esso, o al- 
meno della sua prima fase; potendo essere benissimo che 
scoppiato accidentalmente il primo incendio e già presso a 
spegnersi, Nerone e Tigellino abbiano procurato apposta il 
secondo, avendo formato digià il grande loro piano della rin- 
novazione edilizia. 


Tale opinione sull’ origine casuale dell’ incendio è accolta 
da parecchi anche degli storici moderni, che qui non è il 
caso di enumerare. Vogliamo però richiamare l’ attenzione di 
chi legge sull’ ipotesi da altri messa avanti di un incendio 
doloso non per volontà di Nerone, ma per colpa dei Cristiani. 
A questo proposito è degna particolarmente di menzione una 
recentissima monografia di Carlo PASscAL, professore nel Li- 
ceo Manzoni di Milano. Ia per titolo: « L’ incendio di Roma 
e i primi Cristiani ; » e ne furono in breve tempo pubblicate 
due edizioni, una dall’Albrighi e Segati di Milano, l’ altra, 
con molte aggiunte, dalla Casa Loescher di Torino. In questo 
lavoro il dotto professore Milanese, dopo avere scagionato 
Nerone dall’ incendio del 64 per essere senza valore gli aned- 
doti e osservazioni di Suetonio e Dione Cassio, per avere 
avuto Nerone indole più di vile malvagità che di feroci ini- 
ziative, prende a dimostrare che l’ incendio fu appiccato dai 
Cristiani stessi. Era viva tra loro l’ aspettazione di un rin- 
novamento sociale che, sterminati gli empi, effettuasse il 
sogno vagheggiato dell’ eguaglianza umana e il regno della 
giustizia. Specialmente i tanti schiavi convertiti alla nuova 
fede, dovevano sentire prepotente la brama di una rivendi- 
cazione, e a tali idee s’ accostavano facilmente quei malvagi, 
che formano il sostrato tenebroso della società, sempre pronto 
a spuntar fuori nei giorni torbidi e abbandonarsi ad ogni 
eccesso. Eran forse questi, dice il Pascal, coloro contro i 
quali muoveva lagnanze S. Paolo nella sua lettera ai Filip- 
pesi chiamandoli nemici della croce di Cristo (3, 18), « la 
fine dei quali è la perdizione, il Dio dei quali è il ventre, i 
quali della propria confusione fanno gloria, attaccati alle cose 
della terra » (3, 19). Questi fanatici, sentendo annunziare 
come imminente la fine del mondo per mezzo del fuoco (') 


(') V. ad es. la seconda lettera di Pietro 3, 12. 
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e il ritorno di Cristo, pieno ancora l’ animo delle idee pa- 
gane, diffuse specialmente tra gli Stoici, di una combustione 
cosmica, qual meraviglia abbiano concepito e attuato il di- 
segno di bruciar Roma, credendo così di affrettare le vie del 
Signore ? E che l’ abbiano fatto è testimone Tacito, il quale 
nel capitolo 44 del quindicesimo libro degli Annali espressa- 
mente dice, che i primi arrestati confessarono di essere stati 
gli incendiarii ('). 

Fin qui il Pascal. La cui dissertazione, dotta invero e 
scritta con rara vivacità di stile, ha dato luogo a molte discus- 
sioni, di alcuna delle quali egli ebbe a lamentare (v. Prefa- 
zione alla seconda edizione dell’ opuscolo) la forma intem- 
perante e scortese. Noi, sicuri di non meritar questa taccia, 
diremo però liberamente il nostro parere che discorda da 
quello del Pascal. Lasciando star la prima parte che è la 
difesa dî Nerone, due punti meritano essere discussi nella 
monografia di lui ; uno riguarda la possibilità che alcuni Cri- 
stiani siano stati indotti dalle idee loro a bruciar Roma, l’ al- 
tro è la supposta prova di reità consistente nella loro con- 
fessione. 

Rispetto al primo punto, ricordiamo che certo allorchè 
avvenne l’ incendio, da molti anni esisteva in Roma una co- 
munità cristiana. Forse da quando era tornato in patria 
dall’ Oriente quel Cornelio, centurione della  Colhors. italica 
civium Romanorum voluntariorum (€), di cui parlano gli 
Atti degli Apostoli al capitolo X, e che era stato convertito 
e battezzato da S. Pietro, era cominciata a diffondersi la 
buona novella in Roma. Lo stesso S. Pietro v'era poi ve- 
nuto, pare, una prima volta sotto l’ imperatore Claudio e vi 
S’ era trattenuto alcuni anni, fino a che avvenne quella cace- 
ciata de’ Giudei che è rammentata da Suetonio (vita di Clau- 
dio, 25) colle parole: Zudaecos impulsore Chresto assidue tu- 
maultuantes Roma e.epulit (anno 49 cirea); parole in cui è una 
manifesta confusione di Giudci e Cristiani, e probabilmente 
vanno intese nel senso che Claudio cacciò senza distinzione 
gli uni e gli altri. Circa dieci anni più tardi, verso il 58, 


(N Lo stesso già in Ernesto HaveTt, Le Clristiunisine et 8e8 origines, Pa- 
ris, 1854; vol, IV pug. 225. 

(*) Questa coorte, in cui s'arrolavano quei Romani che volevano seguire 
la carriera militare, risindeva a Cesaroa, presso il governatore della Palestina. 
V. Marucchi Arckeoloy. Chretienne (Roma, 1900) I, p. 6-7. 
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quando S. Paolo dirigeva la sua Epistola ai Romani, la comu- 
nità cristiana certo s’era già dimolto ampliata, e doveva com- 
prendere, come in altri luoghi, tanto dei Giudei convertiti 
quanto dei Pagani convertiti : le parole di Paolo sui Cristiani 
circoncisi e sugli incirconcisi mettono ciò fuori di ogni dub- 
bio. E la propaganda dovè essere ancora più attiva poco 
dopo, quando Paolo venne a Roma prigioniero, in seguito al 
suo appello a Cesare, cioè verso il 61, ed urante i due anni 
di sua mite prigionia. Non dice egli stesso nella lettera ai 
Filippesi che le sue catene per Cristo eran diventate note a 
utto il pretorio e agli altri (1, 12), e che, in seguito di ciò, 
molti dei fratelli nel Signore avevano preso coraggio ad an- 
nunziare la parola di Dio, sebbene non tutti lo facessero con 
sincerità di fede e lealtà d’ intenzione ? Ma nonostante que- 
st’ attiva ed efficace propaganda, può egli supporsi che la 
comunità cristiana in Roma fosse allora molto numerosa ? 
È opinione omai invalsa fra i seri studiosi di questo problema, 
che no. Si parla, è vero, da Tacito, come vedremo di una în- 
gens multitudo di Cristiani perseguitati, e da S. Clemente Ro- 
mano di una numerosa schiera di eletti (rr0Xù mimo ExdexTv, 
cap.VI della lett. ai Corìnzii), ma sono espressioni da intendersi 
in senso relativo non assoluto ('). In sostanza si può trattare di 
qualche centinaio, forse di un migliaio; numero assai esiguo 
ancora, se si confronti colla popolazione di Roma, forte allora 
di parecchie centinaia di migliaia d’ anime. Questo numero 
ancora esiguo di convertiti teneva le sue adunanze sotto la 
guida dei pastori, sentiva da loro spiegare la parola di Dio; 
udiva consigli di prudenza, di obbedienza alle autorità co- 
stituite, di rispetto reciproco, di fiducia nella Divina Prov- 
videnza ; com’ è possibile che in questa comunità sorgessero 
gli incendiari di Roma? È vero ‘che anche allora v’ erano 
dissensi, e non tutti procedevano per la retta via: « Io vi 
prego, o fratelli, diceva Paolo ai Romani (16, 17) che abbiate 
gli occhi addosso a quelli che pongono dissensioni e inciampi 
contro la dottrina che voi avete apparata; e ritiratevi da 
loro ». E lo stesso Paolo nella lettera ai Filippesi parla di 
alcuni che annunziano Cristo per picca, non con sincerità, 
credendo di aggiungere afflizione a lui prigioniero. É nella 


(') V. Coen, La persecuzione neroniana dei Cristiani, in Atene e Ruma 1900 
p. 260 e 317. 
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così detta Seconda di Pietro si parla di bugiardi maestri che 
introducono sette perverse, rinnegando il Signore che li ha 
riscattati, spinti dall’amor del guadagno, bestemmiatori della 
verità, figliuoli della maledizione, fontane senza acqua e neb- 
bie sbattute dai turbini pei quali si serba caligine tenebrosa, 
rinnegatori di Cristo, e però cani ritornati al vomito e troie 
lavate tornate a rivoltarsi nel fango. Ma in tutto ciò non si 
ha neppur l’ ombra di quelle turbe impazienti, riottose, fa- 
meliche, le quali mal interpretando l’ annunziato fuoco rige- 
neratore dell’ universo alla fine dei secoli, concepissero il 
disegno di bruciar Roma. Più tardi sì suona anche tra i Cri- 
stiani un grido di vendetta; lo si sente nell’Apocalisse ('), 
come nei versi Sibillini si alza qua e là la voce contro la 
tirannica Roma, della quale si predice con mal dissimulata 
compiacenza la distruzione ; ma tutto ciò non è dell’ età ne- 
roniana, nè di quella comunità ancor poco numerosa, che 
nel segreto delle sue adunanze inneggiava al Cristo con sin- 
cerità di fede e semplicità d’ animo. Per conseguenza, noi 
stimiamo destituita di fondamento la ipotesi del Pascal, e 
non di lui solo, su una partecipazione diretta dei Cristiani 
all’ incendio del 64. Bensì non è fuori dì probabilità, anzi è 
naturale, che, scoppiato ed estesosi 1’ incendio, i Cristiani 
scorgessero in questo un segno della Provvidenza, e alcuni 
anche esprimessero il proprio compiacimento, e la speranza 
di una distruzione dell’ antico e di un generale rinnovamento 
delle cose umane. 


Ma, obbietta il Pascal, come si può dubitare della mia 
ipotesi, se Tacito stesso la conferma, dicendo che, arrestati, 
i Cristiani confessarono il delitto ? Eccoci al secondo punto 
della sua dissertazione, il quale si connette colla persecu- 
zione dei Cristiani, di cui noi ci proponevamo d’ indagare 
la causa secondo la verità storica, per giudicare sino a che 
punto vi si è attenuto l’ autore del Quo vadis. Anche qui 
riferendoci alle fonti antiche, premettiamo che della perse- 
cuzione mossa da Nerone ai Cristiani, oltre Tacito, parla il 
solo Suetonio tra gli storici pagani, poi ne parlano gli scrit- 
tori cristiani, Melitone di Sardi, Tertulliano, Eusebio, Orosio, 


(') È posteriore certo alla persecuzione Neroniana, e con tutta verosimi 
glianza dell'età di Domiziano. 
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Sulpicio Severo e altri: ne parla pure l’ autore della sopra- 
citata lettera di Seneca a Paolo ; ma è notevole il fatto che 
solo Tacito, Sulpicio Severo che da lui copia, e la lettera 
del pseudo-Seneca mettono in connessione la persecuzione 
de’ Cristiani coll’ incendio dell’ a. 64; gli altri se discorrono 
delle due cose, ne fanno menzione del tutto separata. Ad 
esempio Suetonio, che vedemmo parlar dell’ incendio nel 
cap. 38 della biografia di Nerone, parla invece dei Cristiani 
al cap. 16, dove discorre di certe misure severe adottate dal- 
l’imperatore: « Si ordinò, dic’ egli, moderazione nelle spese; 
i pranzi pubblici vennero ridotti all’ antica parsimonia ; si 
vietò nelle taverne la vendita di altri cibi cotti all’ infuori 
dei legumi ed erbaggi, mentre prima non v’ era pietanza 
che non si mettesse in vendita ; furono condannati al sup- 
plizio î Cristiani, gente di superstizione nuova e malefica ; 
furono vietati i giochi delle quadrighe, a cui inveterata li- 
cenza concedeva facoltà di ingannare per chiasso i passanti 
e rubeggiarli ; e con costoro furon relegate insieme le com- 
pagnie de’ pantomimi... ». 

Invece ecco come Tacito parla della persecuzione dei 
Cristiani in connessione col desiderio che Nerone aveva di 
stornare da sè l’ accusa d’incendiario. Ann. 15, cap. 44: 
« Dopo i provvedimenti presi con umano consiglio (per ri- 
costruir Roma), si pensò anche a cerimonie d’ espiazione agli 
Dei e consultaronsi i libri Sibillini; per suggerimento dei 
quali, si fecero supplicazioni a Vulcano, Cerere e Proserpina, 
e si propiziò Giunone per mezzo delle matrone, prima in 
Campidoglio, di poi nel vicino mare, donde attinta acqua, 
con quella si spruzzò il tempio e il simulacro della Dea; e 
le donne maritate celebrarono dei sellisternia (') e feste not- 
turne (in onore della Dea Bona). Ma nè con mezzi umani, 
nè colle largizioni del principe o colle cerimonie fatte per 
placar gli Dci, svaniva la mala fama sì che non si credesse 
l’ incendio doloso. Allora per toglier di mezzo tal voce, Ne- 
rone mise sotto de’ rei, e a raffinati tormenti condannò quelli 
che il volgo chiamava Cristiani, avendoli in odio per le infa- 
er consistenti in cene bandite a onore di Giunone e Mi- 
nerva, le cui statue si ponevano vicino alla mensa su sellae o sedie; mentre le 
statue degli Dei maschili si ponevano a giacere, onde i lectisternia, ciò in di- 
pendenza dell’ uso antico di stare a tavola, i maschi a giacere sui /ectuli, le 


temmine a sedere su sedie; il quale uso nell’ età imperiale si mantenne solo 
nelle cerimonie religiose. 
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mie loro. L’ autore di quel nome Cristo, sotto l’ impero di 
Tiberio, era stato condannato al supplizio dal procuratore 
Ponzio Pilato ; ma repressa per quel momento l’ esiziale su- 
perstizione, di bel nuovo ripullulava, non in Giudea soltanto 
culla di quel male, ma anche neila città, dove tutte le no- 
vità, atroci o vergognose, da ogni parte del mondo conflui- 
scono e trovan proseliti. Pertanto prima furono arrestati 
quelli che confessavano, poi, per indicazione loro, una mol- 
titudine grande fu coinvolta (') non tanto nell’ imputazione 
dell’ incendio quanto in quella di esser nemici al genere 
umano (°’). E aggiungendosi al danno le beffe, o furon rive- 
stiti di pelli ferine perchè straziati dai cani morissero, ovvero 
vennero confitti in croce o legati su pali per essere bruciati 
sul far della sera a uso di illuminazione notturna. A quello 
spettacolo Nerone aveva offerto i propri giardini; e dava 
rappresentazioni al suo circo, in abito d’ auriga girando egli 
stesso fra il volgo ovvero sedendo sul cocchio. Di che, seb- 
bene si trattasse di gente rea e meritevole delle più esem- 
plari punizioni, nasceva un senso di pietà verso di loro, come 
se fossero martoriati non per utilità pubblica ma per saziare 
la crudeltà di un solo ». 

Questo racconto entra in tanti particolari e presenta le 
cose con tale aspetto di intima congruenza, che è da ritenere 
come attinto a buone fonti e nella sostanza veritiero. 

È poi anche confermato dalla più volte ricordata lettera 
dello Pseudo-Seneca. Anche questa mette in rapporto la per- 
secuzione coll’incendio, e aggiunge particolari che non sono 
in Tacito, dovuti certo ad altra fonte antica. « Credi tu, ivi dice 
Seneca a Paolo che io non sia contristato e che non sia cosa la- 
grimevole vedere che della vostra innocenza si prende suppli- 


(') Leggo coniuneti col codice Mediceo, non convicti colla più parte degli 
editori, v. Coen, artic. cit. in A e R 1900 p. BI11. 

(*) Nell’ espressione Tacitiana odium gencris humani ritengo il genitivo 
come obbiettivo, nonostante ciò che dice il Coen in A. e R. 1900 p. 815. Anche 
Tertulliano intendeva corì, perchè nel cap. 87 dell’Apologetico, evidentemente 
ricordando l’ espressione tacitiana, scrive: Sed hostes maluistis vocare (n0s) 
generis humani potiusquam erroris humani. L’interpretazione sostenuta dal Coen 
è esposta, secon'io me, a questa obbiezione. Di una setta che voi sostenete es- 
sere allora ancor poco seguita, ignota ai più, come potete affermare poi che 
Tacito la dicesse odiata dal genus Ahumanum, cioè da tutta la popolazione del- 
l'impero? Inoltre se quell’ odium humani generis non è una colpa apposta ai 
Cristiani, come si può spiegare il sontes et novissima erempla meritos? Cfr. le 

incertezze manifeste nelle interpretazioni date a p. 338 di A. e R. 
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zio? e che tutto il popolo vi giudichi così duri e rei credendo 
che da voi provengano tutte le disgrazie della citta 2... I Cri- 
stiani e î Giudei, quasi macchinatori dell’ incendio, sono dan- 
nati al supplizio. Questo assassino, chiunque sia, cui è vo- 
luttà la carneficina e la menzogna è velo, è riservato al 
tempo suo ». 

Dal confronto di queste due testimonianze risultano le 
seguenti cose : 1.° la persecuzione contro i Cristiani, infierita 
nell’ anno 64 e seguenti, era veramente connessa coll’incen - 
dio, cd era stata ordinata allo scopo di stornare dal capo del 
principel’accusa di incendiario: 2.° Non solo lo Pseudo Seneca, 
ma neanche Tacito credeva i Cristiani colpevoli d’incendio, per- 
chè li presenta come rei subditicii, o falsamente accusati; seb- 
bene partecipasse alla comune avversione contro loro (in visos), 
evidentemente eredendoli rei di atti infami (flagitia), (*; e di 
sentimenti ostili alla società (odium generis humani), onde li 
chiama sontes e li dichiara meritevoli delle più esemplari 
punizioni. 3.° Per conseguenza, quando egli dice: « furono 
arrestati prima quelli che confessavano » evidentemente, vuol 
dire: quelli che confessavano di essere cristiani, non già di 
essere incendiarii; a meno che si pensasse ad una confes- 
sione strappata coi tormenti e non conforme a verità, sup- 
posizione non conciliabile affatto col modo come in quel passo 
s’ esprime Tacito. Questi tre punti non possono essere revo- 
cati in dubbio da chiunque voglia, secondo le norme più giu- 
Ste, interpretare il controverso capitolo tacitiano. 

Tornando quindi alla tesi del Pascal, cade del tutto la 
supposta prova della reità dei Cristiani incendiari, consistente 
nel dire che essi stessi confessarono tale colpa. Non è vero; 


(*) Questi atti infami, /oyifia son certamente quelli stessi dei quali parla 
Plinio nella nota lettera 97 del decimo libro a Traiano: /agitia cohaerentia no- 
mini (Christiano), e son questi senza dubbio gli atti di cui qualche decennio 
più tardi gli Apologisti presero pubblicamente a difendorli, adorare una testa 
d’ asino, radunarsi in congreghe notturne, e ivi abbandonarsi a orgie infami, 
bere sangue di bambini sgozzati per iniziazione alla setta. Se Tacito aveva in 
mente tali cose, si può chiedere se egli non abbia per avvontura trasportato 
all’età di Nerone una serie di accuse che si era formulata solo a’suvi tempi. 
Ciò non è impossibile; ma non lo credo probabile. Io credo che già al tempo 
di Nerone varie accuse, se non ancora rettamente formulate, ma accuse vaghe 
di atti infami, già circolassero contro la setta Cristiana. È ciò che suppone 
continuamente nel Quo vadis il Sienkievicz, v. p. 94, 111, 130, 146, 215 della 
tradus. Verdinois. — Sul senso della parola latina //agitia, contrapposto a sce- 
lera, v. l’ articolo del Coen in A. e R. 1900 p. 255 nota e 81%. A torto il Pascal 
lo ha contraddetto, vedi 2.a ediz. dell’opuscolo, p. 4l. 
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Tacito non dice che confessarono di aver incendiato Roma, 
ma di essere seguaci del Cristo. Torcere le parole di Tacito 
al senso voluto dal Pascal, significa rinunziare ad ogni 
retta norma di esegesi e introdurre nell’ interpretazione dei 
testi antichi l’ arbitrio e le preconcette opinioni. 

Quanto al Sienkiewiez, nel descrivere l’ incendio come 
dovuto a capriccio di Nerone, seguì non quella che a mio 
avviso è la verità storica, mal’ opinione accettata comune- 
mente, come 8S’ è visto, dagli storici dell’ antichità; e nell’at- 
tribuire la persecuzione dei Cristiani al proposito del prin- 
cipe di stornar da sè l’ accusa di incendiario, essendo essi 
Cristiani di questo delitto innocenti, in ciò il Sienkiewicz si è 
perfettamente conformato alla verità storica. 


* 


Rimane a toccare una grave questione, la quale pure ha 
dato luogo a opinioni disparatissime ; ed è questa: se i Cri- 
stiani a Roma, Vanno dell’ incendio, erano ancora non molto 
numerosi, in confronto della intiera popolazione, sc la loro 
religione era ai più ignota, confusa col Giudaismo, e solo 
dai più intendenti riguardata come una diramazione di esso, 
se probabilmente Nerone non ne aveva mai sentito parlare, 
come avvenne ch'egli pensò proprio ai Cristiani per farli 
capri emissari dell’ incendio della città? Molti eredono che i 
primi sospetti della plebe romana siano caduti sopra gli Ebrei 
più numerosi, più conosciuti e generalmente invisi, e che poi 
gli Ebrei, appoggiati a corte da Poppea loro correligionaria, 
abbiano perfidamente fatto cadere l’ accusa sopra gli odiati 
Cristiani. È vero questo? Alcuni hanno pensato che i Cristiani 
fossero tenuti dal volgo in conto di maghi e fattucchieri, e 
però guardati con grande sospetto; che in occasion dell’incen- 
dio si sia dato corpo a tali ombre e di qui sia nata l'accusa. È 
vero questo ? Il Sienkiewicez, con abilità da romanziere, s’ è 
valso di tutte queste probabilità e le ha messe tutte in gioco nel 
suo racconto; parla di Poppea seguace del Giudaismo e patrona 
degli Ebrei; parta d’Atte segretamente informata del Cristiane- 
simo e ad esso proclive ; fa che a corte i rabbini ebrei accusino 
i Cristiani di aver incendiato Roma ('), accusa sostenuta poi da 
quel tristo di Chilone Chilonide ; e più d’ una volta accenna 


(1) Traduz. Verdinois p. 361. 
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a stregonerie cagionate da Cristiani ('); come anche lascia 
capire che sorgesse naturalmente un sospetto contro loro per 
il loro continuo discorrere di fuoco vendicatore, d’ ira divina 
pronta a scatenarsi contro la Babilonia occidentale. Ma noi 
ci domandiamo : si può parlare con verità storica di tutte 
queste cose ? 

A questo proposito ci soccorre il bellissimo lavoro che re- 
centemente Achille Coen, professore di Storiu Antica nell’Isti- 
tuto Superiore di Firenze, del quale tu non sai se debba più 
ammirare la modestia o la dottrina, ha pubblicato in tre numeri 
successivi (settemb. Ottobre e Nov. 1900) dell’ Atene e Roma, 
Bullettino della Società Italiana per la diffusione e l inco- 
raggiamento degli studi classici (*). In questa dissertazione, 
che, sebbene riassuntiva e senza pretesa scientifica, informa 
assai bene il lettore del movimento delle opinioni concernenti 
« la persecuzione neroniana dei Cristiani » (tale è il titolo), 
il Coen tratta a fondo la suesposta questione e ne dà una 
soluzione nuova. Comincia a confutare le opinioni espresse 
finora. Dell’ idea che i Cristiani siano stati creduti colpevoli 
di arti magiche, idea che fu sostenuta con molta erudizione 
dal francese Cuq in una Memoria pubblicata nel sesto vo- 
lume dei Mélanges d’Archéol. et d’ Histoire, il Coen si sbriga 
annoverando tale soluzione tra quelle ch’ egli chiama « strane 
e quasi direi, bizzarre » (*). Certo se si vuol spiegare l’ ac. 
cusa neroniana come tutta dovuta al sospetto di arti magiche 
esercitate a proposito dell’incendio, tale spiegazione è più biz- 
zarra che vera. Ma converrà non dimenticare che la credenza 
negli astrologi, negli stregoni, nell’ influenza sinistra del 
malocchio e in altrettali cose era diffusissima nella società 
romana di quel tempo ; che difficilmente v’ era persona così 
spregiudicata che non vi fosse soggetta; che i Cristiani coi 
loro simboli, coi miracoli, colle segrete congreghe ben pote- 
vano essere sospettati di magismo, massime che essi stessi 
vi credevano, come prova la storia di Simon mago. Per con- 
seguenza non si può del tutto mettere in disparte questa 


(') Parlardo della morte della sua bambina, Nerone a Petronio (p. 107): 
« tu pure sei colpevole della sua morte! Fu per tuo consiglio che venne ad 
abitare fra queste mura il malvagio spirito (allude a Licia) che con un solo 
sguardo riuscì a suggere la vita da quel piccolo seno... Sventura a me!» 

(3) Anche in estratto, (Firenze, Bencini, 1901), in vendita presso l’Economo 
della Società (Piazza S. Marco, 2, Firenze), 

(*) V. A. e R. 1900, p. 252 nota. 
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motivazione nell’ indagare la causa dell’ essersi rivolta contro 
loro l’ accusa di incendiari; e non a ragione il Coen l’ ha 
del tutto trascurata. 

Tutta la sua attenzione invece rivolse egli alla vecchia 
opinione che attribuisce agli Ebrei un po’ di colpa nel desi- 
gnare i Cristiani all’ odio neroniano. Egli nota che questa 
ipotesi ha acquistato credito specialmente perchè si è rite- 
nuto che gli Ebrei avessero un forte appoggio a Corte in 
Poppea, proselita del Giudaismo. Ma il Giudaismo di Poppea, 
dice il Coen, è ben lungi dall’ essere dimostrato. Se Flavio 
Giuseppe nelle Antichità giudaiche (20, 8, 11) parla di prote- 
zione da lei accordata a una legazione venuta dalla Palestina, 
e la dice « donna pia >», e se Tacito nel sedicesimo degli 
Annali parlando (c. 6) della sua morte, dice che il cadavere 
non fu cremato secondo il costume romano, ma alla maniera 
dei re stranieri imbalsamato, tutto ciò, dice il Coen, non è 
ragione sufficiente per creder Poppea proselita dei Giudei ; 
massime che non ne dicono nulla nè Tacito nè Suetonio nè 
Plinio nè Giovenale nè Dione Cassio, pur dando tutti intorno 
a lei notizie copiose e svariate. Si è voluto vedere un’ allu- 
sione agli eccitamenti che Nerone avrebbe ricevuto dagli 
Ebrei, in un passo dell’ apologia di Melitone di Sardi, ove è 
detto che Nerone e Domiziano furono indotti dai suggeri- 
menti di alcuni uomini malevoli a incriminare la nostra reli- 
gione ('); e in un’ espressione di S. Clemente Romano che 
nella sua prima FEpistola ai Corinzi, ricordando il supplizio 
di S. Pietro e S. Paolo e di tutti gli altri, diceva avvenuti 
questi fatti per gelosia e picca (3a ZfA0v xat Eptv) (*). Ora il 
Coen trova che l’ accenno di Melitone, come non è stato mai 
riferito a Domiziano, non essendosi mai ricercato chi abbia 
eccitato costui contro Flavio Clemente, Domitilla, Acilio Gla- 
brione e gli altri Cristiani da lui martirizzati, così non deve 
essere valutato troppo a rispetto di Nerone; e quanto alle 
contese ricordate da S. Clemente, devono essere piuttosto tra 
Cristiani e Cristiani, che tra Ebrei e Cristiani, se con quel 
ricordo l’ autore dell’ epistola vuol consigliare ai Corinzi la 
concordia e la pace. Infine si deve considerare, aggiunge il 


('*) V. Eusebio, Storia Eccles. IV, 28. 
(?) V. ediz. critica di questa epistola in /erte u. Untersuch., Gebhard e 
Harnack, n. 8, volume V, Lipsia 1899. 
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Coen, che nessuno scrittore cristiano da Minucio Felice giù 
giù fino agli scrittori del terzo, quarto e quinto secolo, ha 
mai rinfacciato agli Ebrei di essere stati gli istigatori della 
persecuzione neroniana, cosa che non avrebbero mancato di 
fare se di quel fatto fosse giunto a loro il ricordo. Dunque 
I’ ipotesi che fa risalire a denunzia di Ebrei l’ accusa contro 
i Cristiani è, pel Coen, destituita di fondamento. 

Certo gli argomenti addotti qui dal dotto uomo sono assai 
serii. Nondimeno si può notare, che altro è il dimostrare non 
abbastanza provato il giudaismo di Poppea o il riferimento 
agli Ebrei dell’ espressione « uomini malevoli » usata da Me- 
litone di Sardi, o altre cose simili, altro il negare addirit- 
tura ogni fondamento all’ ipotesi. Certo non essendo la cosa 
attestata o in un senso o nell’ altro dagli antichi, dobbiamo 
contentarci del verosimile e del probabile, quando non si può 
raggiungere il vero e il dimostrato. Intanto di fieri contrasti 
avvenuti tra Ebrei e Cristiani, sia in Palestina sia in varie 
città di altre contrade, è vivo il ricordo negli Atti degli Apo- 
stoli e nelle Epistole di S. Paolo. A Roma lo stesso S. Paolo 
non riuscì a persuadere della verità se non alcuni dei Giu- 
dei, onde ei dovette cenchiudere : « si è incrassato il cuore 
di questo popolo, e sono duri di orecchie e hanno serrato i 
loro occhi ». (') A questi stessi contrasti come cogli Ebrei 
così coi Pagani, allude, contro quello che dice il Coen, anche 
S. Clemente nella citata lettera, perchè là si ricorda la vita 
di S. Paolo sette volte incarcerato, esigliato, lapidato, fatto 
poi apostolo in Oriente e in Occidente e infine a Roma mar- 
tirizzato, e tutto ciò è detto che avvenne per gelosie e con- 
tese, evidentemente non di Cristiani fra loro, ma di non 
Cristiani contro i Cristiani. Se dunque questi contrasti erano 
vivi anche a Roma, rimane sempre adito al sospetto che il 
Coen vorrebbe del tutto eliminare. E in quanto al silenzio 
degli scrittori cristiani, non è tale che qualche voce non si 
faccia intendere, accusatrice de’ Giudei, per esempio quella 
di Tertulliano che nel 10.° capitolo dell’ operetta dal curioso 
titolo : Scorpiace, o Rimedio contro la morsicatura degli Scor- 
pioni, ricorda le synagogas Judaeorum, fontes persecutionum, 
apud quas apostoli flagella perpessi sunt. 

Ma noi torniamo alla dissertazione del Coen e segui- 


(1) Atti, 28, 27. 
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tiamo ad esporne il contenuto. Eliminate, secondo il suo giu- 
dizio, le opinioni precedenti sull’ origine dell’ accusa contro 
i Cristiani, passa ad esporre la sua che è nuova. Osserva 
anzi tutto col Milman ('), che Tacito ha parlato nello stesso 
capitolo, il 44.°, delle cerimonie espiatorie fatte per placare 
gli Dei, e della persecuzione contro i Cristiani. Siccome tali 
cerimonie indubbiamente furono fatte subito, e precedettero 
i lavori di riedificazione dei quali Tacito ha parlato prima, 
questo apparente disordine deve ritenersi, secondo il Coen, 
come un indizio che nella fonte da lui adoperata Tacito ab- 
bia trovato uniti i due soggetti e che tra l’ uno e l’altro 
debba esistere qualche relazione, indicata forse nella fonte, 
e da Tacito trascurata. Tale relazione crede egli non sia già 
quella pensata dal Milman, il quale argomentò che i supplizi 
inflitti ai Cristiani fossero considerati come una delle ceri- 
monie espiatorie, cosa poco probabile, ma quest’ altra, che 
sia stata notata l’ astensione dei Cristiani da quelle cerimonie 
espiatorie e che, nell’ eccitazione degli animi, 1’ astensione 
sia stata interpretata dal volgo come un rifiuto a placare gli 
Dei, e questo come un indizio di partecipazione al delitto che 
si doveva espiare. Diffusasi questa diceria, non parve vero 
al governo di Nerone di metter le mani su questi infelici e 
dalla loro confessione di Cristiani argomentare senz’ altro la 
colpabilità, e mandarli al supplizio. 

Questa spiegazione del Coen è certamente molto proba- 
bile. Ma dubito forte che il fatto dell’ astensione dalle ceri- 
monie espiatorie abbia potuto da solo produrre l’ effetto di 
una formale accusa contro i Cristiani. Io sono d’ avviso che 
siano entrate in gioco le già diffuse dicerie contro quella 
setta segreta, il sospetto di arti magiche, e altresì le insi- 
nuazioni calunniose dei Giudei. Ancora credo che il contegno 
di molti Cristiani durante e dopo l'incendio, non dissimu- 
lanti la loro contentezza per quella sciagura, ritenuta una 
vendetta divina contro la città peccatrice, abbia contribuito 
a dar corpo all’ accusa. È questo un fatto, al quale, secondo 
me, devono aver contribuito tutte queste cause insieme; ed 
è precisamente ciò che il Sienkiewicz lascia supporre nel suo 
romanzo, ispirato qui, come quasi sempre, da un intimo sen- 
tore della verità storica. 


(!) Storia del Cristianesimo dalla nascita di Cristo sino all'abolizione del 
Paganesimo nell'impero romano (in inglese). Londra 1857, vol. I, p. 455. 
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La dissertazione del Coen si chiude con un capitolo con- 
tenente un’ altra nuova ipotesi, escogitata per spiegare certa 
espressione di uno scrittore cristiano, rimasta sin qui oscura. 
Gioverà esporre tale ipotesi a comodo dei nostri lettori. 

Di S. Clemente Romano, uno dei papi del primo secolo, 
annoverato tra i padri Apostolici, è molto importante la già 
citata prima Epistola ai Corinzi, scritta, si crede, 1’ anno 96, 
per inculcare sentimenti di concordia fra i Cristiani di quella 
comunità greca. In questa lettera di cui si possiede il testo 
originale greco in due codici ('), una traduzione siriaca (*) e 
un’ altra latina antica, (’) si contiene un passo di capitale 
importanza, perchè vi è un ricordo dei martiri cristiani del 64. 
L'autore svolge ivi questa tesi, che la gelosia e l’invidia hanno 
sempre cagionato tra gli uomini gravi guai, e a prova di ciò, 
dopo aver citato esempi dell’antica storia ebrea, prosegue nel 
quinto capitolo: « Ma per venire a esempi a noi più vicini, 
per gelosia e invidia gli uomini più grandi e più giusti, colonne 
(della chiesa), furono perseguitati e dovettero lottare fino alla 
morte. Abbiamo un esempio sotto i nostri occhi nei buoni apo- 
stoli, come Pietro, che per ingiusta gelosia non una nè due ma 
più fatiche dovette sopportare, e così testimoniando (martire) 
se n’ andò al dovutogli luogo della gloria. Per gelosia e picca 
Paolo dovè mostrarsi esemplare di tolleranza, sette volte sof- 
frendo il carcere, esigliato, lapidato, fatto annunziatore in 
Oriente e in Occidente, ottenne la vera gloria della fede, in- 
segnando la giustizia a tutto il mondo, e venuto alla meta 
d’Occidente e testimoniando (martire) sotto i capi, lasciò così 
il mondo e se n’ andò nel luogo santo, divenuto modello in- 
superabile di pazienza. Cap. 6. A tali uomini così santamente 
regolatisi si aggiunse una moltitudine grande di eletti, i quali 
avendo sofferto di molti oltraggi e torture, diedero tra noi 
un bellissimo esempio. E per mal animo perseguitate donne 


(') Il così detto cod. Alerandrinus di Londra, del V. sec., conosciuto già 
nel secolo XVII, base all’ editio princeps curata da Patritius Iunius nel 1637 
e il codice constantinopolitanus dell'XI secolo,trovato nel 1875 dal vescovo greco 
ortodosso Bryennios. V. l' ediz. Knopf, Lipsia 1899. 

(*) Trovata dal Bensly nel 1876 nella biblioteca di Cambridge. 

(3) Trovata nel 1893 a Namur. 


E LA PERSECUZIONE DEI CRISTIANI 585 


Danaidi e Dirci, dopo aver sofferto gravi e infami maltrat- 
tamenti, pervennero al corso sicuro della fede e ottennero il 
vero premio, quelle deboli di corpo. L’ ostilità staccò le mogli 
dai mariti e mutò il detto del nostro padre Adamo: quest’ osso 
è dalle mie ossa, e questa carne è dalla mia carne. La gelosia 
e la contesa distrusse grandi città e pose la discordia nelle 
grandi nazioni ». 

Ognun vede quanto sia importante per più rispetti questa 
attestazione di un testimone oculare sul martirio di Pietro 
‘ @ Paolo e sulla persecuzione iniziata da Nerone nel 64. Ma 
lasciando stare il rimanente, fermiamoci ora sull’ espressione 
usata da Clemente a designare le puvere donne cristiane 
perseguitate, dove le chiama Danaidi e Dirci. È questo ap- 
punto l’ oggetto della ricerca del Coen ; perchè, se si intende 
bene come le tormentate cristiane fossero paragonate alla 
mitologica Dirce, legata da Zeto e Anfione tra le corna d’un 
toro e ivi straziata e uccisa dall’ infuriar della bestia, non 
s’ intende come potessero essere paragonate alle Danaidi, ri- 
cordate per lo più come uccisore dei loro mariti, e condannate 
per questo a versar continuamente acqua in una botte forata; 
dove v’ è bensì il simbolo di una fatica vana e continua, ma 
non un tormento che apporti morte. La spiegazione più comune- 
mente accettata di questa difficoltà è stata questa che alcuni dei 
supplizi fossero inflitti ai Cristiani per mezzo di pantomime 
mitologiche aventi esito tragico ('), e che nella rappresenta- 
zione delle Danaidi la fine cruenta si ottenesse con qualche 
variante introdotta ad arbitrio dall’ ordinatore dello spetta- 
colo. Ciò par poco probabile al Coen, il quale immagina 
un’ altra connessione delle Cristiani colle Danaidi, ed è la 
seguente. S’ è visto che la persecuzione dei Cristiani è pre- 
sentata da Tacito in rapporto colle cerimonie propiziatorie 
fatte per placare gli Dei. Ora tra queste cerimonie Tacito ha 
annoverato lo spruzzar che si fece il tempio e il simulacro 
di Giunone in Roma con acqua marina attinta ad Ostia. Pro- 
babilmente si trasportò quest’ acqua in forma solenne e con 
certa pompa ; alla processione dovettero prender parte colle 


(') È ciò che anche il Sienkiewicz descrive con vivi colori, v. pag. 400 
o segg. della traduzione. Ivi anche son ricordate le Danaidi: « I quadri rapi- 
damente si mutavano.... Si videro le sacerdotesse di Cibele e di Cerere, le Da- 
naidi, Dirce e Paisitea (vorrà essere Pasitea una delle Grazie ?) e finalmente 
delle fanciullette che furono squartate da cavalli infuriati ». 
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matrone romane numerose schiave ; tutte portavano le urne 
dell’ acqua in testa, così appunto come nei monumenti tigu- 
rati sono rappresentate per lo più le Danaidi. Pensa il Coen, 


che di quelle schiave alcune fossero cristiane, e riluttanti a 
quella fatica ; e abbiano dato luogo come motteggio di qual- 
che bello spirito, al nomignolo di Danaidi, il quale diffusosi 
popolarmente, si sarebbe mantenuto nella tradizione fino ad 
essere raccolto, una trentina d’ anni dopo, da S. Clemente. 
Tale spiegazione il Coen stesso riconosce che è ardita, e la 
dà per quel che può valere. E come tale anche noi l’abbon- 
doniamo al giudizio dei nostri lettori. 


Riassumendo le nostre impressioni sul fondo storico del 
celebre romanzo polacco, dobbiamo dire che in generale il 
Sienkiewicz ha procurato di rispettare la verità storica. Sc 
l’ incendio del 64 è proprio dovuto al caso, è però così con- 
corde la testimonianza degli antichi che ne davan colpa a 
Nerone, che il Sienkiewicz era ben autorizzato ad attenervisi. 
Per la connessione della persecuzione coll’ incendio, è cosa 
attestata da Tacito e dello Pseudo Seneca ; per il modo come 
l’ accusa contro i Cristiani è sorta, forse il Sienkiewicz ha 
avuto ragione di supporre che più cause insieme vi abbiano 
contribuito, cioè le calunnie degli Ebrei, i sospetti già diffusi 
contro i seguaci della nuova religione sia perchè creduti 
maghi sia perchè essi stessi vociferavano di incendio uni- 
versale e si mostrarono non malcontenti della sciagura 
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toccata a Roma; alle quali cause può aggiungersi quella 
additata dal Coen, il rifiuto dei Cristiani di prendere parte 
alle solenni cerimonie d’ espiazione. La descrizione poi dei 
tormenti inflitti ai Cristiani, ha certamente nel romanzo 
del fantastico, ma anche per la pittura delle lotte gladiato- 
rie, delle lotte colle fiere, delle rappresentazioni mitologiche 
o storiche con esito tragico, s’è attenuto alla storia. Esagerato 
ha soltanto il numero delle vittime, perchè per quanto si voglia 
dare importanza all’ingens multitudo di Tacito e al 77040 mAibos 
di Clemente, lo stato accertato della comunità cristiana in 
Roma ci fa pensare, che non poteva trattarsi di molte migliaia 
di persone. 

Su un ultimo punto sia richiamata l’ attenzione dei let- 
tori, cioè sulla presenza e predicazione simultanea a Roma 
di Pietro e Paolo, che il romanziere polacco suppone nell’ ul- 
tima parte del suo racconto. Che Pietro sia venuto una prima 
volta a Roma sotto l’ imperatore Claudio e si sia ivi tratte- 
nuto fino alla cacciata dei Giudei nel 49, è creduto come 
verosimile da molti in base a una testimonianza di S. Giro- 
lamo ('); ed è ritenuto poi come certo che vi sia tornato 
un’ altra volta più tardi e vi abbia sofferto il martirio (’), 
ma quando precisamente sia tornato, non si sa; forse nel- 
I’ anno 62 o 63, mentre S. Paolo era in carcere. Di questo è 
notorio che non venne a Roma prima dell’ anno 61, e che 
rimase a disposizione dell’ autorità giudiziaria fino al 63, nel 
qual anno fu assolto e liberato. È dunque probabile, sebbene 
non sia cosa attestata da documenti, quella presenza simul- 
tanea dei due apostoli nello scorcio del 63 e di seguito fino 
al martirio. Anche in questo particolare non si può dire che 
il Sienkiewiez abbia offeso la verità storica. 


Firenze, 1 del secolo XX. 
F. RAMURINO. 


(4 Cronica d' Eusebio (Patrologia latina del Migne, t. XXVII, col. 578). 

(*) Lo riconoscono gli stessi L’rotestanti come l’ Harnack, il Lightfood, 
v. Grisar, Storia di Roma e dei papi nel Medio Evo, Vol. 1.0 Roma alla fine 
del mondo antico, p. 418 della traduz. italiana, Roma Lefebvre, 1899. Cfr Ma- 
rucchi, Le Memorie dei SS. Apostoli P. e P. in Roma, Roma 1894. 


La questione meridionale 


con speciale riguardo alla provincia di Lecce 


Nel Novembre dell’anno scorso pubblicai su questa Rasse- 
gna un articolo intitolato « La Puglia e il suo dissesto economi- 
co » nel quale feci una recensione di un lavoro dell’ economista 
francese Giorgio Goyau dal titolo l'Unità italiana e l’Italia 
del Sud- Est. Da quel témpo in qua si è fatto un gran parlare 
nella stampa italiana sullo stesso argomento. È stata una 
vera logomachia fra i giornalisti del Nord della penisola e 
quelli del Sud ; una guerra che mi ha fatto più volte ricor- 
dare le parole di M. D’ Azeglio che l’Italia era fatta, ma 
restavano a fare gli Italiani. Erano vere molti anni fa e lo 
sono anche oggi! 

Il Caffaro di Genova da una parte, i giornali di Napoli 
dall’altra e quelli delle provincie meridionali hanno combat- 
tuto con grande accanimento. Il primo rimproverò al Mez- 
zogiorno d’ Italia la fiacchezza e l’ indolenza delle nostre po- 
polazioni, la mancanza d'iniziativa e di associazione per 
parte delle provincie, dei comuni e dei privati, 1’ isolamento 
dei nostri rappresentanti al Parlamento nazionale. I secondi 
ribatterono le accuse, dimostrarono la falsità o almeno l’esa- 
gerazione di certe asserzioni, e la mancata azione dello Stato 
nel favorire gli interessi di questa regione italiana, cioè la 
viabilità, l'istruzione agraria, il bonificamento delle paludi, 
il risanamento igienico delle città e dei paesi, le industrie e 
il credito agricolo, e nel mitigare i balzelli che gravano sulle 
popolazioni meridionali. 

Il Goyau ha assistito a questa polemica combattuta di 
qua dalle Alpi sui nostri periodici, e nella quale hanno preso 
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parte alcuni deputati meridionali come gli on. Giusso, Ta. 
lamo, Fortunato, Pavoncelli, De Cesare e Colajanni, ed alcuni 
distinti professori, come il Nitti, pubblicando documenti sta- 
tistici poco noti e studiando la questione con larghezza di 
vedute e sotto tutti gli aspetti. E confermando le idee già 
espresse sulla Revue des deux mondes ha raccolto in un vo- 
lume, ampliandoli e corredandoli di note, diversi articoli 
riguardanti la questione economica meridionale, ed ha intito- 
lato il suo libro: Lendemains d’unité-Rome-Royaume de Naples 
Paris, Perrin, 1900. 

La prima parte di quest'opera ha scopo prettamente po- 
litico e sarà trattata, a tempo più opportuno, da un altro 
scrittore in questa Rassegna. La seconda è la parte economica, 
e svolge questi tre argomenti : il regime della grande pro- 
prietà nelle Calabrie, 1’ emigrazione dell’ Italia meridionale, 
I’ unità italiana e l’ Italia del Sud-Est. Dirò brevemente di 
questa ultima; e da questa prenderò le mosse per esami- 
nare pacatamente le tre grandi questioni che oggi si agitano 
in Puglia e più specialmente nella provincia di Lecce, da 
me più conosciuta. 


x 
* 
* * 


Anch’io ho lamentato col Goyau che non sia ancora 
avvenuto quello ch’egli chiama scambio, contatto reciproco 
e quasi una compenetrazione unitaria fra l’Italia del Sud-Est 
e il resto d’Italia. L’on Colajanni, il quale si è fatto l’inter- 
prete fedele dei giusti lamenti degli agricoltori meridionali, 
ha scritto non è guari un opuscolo dal titolo in apparenza 
bizzarro : Il dissidio fra il Nord e il Sud; esortazioni di un 
parricida. Quando nel 1899 si trattò in Parlamento la rin- 
novazione del trattato commerciale fra l’Italia e 1’ Austria- 
Ungheria, egli dimostrò all’evidenza che i prodotti dell’agri- 
coltura meridionale erano stati sempre sagrificati ai prodotti 
industriali del settentrione italiano. I vini pugliesi per es. 
hanno avuto uno sbocco assai limitato nei porti austriaci 
dell’ Adriatico, e non rade volte sono stati assoggettati ad 
angherie ingiuste e ingiustificabili. 

Una parte di colpa in tutto questo spetta anche a noi. 
Non si è forse più volte lamentato dai giornali pugliesi 
l’isolamento nel quale vivono i nostri rappresentanti al Par- 
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mento a causa di ripicchi dei partiti locali o di gelosie 
personali ? Si è mai avuta un’azione collettiva efficace dalla 
nostra deputazione politica, un’ azione, intendo, animata dal 
nobile intento di difendere gli interessi di questa regione ? 
Non ebbe forse ragione il Caffaro di rilevare che l’ unica 
volta nelle quale tutti i deputati pugliesi si erano trovati 
d’accordo era stata nel sollecitare dal Governo i provvedi- 
menti per la distruzione della fillossera, manifestatasi nei 
vigneti di S. Eramo in colle e di Cassano Murge nel Barese ? 
Quest’unico saggio di concordia patriottica fu appellato, con 
amara ironia, dal giornale genovese, il miracolo della fillos- 
sera. Ma i risultati di questo miracolo non sono forse oggi 
evidenti? I principali centri di infezione sono stati distrutti; 
e le esplorazioni antitillosseriche praticate in quest’ anno in 
tutta la Puglia, e più intensivamente nei territorii dei co- 
muni limitrofi a quelli infetti, hanno dato per tutto risultati 
negativi. 

Però il miracolo minaccia di restare isolato, cioè un fatto 
straordinario. La concordia minaccia di rompersi nella de- 
putazione politica pugliese a proposito dell’ acquedotto pu- 
gliese. 

Riguardo a questo acquedotto si va sempre più accen- 
tuando un dissidio fra il Nord e il Sud della Puglia; e se il 
Governo non interverrà con la sua azione saviamente mo- 
deratrice, domani potrà assumer più grandi proporzioni. 

Nessun può metter in dubbio che la provincia di Lecce 
si trovi nelle stesse condizioni di quelle di Bari e di Foggia 
in rapporto alla deplorata mancanza dell’ acqua potabile. Ma 
la stregua alla quale la Terra d'Otranto dovrebbe assogget- 
tarsi, secondo il piano finanziario annesso alla relazione sul 
progetto presentato al Ministero e propalato dai giornali, 
non risponde nè politicamente, nè moralmente al concetto 
di una equità di trattamento delle tre provincie della Puglia. 

Secondo questo progetto la spesa per l’ acquedotto pu- 
gliese ascenderebbe a circa 160 milioni, dei quali 70 reste- 
rebbero a carico dello Stato e il resto sarebbe ripartito tra 
Je provincie e i comuni. Dei 90 milioni addebitati a questi 
enti, 20 toccherebbero alla Capitanata, 11 alla Terra di Bari 
e 59 alla Terra d’ Otranto. Se si considerano le condizioni 
economiche delle tre provincie la ripartizione sembra fatta a 
bella posta per escludere la popolazione del Leccese dal be- 
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nefizio dell’ acqua potabile. E così l'acquedotto che doveva 
servire alle tre provincie di Puglia gioverà soltanto a due. 
Non posso qui dissimulare la dolorosa impressione che pro- 
vai, non è guari, leggendo sopra un giornale pugliese le se- 
guenti parole: « sc per dare l’ acqua a Bari cd Foggia si 
spendono 85 milioni e per darla a Lecce ce ne vorrebbero 
altri 80, tanto di risparmiato se il Governo potrà fare a meno 
di darla a Lecce ». Chi non legge in queste parole il dissidio 
che si va insinuando fra il Nord e il Sud della Puglia, non 
diverso da quello notato dal Goyau fra l’Italia settentrio- 
nale e la meridionale ? 

Ma è ufficio della stampa quello di illuminare il pubblico 
sul vero stato della questione ; ed io lo farò con franchezza 
e schiettamente. 

Si è detto e si è ripetuto che cinque lustri or sono, in- 
vitata la Provincia di Lecce a concorrere nelle spese per un 
acquedotto regionale si dinegò recisamente. Ed è vero. Ma 
allora si trattava di progetti campati in aria, senza base e 
inadatti a risolvere il grave problema per la insufficienza 
nella portata delle sorgenti dalle quali doveva farsene la 
derivazione : e 1’ amministrazione leccese, messa sull’ intesa, 
fece bene a non immischiarsene. Anche oggi, sono assicurato 
da persona autorevole, che i 125 milioni di metri cubi al- 
l’anno neccessarii per alimentare di sola acqua potabile le 
provincie pugliesi, sembra che non possano ricavarsi dalle 
sole sorgenti del Sele e che sia necessario cercare ed allac- 
ciare altre sorgenti. 

Ma quando venne fuori il progetto compilato con molta 
serietà dall’ ing. F. Zampari e si vide, o almeno si suppose, 
che le sorgenti del Sele a Caposele potessero bastare allo 
scopo, il nostro Consiglio provinciale aderì all’invito della 
Deputazione provinciale di Bari e nominò una Commissione 
(nella quale anch’ io presi parte) per trattare con l’ Ing. 
Zampari. La commissione recatasi a Bari accettò in massima 
il concorso da parte della provincia di Lecce a questa opera 
grandiosa di civiltà, purchè la quota di concorso fosse stata 
determinata sulla base della popolazione utente dell’ acqua e 
sulla quantità assegnata a ciascuna provincia. 

Si fece sin d’ allora notare che il bisogno più imperioso 
e più urgente di acqua potabile era soltanto per la provincia 
di Bari, perchè questa manca di acque sorgive nel sottosuolo, 
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eccetto in pochi punti e di poca entità, mentre queste abbon- 
dano nel sottosuolo delle altre due, (') ed in quella di Lecce 
alimentano gli acquedotti di Taranto, di Brindisi, di Galli- 
poli, di Castellaneta e via dicendo. Era quindi necessario - 
stabilire una perequazione fra le rate di concorso delle tre 
provincie. 

Invece nel progetto elaborato per conto del Governo sono 
esclusi parecchi e importanti comuni del Foggiano e del Lec- 
cese dal benefizio dell’ acquedotto e sono inclusi tutti quelli 
del Barese, i quali presentano una popolazione complessiva 
superiore a quella di ciascuna delle altre due provincie. 

Non aveva ragione l’ on. Imbriani di gridare in Parla- 
mento : la Puglia è assetata di acqua, ma più ancora di 
giustizia ? 

Recentemente si è occupato il Consiglio provinciale di 
Terra d’ Otranto di questo argomento : e nella tornata del 
15 novembre p. p. ha fatto un voto al Governo perchè 
l’ acquedotto pugliese fosse prolungato sino all’ estrema punta 
di Leuca, lasciando per ora impregiudicata la questione finan- 
ziaria ; e ha dimostrato che la provincia è in grado di sop- 
portare la quota giusta di concorso che sarà stabilita. 

Non è però la sola questione dell’ acqua potabile quella 
che preoccupa le provincie pugliesi. Ve n’ è un altra di mag- 
gior rilievo della quale dirò ora brevemente. 


* 
* * 


« È una vergogna per lo Stato — dichiarava in pubblico 
Parlamento l’ On. Maury deputato di Foggia, citato dal 
Goyau — quella di lasciar in abbandono e nella loro influenza 
deleteria le paludi di Salpi. Queste paludi appartengono al 
Demanio dello Stato; e mentre tutto intorno per un raggio 
di dieci a venti chilometri di distanza l’ iniziativa privata ha 
prosciugato gli altri terreni paludosi trasformandoli in suolo 


(') V. il mio articolo : l’Acquedotto pugliese e le sorgive in Terra d'Ctranto 
pubblicato da questa Fossegna. Anno XX, fasc. 15 Dicembre 1898. Recente- 
mente ne ha scritto con molta competenza il ch. geologo Prof. Torquato Ta- 
ramelli, confermando le mie ricerche precedenti e dopo aver esaminato il 
livello acquifero che alimenta un pozzo scavato nei dintorni di Lecce e desti- 
nato a fornire acque potabili a questa città, 
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coltivabile, cioè in veri giardini coperti di vigne e di ulivi; 
è doloroso il constatare che il solo proprietario che non ha 
fatto nulla nè nel suo interesse, nè in quello generale è stato 
il Governo nazionale ». 

Queste parole potrebbero ripetersi per un’altra landa 
paludosa ancora più estesa che circonda il corno sud-orien- 
tale d’ Ausonia. Se la provincia di Bari, per la sua configu- 
razione planimetrica, per la sua struttura geologica e per 
1’ altezza e brevità delle sue coste non presenta vere paludi, 
ma soltanto qualche stagno molto limitato ; le altre due pro- 
vincie invece hanno delle paludi vastissime che spandono la 
loro azione malefica su tutti i centri abitati e più special- 
mente sulla popolazione agricola che dimora in campagna o 
vi sì reca temporaneamente, dalla primavera all’ autunno, 
per i lavori campestri. La cifra della mortalità per febbri 
malariche in queste due provincie di Puglia è veramente 
spaventosa. Ma più della mortalità, diminuita assai con l’uso 
dei chinacei, bisogna tener conto delle febbri, cioè della gran 
forza viva che vien sottratta ogni giorno alla coltura delle 
campagne in questa regione. 

Il bonificamento delle paludi è quindi un problema che 
in Puglia si impone con maggiore urgenza di quello del- 
l'acquedotto. Questo bisogno non è avvertito platonicamente, 
come ancora si crede da molti, dalle due provincie di Lecce 
e di Foggia, cioè con le sole querimonie dei giornali locali, 
e con i soliti voti al Governo emessi dai Consigli comunali 
e dal provinciale. 

La provincia di Lecce ha compreso che più dell’ agitarsi 
e dal piatire giova far da se; ed a sue spese ha già fatto esegui- 
re tutti i lavori preliminari, cioè i progetti particolareggiati, 
pel prosciugamento delle paludi che circondano due terzi del 
suo littorale, lungo circa 450 chilometri e per tre quinti basso, 
pianeggiante e molto articolato. Ma ha fatto anche di' più. 

Convinta che l’ opera del Governo è sempre lenta e com- 
passata, e che un po’ del sangue di Fabio scorre sempre nelle 
vene della burocrazia italiana, ha voluto prender essa stessa 
l’ iniziativa dei lavori di bonificamento. Secondo i calcoli 
preventivi fatti dal Governo per eseguire le quattro: bonifiche 
più importanti (Paludi di S. Cataldo lungo l'Adriatico, paludi 
di Arneo e Mammalie di Ugento sul Ionio, e lago di Limini 
presso Otranto) occorre la spesa di L. 3,035,000. Secondo i 
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progetti compilati dalla provincia la somma complessiva 
ascende a L. 2,993,000 delle quali sei decimi andranno a 
carico delle provincie, dei comuni e dei proprietari che hanno 
fondi limitrofi alle paludi. 

Nell’ ultima tornata del Consiglio provinciale si stabilì 
di trattare con la Cassa dei depositi e prestiti per ottenere 
un prestito a mite interesse ed intraprendere senz’altro l’ese- 
cuzione dei lavori, offrendosi la Provincia ad anticipare le rate 
del Governo, salvo ad esserne rimborsata nel corso del de- 
cennio 1900-1910. 

Si dica ora che la popolazione di Puglia è fiacca e in- 
dolente, e se tutto aspetta dallo Stato, senza punto preoccu- 
parsi della gravità dei problemi nati da una fatale necessità 
delle cose, tra i quali occupa il primo posto quello del 
bonificamento delle paludi ? 


* 


Il terzo problema che agita la Puglia e specialmente la 
provincia di Lecce, è quello della viabilità. La più lontana 
delle tre provincie pugliesi del centro della nazione, per po- 
sizione geografica, vede ritardato il compimento della sua 
rete ferroviaria complementare da mille difficoltà burocra- 
tiche. 

{e contrade più popolate e più fertili in prodotti agra- 
rii della Terra di Otranto sono oggi tagliate fuori dalle 
grandi arterie ferroviarie. E pure per la loro posizione pia- 
neggiante e per la mancanza di corsi di acqua e di terreni 
franosi, il costo di un chilometro di strada ferrata è infe- 
riore a quello di altre provincie dell’ Italia meridionale. 

Volgiamo uno sguardo alla rete stradale della provin- 
cia di Lecce. 

Basta guardare una carta itineraria dell’Istituto geografico 
militare per riconoscere che i centri più popolosi sono allac- 
ciati da una rete di strade provinciali e comunali che rap- 
presentano le arterie e le vene del commercio salentino. Le 
strade che congiungono queste città ed i grossi comuni sono 
generalmente pianeggianti e diritte, eccettochè qualcuna 
della parte nord-occidentale, cioè nei territori dell’alto Brin- 
disino e dall’ alto Tarentino. 

Ma anche in questi vi sono degli altipiani ondulati: e 
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quindi i soli dislivelli stradali alquanto pronunziati si trovano 
nei terrazzi che prospettano l'Adriatico ed il Ionio. 

Una strada provinciale, cominciando dal confine della 
Terra d’ Otranto con quella di Bari, presso Ostuni e pas- 
sando per Brindisi, Lecce e Maglie va a far capo dalla parte 
di levante ad Otranto, e dalla parte di Sud al Promontorio 
di S. Maria di Leuca. | 

Un’ altra partendo da Ginosa, sul confine con la Basi- 
licata, discende per Castellaneta a Taranto, e qui si biforca 
in due rami, uno dei quali va a Brindisi e l’ altro a Lecce. 
Dal secondo di questi rami, e propriamente da Manduria se 
ne distacca un terzo che correndo a poca distanza dallo 
Ionio va a Nardò e di li a Gallipoli. Questa città è legata 
direttamente con Lecce, con Maglie e col Capo di Leuca. 

La rete stradale principale or accennata, fu quindi ideata 
ed eseguita con criterii molto razionali perchè si cercò di 
unire fra loro i centri della maggior produzione agraria, 
col capoluogo della provincia e con quelli dei circondarii cioè 
con i tre porti di Taranto, di Brindisi e di Gallipoli. 

Dopo il 1860 si incominciarono a progettare le prime 
strade ferrate che dovevano attraversare la Puglia; ma il 
criterio strategico si impose a tutti gli altri. La ferrovia 
che partendo dal Moncenisio traversa tutta la valle padana 
sino a Rimini, fu prolungata lungo l’Adriatico e passando 
per Foggia, Bari, Brindisi e Lecce fece capo ad Otranto. La 
Puglia fu così congiunta con la Lombardia e col Piemonte 
e fu distaccata dall’ antica capitale delle due Sicilie; fatto la- 
mentato dal Goyau in questo suo libro. 

A questa prima strada ferrata seguirono pochi anni dopo 
quelle da Bari a Taranto, da Brindisi a Taranto e da Zol- 
lino a Gallipoli: ed infine Taranto, la più popolosa città di 
Terra d’ Otranto, fu congiunta a Napoli col tronco Taranto- 
Metaponto. 

Restavano in tal modo escluse dal benefizio delle celeri 
comunicazioni tre contrade fertilissime e molto produttive di 
vino, di olio, di cereali, di fichi, di legumi, cioè: il tratto 
che costeggia il Ionio da Taranto a Lecce ed a Gallipoli, 
tutta la zona orientale del Capo di Leuca e le due città im- 
portanti di Martina franca e di Ceglie messapica collocate 
nella parte più elevata della penisola salentina. Per queste 
si prepararono anche i progetti; e quella da Lecce a Fran- 
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cavilla con diramazione da Novoli a Nardò fu elencata tra 
le ferrovie complementari. 

Mi si permetta una breve riflessione su questa linea. La 
strada ferrata Lecce-Francavilla segue il tracciato della via 
provinciale Lecce-Taranto ; e a Manduria devia verso tra- 
montana per congiungersi a Francavilla fontana con la 
Brindisi-Taranto e proseguire con l’ altra, ancora in progetto, 
da Francavilla per Ceglie a Martina e Locorotondo. 

Ora a me sembra che sarebbe opportuno il continuare 
la ferrovia da Manduria sino a Taranto, non soltanto per 
congiungere questo capoluogo di circondario a quello della 
provincia, ma nell’ interesse della stessa città, ora divenuta 
sede di un Arsenale militare. Questa linea andrebbe a far 
capo alla nuova città, la quale oggi va occupando il posto 
dell’ antica Tarentum, cioè quella parte dove oggi trovasi 
l’Arsenale. Questa parte nuova della città è divisa dalla vec- 
chia dal canale navigabile militare scavato per far passare 
le grandi navi dal mar grande nel mar piccolo. E perciò quando 
il ponte girevole di ferro è aperto ogni comunicazione fra 
la città nuova e la stazione della ferrovia è interrotta. Con 
la nuova Stazione orientale questo inconveniente sarebbe eli- 
minato. E se a questa linea si aggiungesse un piccolo tronco 
di congiungimento fra S. Giorgio e Montejasi, le due strade 
ferrate Lecce-Taranto e Brindisi-Taranto sarebbero allacciate 
în due punti e verrebbero anche repristinate le comunica- 
zioni fra la nuova Taranto e la rete ferroviaria meridionale. 


Sono questi i grandi problemi — acquedotto, bonifica- 
mento delle paludi e compimento della rete ferroviaria — che 
interessano in diverso grado le tre provincie di Puglia. Quella 
di Bari ha urgente bisogno di risolvere il primo; le provincie 
di Foggia e di Lecce il secondo; e quella di Lecce anche il 
terzo. Alla stregua di questi bisogni lo Stato dovrebbe con- 
correre per l’attuazione del risanamento igienico, e per resti- 
tuire all’ agricoltura vastissime plaghe di terre irredente per- 
chè coperte di paludi esalanti mortiferi miasmi. 

Ma oggi un Altro terribile nemico batte alla porta delle 
nostre popolazioni, cioè la miseria prodotta in quest’ anno 
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dalla mancanza totale o parziale dei principali ricolti agrarii. 
Come rimediare ai tristi effetti di questa crisi agraria ? L’ e- 
secuzione dei grandi lavori sopra citati non potrà certamente 
farsi nè in questo inverno, nè nella prossima primavera. 

mestieri quindi che gli istituti bancarii esistenti in 
Puglia concorrano anche essi a render meno gravi le condi- 
zioni degli agricoltori e dei proprietari accordando ad essi 
un credito agrario a mite interesse ed a lunga scadenza: ed 
in ciò potrebbe svolgersi l’ opera previdente e moderatriee 
dello Stato allo scopo di evitare qualche perturbamento nel- 
1’ ordine sociale. Se il Governo prende dalla Puglia 60 milioni 
annui d’ imposte, mentre il valore produttivo dei nostri ter- 
reni non supera, nelle annate più ubertose, i 230 milioni, oggi 
che la produzione è venuta a mancare, l’ intervento dello 
Stato in favore di queste provincie non è soltanto opportuno 
ma indispensabile per risolvere questo periodo acuto della 
questione meridionale, la quale a più giusto titolo dovrebbe 
chiamarsi la questione pugliese. 


Lecce, dicembre 1900. 


Prof. Cosimo DE GioraI 


La crisi in Provincia di Lecce © 


Una serie di circostanze mi hanno sinora vietato di intrat- 
tenermi, a mezzo della stampa, delle condizioni economiche 
pugliesi, e propriamente di quelle della provincia di Lecce, 
che è stata sempre la più tartassata fra le regioni italiane e 
certamente quest’ anno è la più provata dalla sventura. 

Non sembrino tardive queste mie brevi osservazioni, 
giacchè le conseguenze della crisi si risentiranno sino al 
nuovo ricolto (o per più lungo periodo) più acutamente, nè 
dei pochi soccorsi escogitati ve n’ è uno che valga a portare 
balsamo efficace e generale agli abitanti di questa provincia. 

Epperò il male perdura e rincrudisce: facciamone alme- 
no una diagnosi precisa. 

Questa provincia, ch’ è una delle più grandi del regno, 
misura la estensione di ettari 780mila ed ha una popolazione 
di circa 700mila abitanti. Non vi sono statistiche della pro- 
duzione — tranne quella del Ministero di Agricoltura, incom- ù 
pleta ed errata e sospesa nel 1893 — per orizzontarci sulla 
situazione normale e quindi calcolare la deficienza odierna. 
Comunque sia, segnerò tutti i calcoli che mi sono formato, 
e cercherò di ricordare le notizie che si sono pubblicate, 
correggendo le cifre, dove risulti, da dati di fatto, chiaro 
} errore. 

Ciò premesso, raccolgo in uno specchietto le cifre riguar- 
danti la provincia di Lecce: 


(*) Siamo lieti di pnbblicare questo importante articolo, su una questione 
di tanta attualità e gravità, del barone Apostolico, una delle personalità più 
note e operose della provincia di Lecce. 
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1___s Esten- ||Produzione|| Produz. 
nazi . Prez. 
Denominazione || sione in in | del IMPORTO 


dei prodotti |\Ett. Areil quintali || ettolitri n C.| prezzo 


Specifica 


Vino 140,000! » » » |!300, 000} » ;! 17) » ||p. ettolitro/| 51,000,000 


Olio 170,000] » || 150,000f »{ — |—Il sol =|p. quintale|| 12,000,000/00 
Fichi i - —I| 20,00) » — —|l 151» » » 3,000,0010.) 
Frumento 149,600| » — —|:770,0,0| » |; 22|50'p. ettolitro:| 17,825,000|00 
Orzo 84,100] » — — 264,000] » || 9] » > > 2,376,000|00 
Avena 97,900 »|| — |-|715,000/»|| 8/25] » >» 5,898,750! 00! 
Granturco 3190] » — —|| 22,900] » I| 10) » || >» » 220,000|.0 
Lino 1760| »: 6500| > || — Si 32] » |[p. quintale 211,200 
Legumi 5500] » — —|1150,000| », 15/15) » » 2,272,500|00 
Agrumi piante] ||20000000|00| — |—' 10|»|la migliaia 200,000 00 
Tabacco id. 200,000| » ||leccese 0|60 [per pianta 120,000/00 
id. 19800 009] » | ameri. 0/15 » » 2,970,000|00 
LA da tavolall — |—- 50,000 s# — |-|| 20| » lip. quintale|| 1,000,000|00 
= sai 5500 » | — — [119] » » » 654,500|00 
L.w - _ 180| »|| — — || 68/» » » 12,249/00 
Ricotta - 4 180 — [—fo0].! , >» 170,100 |00 
Formaggio i —. 9900] »!| — —175 » i » » 1,732,500 
Alcool Î 
nni 


I i 382,843 /00 
| 101,545,1533|00] 


Il vignato copre la estensione di circa 140 mila ettari di 
terra, con una produzione in media di oltre tre milioni di 
ettolitri di vino, ovvero di circa 4,800,000 quintali di uva. 
Calcolando il vino a lire 17 l’ettolitro, questa produzione 
rappresenterebbe un reddito di Lire 51,000,000. 

L’ ultima statistica del Ministero, cioè quella del 1893, 
indica ettari 85 mila di vigneti in provincia di Lecce, ma il 
calcolo è completamente errato e invece si avvicinano al 
vero le cifre da me segnate. 

Affine a questa produzione è quella dell’alcool che si cava 
in massima parte dalle vinacce e che dà una produzione 
totale di Ettolitri 11,290, i quali importano un reddito netto, 
depurato di tasse governative, di lire 382,843. 

L’ elivato pure esso occupa ettari 170 mila circa con una 
produzione media di quintali 150 mila, che a lire 80 il quin- 
tale, in media danno lire 12,000,000. 

La coltura dei fichi non sempre è specializzata, ma più 
frequentemente gli alberi si impiantano ai confini dei poderi 
o in appezzamenti a coltura mista, cioè avvicendati con oli- 
veto o vigneto, a cui cedono il posto quando questi ingran- 
discono. La produzione totale si può calcolare a circa 
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200 mila quintali, che a lire 15 in media danno 3 milioni di 
reddito. 

I terreni adibiti a semina sono: 149,600 ettari per frumen- 
to che forniscono una produzione di 770 mila ettolitri i quali, 
a lire 22,50 l’ ettolitro, danno un reddito di lire 17,325,000 ; 
34,100 ettari per orzo, che ne producono ettolitri, 264,000 che a 
lire 9,00, sommano a lire 2,376,000 ; 97,900 ettari per avena, 
che ne producono in media ettolitri 715 mila, che a lire 8,25, 
importano lire 5,898,750 ; 3190 ettari sono adibiti a semina di 
granturco, che produceno ettolitri 22,000 e quindi danno 
un reddito di lire 221,000 ; 1760 ettari si occupano a semi- 
na di lino, che danno un prodotto di quintali 6,600 di seme, 
che a lire 32 importano lire 211,200. Per legumi si adibisco- 
no 5500 ettari che producono ettolitri 150,000 i quali, lire 15,15 
importano lire 2,272,500. La coltivazione degli agrumi non 
è diffusa come sarebbe desiderabile, e si calcola dia un pro- 
dotto di circa 20 milioni di frutti che si potrebbero valutare 
a 10 lire per migliaio. Epperò rappresentano un reddito di 
lire 200 mila. 

Il mandorlo non è coltivato abbastanza in questa pro- 
vincia, onde poca esportazione si fa del frutto di esso, che 
viene consumato in gran parte nei confini della provincia. 
Lo stesso si dica del carrubbo e delle piante da frutto, com- 
presi i fichi d’ India, scarsamente coltivati, onde si consu- 
mano quasi esclusivamente sul posto, a gran vergogna di 
questi abitanti, che non hanno ancora saputo o potuto usu- 
fruire delle favorevoli condizioni climatiche per lo impianto 
di estesi frutteti. 

Il tabacco rappresenta una coltura intensiva e costosa che 
dà un reddito lordo di lire 3,090,000 ; di esso si coltivano cir- 
ca 20,000,000 di piante tra leccese e diverse qualità americane. 

Le uve mangerecce, la coltivazione delle quali è desti- 
nata ad un lusinghiero avvenire, oggi rappresentano una 
produzioue di 50 mila quintali, che a Lire 20 il quintale danno 
un reddito di lire 1,000,000. 

La pastorizia ha subìto una qualche diminuzione, ma 
non quanto in provincia di Foggia ed in alcuni comuni del 
Barese, poichè in provincia di Lecce non era stata mai estesa, 
così come in quelle contrade. Epperò possiamo calcolare che 
abbia subìto la diminuzione di un terzo, dall’ epoca della 
statistica ministeriale. 
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Quindi avremmo a registrare le seguenti cifre : 

Lana, quintali 5500, che a lire 119 dà un prodotto di - 
lire 654,500; latticini, quintali 180 che a lire 68 danno 
lire 12,240 ; ricotta, quintali 1890 a lire 90 importa 1. 170,100; 
formaggio quintali 9,900 a lire 175 dà lire 1,732,500. Tutta 
la produzione agricola dunque rappresenta approssimativa- 
mente un valore poco più di 101,545,633 lire. 

La produzione industriale , che non dipende direttamente 
dall’ agricoltura, è di ben poca importanza economica; dessa 
fornisce in parte il vestiario e gli oggetti di uso comune 
agli indigeni. 

Pochi e di scarso valore sono gli oggetti che si espor- 
tano oltre i confini della provincia e quasi nulla varca le 
barriere degli Stati esteri. 

Fra i prodotti di esportazione interna noto le ostriche 
ed altri molluschi ; alcuni quintali di pesce fresco. Poche 
ceste in vimini; piccola quantità di terre cotte, fra cui 
spiccano degli oggetti di fine ed artistica fattura. 

Affidate sui vanni della fama penetrano in tutte le na- 
zioni civili le statue e gli oggetti in carta pesta che si pro- 
ducono in Lecce. Ma questa, che è una industria caratteri- 
stica e che si esercita con amore e sentimento artistico, 0 
perchè non è accompagnata da mezzi di réclame, che si usano, 
ordinariamente, o perchè non è organizzata con sistemi mo- 
derni, certo non assorge a maggiore sviluppo ed occupa 
soltanto un centinaio di operai e di artisti, e può dare un pro- 
vento di lire 100 a 120 mila all’ anno. 

Epperò i proventi delle industrie sono molto scarsi a 
riguardo della esportazione. 

Per contro i redditi che costituiscono la nostra esistenza 
economica, che ci mettono in condizione di affrontare tutti 
gli oneri, tasse, interessi di debiti contratti, ciò che ci for- 
nisce i mezzi per procurarci tutti gli oggetti necessari e vo- 
luttuari che ci occorrono e che qui non si fabbricano, tutto 
dobbiamo procurarci con la esportazione e lo scambio allo 
interno ed all’ estero delle nostre derrate. 

Su queste dunque bisogna portare tutta la nostra atten- 
zione ; sino a che desse costituiscono la sola nostra risorsa, 
curiamole, miglioriamole. 
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E cominciamo dagli oliveti. 

Questi, che hanno un’ estensione di ettari 170 mila, c 
che dovrebbero rendere in media 12 milioni all’ anno, da 
parecchi anni in qua non danno neppure tale modesto red- 
dito, mentre molto di più se ne dovrebbe aspettare. 

Si è discusso testè parecchio intorno alla mosca olearia 
e ad altri malanni che distruggono quel prodotto. L’egregio 
Prof. Comes visitò alcuni oliveti e trovò il marciume nelle 
radici degli alberi, onde propose dei rimedi. Esatte le osser- 
vazioni che egli fece e saggi i consigli dati; ma egli potè 
visitare pochi appezzamenti e non è lecito ritenere che 
abbia voluto estendere le medesime definizioni e conclusioni 
anche agli oliveti non visitati, come alcuni hanno voluto con 
leggerezza argomentare. Se è vero che gli alberi osservati 
dal Prof. Comes avevano le radici tagliate, per cui si era svi- 
luppato il marciume, è pure vero, che vi sono oliveti, i quali 
non hanno avuto danno nelle radici e ciò non pertanto non 
hanno dato prodotto. 

Oltre il marciume, osservato dal Prof. Comes, in alcuni 
alberi di ulivo, vi sono altre cause, che ostacolano una nor- 
male produzione. 

Principale è quella della sterilizzazione, dello sfrutta- 
mento del terreno. Infatti si svolge un fenomeno naturale. 
L’ albero ha preso dal terreno per lungo periodo di tempo 
tutti gli elementi che occorrevano per prosperare e fruttifi- 
care: ora tali elementi non si sono mai reintegrati nella terra 
dalla coltura spogliatrice, ancora trionfante in queste contra- 
de ; ecco il problema che occorre risolvere e subito. Non 
è lecito cullarsi in vane speranze ed aspettare i miracoli del 
cielo, quando occorre preparare i prodigi della scienza. È 
doloroso constatare che 170 mila ettari di oliveto, i quali 
potrebbero rappresentare una fonte di ricchezza rilevante, 
debbano invece costituire una causa di depressione econo- 
mica. Onde occorre che i singoli proprietari studino e risol- 
vano il problema ; ma è pure necessario che il governo e le 
amministrazioni locali illuminino ed agevolino l’ opera dei 
privati con cattedre ambulanti, con campi sperimentali, con 
premi e simili mezzi, allo scopo di restituire alla produzione 
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l’ oliveto, cercando altresì di migliorare la qualità del pro- 
dotto. L’ aver trascurato di studiare questo problema impor- 
tantissimo, oltre del grave danno proveniente dal mancato 
prodotto, ha portato l’ altro anche più grave della distru- 
zione di parte degli oliveti. Questi rappresentano un inve- 
stimento di capitale, costituiscono un patrimonio non formato 
soltanto dalla terra, ma dalla piantagione degli alberi e dalle 
cure più che annose, secolari, occorse per portarli a frutto. 

Ma v'è ancora un’ altra ragione di preoccupazione. Tutti 
quegli oliveti, che si sono distrutti, si sono sostituiti con im- 
pianto di vigneto; cotesta è una pericolosa china. Egli è 
vero che il vigneto da noi è una pianta favorita dal clima 
e dal suolo, ma in tutto occorre la giusta misura; trasfor- 
mare i terreni macchiosi a vigneto è opera saggia; prosciu - 
gare paludi ed acquitrini ed impiantarvi vigneto, è un inve- 
stimento razionale e rimunerativo, ma nell’istesso tempo oc- 
corre rispettare, migliorandolo, le altre colture e possibilmente 
introdurne di nuove. È una imprudenza aspettarsi ogni ri- 
sorsa da un solo prodotto ; se questo manca, genera pertur- 
bamento, nè la distribuzione del lavoro cade omogenea in 
tutte le stagioni. In ogni modo l’ incremento della produzione 
deve andare all’unisono col collocamento della stessa: e ciò 
non sì è verificato ancora coi vini pugliesi, nè si può pre- 
vederne certo e sicuro il loro collocamento per l’ avvenire. 
Problema anche questo importante, che merita esame ponde- 
rato e soluzione razionale. 

In fatti, finchè il proprietario calcola che qualunque col- 
tura, alla quale assoggetti la sua terra, non gli porta il red- 
dito che il vigneto gli potrebbe dare, è logico che prescelga 
questo e magari abbattendo alberi che i secoli rendono 
sacri. Bisogna perciò dimostrare coi fatti, con esperimenti 
chiari, luminosi, che anche le altre colture, già esistenti, ed 
altre nuove che potremo con profitto introdurre, potrebbero 
rendere armonico, rimunerativo e razionale il sistema di col- 
tura in provincia di Lecce. 

Ecco quindi che bisogna esaminare tutte le colture ora 
esistenti e portare in esse un alito di vita sana, nuova. 


I concimi chimici, opportunamente e saggiamente som- 
ministrati, che facciano prosperare le piante da sovescio, 
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devono anche qui introdursi largamente. Sarebbe opportuno 
introdurre su più larga misura animali da lavoro, da latte 
e da ingrasso, nutrendoli con foraggi artificiali. La coltiva- 
zione del tabacco pare che potrebbe riuscire assai rimune- 
rativa, ammesso che per condizioni climatiche e telluriche 
questa provincia si trova nelle condizioni delle regioni orien- 
tali, dove si produce la migliore qualità di tabacco fino da 
sigarette. Ma su tale argomento occorre l’intervento del go- 
verno, date le attuali pastoie ed il monopolio. 

La coltura dei cereali, se non viene radicalmente modi- 
ficata con più accurata scelta del seme, con coltivi e conci- 
mazioni razionali, è poco o punto rimunerativa. È d’ uopo 
aspettarsi una produzione non semplicemente maggiore, ma 
multipla. Ed oltre a ciò occorre studiare quali nuove colture 
si possano introdurre con profitto. 

Ne enumero alcune: 

Barbabietole da zucchero, sericoltura, frutteti, sommacco 
e su più vasta scala, pastorizia a base di foraggi artificiali, 
mandorleti, carrubbi, piantagioni di fichi con confezione 
accurata e ra-zionale del prodotto. 

Sarebbe desiderabile che sorgessero anche qui opifici 
industriali, i quali dessero pur essi incremento alla ricchezza. 
Ma è d’uopo esser pratici e diffondere idee di facile o almeno 
di possibile attuazione, senza lamentare vane o utopistiche 
aspirazioni. 

Se in provincia di Lecce non vi sono capitalisti e quei 
pochissimi che vi sono preferiscono impieghi sicuri in pre- 
stiti a saggi elevati; se non vi alita spirito ardito, propenso 
a rischiosi impianti, è vano attendere una prossima evolu- 
zione economica a base di intraprese industriali, da creare 
nuovo lavoro rimunerativo e ricchezza al paese. Invece do- 
vrebbe essere molto facile, molto naturale convincere il 
proprietario di terre a portare graduali, lievi modifiche alla 
coltura dei suoi poderi, e, quando egli ne abbia constatato 
la utilità, sarà lui stesso che ne proseguirà su più vasta scala 
la trasformazione. Nè si creda che questo lavoro di trasfor- 
mazione agricola possa arrecare poco vantaggio; ché invece 
grandissimo e generale bisognerà aspettarne, riflettendosi su 
tutti gli abitanti della regione. Tutti o direttamente o indi- 
rettamente traggono l’esistenza dai prodotti della terra, o come 
proprietari o come lavoratori di terra o come industriali o 
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come commercianti di prodotti agricoli, ovvero, come eser- 
centi professioni, i cui clienti sono figli della terra, o come 
artigiani, a cui forniscono lavoro i proprietari e i lavoratori 
di terre. 

Quindi è chiaro che aumentando il prodotto agricolo, 
aumenta la quantità di lavoro e la entità della mercede, si 
accresce il reddito della terra ed il valore della medesima, 
si impingua il risparmio e si aumenta la ricchezza e questa, 
spronando nuovi e più larghi investimenti nella terra con la 
formazione di sovrabbondante capitale, può in seguito, in un 
lontano avvenire, determinare magari investimenti di capitali 
nella difficile ed aleatoria produzione industriale di manu- 
fatti. 

Ma è fuori dubbio che qualsiasi miglioramento nel- 
l’agricoltura di questa regione, ed un normale svolgimento 
nelle attuali condizioni non possono compiersi senza 1’ ausilio 
del credito. 

Il credito agrario, sia di lunga, che di breve scadenza, 
è indispensabile al buono andamento dell’agricoltura. Negli 
investimenti necessari alle trasformazioni agrarie occorrono 
sussidi, incoraggiamenti al proprietario intelligente e labo- 
rioso. Può bisognargli altresì aiuto nei periodi delle costose 
ed accurate colture per procurarsi semi e concimi nel mi- 
gliorare ed accrescere le dotazioni delle fattorie, nello incet- 
tare zolfo, solfato di rame od altro necessario per la cura dei 
vigneti, degli oliveti, dei frutteti. Può egli avere bisogno di 
un anticipo in danaro, quando debba regolare la vendita delle 
sue derrate, affinchè ceda al prezzo conveniente e non alla 
necessità di liquidare i suoi proventi per provvedere a pe- 
culiari esigenze. 

È chiaro che lo svolgimento della vita moderna non si 
può compiere normalmente e felicemente, privi di ogni risorsa 
del credito. Non si accresce, non si trasforma la produzione 
se non viene stimolata, agevolata dal credito. La circola- 
zione della moneta feconda, moltiplica l’ azione dei privati, 
rendendo rapida la formazione della ricchezza. È deplore- 
vole che sinora non si sia riusciti a costituire solidi e pro- 
ficui istituti di credito agrario e per cui occorre superare 
ostacoli legislativi e finanziari: ma ogni ulteriore indugio ora- 
mai è colposo. 
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Il prodotto agricolo è mancato quasi totalmente in que- 
st’ anno. Scarso è stato il prodotto dei cereali, modestissimo 
e disuguale si mostra quello dell’ oliveto, mentre il massimo 
prodotto, quello proveniente dai vigneti, è venuto a mancare 
quasi del tutto. 

Questo ricco prodotto, sotto forma di uve fresche, di uve 
pigiate, di mosti e di vini, costituisce una fonte cospicua di 
traffici, di negoziazioni e di scambi pecuniari. Togliere da 
questa provincia 51 milioni per il mancato raccolto dei vi- 
gneti e falcidiare aspramente tutte le altre entrate, per quanto 
di minore importanza, significa ridurla alla più squallida mi- 
seria, mentre 434,414,631 lire circa di debito ipotecario in- 
combono su questi abitanti, i quali sono privilegiati ancora di 
un numero di giudizi di espropriazione superiore alla media 
ordinaria. E le conseguenze saranno qui più aspre, non 
potendosi attenuare con nessuna risorsa, che possa offri- 
re il paese, a cui manca, come si è detto, ogni forma di 
credito. 

I proprietarii piccoli e grandi sono in palpiti, perchè son 
mancate loro le entrate e gli estagli ; i fittuari, gli enfiteuti, 
i mezzadri o rovinati o rimasti al verde, probabilmente non 
hanno mezzi per provvedere alle loro familiari esigenze, ma 
certamente son privi di quanto è necessario per compiere 
regolari coltivazioni nei loro poderi: ad alcuni di essi man- 
cheranno cereali per la seminagione; molti, la più parte, 
protestano di non poter pagare le tasse e gli interessi dei 
debiti, che gravano sulle loro proprietà. 

Questa è la vera situazione economica di questa pro- 
vincia. 

Il Governo ha promesso lavori pubblici ai porti di Brin- 
disi, di Gallipoli, di Tricase, alla rada di S. Cataldo, alcuni 
lavori di bonifiche, per un complessivo ammontare di qual- 
che milione ;} e meglio ancora ha promesso di affrettare le 
pratiche per iniziare i lavori della costruzione della ferrovia 
Francavilla-Lecce. Certo, se si potesse dare un po’ di lavoro 
sarebbe saggio provvedimento, ed io mi auguro che la sa- 
gacia dell’ on. De Cesare, efficace ispiratore e cooperatore di 
ogni iniziativa occorsa in questo ultimo periodo a favore 
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della nostra provincia, e sopratutto della legge, che ha fatto 
palpitare di ansia un paio di generazioni di questa laboriosa 
popolazione ; mi auguro dunque che l’ on. De Cesare, il Con- 
sorzio ed il Governo riusciranno a far battere subito il piccone 
e la vanga sulla linea indicata. 

Ma non si creda già che ciò costituisca una panacea 
economica; varrà a collocare qualche centinaio di operai, 
prescelti dai luoghi in cui si eseguiscono i lavori, ma la più 
parte dei 700 mila abitanti della provincia rimarrà in gravi 
difficoltà. 

Potrebbe riuscire di efficace aiuto una larga e solida or- 
ganizzazione bancaria, a base di credito agricolo, che valesse 
a sorreggere gli agricoltori ed i proprietari terrieri nei pe- 
riodi di bisogno e nelle annate, come questa, di mancati ri- 
colti ed a liberarli dagli artigli degli usurai. È doloroso che 
d’ ordinario questa regione debba trovarsi in condizioni dif- 
ficili, ma è più doloroso ancora constatare che or per una 
ragione, or per un’ altra con troppa frequenza le difficoltà si 
inaspriscano crudelmente. 

E pure questi abitanti non meritano sì triste sorte; essi 
sono laboriosi, frugali e pur pazienti e tollerano e subiscono, 
rassegnati, ogni specie di torture ed anche l’ insulto che loro 
hanno inflitto i deputati locali i quali in maggioranza, incon- 
dizionatamente, hanno appoggiato i ministeri che proposero 
leggi contrarie agli interessi degli elettori. 

Ma il Governo non mostra di essere ispirato a sano cri- 
terio politico, abusandone, nè prova di conoscere o valutare 
giustamente quanto influisca sinistramente in tutta l’Italia 
il lasciare languire una vasta regione, quale è l’intera Pu- 
glia; se pure non si possa affermare che l’ intera Italia Me- 
ridionale non abbia raggiunto quel grado di prosperità che 
la civiltà moderna consente in uno Stato ben organizzato e 
ben governato. 


Sinora abbiamo predicato al deserto, quando abbiamo ri- 
chiamato l’attenzione sulle condizioni anormali di questa re- 
gione; ma ora vogliamo insistere con maggiore energia, giac- 
chè autorevoli persone se ne sono intrattenute, richiamandovi 
l’attenzione di tutti, col valore del loro nome e con la effi- 
cacia delle loro argomentazioni. 
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Non è privo di patriottismo chi sente il bisogno di guar- 
dare in faccia le cose e chiamarle col loro vero nome. 

Ora qui, per ragioni validamente esposte da valorosi 
scrittori, ba pesato più gravemente e più aspramente il Go- 
verno con imposte, tassazioni e dazi ed ha espropriato la 
ricchezza, che si era formata nel corso di secoli con conver- 
sioni e liquidazioni, mentre non oculato nè provvido è stato 
I’ indirizzo dello Stato, nè vigile ed attiva in generale l’ a- 
zione della rappresentanza politica locale, onde i vantaggi 
non sono scaturiti in eguali proporzioni. 

Le tariffe doganali ci buttarono nella miseria ; reti fer- 
roviarie costituiscono tuttavia annose aspirazioni. Settanta- 
mila ettari di paludi trionfano sulla civiltà, seminando ma- 
laria e morte sù tutta la provincia. La coltivazione del 
tabacco, facendo cadere le speranze concepite, di anno in 
anno pur sempre si assottiglia. Istituti di educazione e di 
istruzione, che dirigano questa popolazione al lavoro fecondo 
dei campi, e spieghino quali nuove produzioni introdurre e 
come si migliorino le colture e come si moltiplichi il prodotto, 
non esistono. Ed il credito agrario e le tariffe ferroviarie 
e le linee di navigazione, che assicurino le esportazioni 
delle derrate in ogni mercato di consumo a favorevoli con- 
dizioni di noli, son tutti provvedimenti che ci devono venire 
assicurati da un Governo saggio e provvido. 

Istituzioni governative e locali funzionano secondo lo 
spirito dei tempi, inquinate da fiacchezza o da colpa. Di qui 
la sfiducia, la indolenza che pervade; di qui il malessere e 
lo scontento sordo, ma generale e profondo. 

Egli è vero che questi abitanti hanno alla loro volta il 
dovere di saper scegliere gli amministratori della cosa pub- 
blica ed i rappresentanti al Parlamento. 

Questi dovrebbero ben conoscere i bisogni e le aspira- 
zioni del Collegio che li ha eletti e ricordare che rappresen- 
tano l’ Italia intera sì, ma anche i rispettivi {collegi da cui 
provengono. 

Gli elettori rinsaviscano una buona volta, non diano 
prova di ignorare permanentemente il loro interesse, il loro 
dovere. 

Occorre conoscere quale sia la preparazione del candidato 
sul quale riporre fiducia, quale sia la sua professione di fede. 

Il deputato sia un compagno, un alleato che nella lunga 
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sicura preparazione conquistata sulle sudate carte e nell’ at- 
tività economica vissuta, assista, consigli i cittadini che gli 
diedero il mandato; che porti nei poteri dello Stato, nei con- 
sigli legislativi la voce degli interessi dci cittadini ; che ri- 
svegli in loro la coscienza del bene, nello Stato quella del 
dovere. Sia il deputato un cauto, un prudente pioniere, dallo 
sguardo acuto e dal piede sicuro, che sappia portare a sicura 
meta il carico affidatogli. 

Ed allora costui si avvedrà pure che 1’ Italia Meridionale 
è ancora povera al confronto dell’ Italia del Nord. 

Siam tutti lieti che questa abbia saputo conquistare un 
onorevole posto nel mondo economico, ma ciò non ci dispen- 
sa dall'obbligo di indagare le cause della depressione del- 
l’ Italia del Sud ; e quando sapremo quali esse siano, come 
le sappiamo, è pure doveroso, eliminando il male e cercando 
il bene, operarne il risorgimento economico. 

Allora, in forza di naturale evoluzione, senza destare odii 
nè invidie, evitando ingiusti e calunniosi giudizi, anche noi 
riprenderemo il posto che la potenzialità delle nostre terre, 
l'attitudine al lavoro dei nostri operai di campagna, le abi- 
tudini parsimoniose e modeste di questi abitanti ci danno il 
diritto di aspirare. 


Dal tema peculiare, riguardante la condizione economica 
della provincia di Lecce e di tutta la Puglia, passando a 
dare uno sguardo allo stato economico, politico d’ Italia, 
scorgiamo che il malcontento è generale e tutti reclamano 
riforme nelle amministrazioni e sgravi di contribuzioni. 

Quindi è d’ uopo constatare e confessare che il disagio 
economico della Puglia, e diciamo pure dell’ Italia Meridio- 
nale, si ripercuote in tutto lo Stato, aggravando l’ economia 
generale. 

Si ammette da tutti che le contribuzioni sono gravose 
e non tanto per la entità della cifra, complessivamente con- 
siderata, ma per la potenzialità economica degl’ Italiani. Si 
è dimostrato che dividendo le contribuzioni dello Stato e 
delle amministrazioni locali per il numero degli abitanti ri- 
sulta che gli italiani pagano più che gli altri popoli di 
Europa; ma rapportando il calcolo alle condizioni econo- 
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miche generali, si constata che qui gli oneri pecuniari sono 
più che gravi, insopportabili, assorbenti, tali da ostacolare 
la formazione del risparmio e della ricchezza. 

Ciò premesso, è chiaro che volendo essere logici non si 
dovrebbe faticare per trovare la soluzione facile e piana 
a quanto si desidera e che dovrebbe esclusivamente consi- 
stere nello sgravare il bilancio, diminuendo le spese. 

In fatti, in cifre tonde, circa 900 milioni del bilancio 
rappresentano spese fisse, dipendenti da impegni presi per 
debiti, per pensioni e per altri oneri del tesoro; rimangono 
quindi soltanto 700 milioni circa, che devono soddisfare tutti 
i servigi dello Stato. 

Si osserva che 700 milioni non sono troppi, ma se ciò 
è vero, non ci libera dall’ obbligo di cercare e di conseguire 
con tutta sincerità notevoli economie. 

Ed allora soltanto si potrà senza fare poesie applicare 
una qualsiasi riforma sulle contribuzioni, perchè si tratterà 
di sgravare alcuni articoli, senza aggravarne altri, che son 
già molto onerosi e che non ammettono maggiori inasprimenti 
nè si potrà sperare, se vogliamo parlare da senno, un rifiori- 
mento nello introdurre nuove tasse, le quali col portare per- 
turbamenti finanziari e morali, acuendo il disagio, non riu- 
scirebbero ad impinguare le casse del Tesoro. 

È la materia contributiva ch’è esaurita, nell’ Italia Me- 
ridionale specialmente. 

Quivi le tasse si ripartiscono su cespiti che non si pos- 
sono occultare, sulle terre, sui fabbricati, snlle operazioni 
inerenti ad essi, passaggio di proprietà, contratti, tasse in- 
dirette, dazi di consumo e doganali, lotto ecc. 

Onde non resta che cercare delle economie in una sa- 
piente ed onesta amministrazione, in cui siano banditi so- 
prusi e sperperi nei monopoli, negli appalti, nelle riforniture, 
nelle opere pubbliche, nello assegno delle pensioni, nel sem- 
plicizzare le amministrazioni e nel decentramento delle stesse. 
E che dire delle spese militari ? 

Questa arca santa, di cui si sono creati sommi sacerdoti 
ì ministri della guerra e della marina, non è accessibile a 
sguardo profano. 

Comunque sia il buon senso degl’ italiani protesta con- 
tro i voli pindarici dei militaristi che hanno il bandolo della 
cosa pubblica. 
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Una politica prudente, destinata a difendere il proprio 
territorio e non già arcigna ed aggressiva, non consente il 
sistema sin qui applicato. 

Si potrà discutere se convenga o no appartarsi dalle 
gare e dalle gelosie degli Imperi di Europa e se convenga 
o no tenere un posto nella vita militante, nella direzione delle 
cose del mondo. 

Non vogliamo ora discutere sulla convenienza o meno 
delle alleanze contratte. 

Oramai da molti anni si è dato questo orientamento in 
Europa ed oltre al dovere di rispettare gli obblighi assunti 
forse sarà conveniente oramai seguire la via già tracciata, 
consolidando specialmente le simpatie con l’ Inghilterra. 

Oltre tutto ciò che si progetta e si discute intorno allo 
sgravio di imposte, alla soppressione di dazi consumo vi 
sarebbe d: dedicarsi foto corde alla soluzione di un impor- 
tantissimo problema connesso alla abolizione del corso forzoso, 
«lla sistemazione del cambio ed alla conversione della ren 
dita pubblica con nuovo titolo che frutti il 3 oil 3 1[2 010. 

Questo solo complesso provvedimento porterebbe una di- 
minuzione considerevole nelle spese del bilancio dello Stato 
cd un miglioramento di molte centinaia di milioni nella eco- 
nomia nazionale. 

Chi scrive queste righe non è anarchico, non è scavez- 
zacollo, ma appartiene a quella classe di persone, che ven- 
gono chiamate uomini di ordine e ligi alle istituzioni vigenti; 
appunto per questo egli sente il dovere di parlare con fran- 
chezza. | 

Noi vogliamo l’Italia prospera e non nel bilancio dello 
Stato soltanto, ma nei suoi abitanti, nella ricchezza privata 
ce pubblica. ° 

L'Italia, sc ricca e prospera, potrà più facilmente spia- 
nare difficoltà sociali, potrà riporre maggior cura nello edu- 
care ed istruire il popolo, nel proteggere ed assistere gli 
emigrati, nello sgravare e riordinare le imposte, nel promuo- 
vere ed eseguire opere pubbliche utili, nello intraprendere le 
bonifiche e nello avvisare ai mezzi per stimolare l’ attività 
dei privati a rendere produttive le terre bonificate, nel pro- 
muovere miglioramenti nella agricoltura, che deve passare 
dalla coltura estensiva alla intensiva, nel costituire a tal uopo 
istituti di credito agrario, nello adoperare i mezzi per mi- 
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teri 


gliorare ed impinguare la marina mercantile, nel facilitare i 
trasporti marittimi e terrestri, nel riporre assidua, intelligente 
cura per aprire la via alla esportazione dei prodotti indigeni, 
nel migliorare tutti i servizi interni, rialzando il prestigio e 
la morale di ogni istituto, imponendo la correttezza nelle 
amministrazioni, esigendo l’ esatto adempimento di ogni do- 
vere, ma nell’ istesso tempo compensando adeguatamente ed 
assistendo moralmente i pubblici funzionari. 

Anche nelle amministrazioni locali, rette gratuitamente, 
il Governo spesso, forse senza volerlo o saperlo, per mezzo 
di suoi rappresentanti o di uomini politici che di esso Go- 
verno si rendono mallevadori e ne sono sostenuti, influisce 
sinistramente, favorendo o avversando le dette amministra- 
zioni non in conformità di principii di rettitudine, ma a sc- 
conda degli interessi delle locali clientele, 

Occorre quindi moralizzare, correggere amministrazioni 
rette da funzionari governativi od elettivi. 

E tale lavoro di epurazione é d’uopo iniziarlo, prendendo 
le mosse dallo assestamento economico ; questo ci darà il ban- 
dolo dell’ arruffata matassa. 

La via la troveremo facilmente, se, bandendo ogni pre- 
giudizio ci faremo guidare soltanto dalla rettitudine e dal buon 
senso. Qualità ritenuta caratteristica negli Italiani e che se 
il Governo smarrisce dà prova di non rappresentare la co- 
scienza pubblica in Italia. 


BARONE SEB. APOSTOLICO 


Le linee di accesso al Sempione 
e il Porto di Genova 


Il termine contrattuale fissato alla Società del traforo, 
15 Maggio 1904, per l’apertura del nuovo valico attraverso 
al Sempione è più vicino che non sembri : l'andamento pre- 
sente dei lavori ci dà lusinga, anzi fondata speranza, che 
questa data possa essere anticipata di qualche mese, ed il 
problema delle linee di accesso assume quindi il carattere 
della massima urgenza. 

Siamo in un periodo in cui si manifestano segni non 
dubbì di risveglio economico, e in cui si sente più acuta 
la necessità di rimediare con provvedimenti adeguati alle 
difficoltà che incagliano i nostri traffici : questa lieta visione 
dell’avvenire ci impone di essere razionalmente previdenti, 
studiando a tempo e con tutti i mezzi la questione nelle sue 
diverse forme di questione tecnica, di questione economica, 
e, sotto un certo punto di vista, anche di questione politica. 

Esaminando infatti, anche appena superficialmente, l’ar- 
gomento, appare subito che specialmente nei rapporti di Mi- 
lano non è possibile guardare verso nord al Sempione senza 
pensare che ogni aumento, ogni miglioramento nel traffico 
dovrà necessariamente ripercuotersi verso sud al porto di 
Genova. Basta guardare ai risultati delle statistiche relative 
al movimento di transito dal Porto di Genova coll’ Estero, 
per vedere come quattro quinti di questo movimento si ve- 
rifichi per la linea Genova — Novi-Novara — Luino al Got- 
tardo, ce l’ altro quinto in parte ancora al Gottardo per Mi- 
lano-Chiasso, in parte al Cenisio per Torino, ed in piccola 
parte al confine Austriaco per Ala. Nei rapporti con Milano, 
le statistiche dimostrano come del movimento commerciale 
nazionale, da Genova verso la valle del Po, solo una piccola 
parte si riversi a Torino ed al Piemonte, e la massima parte 
invece, a Milano e centri minori della Lombardia. 
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L’ importanza del valico del Sempione, a non volerla de- 
durre da altri elementi statistici, difficili per ora a raccogliere 
e confrontare, si può desumere da pochi numeri messi fra 
loro a raffronto e che danno l’ abbreviamento di percorso 
fra Milano e Parigi, Ginevra e Berna. 


Fra Milano e Parigi l’ abbreviamento è di Km. 81 


» » » Ginevra » < < 96 
» » » Berna » » » 92 
Il percorso della Valigia delle Indie Boulogne-Pia- 
cenza (Via Cenisio) è di . . . .... Km. 1269 


Lo stesso percorso (Via Parigi-Sempione) è di . « 1147 


con una economia di percorso di . . . . Km. 124 


Questo indica chiaramente che l’ influenza del nuovo valico 
potrà estendersi al traffico che fa capo ai porti francesi di 
Calais, Boulogne e Dunkerque. 

Il porto di Genova che dista da }Berna (Via Gottardo) 
Km. 521 — disterà da Berna (Via Sempione) Km. 395 — 
con un accorciamento di Km. 196, —: ciò vuol dire che 
buona parte del traffico della Svizzera occidentale potrà essere 
acquisito al Porto di Genova, mentre attualmente è nel dominio 
esclusivo del Porto di Marsiglia e delle ferrovie francesi. 

A questo richiamo del movimento commerciale verso Ge- 
nova si contrapporranno indubbiamente tutte le resistenze 
delle ferrovie francesi, per le quali il largo margine delle 
tariffe costituisce una riserva non indifferente, e Marsiglia 
stessa non assisterà inerte a questa lotta di concorrenza. 

Basta appena accennare a questi pochi dati di fatto per- 
chè emerga chiara, evidente la caratteristica della nuova linea 
del Sempione, che è quella di essere una linea di concorrenza 
internazionale : ed è questa caratteristica che mantiene a tutta 
la questione l’aspetto di un grande interesse nazionale, sia per 
lo stretto legame fra gli interessi di Genova e Milano, fra 
i quali non è possibile alcuna contraddizione o collisione, 
sia perchè, pur provvedendo il nuovo valico in modo parti- 
colare agli interessi dell’ Alta Italia, avvicinando Brindisi alla 
Svizzera occidentale ed al Nord della Francia, provvede a 
migliorare i traffici dell’Italia centrale e meridionale, aprendo 
un nuovo sbocco ed un nuovo mercato ai suoi prodotti. 

In ogni lotta è condizione necessaria per poter aspirare 
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alla vittoria di combattere con armi pari, e noi, guardando ai 
mezzi di cui dispone la Nazione concorrente, possiamo determi- 
nare le norme necessarie perchè la lotta diventi possibile e la 
vittoria probabile. 

Le condizioni del porto di Marsiglia sono incomparabil- 
mente migliori di quelle del porto di Genova, le quali ogni 
giorno più si dimostrano insufficienti all'aumento del traffico: 
le lince francesi che da Marsiglia si dipartono verso Nord 
si trovano pure, per ragioni topografiche e costruttive, in 
condizioni incomparabilmente migliori di quelle che da Ge- 
nova si dirigono alla Valle del Po, e da questa alle Alpi 
ed oltre. 

Noi dovremo quindi, se vorremo che la concorrenza di- 
venti possibile ed efficace, portare ogni maggior cura nel 
migliorare le linee esistenti e nel provvedere perchè le nuove 
siano tecnicamente così perfette da rendere possibile un scer- 
vizio viaggiatori rapidissimo ed un trasporto merci econo- 
mico e di grande intensità. Questa perfezione tecnica non 
può risultare che dalla riunione di un complesso di elementi 
quali un tracciato semplice, a grandi rettilinei con curve 
brevi e di grande raggio, pendenze miti, larghi impianti di 
stazioni, doppio binario, apparecchi speciali di segnalazione, 
di sicurezza etc. 

Queste condizioni sono appunto quelle che mancano alla li- 
nea Domodossola-Gozzano-Novara, che allo stato attuale (ulti- 
mata la costruzione del tronco Iselle-Domodossola) rappresenta 
l’unico allacciamento di Milano, Genova e Torino al Sempione. 

Basterà ricordare come sopra tale linea vi siano curve 
numerose e di notevole sviluppo con soli Metri 40000 — di 
raggio, come vi siano curve e controcurve con tratte inter- 
medie rettilinee di soli Metri 50, — come vi siano pendenze, 
fino al 17,,- come siano limitate le lunghezze utili delle sta- 
zioni, e come siano continue le pendenze e le contropendenze 
cosicchè nel mentre si richiede un grado di prestazione delle 
locomotive per i treni in ascesa (Novara-Domodossola) fino a 
13 e 15, per i treni in discesa (Domodossola-Novara) si rag- 
giunge ancora il grado 13, 15, e per breve tratto anche il 20. 

Tuttociò rende il servizio molto gravoso, e riduce la ve- 
locità ed il peso dei treni in limiti assolutamente inaccetta- 
bili. Qualunque possa essere la previsione sull’ avvenire del 
Sempione, anche riducendo in misura molto modesta l’ otti- 
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mismo della grande maggioranza di coloro che si occuparono 
in modo particolare della questione, e ne trassero i più lieti 
pronostici, (e giova notare che le previsioni più rosce ci ven- 
gono dagli stranieri), è facile capire che tale allacciamento 
non può essere in alcun modo sufficiente, specialmente trat- 
tandosi di una linea destinata al traffico internazionale, ed 
al movimento di tre centri importanti come Torino, Milano 
c Genova. 

Di qui l'abbandono quasi spontaneo per parte di Torino 
della linea prealpina Torino, Ivrea, Biella, Borgosesia e Goz- 
zano, e la preferenza data allo studio della Arona-Domodos- 
sola, per Ornavasso o Gravellona, o meglio diretta, che per- 
metta un migliore allacciamento di Torino a mezzo della 
progettata Santhià-Borgomanero-Arona e l’allacciamento di 
Novara e Milano per le linee esistenti Arona-Novara e Arona- 
Sesto-Calende-Gallarate. 

Allo stato attuale il nodo ferroviario delle linee di ac- 
cesso al Sempione sarebbe Novara, e se questo può essere 
indifferente per Genova, che avrà sempre Novara sul suo 
percorso, non è indifferente per Milano e Torino, che avreb- 
bero una maggiore percorrenza rispettivamente di Km. 23 e 
Km. 30 — in confronto al progetto di portare tale nodo fer- 
roviario ad Arona. 

Il mantenere il nodo ferroviario a Novara, presenta un 
altro inconveniente, e cioè che si manterebbe eccessivamente 
in basso l’ allacciamento della linea del Sempione alla linea 
del Gottardo per la Novara-Pino, allacciamento che è invece 
facile e comodo ad Arona pel tronco già esistente Arona- 
Sesto-Calende. 

A questo obbiettivo di collegamento diretto di Torino, Ge- 
nova e Milano al Sempione, risponde in modo veramente 
soddisfacente lo studio eseguito dalla Mediterranea per inca- 
rico del Governo, e che comprende oltre alla Arona-Domo- 
dossola la Santhià-Borgomanero-Arona; la Feriolo-Pallanza- 
Intra; la Borgomanero-Comignago-Sesto ; e la correzione 
Arona-Gallarate. 

La nuova linea di accesso comprende due tronchi Iselle- 
Domodossola e Domodossola-Arona. Il primo tronco ha tutti 
i caratteri delle linee di grande traffico per quanto riguarda 
tracciato, armamento, impianti ecc., ad eccezione delle pen- 
denze. — Il dislivello fra Domodossola ed Iselle (imbocco 
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Sud della Galleria) è di oltre met. 360 — e la distanza plani- 
metrica di soli 16 Km.;l’ottenere pendenza appena del 12-@ esi- 
gerebbe uno sviluppo di circa Km. 35 — cosa assai difficile 
per le condizioni della valle in cui la linea si svolge. 

In questo tronco venne quindi concentrato il massimo 
dislivello superandolo con pendenze del 25-% all’aperto ridotte 
al 18 e 20-# nelle gallerie, e limitando lo sviluppo a Km. 19.00. 
(Giova osservare però che a questo tronco sarà possibile appli- 
care la trazione elettrica data l’abbondanza di forze idrauli- 
che disponibili tanto all’ imbocco Sud che all’ imbocco Nord 
della grande galleria. 

Dopo Domodossola la linea assume quasi il carattere di 
linea di pianura, con grandi rettilinei collegati da curve brevi 
e di grande raggio, (minimo met. 800) con una pendenza mas- 
sima che appena raggiunge in qualche tratta il 6-, svolgendo- 
si nella vallata della Toce fino a Feriolo, diventando poscia 
lacuale da Feriolo ad Arona. 

A Feriolo una breve linea di raccordo, circa otto chilo- 
metri, servirebbe a collegare i due centri industriali di Intra 
e di Pallanza alla rete principale, e col tronco Crusinallo Fe- 
riolo a mettere in comunicazione il bacino del lago d’ Orta 
col lago Maggiore. Se nell’avvenire le condizioni del traffico 
lo richiederanno, sarà anche possibile collegare con oppor- 
tuni mezzi di trasporto Intra a Laveno colla rete secondaria 
a Nord da Milano per Varese e Como. 

Arrivata ad Arona, che diventa un nodo ferroviario im- 
portante, la linea di accesso si diramerebbe in tre direzioni 
diverse : la prima per Torino a mezzo della progettata Arona- 
Borgomanero-Santhià; la seconda per Oleggio-Novara a Ge- 
nova per la linea già esistente e che si trova in condizioni 
planimetriche ed altimetriche sufficienti, e la terza per Arona- 
Sesto-Calende-Gallarate a Milano, pure per la linea esistente, 
il cui primo tronco formerebbe raccordo della nuova linea 
col Gottardo innestandosi a Sesto Calende colla Novara-Pino. 
Il vantaggio della prima diramazione è evidente perchè essa 
rappresenta l’ allacciamento diretto di Torino al Sempione, 
ed al Gottardo, un più comodo accesso alle valli della Sesia 
e della Strona, e l'avvicinamento di Torino e del Piemonte 
al Lago Maggiore ed all’ alta Lombardia. La seconda dira- 
mazione è già da Oleggio fino a Novara linea di grande 
traffico, formando parte della Novara-Pino, ma la terza dira- 
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mazione si trova in condizioni assolutamente contrarie ad un 
traffico, anche di modesta intensità e per l’ incrocio a Sesto 
Calende colla Novara-Pino, e per le pendenze fino al 12-& e 
per le curve il cui raggio discende fino a met. 350.00. Nè 
vi è a sperare in possibili correzioni ostandovi più che tutto 
la condizione del terreno fra Sesto Calende e Somma. 

A servire Milano in modo conveniente è necessario la 
linea diretta Arona-Gallarate, che, passando il Ticino molto 
più a valle di Sesto Calende, presenta tutte le condizioni ne- 
cessarie ad un grande traffico ed un accorciamento a misura 
virtuale di circa 8 Km. 

Il tronco Gallarate-Milano completerebbe la linea d’ac- 
cesso, e quando fosse completato il raddoppiamento del bi- 
nario, già molto avanzito, e migliorati gli impianti delle 
stazioni, si troverebbe in condizioni da sopportare un consi- 
derevole aumento al traffico attuale. 

Ammettendo che questo aumento non possa svolgersi 
repentinamento, ma, come avvenne pel Gottardo, vada gra- 
datamente sviluppandosi nei primi anni di esercizio del nuovo 
valico, potrà temporaneamente Milano anche rinunciare al 
nuovo tronco Arona-Gallarate, servendosi della linea esistente 
per quanto disadatta, ma ciò che a Milano, a Genova, ed a 
Torino è assolutamente necessario è che la costruzione della 
Arona-Domodossola sia pronta per la fine del 1903 od almeno 
per la metà del 1904, quando potrà essere messo in esercizio 
il nuovo valico. Si avranno linee a semplice binario, insut- 
ficienti al traffico di un avvenire appena remoto, ma esisterà 
almeno una linea di allacciamento, che renderà possibile usu- 
fruire nel modo migliore le linee esistenti. 

(Questo insieme di linee ha ottenuto l’ approvazione di 
tecnici autorevoli, poichè rappresenta la risoluzione completa 
del problema delle linee di accesso nei rapporti dei tre grandi 
centri Torino, Milano e Genova. Secondo le ultime delibera- 
zioni del Consiglio Superiore dei LL. PP. resta a vagliare 
se l’ultimo tronco Gravellona-Domodossola, o Ornavasso- 
Domodossola della linca esistente possa essere corretto in modo 
da poter entrare a formar parte della linea principale, ma 
occorre osservare subito che anche in questo ultimo tronco 
sì hanno pendenze del 13 e del 16& in ascesa, del 13 e del 
156 nelle discese, che il grado di prestazione delle locomo- 
tive ascende al 13 ed al 15 tanto nell’andata che nel ritorno, 
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e che l’eseguire opere di radicale riforma nell’andamento alti- 
metrico, dato che l’ innesto a Gravellona od Ornavasso sia 
possibile raddoppiarne il binario, riformare gli impianti 
di stazione e gli importanti manufatti esistenti, mantenendo 
l’ esercizio in corso, può portare a spese ben maggiori che 
non adottando il provvedimento radicale del nuovo tracciato, 
non essendo in alcun modo consigliabile che semplici e par- 
ziali ritocchi lascino la linea in condizioni da rappresentare 
un ulteriore e non necessario prolungamento nel gravoso 
esercizio che forzatamente si dovrà incontrare sul tronco 
Domodossola-Iselle. | 

Giova sperare che la risoluzione del)’ importante pro- 
blema venga affrontata tenendo conto esclusivo dei migliori 
criteri tecnici ed economici, così da non ripetere a danno 
di tutti, e di Milano in specie, gli errori già lamentati per 
altre linee ; e che nella tutela di interessi così importanti si 
mantenga sempre viva da una parte l’ attenzione di tutti gli 
enti interessati, e dall’altra l’azione del Governo si manifesti 
libera da ogni preoccupazione estranea al grande problema. 

Le negate concessioni possono trovare larga giustitica- 
zione nel pericolo di compromettere, di preoccupare la riso- 
luzione di problemi più ampi e più complessi, come quelli 
attinenti all’ esercizio di Stato, ma non costituiscono che un 
obbligo di più nello Stato stesso di provvedere direttamente 
all'esecuzione dell’opera, e di facilitare tutte quelle iniziative 
di enti privati e pubblici che, eliminando il citato pericolo, 
tendano alla risoluzione del problema. 


* 


La seconda questione si presenta, a mio modo di vedere, 
alquanto più semplice, poichè non si tratta di pronosticare 
l'insufficienza futura delle linee, ma soltanto di constatare 
l’ insufficienza presente. Le condizioni del porto di Genova 
e dei valichi dell’ Appennino, così frequentemente discusse, 
si sono recentemente dimostrate in tutta la loro gravità + è 
nata nella grande maggioranza la persuasione che la poten- 
zialità di tali valichi sia, se non esaurita, prossima ad esserlo. 

Nè si può dire che nei riguardi di Genova e del suo 
porto manchino studî diligenti e coscenziosi, ma sono stati 
fortunatamente frustrati da un aumento nei traffici superiore 
ad ogni previsione. Basta rilevare come siano fallite le pre- 


620 LE LINEE DI ACCESSO AL SEMPIONE 


visioni della Commissione incaricata di studiare i migliora- 
menti del porto di Genova, per persuadersi che occorre es- 
sere molto prudenti nel preparare 1’ avvenire. 

Partendo dal 1893 si era previsto per due decenni un 
aumento nel movimento generale del Porto secondo il seguente 
prospetto : 


Pel 1893: 2,30 milioni di tonellate 
» 1903: 4,89 >» » » 
» 1913: 6,36 >» » » 


ma in fatto il movimento fu pel 1893 non di 2,30 ma di 3,39, 
per diventare nel 1894 di 4,00, nel 1895 di 4,33 e nel 1896 
di 4,55. Pel 1897 i dati non ancora ufficiali darebbero un 
movimento di poco superiore al 96 e pel 98 un movimento 
di 4,96 milioni di tonnellate, e si sarebbe quindi in cinque 
anni superato il limite previsto per tutto il decennio. Fino 
dal 1894 un competente funzionario della Mediterranea scri- 
‘veva che era necessario prevedere attraverso ai Giovi un 
aumento di tre copie di treni giornalieri ogni due anni, ed 
avvertiva che la percentuale di aumento del traffico attra- 
verso ai Giovi era sempre più elevata della percentuale di 
aumento nel movimento generale del Porto. A sei anni di 
distanza questo è più che sufficiente a spiegare perchè gli 
attuali valichi dell’ Appennino non bastino a liberare il porto 
dalle merci dirette verso Nord al Piemonte ed alla Lombar- 
dia, e da qui più oltre al Cenisio ed al Gottardo ; e se il 
Sempione dovrà realizzare tutti i benefici sperati, sarà ne- 
cessario provvedere ed al Porto e ad una nuova linea di 
scarico. 

Tutti i miglioramenti escogitati, quali l’ adozione della 
trazione elettrica, la congiunzione diretta del porto a Riva- 
rolo, evitando la strozzatura di Sampierdarena, la forma- 
zione di un parco a Rivarolo, l’ applicazione della ventila- 
zione artificial» alle gallerie dei Giovi ecc. aumenteranno 
senza dubbio la potenzialità delle linee attuali, ma è facile 
presumere, a giudicare dal continuo incremento nel movi- 
mento del porto, che, quando tutti saranno applicati, non rap- 
presenteranno che il soddisfacimento degli accresciuti biso- 
gni; molto più se il valico del Sempione esplicherà in tutta 
la sua intensità la sua azione di concorrenza. 

Di fronte all’ aumento del porto di Genova, ed in con- 
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trapposizione a questa lieta constatazione, si alzano a Mar- 
siglia voci lamentose, e si manifestano inquietudini non del 
tutto ingiustificate. 

In una relazione della Camera di Commercio di Marsi- 
glia per l’ anno 1897, dopo una tabella dimostrante il movi- 
mento generale del porto di Marsiglia per il 1897 portante 
un aumento in confronto al 1896 di Tonnellate 164,000, è 
scritto : 

« L'aumento di Tonn. 164,000 per il 1897 è lungi dal- 
« l’ essere soddisfacente specialmente, in confronto di ciò che 
« avviene all’ estero; e noi vediamo infatti che per lo stesso 
« periodo Genova ha guadagnato Tonn. 5162 Anversa 664 m., 
« e Rotterdam 3712 mm. » 

Nella prefazione a detta relazione è detto: 

« Nel loro assieme la nostra marina, il nostro commercio 
« ela nostra industria soffrono gravemente, all’ infuori delle 
« conseguenze celle disposizioni legislative, della cattiva orga- 
« nizzazione dei nostri sbocchi verso il continente europeo. Noi 
« non abbiamo possibilità di relazione con questo continente 
« che per una sola via di comunicazione, la ferrovia Paris- 
« Lyon-.Mediterrance. 

Portando il pensiero a Genova ed alla enorme diversità 
nella potenzialità de’ suoi sbocchi in confronto a Marsiglia, 
c’ è da meravigliare se non ostante tali differenze, se non 
ostante gli impianti deficienti del porto e le difficoltà di ogni 
genere, si ottengano risultati così lusinghieri, e che promet- 
tono ulteriori miglioramenti ; ed a deplorare la lentezza e 
l’ incertezza dell’ azione governativa nell’ orientarsi e nel 
decidersi verso una delle svariate soluzioni proposte per 
porre rimedio ad uno stato di cose diventato oramai peri- 
coloso. 

Non sembra nemmeno possibile pensare che il movi- 
mento del porto di Genova possa avere un largo sussidio 
nell’ incremento dei porti di Savona e di Spezia. — Savona 
alla sua volta mancherebbe di uno sfogo sufticiente per le 
cattive condizioni della linea e del valico della Sella già di- 
sadatte al movimento attuale e che non si prestano ad 
essere migliorate. Spezia, dato pure che il primordiale svi- 
luppo del suo porto mercantile non sia ostacolato dalle gravi 
ed imperiose esigenze militari, non potrebbe giovare che alla 
bassa valle del Po ed al confine austriaco per la linea Spe- 
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zia-Parma-Verona-Ala ; ma poichè si è visto come sia esi- 
guo il traffico verso il confine austriaco, e per la concor- 
renza assoluta di Trieste, e per la minor distanza di Venezia 
(Km. 116) in confronto di ogni altra linea (Genova-Novi- 
Piacenza-Mantova: Km. 297) (Spezia-Parma-Verona: Km. 265 
circa) non è a sperare alcun aiuto da una diversione del 
traffico dalla valle della Scrivia alla valle del Taro. A sop- 
perire quindi ai bisogni di Genova occorrerà provvedere, e 
provvedere a tempo, collo studio di un altro valico attra- 
verso all’ Appennino, esaminando attentamente i progetti già 
studiati di allacciamento sia di Genova a Piacenza per valle 
di Trebbia (tracciato irto di difficoltà non comuni per la na- 
tura dei terreni) o come quello per Voltaggio Gavi a Novi 
o a Tortona, come qualunque altro progetto che mirasse al- 
l’ obbiettivo di aumentare la facilità di sbocco da Genova 
verso la valle del Po. Se Genova si troverà al momento op- 
portuno impreparata per la deficienza del suo porto, e delle 
sue linee di accesso, sarà vano sperare qualsiasi beneficio 
dall’ apertura del Sempione, ed il danno di Genova sarà 
danno di tutti. I traffici internazionali sentiranno sempre il 
richiamo di Marsiglia, ed ogni ulteriore tentativo di diver- 


sione sarà una vana fatica, ed una nuova sorgente di de- 
lusioni. 

È necessario quindi provvedere, e provvedere presto, se 
non vogliamo vedere sciupati tanti sacrifici di denaro e di 
lavoro e se vogliamo salvare il buon nome nostro di fronte 
agli stranieri, specialmente svizzeri e francesi, che con grande 
attività e sollecitudine lavorano alla costruzione ed al mi- 
glioramento delle loro linee di accesso. 

È necessario mettere nella maggiore evidenza come la 
responsabilità di tali danni ricadrà esclusivamente sul Go- 
verno, non essendo mancati per parte di Milano, di Torino 
e delle regioni interessate, nè gli impulsi vigorosi degli enti 
locali, nè le ardite iniziative, nè i sacrifici pecuniarii dei 
contribuenti. 

Dicembre 1900. 

Ing. Opoarpo DE MARCHI 


Le scuole sotto la repubblica di Venezia 


Non abbiamo l’intenzione di fare uno studio sui prov- 
vedimenti, che intorno alla pubblica istruzione prese quella 
repubblica, la quale, ben a ragione, fu chiamata del senno uman 
la più longeva figlia. Un argomento così vasto e importante 
non può restringersi nei brevi limiti di un articolo. Son que- 
ste semplici note, spigolature d’ archivio, appunti, curiosi 
forse per la storia del costume, non inutili, certo, per insti- 
tuire confronti con gli ordinamenti della pubblica istruzione 
odierna. 

L’ antico governo veneto, curando tuttociò che faceva 
utilità ai cittadini e cresceva ornamento a Venezia, cercava 
che la educazione fosse ragionevole e buona a produrre savî 
uomini e utili al paese. Quindi la prima istruzione era di- 
retta ad istillare in teneri animi elementi di umana virtù, 
abito di nettezza e di ordine, sentimento di benevolenza al 
prossimo, di rispetto ai superiori. 

Nel primo incominciar della vita non si trascuravano 
la gentilezza delle forme e gli esercizi del corpo. 

In un dispaccio del 10 Gennaio 1490 dell’ ambasciatore 
milanese presso la repubblica si legge: « Heri se partite de 
qua uno prete magistro de scola, con tre putini, li quali 
due son gentilhomini, l’ altro si è di populo: i quali son 
molto gentili puti de balare, di far prediche et dire in rima, 
et altre gentileze assai » ('). 

Tommaso Garzoni, uno scrittore nato nel 1545, che nei 
suoi libri ritrae particolarmente le costumanze veneziane, ci 
mette dinanzi un quadro assai efficace delle scuole del suo 
tempo. Veramente il Garzoni parla delle consuetudini della 


(') Arch. di Stato di Milano, Cart. Dipl. 
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fine del secolo XVI, ma molto diverse non dovevano essere 
un secolo prima. Così egli discorre intorno ai doveri degli 
scolari. 

« In loro si richiede la vergogna onesta, il decoro ci- 
vile, il timor filiale, la semplicità della mente ; la purità in- 
teriore, 1’ honor reverenziale, l’ essere da bene, l’ essere 
devoti, attendere allo studio, seguitar la scuola, levarsi a 
buon ora, mandare alla memoria le lezioni, portare invi- 
dia generosa ai compagni, dar credito ai maestri, impa- 
rare bene la Grammatica, di leggere, di scrivere, di pun- 
tare, far conto, di leggere alla distesa, di leggere per il 
senno, declinare, coniugare, far le concordanze, i latini, 
per tutte le regole, le figure, l’ epistole, e simili altre cose, 
che insegnano i pedanti, ove gioverà a loro pure assai l’ope- 
retta di Papa Pio De Educatione librorum, la Epistola di 
Agostino Nato a Tomaso Rimboto, e la lettera del cavaliere 
Pomponio Spreti a Camillo suo figliuolo ». 

Sulle abitudini in ogni tempo allegre dei giovani sco- 
lari lo scrittore fa questo vivace bozzetto : 

« Far chiasso nelle scuole, romper silenzio nell’ assenza 
del maestro, dar dei pugni a colui che tiene la norma, far 
le fugaccie dentro i salterii, cacciar la testa nei studi, e 
mangiar le castagne di nascosto, giocare a piffo a paffo con 
la cera o a primo e secondo con Virgilio e Cicerone, giocare 
a trentuno, far le barchette da acqua con la carta, pigliar 
le mosche, e serrarle nei scartocci, dar la caccia ai grilli, 
per farli cantar in scuola, portare i parpaglioni da volare, 
aver le piastrelle di piombo nella sacca per giocare, attendere 
a dipingere le rosette, a far dei Palii da correre, fare sca- 
rabozzi, sopra i Donati, dipingere teste dentro nei Guarini, 
strappare il Cato, per înon tenerlo a mente, mordere colui, 
che gli leva a cavallo, dimandare d’ogni ora d’andare ad 
locum, attaccare la foglia di fico alla sedia del maestro, na- 
sconderli la sciutica magistrale, recitar fra la frotta dei sco- 
lari l’ Ariosto, in cambio delle epistole di Ovidio, uscir di 
scuola come Diavoli incatenati, urtarsi, fra loro come tanti 
facchini, girar per le mura facendo mille pazzie, dar la po- 
sta ai ranocchi in cambio di studiare, tormentare i serpi in- 
vece di leggere, strappare i frutti e i fiori d’altri, quando si 
va alle perdonanze, rompersi la testa fra loro per mille fan- 
falucche, consumare il tempo, in giocare al pino, alla mo- 
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scola, al pandolo, o alla baranzola, all’ età dritta, alle pia- 
strelle, a corrersi dietro, a cicerlanda, e a simili altre fra- 
scharie. (') 


Ma lasciando l’insegnamento elementare, intorno al quale 
si hanno scarse notizie, ricorderemo le celebri scuole di 
belle lettere e di eloquenza aperte nel quattrocento da Fran- 
cesco Filelfo da Tolentino, da Gasparino di Barzizza, da 
Vittorino de’ Rambaldoni di Feltre, da Guarino Veronese, da 
Giorgio Valla, da Francesco Regis. 

Jl pontetice Pio Il, veneziano della patrizia famiglia Barbo, 
diede nel 1470, i privilegi della Università, per addottorare 
in Medicina, Teologia ecc. al Collegio delle arti liberali, isti- 
tuiti circa un secolo prima, e ne fece Cancelliere perpetuo il 
Pievano della parrocchia di San Giovanni in Bragora, dove 
egli, il Barbo, era nato. 

Lo Stato sapeva con sollecitudine coltivare gli studi e 
favorire le nobili gare dell’ ingegno. 

Nel 1525, s’ instituivano in ogni sestiere scuole per i 
chierici; nel 1551 e nel 1568 tali scuole si raddoppiavano e 
doveano servire all’ istruzione letteraria dei giovani, partico- 
larmente dell’ordine nobile e cittadinesco ; nel 1581 venne 
fondato ai Santi Filippo e Giacomo il Seminario ducale, dove 
sì educavano anche giovani secolari. 

Ai patrizî, che avessero conseguita la laurea dottorale, si 
concedevano singolari privilegi, come quelli di aver luogo 
distinto nel gran Consiglio, nelle pubbliche solennità e la 
precedenza sugli stessi cavalieri. Così anche i chierici dottori, 
in Coro, avevano luogo sopra gli altri eminenti. Il Senato si 
prendeva cura amorosa dello Studio di Padova, ove i giovani 
veneziani ricevevano ormai da due secoli quella sapiente 
istruzione che svolgevano poscia effettivamente negli alti 
uffizî civili e nelle ambasciaterie. Decaduto lo Studio, per le 
lunghe guerre che avevano travagliato lo stato veneto, il Se- 
nato eleggeva, nel 1517, tre gentiluomi chiamati Riformatori 
dello Studio, i quali, insieme al carico di nominare i docenti, 
d’assegnare gli stipendi di invigilare al buon andamento degli 


(!*) La piazza universale di tutte le professioni del mondo nuovamente ri- 
stampata e posta in luce do Thomaso Garzoni da Bagnacavallo pag. 726 Venetia 
appresso Vincenzo Somasco 1595. Il Brunet indica edizioni del 1686, 1587, 1688. 
1596, 1616, 1638 cui le quali attestano la grande fortuna di quest’ opera, tra- 
dotta anche in latino sotto il titolo di Emporium Universale (Francof. 1614), 


La Rpssegna Nazionale. vol CXVII. 4l 


_—_. 


id 


620 LE SCUOLE 


studi, ebbero anche la sorveglianza sulla stampa, le scuole, 
le gallerie e i musei. 

Presto lo studio di Padova, al dire del Sanudo, veniva 
per la Dio gratia in bona perfection ('), e sotto il doge An- 
drea Gritti (1523) vi si chiamavano a maestri i dotti più fa- 
mosi, dando a qualche insegnante perfino l’annuo stipendio 
di tremila fiorini (*). 

Fra i più insigni, che vi professarono, basterà ricordare 
Pietro Paolo Vergerio da Capodistria, lettore di Jogica in sui 
primordî del secolo XV, Giovanni de’ Cipelli (m. 1553), che 
prese il nome di Giambattista Egnazio e il grande Galileo. 

Accorrevano a Padova, dalle più lontane contrade, gli 
scolari (*), che giunsero fino a 18000, così che si comprende 
come la effervescenza di tanta vita giovanile "dovesse aver 
per effetto rivalità e lotte, anche armate, fra gli allievi delle 
diverse scuole, e molte volte anche fra studenti e cittadini. 

Uno scrittore del Cirquecento dice: « Non tutti che hanno 
nome di scolari e vanno a Padova, ci vanno per istudiar 
lettere, massimamente la maggior parte di Francesi, studiosi 
di imparare a cavalcare, a ballare, ad esercitarsi nel ma- 
neggio di qualunque sorta d’ arme, e nella musica e per 
saper finalmente i costumi e le creanze italiane, delle quali 
sono invaghiti, e più per simili altre virtù, che per cagion 
di lettere. Onde perciò si eleggono lo studio di Padova, 
come copioso d’ eccellentissimi professori in cadauna sorte 
di virtù, magnifica et illustre (*) » Ma fra quei francesi 
v’ erano pure alcuni che s’infiammarono alle idee di libertà, 
proclamate dalla cattedra da Simone Villeneuve, come Stefano 
Dolet, il martire dell’indipendenza del pensiero, che a Pa- 
dova seguì il corso di letteratura latina di Giovanni Battista 
Egnazio. 

La laurea si celebrava di solito con festeggiamenti; e fu 
grande, per esempio, la pompa con cui si addottorò Andrea 
Priuli, nel 17 Dicembre 1520. Andarono a Padova molti pa- 


(*) Sanudo, t. XXVII c. 86. 
(®® Riccohoni De Gymnasio Patarino. lib. VI, Cap. XX. 
(*) Persino i principi ambirono di fare i loro studi nell’università di Padova. 
Il Sanudo racconta che, i! 25 Febbraio 1524, fu invitato ad una festa in casa 
Dandolo, uno Zerman del Re di Ingaltera che studia a Padoa. 
(*) Bucci PietRO, Le coronationi di Polonia et Francia del Chr. Re Enrico III 
ete. p. 187. Pucova. 176, 
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trizî, e in Prato della Valle fu imbandito un suntuoso ban- 
chetto. 

« Il Priuli », continua Marin Sanudo, « era alozato sul 
Pra di la valle in chà Venier: Sicchè fu gran triumpho et 
a li promotori soi n.° 8, donò un anello d’oro, per uno et 
uno becho (cappuccio) di veludo cremisin » ('). 

Prima che un provvedimento, inteso a favorire lo Studio 
di Padova, abolisse a Venezia il pubblico insegnamento di 
diritto, si erano instituite, nel 1450, pubbliche cattedre di filo- 
sofia, occupate da patrizi (*). 

Ogni anno, in novembre, dopo gli ozî autunnali, nella 
chiesetta di San Bartolomeo, soleasi aprire solennemente 
questo corso di lezioni, con una lettura inaugurale, fatta da 
un giovane patrizio. E patrizi, provetti nelle scienze, erano 
pur quelli che reggevano le cattedre pel corso di duc anni. 
Meraviglioso esempio e certamente senza riscontro nella sto- 
ria di qualunque altra aristocrazia! Ad ogni vacanza di cat- 
tedra, numerosi erano i concorrenti, che raggiunsero perfino 
il numero di quattordici e quindici, quantunque le lezioni di 
sì ardue materie dovessero essere tenute in lingua latina. 

Basterebbero le relazioni degli ambasciatori per dimo- 
strare la sapienza civile del veneto patriziato. 

Fino dal 1268, la republica aveva stabilito che gli am- 
basciatori, reduci in patria, dovessero fare, innanzi al Senato, 
una relazione delle cose vedute e osservate durante la lega- 
zione. Le più antiche di queste relazioni andarono smarrite, 
e solo più tardi si conservarono negli archivi. Erano scritte 
tutte da uomini consumati nei negozi e nella ragion di stato, 
e sono monumento mirabile del senno e della grandezza di 
Venezia ("). 

Anche la coltura ellenica trovò qui favorevole terreno. 

Tra Venezia e la Grecia già vedemmo antiche le rela- 
zioni commerciali e lo scambio d’idee e di costumi. Un 


(') Sanudo, XXIX c. 381 tgo, 

(2) Il primo patrizio, che professò da queste cattedre pubbliche, fa Dome- 
nico Bragadino, Circa allo stesso tempo, un altro patrizio, Lauro Querini, in- 
segnò la morale di Aristotile, ea Rialto, in una scuola presso San Giovanni 
Evangelista, il patrizio Antonio Correr tenne pubbliche letture di filosofia e 
di teologia. 

(3) V. le relazioni degli ambasciatori veneti al Senato pubblicate dal- 
PAlberi, dal Tommaseo, dal Barozzi 6 Berchet, e l'opera di Armand Baschet, 
intilolata: La Diplomatie venitienne, Paris, Plon, 1502. 
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quartiere di Bisanzio era destinato a dimora dei Veneziani, 
e numerosa era a Venezia anche la colonia dei Greci, la cui 
dolcissima lingua venne a questo tempo di moda fra i giovani 
patrizi, che l’apprendevano dalle pubbliche cattedre, instituite 
verso la fine del secolo XIV. 

In tal guisa l’idioma greco, già noto per la pratica dei 
commerci con il Levante, fu studiato nelle sue classiche fonti, 
e Leonzio Pilato insegnava a Venezia, quando, nel 1360, era 
chiamato dal Boccaccio a Firenze. Greci dottissimi, come il 
Bessarione, il quale lasciò alla repubblica milleseicento vo- 
lumi, che insieme con quelli avuti dal Petrarca formarono la 
Biblioteca Marciana, il Crisolora, che nel 1397 era chiamato 
da Venezia a Firenze ed ebbe a discepoli i più insigni uma- 
nisti italiani, il Calcondila, i Mosco, il Sagundino, il Lascari 
ed altri, trovarono liete accoglienze alle lagune, dal cui 
asilo ospitale fecero meglio conoscere all’ Italia e al mondo 
il sapere e l’arte ellenica. 

Dopo ciò, non si comprende come un erudito straniero 
abbia affermato che a Venezia la dottrina nel secolo XV si 
tenne tutta chiusa in un superbo ed oligarchico isolamento, 
ce la nobiltà, come corpo, restò del tutto indifferente al mo- 
vimento dell’ umanesimo, avendo soltanto alcuni nobili col- 
tivato i nuovi studî per inclinazione individuale (°). 

Studî più recenti hanno dimostrato che Venezia partecipò 
al risorgimento dell’antichità classica, sebbene non in guisa 
che lo studio dei greci e dei latini divenisse unica occupa- 
zione di tutta una esistenza. Qui ogni cosa era regolata dal 
senso pratico della misura, nè mai il furore erudito avrebbe 
potuto cancellare le native forme dell’ ingegno, nè in riva 
alle lagune sarebbero stati possibili un Gemisto Pletone che 
voleva rimettere in onore le antiche divivinità greche, e un 
Pomponio Leto, il quale non avea culto ad altro nume che 
al nume di Roma, e celebrava l’anniversario dell’immortale 
città, inginocchiandosi dinnanzi a un altare eretto a Romolo. 

Lo Stato, realmente forte di tradizioni, di ricchezze e di 
sapienza, non avea bisogno delle lodi prezzolate degli eru- 
diti, dei grammatici, dei ricercatori e correttori di codici, 
dei poeti, che correvano alle Corti dei signori italiani, ed 
erano onorevolmente accolti e regalati di lauti stipendi, e 


(*) Vorat, Zl Risorgimento dell’antichita class,. trad. pp. 410-11 Firenze 1888 
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perfino dispensati da ogni tassa, come avvenne al Poggio 
fiorentino. E alla fatua amorevolezza dei protettori rispon- 
devano i protetti con l’ adulazione, misera c vile e vergo- 
gnosa perdità di dignità. Invece se anche Venezia assoldò 
eruditi, lo fece solo per addestrare i suoi cancellieri al 
maneggio del nuovo stile, non per averne facili lodi. (') 

Questo indirizzo di nuovi studi aperto all’ ingegno dei 
patrizîì reggitori dello Stato, fu anzi causa di un profondo 
mutamento nella stessa vita civile. Infatti sino al tramonto 
dell’ età di mezzo nella scienza regnava Aristotile, e lo sci- 
bile tutto s’ informava ai regolamenti sottili e capziosi della 
scolastica, e alle distinzioni e suddistinzioni, che facevano 
arguto il criterio. Ma all’ aprirsi del cinquecento contrastano 
la preferenza alla filosofia aristotelica le teorie metafisiche 
di Platone, più prossime alle cristiane. Notevole fatto che, 
secondo noi, ha dovuto potentemente aver azione non pure 
sull’ indirizzo degli studi, ma sulla vita e sul costume. 

Nei due ultimi secoli della Repubblica, insieme con la 
potenza e la ricchezza, decadde anche il costume. 

L’ istruzione e l’educazione dei giovani venivano sempre 
più trascurate nelle case patrizie. Particolarmente nel se- 
colo XVIII, molti giovani nobili, ma a dir vero non erano 
i più chè, non faceano difetto anche nel ceto patrizio esempi 
di ingegno e di operosità, appena usciti di pupillo, correvano 
ai ridotti e non pensavano se non all’abbigliamento agli 
amori. Gasparo Gozzi, nei Sermoni, efficacemente descrive 
così la prima educazione di questi giovani: 


Col cagnolin, col bertuccin, col merlo 
S’ accomandano a’ servi : lor custodi 
Sono un tempo le fanti; indi i famigli 
Malcreati, idioti, e spesso brutti 
D’ ogni magagna, e d’ogni vizio infami. 
Queste le prime, queste son le prime 
Lanterne che fan lume a’ primi passi 
Delle vite novelle, e i mastri sono 
Scelti a fondar delle città più chiare 
Gli aspettati puntelli e i baloardi... 

Escono di pupillo? Ecco i licei 
Spalancati del gioco e i templi e l’ are 
Sacre alla dea di Cipri, ove la prima 
Scola si ribadisce e si rassoda. 


Il Governo non rimaneva indifferente e si opponeva con 
ogni vigore alle male usanze della gioventù, procurando con 


(') Rossi V. Il Quattrocento pag. 144° Milano, Vallardi, 1899. 
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continui ed opportuni provvedimenti l’ incremento della pub- 
blica istruzione. 

Fin dal 1609, il Senato pensava all’ istituzione di un Col- 
legio per l’ educazione dei giovani patrizi poveri, e infatti, 
il 17 agosto 1619, si fondava nell’ isola della Giudecca, col 
concorso anche di offerte private, un’Accademia dei nobili, 
destinata all’ educazione di quaranta giovani patrizi poveri, 
che nel secolo XVIII raggiunsero il numero di sessanta. Non 
poteva essere accolto chi non avesse dieci anni di età e chi 
superasse i tredici, e gli ammessi doveano rimanere nell’Ac- 
cademia fino ai vent’ anni. Alla direzione furono preposti, 
nei primi anni del settecento i padri Somaschi e nell’istituto 
v’ erano sei padri maestri, compresi il rettore e il vice ret- 
tore, cinque sacerdoti secolari, che esercitavano l’ ufficio di 
un prete maestro delle classi inferiori, due padri laici e sei 
persone secolari addette al servizio. Nel 1734, fu istituita 
anche una cattedra di diritto civile. Il Governo, oltre agli 
stipendi degli insegnanti e al vitto, pensava anche al vestia- 
rio dei convittori patrizî, che consisteva in una pellegrina 
di panno azzurro e in un abito di panno nero, alle calze e 
alle scarpe 

Ma qui non si fermavano i provvedimenti dei reggitori 
déllo Stato. 

Nel 1708, s’instituivano nella Libreria di San Marco 
pubbliche letture di filosofia morale, di legge, di medicina, 
di notariato, di rettorica, di geografia 

Frequentate erano le Scuole dei Gesuiti, che davano le- 
zioni di umane lettere, di rettorica, di filosofia, di teologia 
dogmatica e di eloquenza sacra. Soppressi, nel 1773, i Gesuiti 
fu incaricata la Deputazione ad pias causas di far le proposte 
per fondare altre scuole, che furono aperte, aggiungendovi 
nuovi insegnamenti nell’ anno seguente ('). Fu poi dato in- 
carico a Gaspare Gozzi di ordinare la istruzione elementare 
e classica. 

Contemporaneamente, lo stato manteneva nelle varie par- 
rocchie scuole minori per il popolo, dove s’ insegnavano la 
dottrina cristiana, il leggere, lo scrivere e i principii del- 
l’ aritmetica. 

In tutti i dominii veneziani si erano fondate scuole di 


(') Bibl. San Marco — Codice II. Cl. VII, n. 1907. 
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nautica, commercio, agricoltura, matematica, disegno, archi- 
tettura civile e militare, e nel 1775 si instituiva nell’ Arse- 
nale della dominante una cattedra di studi matematici, teo- 
retici e pratici delle cose navali. 

Governo e privati andavano a gara per conservare amo- 
rosamente le inclite tradizioni artistiche della moribonda Ve- 
nezia. E mentre il Governo ordinava, nel 1754; un’ Accademia 
di belle Arti, posta al traghetto di San Mosè, chiamando a pre- 
sicderla il grande Giambattista Tiepolo, i patrizi Farsetti rac- 
coglievano nella loro Gipsoteca i modelli delle più celebri 
statue antiche, e i Pisani aprivano nelle loro sale un’ altra 
accademia, di cui veniva nominato direttore il pittore Pie- 
tro Longhi. 

La corruzione dal costume era vasta e profonda, ma fra 
quei patrizi che nell’ ultimo secolo della Repubblica ci ven- 
gono tutti dipinti come miseri ingegni e poveri spiriti, non 
era spenta, come si vede, l’ elevatezza dell’ animo e della 
mente. Anzi uno scrittore straniero, Ermanno Léhner, scrive 
a questo proposito : « La Venezia del secolo XVIII ha, per così 
dire il difetto di essere troppo interessante ; la grande Repub- 
blica, come fu chiamata una volta in Germania, benchè ago- 
nizzante, aveva ancora una straordinaria abbondanza d’ in- 
gegni. Erano tanti, che molti fra i dimenticati oggi sarebbero 
levati alle stelle (')». 

Nè, fra i governanti, mancarono uomini generosi, i quali 
tentassero opporsi alla ingloriosa rovina. Basterebbe a provar 
ciò la cura amorosa che si poneva a rendere buona ed utile 
l’ istruzione pubblica. 

Ncl 1781, pochi anni prima che Venezia finisse assassi- 
nata dallo straniero, il Senato si occupava del prediletto ar- 
gomento dell’ istruzione con parole, che mettiamo qui a guisa 
di conclusione, e possono servire a lode e a difesa di quel- 
l’ antico governo, di esempio e di rampogna agli odierni uo- 
mini di Stato : 

« L’ oggetto interessante della comune educazione, sic- 
come forma in ogni Governo una delle inspezioni fondamen- 
tali per le conseguenze della Pubblica e privata felicità, così 
ha impegnate in tutti li tempi le attente cure del Senato e 
nella Parte 30 Aprile decorso, le paterne sollecitudini ancora 


(') Arch. di Stato. Roma erpulsis f. 110. 
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del Maggior Consiglio, affinchè si abbia a continuare nelle 
provvide disposizioni già incamminate con molteplici recenti 
decreti, onde si rendano sempre più estesi ed operosi li me- 
todi e si conseguisca l’ intento di preparare la miglior disci- 
plina ed una solida letteraria erudizione alla gioventù spe- 
cialmente Patrizia, attesa l’importanza delle varie gelose man- 
sioni, alle quali è chiamata dalla distinta condizione del proprio 
stato. In sequela pertanto delle precedenti commissioni e degli 
studj con zelo distinto inoltrati sul tema generale dell’argomen- 
to, sarà benemerito impegno del Magistrato dei Riformatori dello 
studio di Padova di meditare e suggerire le misure neces- 
sarie da prendersi per stabilire con verace utilità li mezzi 
conducenti ad una tal opera, essendo volontà Publica, che 
dentro il periodo di due anni al più, siano realizzate e per- 
fezionate le massime già fissate e si trovino effettivamente 
pronte alla Gioventù, specialmente Patrizia, le migliori op- 
portunità, che la invitino a profittarne per instruirsi e ren- 
dersi ben impressa dei proprj doveri nelle pratiche delle 
Cristiane virtù, e negl’uffizj della vita civile » ('). 


PomPreo MOLMENTI 


(‘) Arch. di Stato, /’regadi, 12 Maggio 1751. 
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Un Comunello rurale in Italia 
al prineipio del Secolo Ventesimo © 


Lettere di un medico condotto 


Parte seconda 


I. — Al M. Rev.do Don Luici CARRUBI 
S. Calogero (Milano) 


Caro Fratello, 
Castel S. Fermolo, 31 Maggio 1899. 


Ho inteso con dolore ma non con maraviglia la decisione 
della tua partenza per le missioni americane. Fra tre giorni 
tu sarai in rivicra a salutare la mamma e l’ Elisa, poi a Gre- 
nova, e fra 15 giorni toccherai 1’ America tuo sogno tanto 
desiderato. Ed ecco per me finito il conforto delle frequenti 
tue letterine ; ora bisognerà contentarsi di una lettera ogni 
due o tre mesi, se non ancor più di rado, e col timore che 
lettere così rare non vadano anche perdute! Tu mi dici che 
il truce dramma che ha precipitato Castel S. Fermolo nello 
squallore, sarà foriero di un « mutamentum desterae excelsi ». 
Il Signore lo volesse; gli uomini i quali seppero condurre 
le cose a preparare tanto disastro pare non siano capaci che 
ad inasprirlo sempre più ferocemente. 

Una diecina di famiglie coloniche sono sul lastrico avendo 
i loro uomini in prigione per l’affare della maledetta torre 
del mago. Il povero Gianfranco è pazzo furioso nel manico- 
mio di X e non ne uscirà che pel Cimitero. La sua famiglia 
è dispersa fra tanti pietosi che per carità ne ricoverarono 
i figli. La moglie « gode all’ospedale del famoso letto del co- 
mune »> dibattendosi fra la vita e la morte per un tifo ter- 
ribile; per cui temo non torni più al possesso delle facoltà 
mentali, che per ora per sua fortuna ha perduto! 


(') Cont. vedi fasc. 1° febbraio 1901 
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Dei feriti arrestati, alcuni resteranno storpi, uno cieco, 
e sono per ora all’ infermeria delle carceri : gli altri in pri- 
gione in attesa del processo che va ad impiantarsi farragi- 
noso ed imponente. Lo Stato spenderà in esso dieci volte 
tanto, quanto avrebbe potuto spendere in soccorsi straordinari 
per alleviare il disastro del carbonchio. Ma credi che ad al- 
cuno ciò venga neppure in mente? Si fantasticherà su as- 
sociazioni a delinquere, su malfattori incendiari socialisti, si 
spanderanno fiumi di eloquenza, si mobilizzeranno reggimenti 
di testimoni: e dopo tutto questo i magistrati del nostro bel 
paese potranno, asciugandosi l’onorato sudore, dire a sè stessi: 
« Fortuna che noi vigiliamo sulle piaghe della patria, pronti 
sempre all’infallibile rimedio: senza di noi la società crolle- 
rebbe sulle sue fondamenta !. 

Ma torniamo a Castel S. Fermolo. Ieri il fattore della Pi- 
neta mi comunicò tutto smarrito che gli è giunta ufficiale 
partecipazione della morte della Duchessa padrona e comu- 
nicazione notarile che l’eredità passa per testamento olografo 
ad un conte Guglielmo di Barrera, colonnello del Genio in 
ritiro : piemontese, vedovo, senza figli, sui 60 anni. Pare 
fosse un cugino del Duca. L’erede sarà qui fra giorni: ca- 
dremo dalla padella nella brace ? Sono talmente scoraggiato 
e disilluso che non so pensare altro che dani e rovesci. 

Intanto le condizioni sanitarie del luogo, finora almeno 
esse normali, minacciano di cambiarsi. Una sequela di casi di 
tifo mi assale da più parti, e le banderuole di malo augurio si 
affollano sulla mia carta in modo inquietante. Vedo ora pra- 
ticamente la bontà del sistema delle segnalazioni del vecchio 
Dottore. I casi prima rari, poi più spessi, poi raddoppiati e 
rinterzati nelle stesse famiglie si asserragliano al Sud del 
nostro Cemeterio, in un raggio non molto esteso, nel senso 
del displuvio delle acque. 

Vado a consultare lo scartafaccio del mio predecessore 
e all’ indice malattie infettive, al vocabolo tifo trovo lo spec- 
chio riassuntivo dei 30 anni di osservazioni. Sono finora 
(oltre i casi sporadici) due le infezioni notate, ambedue cir- 
coscritte almeno nel principio alle località ora colpite, seguite 
poi da code bizzarre ed irregolari. Trovo a tutte e due le 
infezioni la nota « Ponderare pertenerne conto in seguito — ; 
che le due infezioni seguirono a due anni di distanza precisi 
gli ultimi due riordinamenti del Cemeterio, ordinamenti fatti 
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col solo scopo di spazzare il terreno insufficente a regolare 
rotazione, con effetti olfattorì ed altri cui il tacere è bello . 

Tornando dal giro de’ miei malati ho dato una capatina 
alla Pineta. Il povero tedesco mi pare disorientato comple- 
tamente. Che cosa dirà il padrone nuovo trovando il giardino 
così rovinato ? e la casa che sa tutta di muffa c salnitro? E 
i letti tutti mangiati dai tarli ? O benedetta anima della Du- 
chessa che non voleva mai sentire ragioni, non voleva che 
si spendesse nulla a palazzo, e in fondo anche pochissimo 
nelle case coloniche ! 

— Le pare? Non farei forse in tempo a farci dare di 
bianco al di fuori alle case più vicine al palazzo, che tanto il 
padrone dentro non ci va davvero ? Peri puledri meno male 
che ne ho una dozzina da non farci cattiva figura : ma per 
la cucina come si fa? Se è un piemontese, addio olio nostro 
e vino cotto della mia cantina! Manderà tutto all’aria: basta, 
almeno sono contento che pei conti, se sa fare le somme, 
vedrà che non gli manca un quattrino, e le rendite sc non 
sono in aumento non sono neppure in diminuzione : 0 povero 
me! il bel tempo è finito. Il signor Colonnello ci farà cor- 
rere tutti come tanti coscritti in piazza d’ armi! O povera 
Pineta! sono tiniti i sonni tranquilli !. 

Lo lasciai nell’abbattimento più cupo e presagendo nulla 
di buono tornai a casa. 

Tu che sai pregare prega per noi. 

Tuo fratello RoBERTO 


II. — Al M. Rev.do Don Lurci CARRUBI 


Missonario Apostolico nell’ Argentina. Buenosaires per 
Santiago dell’ Estero. Facienda de la Provvidencia. 


Caro fratello, 
Castel S. Fermolo, 1 Luglio 1899. 


Dal tuo laconico biglietto recapitatomi ieri sera ho final- 
mente avuto tue notizie precise, chè non voglio contare le 
cartoline da Genova e Buenosaires allo sbarco. 

Tu sci fra ituoi connazionali, inforchi ogni giorno il tuo 
puledro argentino, e per le solitudini immense vai in traccia 
delle lontane fattorie dove nulla manca alla vita del corpo, 
ma dove per le anime tanto trovi da fare. Te beato che al- 
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meno quando chiudi gli occhi stanchi al sonno i tuoi sogni 
sono tranquilli e felici, e la molta messe, come tu dici, be- 
nedice le opere delle tue sante giornate. 

In questi mesi, grazie a Dio, anche qui le cose hanno 
accennato a migliorare secondo la tua predizione. 

Alla fine di Giugno, senza altri preavvisi, verso il mezzo 
giorno si presentò alla cancellata della villa della Pineta su 
un magnifico sauro irlandese e seguito da due servitori a 
cavallo, magnificamente montati, il padrone nuovo. Alla fat- 
toria fu il finimondo perchè nulla era pronto pel ricevimento 
in pompa come sognava il fattore. Giunto sulla spianata 
avanti al palazzo, senza smontare di sella, dette la mano cor- 
dialmente al fattore, salutò cortesemente la fattora, e come 
un generale che arriva al bivacco, fece un rapido giro 
d’ispezione col fattore alla staffa intorno alla casa, pei rustici 
e nei dintorni immediati del parco. Tornato innanzi alla 
porta sotto il balcone barocco di ferro a martello, balzò d’un 
tratto a terra colla agilità di un tenentino di 20 anni, e al 
fattore sbigottito disse « caro amico sono a pranzo da voi 
fra mezz'ora; io e i miei attendenti abbiamo un appetito da 
lupi, che i 30 chilometri di qui alla stazione della ferrovia hanno 
se possibile accresciuto ancora. Delle uova, del salato, del 
formaggio e del vino non mancano certo : ma non li rispar- 
mieremo sicuro : è vero ragazzi? » disse volgendosi ai due 
cx militari che dritti ed impettiti s’ impostavano presso la 
spalla sinistra dei loro cavalli. 

— Per fila dest’, alle scuderie; per fila sinist, al tinello e 
marche. — 

Prima che scendesse la notte il colonnello era stato in 
« ammistrazione » confrontando il suo agenda e i libri del fat- 
tore e i titoli consegnatigli dal Notaio, verificato il tutto con 
compiacimento e lodi pel bravo Tedesco. La bisogna del resto 
era facile. I bilanci annui erano tutti in mano del Notaio, gli 
avanzi mensilmente portati alla cassa di X. e notificati al 
Notaio il quale passava alla Duchessa sole 30 mila lire l’anno 
su circa 100 mila. Il patrimonio era per ciò quasi raddoppiato. 
Aveva poi minutamente visitato il palazzo e tutti i fabricati 
annessi e perfino alcune delle case coloniche più vicine, 
prendendo continuamente appunti in una sua grossa agenda. 

All’alba del giorno dopo montava a cavallo e solo so0- 
letto s’ incamminava a Castel S. Fermolo, faceva il giro delle 
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mura e dei dintorni del paese, e fermatosi avanti la Chiesa 
chiamato un giovinotto che subito indovinò per un ex mi- 
litare « bravo giovinotto, tu sei un cavalleggiere non è vero?» 
gli affidò il cavallo ed entrò in Chiesa. 

Andò diritto all’altare maggiore dove celebrava la messa 
il parroco e restò immobile in portamento inappuntabile fino 
alla fine della messa, e poi qualche minuto appresso seguì il 
parroco in sacrestia. 

Qui io stava intrattenendo il parroco su una mia malata 
che nella notte aveva peggiorato assai, e vidi la prima volta 
il Colonnello. Alto della persona e diritto come una sbarra 
d’acciaio, dagli occhi di fuoco sotto due grandi cigli grigi 
ed arruffati, con due baffi canuti ma imperiosi, calvo sul- 
l'alto del cranio e il volto magro e impassibile, aveva solo 
nelle labbra una espressione fine sarcastica ma dolce insieme 
ed affabile. Magra la persona, il vestire che rivelava il mi- 
litare d’indole, di abitudini, di predilezione; stivalato, inguan- 
tato, serrato nella giacca abbottonata fino al mento; inap- 
puntabile, severo ed elegante ad un tempo. 

Abbordò il parroco con un « buon giorno, signor parroco, 
se non mi sbaglio » la seconda visita è per lei: la prima è 
stata pel padrone di casa; disse inchinandosi un poco verso 
l’ altare. Felice di conoscerla di persona e di poterle essere 
utile per i suoi poveri, se me lo permette. Il parroco s'’ in- 
chinò e sorrise: il suo volto s’illuminava d’una luce che ve- 
niva dall’interno di quell’ anima tutta carità. Il Colonnello 
si guardò un poco dintorno, fissò me con uno sguardo scru- 
tatore, poi si tolse di tasca una grossa busta e « Sig. Parroco 
mi permetterà di darle il ben trovato per i suoi poveri? » 
e tese la busta che col suo peso fece addivenire bianco come 
un panno lavato il florido viso del povero parroco, che si 
profondeva in ringraziamenti balbettando: Dio la benedica 
Sig. Colonnello ; Dio la benedica. 

Poi riavutosi della sua confusione « Le presento il mio 
amico e coadiutore il Dottore Roberto Carrubi Torinese. Egli 
le potrà essere utile assai nella missione che la provvidenza, 
se non mi sbaglio di grosso, ha avuto la pietà di aftidarle 
per i miei infelici figliuoli in Gesù Cristo ». 

Tornò a guardarmi da capo a picdi il Colonnello, poi mi 
sorrise e tesami la mano « Sapevo che Ell’ era qui; Ella è 
fratello del missionario D. Carrubi? Le faccio i mie compli- 
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menti : siamo compatriotti ed anzi ebbi l’onore di conoscere 
vivo e di stimare dopo sparito dal mondo il suo onorevole 
sig. padre, sicchè son sicuro che vorrà offrirmi tutta la sua 
amicizia, ed insieme qui al sig. parroco vorrà aiutarmi a 
farmi perdonare dai paesani di Castel S. Fermolo la fortuna 
che senza alcun mio merito impensatamente mi è ora caduta 
sulle spalle, dopo che tutto ho perduto, povero vedovo, da 
poco privo anche dell’unico figlio! Due lacrime gli fecero 
capolino negli occhi: la voce meno ferma e le labbra fre- 
mettero un momento mentre proseguiva. Ma la vita fortuna- 
tamente è breve sulla terra, e ciò mi spinge ad affrettarmi 
pel poco bene che posso fare ancora. Non voglio però, caro 
sig. parroco tediarla più a lungo. 

« Se domani a mezzo giorno volessero favorirmi a tavola, 
potremmo parlare con più comodo, faccio un giro pel paese 
col dottore per indicarmi le notabilità che sarebbe bene 
fossero con noi domani alla prima adunanza per conoscerli 
e farmi conoscere : non le pare sig. parroco ? » 

E fatto un profondo inchino traversò di nuovo la chiesa 
ed uscì con me pel paese. Io lo seguivo trasognato, ed egli 
col suo passo elastico e cadenzato, battendo gli sproni tu 
presto sulla piazza del sacrato. Fummo alle case di due con- 
siglicri per l’ invito a pranzo. Poi di nuovo sulla piazza. 

— « Ma qui siamo in pieno 300, caro Dottore. Che vaga 
posizione, che bei panorami, che colline ridenti! Non dico che 
belle strade, almeno così penso che ne giudichi il mio Ron. 
cello. Nevvero Rondello? — disse carezzando il collo e la 
groppa del suo magnifico irlandese, che alle carezze del 
padrone fremeva tutto di piacere. 

Mi strinse la mano — a domani al tocco — Diede uno 
scudo al giovinotto che salutava militarmente e balzò in sella 
c via di galoppo. 

Che incominci la redenzione ? 

: Addio: Addio. 
Tuo fratello RoBERTO 
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III. — Al M. Rev.do Don Lurci CARRUBI 


Missionario Apostolico all’ Argentina. Buenosaires per 
Santiago dell’ Estero, Facienda de la Provvidencia. 


Caro Fratello, 
Castel S. Fermolo, 1 Ottobre 1899 


Sono soli tre mesi dall'arrivo del Colonnello e chi tor- 
nasse da allora a S. Fermolo cr edoche penserebbe di sognare. 

Sul versante meridionale della collina, che sulla dorsale 
ha l’unica strada dritta del paese che partendo dalla piazza 
della chiesa va fino alla cappellina dell’ Addolorata, vedresti 
tracciate due nuove strade parallele spaziose e dirette; fra 
le due strade sorgere un lungo fabricato bianco e civettuolo, 
col suo tetto di tegole rosse, e i serramenti verdi, già tutto 
abitato da famiglie operaie e di braccianti, avanti e dietro 
alla casa a giusta distanza corre per eguale lunghezza un 
seguito di piccole tettoie in cui ogni famiglia ha la stalletta 
e il suo fienile e ripostiglio di combustibile ed altro. Le case 
sono abbinate a piano terreno e a solaio, con usci esterni 
liberi. Ogni abitazione è composta di una cucina di 4 metri 
per 4, che dà adito a sinistra ad una camera conjugale di 4 
per 4 m. a destra a due piccole camere libere di 4 per 2 m. 
queste per i maschi l’una, l’altra per le femmine. 

Di tali abitazioni sono costrulte per ora un gruppo di 
5 al piano terreno avanti, e 5 addossate al piano terreno 
dietro. — Al piano a solaio si ripete la stessa divisione, solo 
che la porta della cucina dà su una scaletta esterna in mu- 
ratura che finisce in una loggia coperta come hanno qui tutte 
le case coloniche. Il fabbricato intero dunque non ha che me- 
tri 60 di facciata per 8 di larghezza e 6 di altezza. Con- 
tiene 20 abitazioni per 20 famiglie che hanno inoltre nelle 
apposite tettoie ognuna la propria stalletta e fienile. Le ca- 
mere sono tutte arieggiate direttamente. Solo nelle abitazioni 
a terreno la seconda delle camerette interne non ha che luce 
di luce attraverso la camera vicina. Al secondo piano la ca- 
mera corrispondente ha la luce e l’aria da un piccolo lucer- 
nario sul tetto. 

Il costo delle abitazioni complete è sulle 2000 lire ognuna, 
sicchè l’affitto sale alle 100 lire annue. Ma tali cento lire sono 
assicurate agli operai e braccianti dai lavori che ora trovano 
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lungo l’ anno per le creazioni di cui verrò a parlarti in se- 
guito. Finora pagavano dalle 50 alle 60 lire per camera e 
cucina. Disegno, esproprio, costruzione non hanno importato 
che due mesi di lavoro a cui prese parte tutto il paese e 
gran parte della campagna. È inutile dire che disegno, di- 
rezione e capitali erano tutto di provenienza della villa della 
Pineta. Se bisogneranno ampliamenti, la terra è già espro- 
priata ed avanti!. 

Visitato fin dai primi giorni il convento è il cemeterio 
che per giunta era non lontano dalla Pineta e nello stato che 
ti descrissi, il colonnello fulminò con me che l’accompagnavo 
nella ispezione disgustosa un seguito di sonanti « Cuntace! » 
ed esaminato tutto pel minuto e fatta con prodigiosa svel- 
tezza una levata a vista dei locali, mi pregò di presentargli 
pel domani mattina (si vede che della notte è abituato a 
dormirne ben poco e disposto alla stessa cura anche per gli 
altri) una piccola memoria sulla posizione del convento dal 
lato del possesso, suo stato attuale, rapporti col comune, 
demanio ecc. per un’ idea che gli era venuta in mente. 

Al mattino appresso ero al suo studio al piano terra della 
Pineta. Di tutto il palazzo il colonnello non abita che, oltre 
il salone di ingresso, quello del bigliardo e la biblioteca in 
cui pranza, un salottino da fumare e una camerina da letto 
da cenobita. Tutto il suo servizio personale è fatto dai due 
attendenti, suoi vecchi soldati, e da un cuoco piemontese e sua 
moglie, vecchia governante affezionatissima. 

Mi accolse festosamente e scorso il breve mio scritto, of- 
frendomi da fumare, « avevo indovinato » mi disse « ed il mio 
piano pensato questa notte è attuabilissimo. A rivederla dot- 
tore. Le ho fatto perdere tempo e mi permetterà di compen- 
sarnelo, e giacchè siamo sul discorso del tempo che le faccio 
perdere e di quel più che conto farle perdere ancora, le do- 
mando un favore ; non mi dica di no; non è a suo vantag- 
gio ma a quello de’suoi malati e mio » : Suonò il campanello 
e balzò sulla porta, nella perfetta posa dell’ attenti, Gustavo, 
il meno giovane degli attendenti. » Fa avanzare la carrettina. 
Mi prese per mano, mi ricondusse alla porta dove già attac- 
cata di tutto punto aspettava una minuscola cavallina sarda, 
viva come la polvere ma insieme così tranquilla che l'avrebbe 
condotta un bimbo. « La Sig. Concettina mi ha trovato vi- 
cino a casa sua una tettoia con stallino e rimessino per quel 
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giuocattolo. Per le strade di queste colline è fatta apposta, 
e la Gazzella non teme nè ciottoli nè dirupi ; ha il piede di 
uno stambecco. Se vogliamo non far più male che bene ai 
suoi malati, mi permetta di togliermi così il rimorso del tem- 
po suo così prezioso che le fa perdere, come ora, questo ozio- 
saccio chiacchierone ». Mi pose in mano le redini e » a rive- 
derla, dottore; grazie, grazie! » e mi spinse sul carrettino 
e sorridendo bonariamente della mia faccia confusa, tornò 
in casa. 

La sera il colonnello era partito pel capoluogo della 
Provincia, poi fu a Roma e a Firenze. Tornando in villa dopo 
una settimana, fu un continuo andirivieni del Sindaco della 
nostra capitale, di ingegneri, ispettori, notai : il deputato ed 
un senatore furono sul luogo ; la carta bollata correva per 
la posta a chilogrammi. Dispacci, lettere e pacchi misteriosi 
facevano impazzire fattorini e postini. 

Un bel giorno il colonnello mi chiamò a pranzo e mi dis- 
se: — Dunque è fatto finalmente. Domani si stipula il rogito. 
Il convento diventa proprietà dell’ Associazione Italiana per 
le missioni cattoliche all’ estero: fra sei mesi ci si installerà 
una casa per i vecchi missionari inabili per età e malattie 
al loro ministero, una sezione per studenti che si preparano 
alle missioni, una tipografia per i bollettini e altre pubbli- 
cazioni dei missionari, una farmacia gratuita per i poveri e 
a pagamento al solo prezzo di costo per tutti gli altri, e nel- 
l’ inverno si farà dai buoni missionari un piccolo corso di 
lezioni di agricoltura che nella buona stagione avranno il 
loro sviluppo pratico nel mio fondo delle Fontanelle non lon- 
tano dal convento : è contento dottore ? Nella settimana ven- 
tura tutti gli abitanti del convento (ossia i pochi che ci sono 
restati dopo l’ inaugurazione delle case operaie) saranno ac- 
casati in paese. Si darà subito mano ai lavori di restauro del 
convento. Per la parte tecnica il progetto è già completato 
da qualche giorno. 

Ecco qui il decreto per l’ erezione del Cimitero nuovo 
nel fondo mio di S. Marco, dove fummo con lei 15 giorni fa 
per l’esame preventivo. Qui vi è somma fretta. In un mese 
deve essere pronto e lo sarà. Mi dispiace che per questi due 
lavori del convento e del cemeterio non basteranno le risorse 
di braccia del paese : perciò eccole la lettera di accettazione del 
capitolato preparato fino che si studiava la cosa per il lato 
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burocratico, delle società braccianti di Castel Guelfo e Rocca 
Piana: per la data stabilita ci promettono finito il lavoro, 
assumendosi i trasporti di materiali e movimenti di terra con 
terrazzieri di fuori e materiali di fornaci, che non imbaraz- 
zino quelle che forniscono il convento. 

Ho scritto ad un mio nepote, ufficiale già del Genio mi- 
litare, mutilato d’Affrica, ora in disponibilità, perchè venga a 
darmi mano in questo momento che il doppio lavoro contem- 
poraneo mi imbarazza non poco per l’avvicinarsi dell’inverno. 
Avrei preferito, se ne avessi avuto la scelta, di scalare questi 
lavori diversamente, ma mi pare più pratico fare così. 

Il Municipio è contento del prezzo di espropriazione del 
convento pel quale a forfait gli daremo il cimiterio nuovo 
e qualche altra cosa forse in seguito. 

Ma spiegò ciò detto i piani dettagliati del restauro al 
convento e del nuovo cimeterio, e picchiandomi familiarmente 
sulla spalla: — Scriva a suo fratello che in due piemontesi 
siamo finalmente riusciti a fare qualche cosa quassù. 

Mi congedai colla testa e col cuore in tumulto. Vere di- 
gitus Dei est hic!. 

Tuo Fratello ROBERTO. 


IV. — AI M. Rev.do Don Luici CARRUBI 


Missionario Apostolico nell’ Argentina. Buenosaires per 
Santiago all’ Estero. Facienda della Provvidencia. 


Caro Fratello, 


Castel S. Fermolo, 1 Gennaio 1900. 


Pel 2 Novembre, come si era promesso dal colonnello fu, 
inaugurato con una commovente funzione il nuovo cimitero. 
Nel fondo sorge una piccola cappellina e nel centro del campo 
una semplicissima croce di granito che giganteggia sovrana 
su quel campo, simboleggiando la Redenzione. Il vecchio ci- 
mitero rimane solo aperto per le preghiere dei fedeli; atten- 
dendo il tempo dell’ esumazione delle salme. 

Ma passiamo a cose più allegre. Per l’ imminenza del- 
l’ inverno il parroco ed il colonnello avevano già pensato 
alla istituzione delle cucine economice. 
| Per fare le cose perfettamente il colonnello volle unire 
quell’ istituzione all’ altra di un asilo per bambini. Fu adat- 
tato a tale scopo un vecchio casamento isolato sull’ ingresso 
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del paese. Vennero chiamate due suore, una fu consa- 
crata alla sala dei bambini, e l’altra a quella delle bambine. 
Le buone suore si aggregarono due buone anime del paese 
che già da molti anni nella loro assoluta miseria avevano, 
con spirito veramente evangelico, tentato nella loro casipola 
un primo embrione di asilo. Il locale al solito fu provvisto 
di tutto dal colonnello che qualche volta trova il tempo per 
passarvi qualche minuto con la scusa di vedere se nulla vi 
abbisogna, arrivando sempre con le tasche piene di dolci per 
i piccoli suoi figliuoli. Le suore si occupano della direzione 
anche della cucina economica fornita abbondantemente di tutto 
dall’azienda della Pineta. Il burbero tedesco e sua moglie 
esecutori delle alte volontà del colonnello vanno a gara per 
la perfetta riuscita dell’opera. Si fanno due distribuzioni al 
giorno di pane e minestra : per i poveri tutto è gratuito, e 
basta un certificato del parroco per avere libero accesso al- 
l’ora della distribuzione allo stanzone, grande, pulito, ove 
s’ allineano le tavole delle refezioni. In fondo allo stanzone 
è la cucina e la vasta dispensa; dietro si apre un nuovo forno, 
ad uso anche del pubblico, e quindi un altro stanzone egual- 
mente spazioso e pulito per quelli che, o isolati o a famiglie 
intere, vogliono approfittare del pane e minestre della cucina 
economica. Questi pagano 10 cent. la porzione di minestra 
che va sempre unita ad un bel pane bianco. 

Qui pure le distribuzioni sono due: una al mezzo giorno, 
una la sera, e si può tanto consumare sul posto, come aspor- 
tare alle case. Pel pasto di mezzo dì non vi appaiono che 
vecchi, qualche donna e i pochi bambini che non sono all’asilo, 
e il più delle consumazioni viene portato sul luogo del lavoro 
agli uomini dalle donne che vanno a mangiare con loro. Pel 
pasto della sera la folla è grande nella sala, come la chia- 
mano, e qui si raggruppano per famiglie e mangiano e chiac- 
chierano che è una festa. Il parroco o il cappellano o il maestro 
fanno un turno di ispezione. Tutto procede nel massimo or- 
dine e tranquillità. Credo che col tempo nessuna massaia si 
ostinerà più ad impazzirsi a cucinare in casa. Pcl servizio 
di cucina, pulizia dei piatti c locali si prestano per turno donne 
del paese: turno che dà diritto a due porzioni gratuite ed è 
disimpegnato, sotto la direzione delle suore, da tutte quelle 
che possono, con piacere. Ogni sera nella sezione dei pa- 
ganti si fa come un appello per sapere a un dipresso il nu- 
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mero delle consumazioni richieste pel giorno dopo : ciò per 
norma delle provviste da preparare. 

Ogni 15 giorni il colonnello vuole gli si rendano i conti 
con l’ inventario esatto dei generi ricevuti e delle minestre 
consegnate e degli incassi. Esso supplisce naturalmente alle 
deficienze volta per volta, come alle spese d°’ illuminazione e 
combustibile. 

Il numero dei consumatori gratuiti invece di crescere 
scema tutti i giorni, essendo cresciuto in limiti mai più toc- 
cati il numero delle giornate di lavoro per tutte le persone 
di buona volontà. 

I lavori al convento procedono intanto con la massima 
alacrità, e finita la ripresa dei muri cadenti, si è passato 
subito, favoriti da una buona stagione eccezionale in ottobre, 
al restauro dei tetti: ora che l’ inverno è nel suo pieno, i 
lavori proseguono nell’ interno del fabricato al coperto con 
restauro di volti, pareti, pavimenti ed intonachi. Nel cortile 
centrale si è fatto un tetto provvisorio e si è trasformato in 
officina dei falegnami e ferrai per la rinnovazione completa 
di tutte le porte e finestre, chè delle vecchie non è a far altro 
conto che di passarle alla legnaia. 

Il refettorio, la sala di studio, la biblioteca sono già in 
ordine, tutte al piano terra. La farmacia ha già i suoi bei 
scaffali vetrati nuovi lampanti, e non aspetta che il laico far- 
macista, naturalmente laureato, e l’arrivo di tutti i medici- 
nali, che naturalmente si ridurranno alle cose più semplici 
ed usuali. 

La sala per le conferenze agrarie si stà ora stabilendo 
| col suo ingresso esterno fuori clausura, vicino all’ ingresso 
della farmacia. 

Passati sei mesi dal principio dei lavori potranno pur 
venire i PP. delle Missioni (Cappuccini) che tutto sarà in 
ordine perfetto. 

Il lavoro del convento è sotto la direzione del colonnello, 
ma con la sorveglianza del suo nepote capitano, che non ti 
ho ancora presentato. È il nepote del colonnello un bell’ uomo 
sui 35 anni, capitano, anche esso del Genio, e che nella cam- 
pagna d’Affrica si distinse assai. Ne tornò però mutilato della 
mano destra, decorato e promosso capitano sul campo. Non 
ha l’eguale nell’assimilarsi l’ idee altrui, nel trovare modi e 
ripieghi pratici ed ingegnosi. La sua giornata pare doppia 
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di quella degli altri. Ha l’occlttio a tutto, parla poco, ride 
meno, mai è distratto : la sua memoria è di ferro, c fa ma- 
novrare gli operai su lavori complicati colla facilità che altri 
esplicherebbe appena in una sola cosa. Ora è sopra un ponte 
vicino al tetto : lo vedi un momento dopo a spicgare un di- 
segno, a dar di mano ad una trave, ad un argano ; colla coda 
dell’occhio sorveglia un falegname che ribatte con mala gra- 
zia una caviglia, un ferraio che batte il ferro non caldo a 
punto, un muratore che preparando un ponte non assicura 
bene le corde, un carrettiere che con un carico traballante 
di travi minaccia di urtare e travolgere una pila di mattoni 
o una scala su cui è inerpicato un ragazzo che vernicia una 
grondaja. : 

Il capitano Tullio Valenti, benchè forzatamente mancino, 
è « la mano destra del colonnello » come esso lo chiama 
scherzando. 

Il colonnello intanto prepara dell’ altro. Ma la lettera è 
abbastanza lunga per questa volta e faccio punto. Non voglio 
neppure accennarti alle dissonanze fastidiose che guastano 
un poco un così armonioso concerto. Guerricciole di interessi 
particolari sconcertati, ambizioncelle umiliate, umori atrabi- 
liari che schizzano veleno nell’ombra, popolarità che tramon- 
tano, zeli intempestivi che compromettono, piccole miserie, 
cose tutte che danno un poco di ombra alle luci, di contrasti 
agli unisoni, e fanno ricordare lo schiavo che seguiva il trion- 
tatore Romano coronato sul carro, in mezzo agli evviva ac- 
cennante alla rupe Tarpea!. 

Gli uomini saranno sempre uomini. A noi non è dato di 
cambiare nè la nostra natura nè l’altrui, ma solo di ingegnarci ‘ 
coi mezzi che abbiamo di perfezionare gli altri migliorando 
noi stessi. 

Ne avremo un compenso ?. 

Sento di qui la tua voce che mi grida : Sì, se sapremo 
cercarlo dove solo può trovarsi. Se della carità faremo scala 
a Dio per noi ce per gli altri! Sai che comincio a capire la 
tua filosofia ?. 

Tuo Fratello RoBERTO. 
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V. — Al M. Rev.do Don Luci CARRUBI 


Missionario Apostolico nell’ Argentina. Buenosaires per 
Santiago all’ Estero. Facienda de la Providencia. 


Caro Fratello, 


Castel S. Fermolo, 1 Aprile 1900. 


Fino da tre giorni, suonando a distesa, le campane del 

convento preparavano alla festa di questa mattina. È risorto 
il vecchio cenobio, rinnovato, ringiovanito colla prodigiosa 
adattabilità dello spirito cattolico, quale era il voto ed il so- 
gno di tutti. 
I Da queste umili mura irraggia ancora lo spirito del se- 
rafico d'Assisi, non solo a vantaggio materiale e morale dei 
poveri abitanti di questi dintorni, ma ispiratore di quelli che 
da qui partiranno per le più lontane missioni a portare la 
parola della verità, del conforto, della speranza, e il ricordo 
della patria ai suoi figli esuli nelle più lontane plaghe del 
mondo, 

Qui torneranno a chiedere, al tepido sole d’ Italia gli ul- 
timi raggi, i veterani delle missioni che le sante fatiche avranno 
resi (come i veterani delle guerre d’Italia) impotenti al santo 
ministero : qui saranno ai giovani aspiranti alle missioni di 
conforto, d’ammaestramento, di esempio. 

Due altre imprese in questi mesi molto hanno occupato 
il colonnello e sono la cooperativa cattolica e la cassa rurale. 

Sono soci della Cooperativa tutti i braccianti, coloni, ar- 
tieri, piccoli possidenti; tutti coloro che acquistano un’ azione 
che viene fissata in Lire 20. 

Il capitale a fondo perduto è stato sborsato dal colon- 
nello che volle anche incaricarsi dell’adattamento del locale 
ampio e pulito. 

Le azioni possono versarsi in danaro, od in giornate di 
lavoro di uomo, donna, ragazzi, o giornate con carro ecc. 
Dette giornate si eseguiscono per ora in lavori ad utile so- 
ciale nel fondo del Rusticano. Giacchè detto fondo è ora per 
J9 anni preso in affitto dalla nostra cooperativa cattolica di 
Castel S. “ermolo. 

Il colonnello trovata buona l’idea fece tutti i passi ne- 
cessari per il riconoscimento legale della Cooperativa. Trattò 
col proprietario, che come ti raccontai in altra mia era mezzo 


IN ITALIA 647 


rovinato da un incendio, l’uffitto a buone condizioni, per la 
cooperativa del fondo. Rifabricò ampliandola la casa crescen- 
dovi a proporzione stalle e magazzeni, e ritenendoci il vecchio 
colono per la coltura delle viti e la cura del bestiame: sud- 
divise il resto della terra incolta in tanti appezzamenti che 
affidò alla cooperativa. Si tiene conto naturalmente a van- 
taggio dei soci delle giornate di lavoro che vi vanno ad ese- 
guire, dei carri letame che vi consumano, delle sementi od 
altro che vi trasportano: così si notano a loro debito quanto 
in derrate ne asportano. Le imposte e le spese per la cultura 
vengono prelevate dal reddito e gli utili generali netti vanno 
per due terzi divisi fra gli azionisti in proporzione delle azioni 
sottoscritte, un terzo a fondo sociale inalienabile di riserva, 
per disporre del quale ci vuole assoluta maggioranza di voti 
di azionisti in adunanza generale. 

La Cooperativa fa inoltre servizio per i soci di acquisto 
a grosse partite (col fondo per ora’prestato dal colonnello) di 
derrate alimentari, materie prime da lavoro e quanto può 
occorrere all'azienda agricola. 

Compera naturalmente a contanti i prodotti del fondo 
del Rusticano, ne negozia il vino, il bestiame, le granaglie, 
la legna, di cui fra pochi anni sarà buon produttore per gli 
estesissimi boschi di robinie e tamerici che vengonsi pian- 
tando, da sottoporsi a taglio regolare triennale. 

Ha, come esperimento, aperto una piccola cantina sociale, 
ove i coloni possono portare le loro uve (dividendo coì pa- 
droni a metà l’uva invece del mosto come prima facevasi 
generalmente), e qui le riducono con un’ottima pigiatrice in 
mosto, che la cantina sociale custodisce con piccolo com- 
penso (calcolato elevando un poco la quota del calo normale) 
e facendo anticipi in danaro ai coloni per metà del valore del 
mosto al giorno di consegna. Così si ottiene vino migliore 
in locale sano, pulito ed adatto : si fanno le vendite a suo 
tempo con prezzi molto migliori, si sfugge la camorra che 
spogliava le povere cantine coloniche a pessimi prezzi sotto 
la minaccia dei calori estivi che riducevano i vini imbevibili. 
Alla fine dell’anno, prima del nuovo raccolto, si chiudono i 
conti irremovibilmente e si saldano le partite dcl dare e del- 
l'avere, distribuendo gli utili netti colla norma di due terzi 
per i fornitori del vino, un terzo ad utile della cantina so- 
ciale, che col tempo potrà ampliare i locali, migliorare il ma- 
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teriale e comperare anche uve a suo conto per estendere un 
voco il ramo deposito di vino. 

1 altra opera è la Cassa Rurale Cattolica. Questa come 
tutte le sue similari accentra il servizio di credito e di de- 
posito di capitalucci per braccianti, operai e specialmente 
coloni, che in massa vi accorrono vedendone i vantaggi; fa 
per loro conto il servizio delle iscrizioni delle assicurazioni 
grandine, incendi, assicurazione bestiame per rischi e mor- 
talità, fornisce alla cooperativa indirizzo e guida per acquisti 
di ingrassi chimici ed altro. Insomma fa i servizi che rendeva 
l’ anima buona di Epaminonda di cattiva memoria, ma 
colla differenza che corre fra l’opera delle tenebre e l’opera 
della luce. 

Dimenticavo di dirti che come esperimento, approfittando 
delle molte gelate venute quest'inverno, al convento presso 
la farmacia fu riempito un vasto sotterraneo ben adatto e 
scolato, con ghiaccio raccolto nelle vasche da abbeverare i 
buoi, presso le case coloniche. Ogni carro di ghiaccio che 
“era portato al convento era pagato alla Pineta come una 
giornata di lavoro con i buoi, e si ebbe del ghiaccio più che, 
a sufficienza per i futuri bisogni dell’ estate ventura. Non 
sarà ghiaccio da servirsene per uso interno, non essendo netto, 
ma per uso esterno verrà molto ricercato, e per i comuni vi- 
cini potrà mettersi in vendita con piccolo profitto della far- 
macia del convento. 

Dal ghiaccio d’inverno all'acqua in estate è breve il passo. 

Ricorderai il cattivo servizio dell’ acqua per gli abitanti 
del Castello e la mancanza di lavatoio pubblico tanto da me 
lamentata. 

In un piano di riforme così completo come quello che 
la Provvidenza incarnata nel nostro colonnello vuole qui se- 
guire, non si poteva non pensare anche a quello. 

Sicchè finita l'urgenza dei lavori al convento, appena potè 
distrarne degli operai si mise all’opera anche da questa parte. 

Fu visitata la sorgente in fondo alla valle a piedi della 
collina del Castello, e fu riconosciuto che come qualità c 
quantità di acqua, con opportuni lavori, sarebbe stata eccel- 
lente, se a guastarla irrimediabilmente non avesse contribuito 
il sistema (per mancanza di pompa) di dovervi immergere sec- 
chie orci e corde, e non sempre pulite, quando appena sce- 
masse l'abbondanza dell’acqua (e ciò per questo specialmente 
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in estate) al punto di non arrivare più a rigurgitare per il 
rubinetto. 

Fu dunque approfondato il pozzo di presa dell’ acqua 
cementandolo di maniera che fosse assolutamente impermea- 
bile alle acque del sotto suolo e delle pioggie per almeno 
12 metri. Fu rifatto a nuovo con ottimo materiale il castello 
dell’acqua e fornito di un tubo di presa che portasse a 50 
metri più a valle tutto il superfluo dell’ acqua che non po- 
teva capire nel castello di presa. Qui, in posizione assai più 
bassa, fu edificato il lavatoio pubblico ad acqua corrente a 
3 riparti a rigurgito. Nel primo entra l’acqua pulita che viene 
dal tubo di scarico della fonte, poi, pieno quello, passa nel 
secondo un poco più basso, e pieno quello nel terzo ed ultimo. 
I panni sudici vengono lavati prima nel N. 3 il più basso, 
poi passati al sapone nel secondo più in alto, poi sciacquati 
nel primo che ha sempre l’acqua la più netta. Naturalmente 
ogni volta che vuol farsi funzionare il lavatoio, si chiude la 
presa d’acqua: poi aprendo apposite bocche di scarico si toglie 
completamente l’ acqua sudicia ai reparti 2 e 3 che con altra 
bocca si riempiono a metà con l’acqua del reparto n. 1. La- 
vato e ripulito il tutto, si riaprono le bocche di scarico fino 
a scolo completo dell’ acqua nei tre reparti. Allora, richiuse 
tutte le bocche di scarico, si riapre la presa di acqua e tutto 
torna ad essere pieno e pronto al servizio. 

Ma torniamo al pozzo di presa. Presso al pozzo fu fabbri- 
cato un piccolo locale apposito in cui fu impostata una solida 
pompa aspirante premente con trasmissione ad ingranaggio 
pel motore che era il segreto del colonnello. Per tale motore 
fu preparato un largo spazio circolare nel centro del quale 
veniva a finire la trasmissione. Intanto si eseguiva la posa 
della tubatura dell’acqua dalla pompa al paese. Nel paese 
approfittando di un locale sotterraneo del castello in ottime 
condizioni di impermeabilità e conservazione, rilevato di 3 
metri sul livello della piazza avanti la chiesa, e rintonacato 
di cemento, vi si preparò il deposito dell’ acqua. Dal depo- 
Sito, che naturalmente può vuotarsi e ripulirsi al bisogno con 
bocche di scarico in bronzo, una nuova conduttura porta 
l’acqua alla unica fonte in faccia alla chiesa ove una vasca 
in muratura ovale ha alle due estremità del diametro mag- 
giore, due robinetti d’acqua per empirvi le brocche diretta- 
mente. La vasca serve per abbeveratojo. I due robinetti non 


650 UN COMUNELLO RURALE 


sono a getto continuo per risparmio di liquido e sono pre- 
parati in modo semplice ed ingegnoso. Posta la brocca o re- 
cipiente da empirsi sotto il robinetto, bisogna che la persona 
che vuole far uscire l’acqua salga in picdi su un piccolo pan- 
chetto in ghisa che è sporgente sulla bordura murata della 
fonte per dieci centimetri. Quella semplice pressione fa giuo- 
care un congegno di leve che apre il getto dell’ acqua, la 
quale poi cessa automaticamente di scorrere appena che, piceno 
il recipiente, la persona parte portandolo via e sollevando 
del proprio peso la panchettina. 

Torniamo ora al giorno dell’inaugurazione. Grande era 
nel paese e nelle borgate vicine la curiosità di veder fun- 
zionare il nuovo acquedotto, specialmente pel mistero in cui 
si avvolgeva il motore, che in tutti gli impianti simili è la 
parte più dispendiosa, tanto come compera, quanto e più 
come funzionamento, consumo di combustibile, personale 
fisso ecc. 

La folla era enorme intorno al pozzo di presa.... Il par- 
roco aveva già benedetto il lavoro : la banda di Y. rallegrava 
con le sue armonie fragorose la festa. Il colonnello ed il ca- 
pitano con un sorriso un poco sarcastico intrattenevano le 
autorità comunali intorno ad un grande impalcato che na- 
scondeva lo spazio circolare preparato pel famoso motore. 

Non si sentiva nè rumore di ruote, nè ribollire di cal- 
daja, non si vedeva fumo, non si sentiva odore speciale. 
Alcuni contadini della Pineta tenevano i curiosi impazienti 
a rispettosa distanza dall’ impalcato di stuoie. 

Il Sindaco, gli assessori facevano mille supposizioni, una 
più ingegnosa dell’ altra, la pazienza di tutti era ridotta agli 
estremi. 

Il colonnello entrò nello steecato ed uscì poco dopo ri- 
dendo sotto i baffi e dette il segnale. Al segnale caddero ad 
punto le stuoie ed in mezzo allo spazio del motore... si vide 
un magnifico e pacifico asinello tutto coperto di nastri e di 
fiocchi, che, attaccato ad una lunga leva, bravamente ed im- 
perturbato girava filosoticamente e lentamente intorno al suo 
maneggio attivando la trasmissione ad ingranaggio che azio- 
nava la pompa. 

Una clamorosa ovazione accolse la spiritosa trovata, la 
banda diede nei timpani ed un lungo evviva al Sig. colon- 
nello arrivò alle stelle. Nelle due notti precedenti la pompa 
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segretamente aveva già funzionato riempiendo in parte il ser- 
batoio del Castello. Sicchè movendosi adesso la banda e die- 
tro di lei tutti i curiosi si partì in corpo pel paese. 

Giunti sulla piazza, si accostarono un bambino ed una 
bambina con due piccole secchie di rame ai due robinetti e 
montarono peritosi e confusi sulle banchettine e fra uno 
scroscio di applausi l’acqua tanto sognata e desiderata pro- 
ruppe fresca, rumorosa, spumeggiante, e riempì in un attimo i 
secchiolini rovesciandosi e ribollendo, e in poco tempo riempi 
pure fino agli sfioratoi la vasca, mentre i due bimbi guardavano 
il prodigio come trasognati e non osavano scendere dal loro 
predellino.: Le loro mamme finalmente li presero in braccio 
e offrirono agli invitati il primo bicchiere di quell’ acqua 
freschissima. 

Il parroco benediceva la fonte, la banda infuriava, le 
campane suonavano a festa, i mortaretti crepitavano, ced il 
colonnello si asciugava furtivamente una lacrima di commo- 
zione. Nei locali delle cucine economiche si serviva intanto 
un leggero spuntino agli invitati e agli operai, e nella sera 
una solenne funzione in chiesa e fuochi artificiali chiude- 
vano la festa. 

Quando mi ritirai nella mia stanzetta, la Sig. Concettina, 
mi venne incontro dicendo : » Povero dottore vecchio! Se 
potesse vedere tutti questi miracoli! Benedetto Lei dottore! 
che Dio benedica Lei e il Sig. colonnello ! povero cottore 
vecchio, povero dottore vecchio !. 

Sono stanco, ma son certo che dormirò e a lungo. Aju- 
tami a ringraziare Dio di avermi mandato qui. 


Tuo fratello RobERTO 


(Continua) 


(*) 


La Casa del gufi 


XXVI. 


La mattina del giorno seguente Claudina fu svegliata 
da un messaggio della duchessa madre, che le mandava un 
bellissimo mazzo di fiori ed un anello di brillanti. 

Le fu doloroso tornar col pensiero al giorno innanzi, e 
non si potè alzare che con gran fatica. 

Si era appena finita di vestire, quando venne la came- 
riera della duchessa, a pregarla di andare nella camera della 
malata. Ella ne oltrepassò la soglia con passo stanco, e vide 
nella stanza inondata dal sole, presso il letto della duchessa, 
il duca coi principini, i minori dei quali avevano in mano 
delle rose, ed il maggiore qualche cosa che scintillava. 

Il duca le andò incontro e le baciò la mano. 

— Gradite i mici più fervidi ringraziamenti uniti a 
quelli dei miei bambini per la vostra abnegazione, — disse 
accompagnandola presso il letto. — Guardate da voi, signo- 
rina, che miracolo avete compiuto ! 

La duchessa le stese le mani, mentre il principe eredi- 
tario raggiante lc saltò al collo. 

— Avevo sempre saputo, — diss’egli — che siete corag- 
giosa, signorina di Gerold, ed il mio fratello ed io vogliamo 
darvi un ricordo della nostra riconoscenza, perchè avete reso la 
salute alla mamma — ed in così dire le porse un ricco gio- 
iello, mentre le manine degli altri due le offrivano silenzio- 
samente le rose. 

— Claudina — mormorò la duchessa. — Essa s’inginoc: 


(') Cont. vedi fasc. 1° Febbraio 1901. l 
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chiò, come ne aveva l’ abitudine, accanto al letto, ma non ac- 
costò confidenzialmente come al solito la sua testa a quella del- 
l’ amica; pareva una di quelle antiche figure dipinte nella 
chiesa del castello, cogli occhi buoni ed immobili. 

— O perchè ringraziarmi ? Io non ho fatto nulla — disse. 

La duchessa, di nascosto a lei, fece segno a suo marito 
di allontanarsi, ed egli uscì dalla stanza coi due principi 
maggiori; solo il piccino rimase seduto sul letto, baloccan- 
dosi colle rose. 

— Grazie, Claudina, mille grazie! Ed abbiti anche i 
miei sincerissimi augurii per il tuo fidanzamento ; l’ ho sa- 
puto or ora dalla mamma. Mi ha sorpreso, Claudina; perchè 
non mi hai mai detto che l’ amavi ? 

Claudina non rispose, ma se ne pentì tosto. Se ella 
rappresentava tanto male la sua parte, era inutile quella 
commedia! « (ui, » pensò « bisogna prima di tutto mo- 
strarsi coraggiosi ». 

— M°era doloroso il parlarne, — balbettò — non sa- 
pevo se egli mi amava! 

La duchessa le strinse la mano. 

— Claudina, — mormorò — sai? il duca mi fa pena, 
perchè ti ama! 

— Altezza, no — esclamò la ragazza — egli non mi ama. 

— Pure, Claudina — insistè la malata — vedi, io ho 
avuta nelle mani una sua lettera a te! 

Claudina si riscosse. 

— Una lettera? Non ne ho ricevuta che una da Sua 
Altezza, e quella... 

— Sta bene! — mormorò la duchessa. — Ieri non la com- 
presi, oggi Adalberto stesso me ne ha spiegato il senso. Mi 
ha detto tutto, e non gli è stato facile! So tutto, Claudina, 
e mi fa pena che tu sia perduta per lui! 

— Elisabetta — balbettò Claudina, a cui mancava la 
voce per la passione. — È stato uno sbaglio di Sua Altezza, 
e quale uomo... 

— Sì un errore! Oh! capisco, posso comprenderlo ; ma 
qui dentro tutto è calmo, Claudina. — Essa pose un momento 
la mano sul petto e poi ’accarezzò il braccio fasciato del- 
I’ Amica 

— Elisabetta — disse questa — tu sei stata sempre una 
natura superiore, altrimenti non giudicheresti con tanta in- 
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dulgenza le azioni degli uomini; sarai forse qui un giudice 
più severo ? 

La duchessa scosse la testa. 

— No, ho perdonato. Il poco che ancora mi rimane da 
vivere, deve scorrere piacevolmente. Ahimè, Claudina, per la 
prima volta stamani dacchè sono sua moglie, mi ha rivolto 
la parola come ho sempre desiderato ; sinceramente, con 
affetto e bontà. È tardi sì, ma pure è una bella e dolce cosa, 
‘ed io gli ho perdonato per questo. Non c’è in me che un ri- 
masuglio di vanità. Sai, io voleva sempre piacergli, e non 
riflettevo che sono una povera ammalata. Allora presi lo 
specchio e mi guardai !... — Tacque e si sforzò di sorridere 
sebbene avesse le lacrime agli occhi. Claudina non potè im- 
pedire quello sfogo. 

— Mi fa tanta pena — ripetè la duchessa — che voglio 
essere buona, paziente, amorosa con lui. È una persona che 
pure mi fa pena è Elena; essa ama Lotario. 

— Lo so -- disse con un filo di voce la fanciulla. 

— Oh! bella creatura privilegiata da Dio, a cui tutti i 
cuori inclinano. Che dolce cosa deve essere sapersi tanto ama- 
ta! — Tutto ciò fu detto con un’espressione piena di tristezza 
e di sconforto. Claudina si alzò voltandosi verso la finestra, 
per non far vedere quanto soffriva. 

— Non ti voglio trattenere di più, Claudina — proseguì 
la duchessa — oggi hai tanti doveri da compiere. Devi pre- 
sentarti alla mamma come fidanzata, ed alla tua piccina 
come madre. Eppoi avrete tante cose da dirvi fra voi due. 
Va’ via, Claudina, e Dio ti benedica. | 

Essa sorrise, il suo bambino le aveva tolta la cuffia di 
trina, ed avvicinava la sua boccuccia alle pallide labbra della 
madre. 

Ella volse rapidamente la testa e Claudina l’ udì mor- 
morare: — Tesoro mio, la mamma non ti può baciare ; la 
mamma è malata. 

La fanciulla commossa potè appena contenersi nel ba- 
ciarle la mano diafana, ed uscì a passo lento. 

Giunta in camera sua si gettò sopra una poltrona nascon- 
dendo nelle mani gli occhi lacrimosi. La cameriera la guar- 
dava con meraviglia. Era una fidanzata quella? Una fidan- 
zata ricca e felice? Si chinò per raccogliere un astuccio che, 
cadendo dalle ginocchia della sua padrona, si era aperto ; ed 
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ai suoi occhi meravigliati apparve una splendida collana di 
diamanti. Claudina non vide nulla di tutto ciò, pensava sol- 
tanto alla commedia che stava per incominciare, e che ella 
non avrebbe potuto sostenere. 

Finalmente si alzò per vestirsi, ma essendo macchiato 
l’ abito di foulard che indossava il giorno avanti, e non aven- 
done altri con sè, fu obbligata a metterne uno di trina nera 
che volle abbellire con alcune rose, ma queste, scolorite 
come il suo volto, vi risaltavano meno della bianca sciarpa 
che reggeva il braccio. Così andò al fianco di Lotario nel- 
l’ appartamento della vecchia duchessa ; poi furono invitati 
dal duca dove ricevettero gli augurii di quella piccola corte, 
e nelle prime ore del pomeriggio Lotario tornò con lei nella 
sua carrozza a Neuhaus. 

Tutta la servitù, riunita sulla scalinata, accolse la gio- 
vane coppia con degli evviva clamorosi : Beata stava sulla 
soglia colle braccia spalancate, e nella destra un mazzo di 
rose ; accanto a lei la vecchia Dora faceva ballare la bam- 
bina vestita di bianco. 

— Dina, tesoro mio — esclamò tirando a sè la giovane, 
mentre sul suo faccione sorridente scorrevano lacrime di 
gioia. —- Chi avrebbe mai imaginato questo ? — E togliendo la 
piccina dalle braccia della sua bambinaia, disse felice. — Ecco 
che hai una madre, piccina! E quale madre! 

Lotario, gettando uno sguardo su Claudina, pose un ter- 
mine a quell’ esplosione di gioia. 

— Beata, essa non può tenere Leonia — disse rendendo 
la bimba alla bambinaia e conducendo subito via la sua 
fidanzata per sottrarla agli sguardi dei domestici. — Oggi 
non tormentare Claudina con domande, fa’ preparare ora dei 
rinfreschi, sorellina, e poi verrai a fare con noi una scar- 
rozzata fino a...... 

— Ma, Lotario, oggi c’è gran musica davanti allo sta- 
bilimento. 

— Appunto per questo, cara Beata. 

Questa andò a dare i suoi ordini, e mentre in fretta si 
vestiva, parlava fra sè contrariamente alla sua abitudine. 
— Mi pareva che i fidanzati preferissero starsene in quiete, 
e quei duc, che per natura non sono inclinati a questa ba- 
raonda, vanno, il primo giorno del fidanzamento, proprio in 
mezzo alle male lingue. 
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Del resto oggi non capiva nulla; era sempre confusa 
della partenza strepitosa della principessa, avvenuta nella 
mattinata, e nemmeno la notte prima aveva chiuso occhio. 
Quando la sera innanzi Lotario era tornato tardi colla prin- 
cipessa Elena, il cuore per un secondo aveva cessato di bat- 
terle; i suoi sguardi non avevano che sfiorato il volto del 
fratello, ma ella si era detta — è fidanzato — tanto egli 
era raggiante, e tanto la principessa aveva saliti in fretta 
gli scalini. 

Essa va ora ad annunziare alla ma:Jre la sua felicità, 
aveva pensato, ed era scesa alla chiamata di Lotario, che 
aveva qualcosa da comunicarle. 

Egli era in camera sua, appoggiato all’ armadio delle 
armi, come soleva fare quando aveva da dirle qualche cosa 
,d’ importante. — Beata — le aveva detto prevenendola, — 
mi sono fidanzato. 

Beata gli aveva stretto la mano e disse baciandolo af- 
fettuosamente: — Mi congratulo con te, Lotario. — E non 
ti rallegri, Beata? 

— Lotario, — essa aveva ripreso — quando un fratello si 
ammoglia, si pensa sempre d’ acquistare una nuova sorella, 
ma — ed aveva sorriso bonariamente — è impossibile che 
tu t' immagini la tua Beata sorella della principessa! Sta- 
remo insieme come una brava e buona gallina con un fa- 
giano dorato; non ti pare? Ma questa è una cosa seconda- 
ria, basta che tu sia felice! 

— Ho la speranza d'esser tale. E sebbene anche un ci- 
gno vada poco d’ accordo con una gallina, pure io spero 
che questi due rivestiti di spoglie umane vivranno benis- 
simo insieme. — Per spiegarmi, io son fidanzato a Claudina, 
mia savia sorella. 

— Con Claudina? — 

Non c’era poi tanto da beffarsi della sua saviezza, quando 
venivan fatte le cose tanto in segreto! — Dio sia ringraziato ! 
— aveva essa detto dopo che a poco per volta si era riavuta 
dalla sorpresa, e prendendo affettuosamente suo fratello per 
la manica dell’ abito, gli aveva detto : — Mettiti a sedere c 
racconta. 

Egli aveva raccontato tutto ciò che era possibile dell’ope- 
razione, del pericolo, della malata, del coraggio e dello spi- 
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rito di sacrifizio di Claudina, tutto, meno quello che essa 
voleva. 

Ed essa era stata prudente, non aveva domandato altro. 
Era una natura chiusa, e per nulla al mondo avrebbe fatto 
leggere ad un uomo nel suo cuore, questa era una carat- 
terisca dei Gerold, una particolarità loro propria. 

Mentre ripensava a tutto ciò, prese il capello all’ ultima 
moda, che si era comprato per la festa del giorno prima, e 
mettendolo, pensò alla partenza di quella mattina, ed alla 
scena violenta avvenuta nella camera di Leonia. La piccina, 
dopo il bagno, dormiva nel suo lettino, quando era comparsa 
Sua Altezza la principessa Tecla, pronta alla partenza, acco- 
compagnata, dalla Berg, e nè più nè meno aveva chiesto 
la bambina. La vecchia Dora si era posta con le mani sui 
fianchi, avanti al lettino dichiarando, nel dialetto della bassa 
Germania, che non avrebbe lasciato partire la piccina nem- 
meno colla nonna, senza un ordine del padrone. Sua Altezza 
si era dimenticata al punto di respingere la vecchia conta- 
dina, ma una donna robusta come quella, tien forte il suo 
posto al pari di un gigantesco abete. 

— Che Dio mi perdoni — aveva detto la vecchia allon- 
tanando energicamente le mani reali — se dimentico così il 
rispetto verso una principessa! Io fo il mio dovere, e non 
lascio rubar niente al mio padrone. 

— Creatura semplice, -- aveva detto la Berg — e chi 
vuol dunque rubare? Sua Altezza è la nonna della bambina. 

— Bisogna che me lo dica il suo babbo — fu la risposta. 
— Il vostro padrone non è in casa, siate ragionevole. 

Ma nemmeno questo giovò. Dora era rimasta al suo 
posto pronta a combattere, e, afferrato il cordone del cam- 
panello, lo tirò come forse nessuno aveva mai fatto fino a 
quel momento. 

Il campanello della camera della piccina, dove avevano 
a lungo abitato i vecchi Neuhaus, era conosciuto da tutti; per 
cui non è da maravigliarsi che tutti, credendo ad una disgra- 
zia, si fossero precipitati in quella stanza, e che Lotario, che 
appunto tornava dalla cavalcata mattutina, fosse corso nel 
corridoio prima di ogni altro, seguito da Beata. 

Egli aveva fatto segno ai servi di allontanarsi, chiu- 
dendo dietro a Beata la porta della camera della piccina. 


— Che accade qui? — domandò. Sembrava non poter 
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credere a’ suoi occhi, quando scorse lì Sua Altezza, la quale 
a colazione si era fatta scusare causa l’ emicrania, che col 
volto in fiamme diceva con voce imperiosa : 

-— Voglio condurre con me la mia nipotina, e questa 


— Ah! Vostra Altezza credeva che fossi tanto immerso 
nella mia felicità di fidanzato da dimenticare l’ ora della 
partenza ? O piuttosto Vostra Altezza non voleva aspettare 
il mio ritorno e partire col primo treno! È per questo che sono 
già pronte le carrozze da viaggio ? E Vostra Altezza desidera 
condurre con sè la nipotina ?!.... — e la sua voce pareva il 
rombo di un lontano temporale — senza averne prima il 
mio permesso ; con qual diritto, domando io ? 

— Essa è la figlia di mia figlia! — 

— E mia. Il diritto del padre, Altezza, è al di sopra di 
quello della nonna. 

— Solo per alcuni mesi, Gerold — aveva ripreso la prin- 
cipessa, accortasi ora di aver fatto una sciocchezza. 

— Nemmeno per un’ ora! — esclamò Lotario con voce 
energica, e pallido per lo sdegno. Io voglio preservare que- 
sta bambina dall’ alito velenoso che spira laggiù e si cac- 
cia nel sangue più puro per guastarlo, io voglio rispar- 
miarle d’ imparare tanto presto a disprezzare gli uomini. 
Mia figlia deve essere educata come una volta all’ usanza 
dei miei antenati, semplicemente, naturalmente e ad eletti 
pensieri, e questo sarà fatto qui, Altezza, a Neuhaus, sotto 
la vigilanza particolare mia, e della mia futura sposa. 

Egli aveva rapidamente tirato il parato del letto, nel 
quale la piccina stava cogli occhi spaventati. — Vostra Al- 
tezza vuol dirle addio ? — aveva aggiunto freddamente. 

La principessa si era avvicinata per un momento alla 
culla della piccina, ne aveva sfiorata colle labbra la fronte, 
e poi, senza più proferire una parola, cra uscita percorrendo 
a passi rapidi il corridoio e l’ atrio, dove la principessa 
Elena colla dama d’onore ed il gentiluomo aspettava sua 
madre. 

La vecchia principessa era salita in carrozza col più cor- 
tese dei sorrisi sulle labbra, ma Beata, che s’ inchinava pro- 
fondamente, non aveva ricevuto che un leggero segno di 
testa per la ospitalità di quelle settimane. Lotario si sedette 
in faccia alle principesse, come quando era andato loro incontro. 
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Allorchè i cavalli si mossero, due occhi neri mandarono 
un lungo sguardo alla vecchia casa tanto piena di amara de- 
lusione, e v’ era in quegli occhi un così doloroso pentimento 
che, Beata, nonostante il sollievo che le procurava quella 
partenza, si sentì gonfiare il cuore di pietà. — Povera prin- 
cipessa! — 

Beata, che, stando ancora davanti allo specchio, legan- 
dosi i nastri del cappello riandava col pensiero nella scena 
accaduta la mattina stessa, mise un sospiro di sollievo. 
Grazie a Dio, la pace era nella casa. 

Al piano superiore l’ aria gagliarda della foresta scac- 
ciava dalla camera della Berg 1’ odore acuto di patschuli, e 
le cameriere avevano già da qualche tempo riunito i cocci di 
un prezioso vaso di cristallo, che la vecchia principessa nella 
sua ira aveva scagliato contro la stufa. 

Fra i rami dei tigli svolazzava un pezzettino di nastro 
azzurro, che il vento aveva portato via dalla toilette della 
principessa Elena e sul prato, mobili e letti, erano esposti al- 
l’ aria. Domani tutto sarebbe tornato al suo posto. 

— Perdonatemi, — disse Beata con voce chiara, entrando 
alcuni momenti dopo nel salotto comune, dove Claudina era 
seduta nel vano della finestra guardando fuori; mentre Lo- 
tario pensieroso, fermo davanti al ritratto di suo padre, era 
lontano da lei tutta la lunghezza della stanza. 

— Perdonatemi, ho fatto un po’ tardi, vi è stato servito 
il caffè ? Ah! si, ebbene io sono pronta per la trottata. 

Era un poco sorpresa quando disse ciò ; aveva creduto 
di trovare i fidanzati seduti amorosamente uno vicino al- 
l’altra, ed invece ora soltanto Lotario si avvicinava composto 
alla sua fidanzata, offrendole il braccio come ad un ballo 
di corte. 

— Una passeggiata all’ aperto vi farà bene, Claudina. 

Come ? non si davano nemmeno del tu? Beata cominciò 
ad inquietarsi realmente con queste due persone cerimoniose. 

— Di grazia, Lotario — rispose Claudina — date ordine 
di fermarsi dopo la passeggiata alla casa dei Gufi; ho bisogno 
di pace, mi sento ancora stanca. — 

— Certo, naturalmente! Dobbiamo ancora a Giovacchino 
la nostra visita da fidanzati. — 

Fu una passeggiata molto silenziosa. Quando la carrozza 
percorreva la scesa della valle nella quale rosseggiavano i 
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tetti della piccola stazione di bagni, Claudina si appoggiò 
sospirando : Anche questo! Essa aveva sospettato che egli 
volesse farla vedere riabilitata. 

Dallo stabilimento risonavano le note di un valtzer, quando 
essi entrarono nel viale. Sulla piazza, nel mezzo della quale 
era eretta la tenda per la musica, erano disposti numerosi 
tavolini, coperti da tappeti bianchi e rossi. Il fior fiore dei 
bagnanti era riunito, chiacchierando, intorno ad un’immensa 
tavola, che l’azzimato primo cameriere, custodiva con occhi 
d’Argo affinchè nessun profano vi si sedesse vicino. 

A questo scopo tre ore prima del concerto egli soleva 
porvi alcuni biglietti grossolani sni quali era scritto « Posto 
preso » e rovesciare le rispettive seggiole. E se anche ve- 
nivano due soli dei privilegiati, a qualsiasi altro semplice mor- 
tale che avesse chiesto solamente una seggiola, egli scoteva 
la testa: « Mi dispiace, signori miei, quei posti sono presi ». 

Ma oggi non c’era nemmeno un posto vuoto, c la con- 
Versazione, vivace come non era mai stata, si riferiva ciò 
che il giorno prima era accaduto ad Altenstein. 

La notizia della disgrazia in cui era caduta la prediletta 
della duchessa madre era su tutte le bocche, naturalmente 
trasformata, ingrandita e peggiorata in modo da non rico- 
noscersi più. 

Una versione diceva che la vecchia duchessa doveva aver 
ordinato a Claudina di abbandonare sull’ istante il castello, 
un’ altra che le era stata tolta la pensione, una terza so- 
steneva che la bella Gerold aveva potuto ottenere a forza 
di prendere parte al pranzo, dicendo arditamente che il duca 
era il sovrano, è il solo che aveva il diritto di comandare. 

Incredibile! E quante altre cose! E il trabocco di sangue 
della duchessa! Povera donna! Naturalmente per il dolore 
e per la commozione. 

In fine dei conti non si poteva far carico al duca di 
quest'avventura, se Claudina era tanto leggera. Si scoteva 
la testa, si rideva di quella povera moglie ingannata, che 
aveva creduto di possedere in lei un’amica. — Orribile! — 
imormorò una vecchia baronessa — e come ha preso questa 
cosa il barone Gerold ? sembrava un cadavere quando la 
vecchia duchessa mostrò la sua disapprovazione alla cugina. 

Una gran confusione di voci si levò a queste parole, 
ma ad un tratto si fece un profondo silenzio; qualcheduno 
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aveva detto: « Ma quella è proprio la carrozza dei Neuhaus? » 
« Proprio! ed anche vicinissima | » Si ebbe la presenza di 
spirito di cambiar soggetto di conversazione. Le signore si 
misero a parlar insieme agitando i ventagli, ma tutti gli 
sguardi, tanto dei giovani quanto dei vecchi, che erano riu- 
niti a quella tavola, furono rivolti dalla parte per cui si av- 
vicinava la carrozza. I bei morelli andavano a tempo di 
valtzer, il cocchiere e lo staffiere, che erano a cassetta, splen- 
devano nelle loro irreprensibili livree gialle e azzurre, e nella 
carrozza ?.... Dalla tavola centrale volarono ad un tratto 
tutti i cappelli, gli uomini si alzarono in piedi e le signore 
s’inchinarono amabilmente. Ma che ? Giusto cielo! Claudina 
di Gerold col braccio al collo accanto alla signorina Beata? 
Ed in faccia a lei il barone? Lentamente, molto lentamente 
la carrozza passò davanti alla tavola segnalata, poi si fermò 
alla porta dello stabilimento. 

Due signori della compagnia si precipitarono avanti ; un 
giovane ufficiale degli Ussari e il malinconico addetto d’am- 
basciata. Il luogotenente voleva aver notizie della duchessa, 
lella sua augusta vicina di tavola alla festa di Neuhaus, e 
siccome supponeva che la signorina Gerold ne fosse infor- 
mata meglio degli altri, perciò... L’addetto d’ambasciata aveva 
altre mire; veniva per secondare il desiderio espresso dalla 
moglie di Sua Eccellenza. « Chè bisognava pur sapere... che 
cosa significava..... » 

— La duchessa sta meglio — rispose Claudina affabil- 
mente all’ufficiale. 

— Ma la signorina si è forse ferita? — domandò l'addetto 
arricciandosi i baffi — certo... la signorina si è..... 

— Una piccola ed insignificante lesione, signor di San- 
dus — prese a dire Lotario — credo che la mia fidanzata avrà 
presto il braccio.... Oh! perdonate.... Ho dimenticato di par- 
teciparvi il mio fidanzamento con Claudina di Gerold. Una 
sorpresa non è vero, signori miei? Ma, Claudina, ecco l’acqua; 
spero che sarà buona e fresca! — 

Egli strinse la mano ai gentiluomini, ci fu uno scambio 
di congratulazioni e di ringraziamenti; nel frattempo Claudina 
bevve e rese il bicchiere. 

— Avanti — ordinò Lotario, togliendosi il cappello ed 
inchinandosi profondamente alle notabilità riunite intorno 
alla tavola; poco dopo, la carrozza, che si allontanava ra- 
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pidamente, aveva raggiunto il sentiero solitario del bosco, e 
non udiva ormai più che il debole eco del wvaltzer i cui 
accordi vibravano in quell’aria lucente e profumata. Tutte 
le lingue si erano improvvisamente fermate, e quando le note 
tacquero, dopo un poderoso rullo dei timpani, si rianimarono 
a poco a poco, ma come diverse di prima! 

— Ebbene, — dichiarò trionfante Sua Eccellenza — 
l’avevo detto io che non ce’ era un’ ombra di verità in quelle 
chiacchiere ! 

— Se ne dicono tante! — disse sospirando la sentimentale 
baronessa. — Ma chi è che l’ha messe in campo? — 

— Antonia di Boòhlen mi ha scritto oggi — disse una delle 
graziose contessine di Pausewitz — però io non ne doveva 
parlare. 

— Ma allora racconta — esclamò la contessa madre 
stizzita di quel segreto. 

— Claudina di Gerold si è fatta aprire la vena del polso, 
per la trasfusione del sangue alla duchessa. Antonia scrive 
che altrimenti la duchessa sarebbe morta. Ma è terribile, io 
non l’avrei potuto fare. 

— Terribile davvero! — esclamarono in coro le si- 
gnorine. Ì 

— Che coraggio! È di famiglia — disse il giovane uf- 
ficiale cogli occhi fiammeggianti. 

— Poffar del mondo, è una cosa da innamorare, — 
esclamò Sua Eccellenza, ricevendo per questo uno sguardo 
di rimprovero della sua signora. 

— Era maravigliosamente bella oggi — mormorò il ma- 
linconico addetto, ancor più malinconicamente del solito — 
Cospetto! perchè non si è ricchi ? Quell’invidiabile Gerold !. 

-- Ha chiesto il suo congedo — aggiunse l’ ufficiale — 
per amministrare da sè i suoi possessi. 


— Hai altro da dirci, Lola ? — domandò la contessa in- 
coraggiando sua figlia. 
— la avuto molti brillanti — raccontò questa premu- 


rosamente — e la vecchia duchessa l’ha curata come una ma- 
dre, accarezzandola e baciandola. 

— Graziosa! 

— E quando si sposeranno? 

— Nonsi sa, ma passeranno in ogni modo l’ inverno 
alla residenza. 
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Così seguitarono. Nell’interno del cuore nessuno si ral- 
legrava della fortuna di Claudina, ma nessuno osava d’intac- 
care con una sola parola, la fama della fidanzata del barone 
di Gerold. Un altro vento spirava ora fra gli alberi del bosco, 
e le signore decisero unanimamente di mandare a Claudina 
una magnifica paniera di flori, come segno della loro rico- 
noscenza per la salvezza dell’amata duchessa. Frattanto i 
fidanzati eran giunti alla Casa dei gufi, tranquillamente 
illuminata dal sole morente. Il bel volto di Claudina si animò 
improvvisamente di un’angoscia penosa : la porta era adorna 
di ghirlande di rose e di verdi festoni. 

— Lotario — mormorò essa, toccando leggermente il suo 
braccio nello scendere — vi prego, no, anzi lo esigo da voi: 
tornate a casa con Beata. Voglio prima preparare Giovacchino, 
vi farò sapere quando potrò vedervi; qui non pesso far la 
commedia, è al di sopra delle mie forze. 

Egli combatteva visibilmente con una risoluzione, ma 
uno sguardo gettato su quegli occhi azzurri, quasi disperati, 
lo fece cedere ; doveva davvero essere ancor sofferente. Non 
rispose, si volse a Beata, pregandola di restare in carozza, 
accompagnò Claudina fino alla porta di casa, dove la piccola 
]lisabetta venne incontro alla zia con gridi di gioia, e le 
baciò la mano, che fece resistenza. 

— A cheora desiderate la carrozza per andare ad Alten- 
stein stasera? — domandò. — Naturalmente mi permetterete 
di accompagnarvi. 

In quel momento Claudina si volse per salutare Bcata, che 
nella sua agitazione aveva dimenticata. Ma questa guardava 
verso la torre e non la vide. 

— Vi ringrazio, Lotario, — disse allora a voce bassa ma 
ferma, non torno ad Altenstein, resto qui. Ne informerò la du- 
chessa. Non lo credete? — proseguì con un sorriso stanco — 
vi assicuro che realmente non ho forza di seguitare questo 
giuoco. Oggi ho tentato coraggiosamente di fare il mio do- 
vere, non è vero ? Abbiate compassione di me — abbassò con 
gravità la testa ed entrò in casa. 

La Lindenmeyer le venne incontro, e nella sua impa- 
zienza corse rischio di cadere sulla soglia della sua camera; si 
era messa la berretta guernita di rosso e stendeva le braccia. 

— AN! Signorina, che felicità — esclamò piangendo di 
gioia. — Lo sappiamo già, lo sappiamo già. Indovinate da 
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chi? Dalla nipote di Heinemann, essa e venuta subito subito 
a raccontarlo... e perchè non c’è anche il signor fidanzato ? 

Claudina dovette lasciarsi abbracciare e baciare da lei, 
dovette stringere la mano a Heinemann che era corso a salu- 
tarla ed accettare gli augurii dell’Ida. Oppressa salì finalmente 
le scale. Che posizione difficile era la sua! Giovacchino, quan- 
d’essa entrò, alzò la testa dal suo quaderno; ma gli ci vollero 
alcuni minuti per ritornare alla realtà. Poi balzò in piedi, le si 
avvicinò rapidamente e prese la sua testa fra le mani: 

— 0 mia coraggiosa sorellina! e anche fidanzata poi! 
guardami, cara. 

Ma essa non alzò le ciglia, da cui cadevano ora grosse 


lacrime. — Ah! Giovacchino, Giovacchino — esclamò sin- 
ghiozzando. 

Egli le carezzò i capelli morbidi come la seta. — Non 
piangere — disse — parla piuttosto ; che ti hanno fatto 
laggiù ? 


E allora scoppiòla tempesta della disperazione senza freno. 
Ella non si risparmiò, non nascose, non attenuò nulla del- 
I’ umiliazione, che spietatamente si era accumulata su di lei, 
contro la quale il suo orgoglio si rivoltava impotente. 

— 0 Giovacchino! — proseguì singhiozzando. — Il peggio 
è che io l’amo, l’amo, già da diversi anni come solo può amare 
una donna. Il giorno in cui lo vidi ai picdi dell’ altare accanto 
alla principessa Caterina, mi parve di non poter vivere più; 
ed ora la sorte, ridendo ironicamente, mi getta la felicità, e mi 
dice: « Eccola; tu possiedi ciò che hai tanto desiderato e per 
cui hai versate tante lecrime! » Credimi, egli mi ha scelto 
per quello stesso sentimento per cui ricomprò all’ asta l’ ar- 
genteria, perchè piuttosto morrebbe che soffrire una macchia 
sul nome dei Gerold. Egli mi ha scelta per riguardo all’ o- 
nore di famiglia, non per altro. 

Tacque spossata, ma continuò a singhiozzare amaramente 
e con passione. Giovacchino non rispose, aveva sempre la 
mano nei suoi capelli biondi; finalmente le domandò con dol- 
Cezza : 

— Ma se egli ti amasse ? 

Ella balzò repentinamente in piedi. 


— Mio Dio! — disse, e sul suo volto rischiarato apparve 
la pictà per la credulità del fratello. — No; mio buono e 


semplice Giovacchino ! Egli non mi ama. 
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— Ma, e se ti amasse? Nun è mai stato di quelli che 
fingono; tu sai che ha sempre preferito tacere, piuttostochè 
dire una parola non vera. È stato sempre così, Claudina. 

— Si, grazie a Dio, — esclamò essa con calore e rial- 
zandosi con orgoglio — e non ha mentito nemmeno ora! 
Credi tu, che Lotario mi abbia chiesto fingendo d’amarmi? 
Oh! no, egli non è bugiardo, e quando gli proposi questa 
commedia, non pensò nemmeno a protestare, che gli sa- 
rebbe dispiaciuto, se in avvenire ci fossimo separati. No, è 
sincero, sincero, fino ad essere offensivo. Ma io, — pro- 
seguì dolcemente, afferrando la mano di suo fratello, — 
disturbo il tuo lavoro, con le mie cattive notizie. Compa- 
tiscimi, Giovacchino, mi tranquillizzerò, tornerò ad essere la 
tua massaia, la tua compagna. Ah! se non ti avessì mai la- 
sciato! Ma a poco a poco, Giovacchino, vincerò tutto! ! 

Lo baciò in fronte ed andò nella sua cameretta, chiu- 
dendone dietro di sè la porta a segreto. 

La pace della piccola casa, nella quale ella sola era 
padrona, fece sull’ animo suo l’ effetto della pura e fresca 
acqua di sorgente. Osservò mobile per mobile, "come se volesse 
salutarli ad uno ad uno, ce finalmente si fermò davanti al 
ritratto della nonna. 

— Tu sei stata una donna prudente! — mormorò, — e 
che sciocca nipote hai allevato! Essa paga la saviezza acqui- 
stata troppo tardi, colla felicità della vita ! 

Si tolse con fatica l’abito di trina, ne indossò uno sem- 
plice da casa, e si sedette silenziosa presso la finestra guar- 
dando la sera che scendeva. Giù nel salotto comune la pic- 
cola Elisabetta andava di soppiatto intorno alla tavola ap- 
parecchiata a festa; che bell’effetto faceva quel mazzo di 
viole nel mezzo, i tovaglioli fini, la cui artistica piegatura 
aveva fatto tanto impazzare la Lindenmeyer, e le seggiole per 
i fidanzati, ornate di rose! E quella focaccia bellissima, cotta 
dall’ Ila stessa! La piccina aveva messo anche alla sua 
grossa bambola di cera un vestito nuovo turchino. Ma dove 
si trattenevano tanto ? Corse in camera della Lindenmeyer. 

— Ma quando ci sarà lo sposalizio ? — domandò impa- 
ziente. Aveva creduto che quei preparativi solenni fossero 
già le nozze. 

— Ah! tesoretto mio — disse la vecchia sospirando, e 
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scotendo la testa, mentre guardava l’ Ida — Schiller, dice: 
Chi sa che cosa sonnecchia nel futuro ? 

E ciò era ben diverso da quello che poco fa la buona 
creatura aveva pensato di dire, con Schiller stesso, ai fidanzati. 

« Poichè dove la severità si unisce alla tenerezza..... » 

Era forse una coppia di fidanzati, quella che il primo 
giorno del fidanzamento non stava insieme ? Od era una 
nuova moda ? 

A’ suoi tempi era un’altra cosa; allora quei fortunati 
non si separavano affatto, stavano seduti l’ uno accanto al- 
l’ altro guardandosi negli occhi. Essa sospirò. 

— Sparecchia; Ida, — mormorò, le vespi coprono la 
focaccia, che si secca. Ah! le nostre ghirlande odorose! 
Quest’ è la sorte delle cose belle sulla terra! Ida, Ida, mi 
sento proprio inquieta. 

— Elisabetta vorrebbe un po’di dolce — disse la piccina 
salterellando dietro la ragazza. 

Ileinemann seduto sulla panca di pietra fuori della porta 
di casa, fischiava una romanza melanconica ; Ida, nello spa- 
recchiare ne cantava le parole: che per le finestre aperte, 
echeggiavano tristi nel giardino 


Un di due tortorelle inn imorate, 
Stavan su un ramo in fior. 

Allor che si separan due amorosi 
l’ erba appassisce e muor. 


Nessuno de’ due sospettò quanto profondamente ne fosse 
commossa la Lindenmever. 

— Tacete -— disse loro affacciandosi alla finestra — non 
è davvero una canzone da cantarsi quando ce’ è una fidanzata, 
pare il gracidar d’ una rana. 


Anche Claudina aveva udito il canto. — Quando si se- 
parano — diss’ ella, — si sono almeno amati una volta. Ma 
noi! ? 

XXVII. 


Sui monti appariva il primo saluto dell’inverno! Quando 
forse nella pianura non volano ancora che sottili ragnatele 
bianche, lassù fiocca la neve portata da’ venti, ce si posa 
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sugli abeti, candida, soffice, lucente. Allora la casa torna 
gradita, le grandi stufe di terra cotta fanno il loro dovere 
e le finestre inghirlandate di musco verde non lasciano al 
vento freddo un solo pertugio. Allora si sta bene, special- 
mente la sera, quando il lume sospeso dondola sulla tavola 
e la sua luce cade sul servizio da thè preparato per la fu- 
mante bevanda. 

Ma in nessuna casa della montagna si stava tanto caldi 
e tanto comodi quanto nel salotto comune del castello dei 
Neuhaus. Peccato, che il filatoio col suo cintolo a colori non 
occupasse più il suo posto nel vano della finestra! — Stava 
tanto bene in quel riccetto! Fuori cade la neve, qui dentro 
brucia il lume, sul piano dell'antica serivania Beata scriveva. 

« Dunque, Lotario, queste erano le domande riguar- 
danti la casa. Ora passiamo alle cose del cuore! sono stato 
poco fa alla Casa de’ guti ed ho trovato Claudina in salotto, 
faceva lezione alla piccola Elisabetta: ti scriverei volentieri 
qualehe cosa di buono, ma sono sempre le stesse cose. Non 
parla mai di te, se ne parlo io, non ricevo alcuna risposta 
o perlo meno nessuna che mi contenti. Mostra d’ interessarsi 
per una cosa sola, per la salute della duchessa. Vive come 
una monaca ed è pallida da far compassione, la sua unica 
distrazione sono lunghissime passeggiate solitarie, (riovacchi- 
no, l’egoista, sembra non accorgersene, o forse non vuole! 
Ma oggi gli ho sturato gli orecchi ! 

« Egli le portava di nuovo un grosso manoscritto, che 
Claudina doveva copiare, gliel’ ho preso di sotto il naso e 
gli ho detto: — se permettete lo farò io, voi sopraccaricate 
di lavoro questo povera figliuola ». Sai che ha mandato via 
l’Ida e fa tutto da sè? Fa da cucina, cuce e stira, e non 
tanto malaccio! Ed ora, dopo tutte queste faccende, deve 
anche scrivere quanto uno scrivano, e sciuparsi così gli occhi 
come se non avessero sofferto abbastanza per il lungo pianto! 

«< Dio solo lo sa! si vede sempre cogli occhi rossi, seb- 
bene a domandarle : — hai pianto! — risponda sempre: 
-- Io? e perchè dovrei piangere ? — Giovacchino mi guardò 
stupefatto per la mia proposta; sono certa che è disperato 
ch'io penetri nel segreto della sua anima poetica. Non ha osato 
contraddirmi, ciò non gli avrebbe poi giovato a nulla, per- 
chè è di quelli che cedono subito a chi s’imponga loro con 
energia ! 
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« Ma perdonami, scrivo tanto a lungo di Giovacchino, 
e tu vuoi sentir parlare di Claudina. Tu m’ hai domandato 
se porta l’anello del fidanzamento. Ti dispiacerà certamente 
ma non posso mentire, non gliel’ ho veduto nemmeno una 
volta. Gliene domandai, rimase contusa e non rispose. La 
sua bocca ha un’espressione dura che mi fa pena a guardarla. 
Avresti dovuto chieder la sua mano in altro modo, ma al 
punto in cui erano le cose! —- 

« Qualche volta penso che forse essa ha amato il duca... 
No, no, Lotario, non voglio angustiarti, sono tanto sciocca 
su questo punto: non so come stanno le cose fra voi, € 
non voglio entrar nel vostro segreto. Dio faccia, che queste 
nuvole spariscano! Ma io son certa che se non spariscono 
presto, morirete ambedue di tristezza. Talvolta mi viene 
in testa, di andar da lei e domandarle : — Che giuoco è que- 
sto? Uno qui e uno là... Vi amate o non vi amate, eh?.. ». 

« Ma tu lo hai proibito e basta. Conduco Leonia sem- 
pre con me alla Casa de’gufi, ma Claudina finge di non ve- 
dere la piccina ce sì che ora è tanto fresca e carina! 

« Giovacchino dice, che co’ suoi occhi e co’ suoi capelli 
neri sembra un « baby spagnolo ». Una volta però l’ho os- 
servata che, di nascosto, accarezzava e baciava con trasporto 
la bambina, ma quando entrai io, ritornò come prima ! 

« La baronessa di Katzenstein ha scritto giorni sono a 
Claudina, che la principessa Elena è a Cannes presso la 
duchessa; deve sacrificarsi quasi del tutto ed esser d’ una 
instancabile pazienza colla malata, perchè anche la duchessa 
nelle sue lettere a Claudina la loda. 

« Sua Altezza scrive quasi ogni giorno, e Claudina ri- 
sponde regolarmente, ma questa corrispondenza sembra non 
farle piacere. Aspetta senza impazienza il portalettere, che le 
porta una letterina profumata colla corona ducale. L’ augusta 
dama domanda sempre in ogni lettera: — Quando sarà dunque 
il tuo matrimonio, Claudina! Perchè non scrivi nulla del tuo fi- 
danzato, della tua felicità ?— e talvolta mette un fiore d’arancio 
fra la carta. Quello che risponda Claudina non lo so, ma 
suppongo dalla domanda sempre ripetuta che non risponda 
niente. 

« Che lunga lettera è questa! ed oggi voglio scrivere 
dell’ altro, perchè comincierò a copiare il manoseritto di Gio- 
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vacchino. L’ ho già scorso, è il secondo fascicolo delle sue 
reminiscenze del viaggio in Ispagna. | 

« Che altro vuoi sapere, Lotario? Domanda, ed io ti 
risponderò sinceramente. Non ti trattenere troppo nel tuo 
solitario castello in Sassonia. Dio conceda alla salute della 
duchessa un felice proseguimento ! Com’ è inquieta e come 
desidera ardentemente la sua patria ed i suoi bambini quella 
povera ammalata! Ieri mandò delle rose a Claudina ; e ora 
davantia me, in un vaso di cristallo, olezza uno di quei poveri 
fiori che hanno viaggiato tanto, il quale osserva meravigliato 
la neve che cade instancabile nel crepuscolo senza colore! 
Ti unisco un ricciolo dei capelli della nostra piccina. 

« La principessa Tecla ha davvero presso di sè la si- 
gnora di Berg; lo sapevi ? E sapevi, che il duca non ha 
condotto seco a Cannes il signor di Palmer? Fa specie, per- 
chè non poteva stare senza di lui ». 

Fece l’ indirizzo alla lettera, e mentre s’ avviava per an- 
dare in camera della bambina, essendo l’ ora in cui Leonia 
doveva prendere la minestrina della sera, che Beata, da 
coscienziosa madre d’ amore, non trascurava mai d’ assag- 
giare, le fu annunziato Heinemann. 

— Ebbene, — domandò al vecchio, che tutto coperto dal 
mantello, cogli stivaloni ed il berretto di pelle fra le mani, 
entrava in quel momento — che è accaduto? 

— Grazie a Dio, nulla! Ma abbiamo ricevuto un tele- 
gramma, e la signorina deve partire col treno di stanotte, 
perciò prega la signorina Beata a mandarle una slitta per 
andare alla stazione. — 

Beata, con piena calma, dette ordine d’ attaccare, e da se 
stessa mescè al vecchio un bicchierino di liquore. 

— Verrò anch'io, — disse — voi potete sedere dietro. 

— Sì, la signorina la prega caldamente di venire, me ne 
ero scordato — mormorò il vecchio. 

Un quarto d’ ora dopo Beata traversava la foresta im- 
biancata. Che mai poteva essere accaduto ? 


(Continua) E. MARLITT 


Proibizione di preghiere nelle Scuole 


La Giunta Municipale dei così detti partiti popolari mi- 
lanesi, visto che avrebbe dovuto cedere alle vive e ripetute 
istanze della cittadinanza milanese per l'insegnamento reli- 
gioso, ha pensato di rivendicare la sconfitta della Massoneria 
coll’ approvazione di un articolo speciale del regolamento sco- 
lastico, espresso con queste parole: 

« Ogni preghiera e pratica religiosa sarà esclusivamente 
riservata all’ ora in cui s’impartirà l'insegnamento religioso ». 

I nostri buoni lettori rileveranno facilmente e deplore- 
ranno con tutta l’ anima lo scopo di tale disposizione, che, 
nella città dei santi Ambrogio e Carlo, tende a limitare la 
preghiera e il segno della croce a quell’ora della settimana, 
in cui, per imponente plebiscito, si deve impartire l’ istru- 
zione religiosa. 

Probabilmente quella disposizione inqualificabile sarebbe 
rimasta lettera morta, se lo zelo dell’ assessore De Cristoforis, 
pontefice della Massoneria, presidente della società di crema- 
zione et similia, non l’avesse rimessa sul tappeto e trasmessa 
alle direzioni scolastiche con una speciale raccomandazione 
equivalente a comando. Sicuro! Il grande De Cristoforis ha 
raccomandato che, in omaggio di ogni credenza ('), sia in 
tutte le scuole rigorosamente osservato il disposto dell’art. 8°, 
che è appunto quello con cui si abolisce la preghiera quo- 
tidiana, tanto bella, tanto cara, tanto efficace anche per gli 
adulti, perchè usciva dalle labbra di migliaia di amabilissimi 
bambini ! 

Che bell’ esempio alla crescente generazione ! 

E questo in omaggio di ogni credenza! Neanche se fossimo 
Turchi, potremmo tollerare in silenzio una ipocrisia così raffi- 
nata, un attentato così perverso e fatale alla vita di tante 
tenere pianticelle della gran vigna del Signore! Siamo, o non 
siamo cristiani cattolici? Dunque? Ci lasceremo sopraffare e 
lasceremo rovinare impunemente i nostri figliuoli, rendendoci 
così complici di chi agisce in odio alla religione ? 

Oh, se saremo indifferenti, se non penseremo per tempo 
a mettere un freno alla Massoneria imperante, piangeremo 
troppo tardi le conseguenze della nostra accidia, e saremo 
costretti ad assistere a mali maggiori ! 

Ognuno può immaginare l'impressione prodotta nei cuori 
ingenui e gentili dei nostri bambini dall’ ordine di sopprimere 
il segno della croce, l’invocazione a Dio, la preghiera con cui 
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s’inauguravano ogni giorno le lezioni, seguendo le tradizioni 
dei nostri padri ! 

Scuola nei giorni festivi, e vacanza nei giorni feriali per 
feste o commemorazioni; refezione scolastica, e abolizione di 
preghiere ; pane e pietanza al corpo, e veleno all’anima! 
Così si tende a scalzare le fondamenta della Chiesa Cattolica, 
la quale, però, resisterà, perchè è scritto che le porte del- 
l’ inferno non prevarranno contro di essa, perchè è scritto 
che le istituzioni divine non paventano l’ umana nequizia. 

Si, la nostra Religione trionferà sempre, come trionfò 
attraverso a torrenti di sangue; ma intanto l’avvenire, per 
il pervertimento che dagli adulti s’ insinua nei bambini, ci si 
presenta oscuro e minaccioso : andiamo incontro ad una crisi 
terribile, e noi cattolici, con animo forte, con fermezza di 
propositi, dobbiamo prevenirla. 

Protestiamo contro l’abolizione della preghiera, e prepa- 
riamoci alle elezioni. 

Ci riserviamo di ritornare sull’ argomento, che interessa 
tutti i cattolici; ma intanto protestiamo altamente, certi d’in- 
terpretare i sentimenti di migliaia di famiglie ingannate dalla 
nuova trovata della Massoneria. 


Milano, 6 febbraio 1901. 


ANGELO MARIA CORNELIO. 


Contro tale disposizione insorse una Protesta promossa 
da una riunione di vari uomini serî e ben pensanti. In que- 
sta sì approvò il seguente progetto di protesta formulato 
dal generale Genova di Revel. 


« La sopraintendenza scolastica annunciava il 28 gennaio che 
si sarebbe ripresa l’ istruzione religiosa, come lo esigevano la legge 
e la volontà dei genitori. 

« Ma, mentre cedeva a quella specie di plebiscito, cercava 
però intralciarne l’ esatta esecuzione e vietava, con grave offesa 
allo spirito morale, la preghiera quotidiana solita a farsi nell’ini- 
ziare le lezioni. 

« Noi protestiamo contro tale interdizione, non per spirito po- 
litico, ma perchè consideriamo l’ odiosità d’ impedire che s’ ispiri 
un sentimento di alta moralità ai giovinetti. L° immensa maggio- 
ranza dei Milanesi crede alla Divinità, qualunque ne sia la con- 
vinzione speciale religiosa. 

« Interdire che s’invitino quei fanciulli a rivolgersi anzitutto 
a Dio, per onorarlo, chiedergli protezione, dimostrargli devozione, 
ed ispirarsi alla massima sublime di perdonare per meritar per- 
dono, è veramente enorme ! 

« Chi di questi giovinetti non si sentirà migliore pensando 
che Dio lo vede e l’ assiste, s’egli se ne rende meritevole? No! 
non è possibile che tale interdizione emani da un’ autorità legale, 
senza dimostrarsi atea, e recare gravissìmo scandalo a quella in- 
nocente gioventù ! 

« Protestiamo energicamente contro tale disposizione, e chie- 
diamo coscienziosamente che essa venga ritirata. 


Il duca di Broglie 


La morte del duca di Broglie, avvenuta a Parigi il 19 gen- 
naio del corrente anno 1901, ha profondamente addolorato 
quanti sanno ammirare in un uomo di Stato l’integrità della 
vita, la saldezza del carattere, la perfetta rettitudine delle 
idee e sopra tutto il disinteresse, che purtroppo si fa sempre 
più raro ai giorni nostri. A queste rare doti, il compianto 
duca accoppiava quella del profondo scienziato, dello scrit- 
tore forbito, del cultore insigne delle storiche discipline. 
Visse fino alla tarda età di 80 anni, ma la sua fu una car- 
riera operosa quanto altra mai, ed egli diede al mondo il 
bello spettacolo di un membro di illustre famiglia, che, disde- 
gnando le futilità e le leggerezze alle quali troppo spesso si 
abbandonano i nobili ed i ricchi, fu a tutti, ricchi e poveri, 
esempio costante di instancabile operosità. Lavorò tutta la 
vita e fino a che il male, che lo insidiava, non fece cadere 
la penna dalle sue mani. 

Giacomo Vittorio Alberto di Broglie nacque il 13 giu- 
gno 1821: era figlio del duca Vittorio di Broglie e della du- 
chessa, nata de Staél e figlia della celebre letterata Madama 
de Staél. Il duca Vittorio di Broglie era, egli pure, un cele- 
bre letterato ed uomo di Stato. Fu eletto nembro dell’Acca- 
demia francese, e fu Pari di Francia durante la Restaurazione, 
poi ministro di Luigi Filippo; morì nel 1870, poco prima 
della guerra, che doveva provocare la caduta di Napoleone III. 
La duchessa fu donna di alti sensi e, sebbene calvinista, di 
sentimenti profondamente cristiani. Il di lei carteggio, pub- 
blicato a cura dell’ ora defunto figlio, Alberto di Broglie ('), 
fa apparire in modo luminoso le rare qualità di mente e di 
cuore onde questa distintissima gentildonna era adorna. 

Educato da così valenti genitori, Alberto di Broglie pro- 
fittò del precoce ingegno di che era dotato per abbandonarsi 
con passione allo studio. 

A soli diciannove anni, egli era già pronto ad entrare 
nella vita pubblica e fu ammesso, in qualità di addetto, al 
ministero degli esteri, aftine di prender pratica nel disbrigo 
degli affari diplomatici. Poco tempo dopo, fu successivamente 
mandato a Roma ed a Madrid col grado di segretario di 
ambasciata. 

Alberto di Broglie ebbe la rara fortuna di trovarsi subito 
a contatto con superiori di grande valore. A Roma," presso 


(*) Un volume, presso la casa editrice Calmann-Lévy di Parigi. 
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Gregorio XVI, era ambasciatore di Francia il conte Pelle- 
grino Rossi, futuro ministro di Pio IX, trucidato il 15 novem- 
bre 1848 da un sicario Mazziniano. Sarebbe un offendere il 
lettore italiano il perdersi a dire delle altissime qualità del 
grande statista carrarese. A Madrid, 1’ ambasciata di Francia 
era retta da un diplomatico pure valentissimo, il conte Bres- 
son. Di esso così parla Alberto di Broglie nel suo ultimo 
studio storico, consacrato a narrare le origini del regno del 
Belgio : 

« Il Bresson, il cui nome dovrà far figura nella storia, 
tanto a cagione della di lui rara distinzione, quanto per le 
gravi circostanze, nelle quali, alla fine della propria carriera, 
egli si trovò impegnato, era lungi dall’ essere un diplomatico 
ordinario. Ebbi il vantaggio di conoscerlo personalmente, cs. 
sendo addetto, alcuni anni dopo, in qualità di segretario, 
all’ ambasciata, che egli dovette dirigere in Ispagna, ed ove 
egli spiegò nella loro pienezza le doti delle quali, giovane 
ancora, egli dava la prima prova a Bruxelles. Io colgo tanto 
più volentieri quest’ occasione di rendergli giustizia, che, lo 
confesso, le nostre relazioni, fra superiore ‘ed inferiore, fu- 
rono più volte turbate per colpa, sia del mio carattere non 
abbastanza docile, sia del suo, che era volubile e poco pro- 
clive alla tolleranza. Ma queste passeggere tempeste, le quali, 
oltre tutto, non hanno, spero, nulla tolto alla nostra reci- 
proca stima, non mi hanno mai impedito di riconoscere la 
sicurezza del suo colpo d’ occhio, la sua perspicace conoscenza 
degli uomini coi quali aveva da trattare e l’ autorità, che 
egli sapeva prendere sopra di loro. Vi è sopra tutto un me- 
rito, che io ero in grado di apprezzare meglio di qualsiasi 
altra persona, e che doveva rendere ì suoi servigi infinita- 
mente preziosi per i suoi capi: era il talento di render conto 
con sicuro e chiaro linguaggio della più complessa situazione 
e di tracciarne il quadro vivente. Non posso dimenticare le 
notti, che noi passavamo alla cancelleria dell’ ambasciata di 
Madrid, alla vigilia della partenza del corriere di Francia, 
ricevendo dal nostro ambasciatore dei fogli scritti currente 
calamo, senza correzioni nè cancellature, di cui l’ inchiostro 
era ancora fresco e che si susseguivano più rapidamente 
che noi non potevamo mettere fretta a copiarli. Se queste 
lettere piene di vita saranno un giorno pubblicate, esse pren- 
deranno posto con onore nella serie dei carteggi, che una ri- 
cerca curiosa, liberalmente concessa oggi, trae dai nostri ar- 
chivi e che formano certamente, anche senza tener conto del 
loro storico valore, uno dei rami più originali delle nostra 
letteratura : esse vi figureranno con tanto maggior vantag- 
gio, che saranno probabilmente uno degli ultimi saggi di un 
genere letterario, che non avrà più cultori, la concisione e 
la rapidità dei messaggi telegrafici, togliendo oggi quasi 
ogni interesse alle tardive comunicazioni della posta, fa sì 
che uno perde ogni gusto (e naturalmente si scoraggia) a 
prepararle bene. 

« A queste qualità, che sono le principali della profes- 
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sione della quale a giusta ragione il Bresson doveva essere 
chiamato a coprire i primi posti, egli ne univa un’altra, che 
parmi vi sia meno naturalmente appropriata. Mentre la tradi- 
zione dell’ufficio diplomatico si è di osservare a lungo prima di 
agire e di mirare al resultato, che si vuole ottenere, per la 
via discreta e paziente dei consigli, anzichè degli atti di au- 
torità, il Bresson aveva, al contrario, al più alto grado il 
gusto dell’ azione, direi volentieri del combattimento. Non 
v'era cosa, che gli piacesse maggiormente di una difficoltà 
da vincere con vigore, di una lotta da sostenere, di un av- 
versario da combattere. Egli preferiva le risoluzioni decisive, 
e, fossero pure un po’ arrischiate, le ardite iniziative. Il suo 
contegno era militare. In questo diplomatico, vi era un sol- 
dato, che non temeva le occasioni di far vedere che egli era 
degno di essere capitano » ('). 

Con dei capi come Pellegrino Rossi ed il Bresson, si fa 
assai bene il tirocinio della vita diplomatica. Il duca di Bro- 
glie ebbe altresi la non piccola fortuna di trovarsi a Roma 
eda Madrid proprio in momenti storici di grande importanza: 
la elezione di Pio IX e il doppio matrimonio di Isabella II 
con Don Francesco d’Assisi c della sorella della Regina, la 
infanta Maria Luisa, col tiglio minore di Luigi Filippo, il 
duca di Montpensier. 

La più bella carriera diplomatica era aperta dinanzi ad 
Alberto di Broglic, quando, come un fulmine a ciel sereno, 
scoppiò a Parigi la rivoluzione del 24 febbraio 1848, che ro- 
vesciò il trono di Luigi Filippo. Per quanto potesse rincre- 
scergli di uscire a soli ventisette anni dalla diplomazia, Al- 
berto di Broglic non csitò un solo istante a sacrificare la 
propria carriera ai principî monarchici, che egli professava 
altamente. Egli considerava a ragione la rivoluzione di feb- 
braio come la più ingiusta e pericolosa delle follic, e la re- 
pubblica come una sciagura nazionale, e non poteva per ciò 
aderire al nuovo governo di Parigi, messo su dalla piazza. 
L’ avvenire gli rese giustizia ec confermò appieno i suoi ap- 
prezzamenti pessimisti. 

Allontanato per tal modo dalla vita diplomatica, il Bro- 
glie non credette che per ciò gli fosse permesso di abban- 
donare la difesa delle nobili cause della Religione, della 
Patria e della Monarchia alle quali doveva consacrare l’ in- 
tera vita. Egli prese la penna per sostenerle ed il primo 
articolo, che egli pubblicò nella Revue des Deun-Mondes, du- 
rante l’anno 1848, articolo che, per ragioni facili a com- 
prendersi (*), il Broglie non firmò, produsse in Francia, fra 
la gente colta, una grandissima impressione. La politica 
estera del nuovo governo vi era studiata attentamente e giu- 
dicata certamente con grande severità, ma anche con una 


() Vedi, nella Zerve des Derwr-Mondex, tascicolo del 15 novenibre 1900, 
lo studio del puca pi Broent intitolato: Le dernier hienfait de la Monar- 
chie. — La Neutratità de la Belgique, Capo, IV, Le choi»x d'un Roi, pp. 260-641. 

(2) Il duca di Broglie era stato segretario di ambasciata e, sebbene avesse 
rinunciato alla carriera diplomatica, si credeva astretto ad una certa riser- 
batezza, 6 per ciò non tirmò questo articolo della Neve des Deua-Iondes. 
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giustezza ed altezza di vedute, che rivelavano nell’ autore 
dello scritto le vere doti di un notevole uomo di Stato. Nello 
stesso tempo, il duca Alberto di Broglie dettava molti e stu- 
pendi articoli pel C'orrespondant e vi si appalesava difensore, 
sempre cortese verso i proprì avversari, ma energico ed in- 
faticabile dei principî religiosi e di un savio e temperato 
liberalismo politico. 

Caduta la Repubblica del 1848 e ristaurato, nel 1852, 
l’ Impero napoleonico, il duca di Broglie, seguendo l’ esem- 
pio del padre, non s’ inchinò dinanzi a Napoleone ill e fece, 
per quanto si poteva allora sotto un governo assoluto, una 
opposizione non sistematica, ma ferma e continua al nuovo 
governo, combattendone la politica interna, ma sopra tutto 
l’ estera. 

In Italia, si rimprovera al Broglie, come al Dupanloup, 
al Thiers, al Montalembert e a molti altri illustri uomini di 
Francia, di avere vigorosamente osteggiata la politica detta 
delle nazionalità, inaugurata da Napoleone III dopo il 1856, 
e lo si accusa sopra tutto di avere aspramente combattuto 
l’ unità della nostra patria. A costo di ripetere qua quello 
che già ho scritto in altri libri ed articoli, credo dovere di 
giustizia il difendere quei grandi Francesi, Bisogna riflettere 
che essi erano francesi e non italiani. Orbene, che l’ unità 
d’ Italia sia una cosa fortunatissima per noi Italiani, non c’è 
chi nol vegga, e nessuno, a meno di essere settario o anal- 
fabeta, potrebbe dire il contrario. Ma che, dal punto di vi- 
sta della sicurezza e della potenza della Francia, fosse van- 
taggioso il fare dei sette piccoli Stati, che dividevano il no- 
stro paese, un solo e potente regno, la è cosa che niuno, che 
abbia senno e non sia acciecato da passione, potrebbe dire. 
Era dunque come francese che il Broglie osteggiava la po- 
litica italiana di Napoleone III. Egli la giudicava pericolo- 
sissima per la sicurezza della propria patria, come prepara- 
trice della germanica unità e foriera di gravi disastri per la 
Francia. I fatti hanno, da trenta e più anni, dato ragione 
al Broglie, al Thiers ed ai loro amici, e noi Italiani dobbiamo 
render loro giustizia, pur ringraziando il misericordioso Id- 
dio di aver permesso a Napoleone III di aiutarci a ridare 
all’ Italia la propria indipendenza ed a farne una grande 
nazione. 

Purtroppo un uomo come Alberto de’ Broglie non ebbe 
solo da lottare contro l’ Impero napoleonico, ma anche contro 
i clericali intransigenti, che facevano capo al giornale l’ Uni- 
vers, diretto dal famoso Luigi Veuillot. Costoro combattevano 
nel Broglie non solo l’ uomo politico saviamente liberale e 
temperato, ma anche il dottissimo scrittore di storia eccle- 
siastica : pretendevano far tornare addietro di più secoli non 
solo la politica, ma anche le lettere e le scienze. 

Quando Alberto di Broglie pubblicò, nel 1858, la sua 
celebre opera in sei volumi, intitolata : L’ Eglise et l’ Empire 
romain au IV® siécele, VV Univers lo attaccò violentemente e lo 
accusò di « naturalismo », perchè non accettava per vere tutte 
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le leggende tramandateci dal Medio Evo. Per Luigi Veuillot 
non v’era che un grande storico ecclesiastico, il Rohrbacher. 
Orbene, è noto che l’ opera del Rohrbacher non è che una 
compilazione diligente sì, ma affatto sprovvista di sana cri- 
tica e, per conseguenza, ricca di errori storici. Vedere il 
Broglie, che egli non poteva soffrire, perchè non infeudato 
alla chiesuola intransigente, battere tutt'altra strada di quella 
seguita dal Rohrbacher, bastò a Luigi Veuillot per attac. 
carlo con quella acrimonia e villania, che gli erano proprie. 
Disgraziatamente pel Broglie, a questa violenta levata di 
scudi contro la sua opera prese parte attivissima — anzi la 
parte principale — un Benedettino dottissimo, ma esaltato 
di idee e furibondo tradizionalista — Don Guctranger, abbate 
di Solesmes e ristauratore di quel celebre monastero. Egli 
non si contentò di confutare i pretesi errori storici e filosofici 
del Broglie, lo accusò, secondo la bella abitudine della scuola 
ultramontana, di eresia, mise in dubbio la sua fede e fece 
un chiasso indiavolato. Il Broglie si difese con vigore, ma 
con la temperanza e l’ educazione proprie del gentiluomo ; 
ma, per quanto facesse, e per quanto non ci fosse uomo colto 
e spassionato, che non gli desse ragione, non potè convincere 
i suoi appassionati nemici. I quali, vedendo che la polemica, 
che avevano iniziata in Francia, volgeva a loro confusione, 
fecero tin supremo sforzo per ottenere da Roma un soccorso, 
che li assicurasse di una specie di vittoria presso i credenti. 
Don Guéranger denunziò l’ opera di Alberto di Broglie alla 
Congregazione dell’ Indice. Non si risparmiarono passi e pres- 
sioni a Roma per ottenerne la condanna ; ma Roma non ne 
volle sapere, e i nemici del Duca di Broglie dovettero ac- 
quetarsi. Però questa polemica e questi eccessi dell’ intran- 
sigenza clericale furono oltre ogni dire nocivi alla scienza 
ecclesiastica, poichè il Broglie, disgustato da così ingiusta 
A rinunciò a scrivere più oltre intorno alla storia della 
hiesa, e consacrò il proprio tempo a dettare opere magistrali 
intorno alla storia diplomatica del regno di Luigi XV. 

Prima ancora che egli avesse pubblicato la sua opera in- 
torno illa Chiesa ed all’ Impero romano al secolo IV, il duca 
Alberto di Broglie fu eletto a far parte, nel 1862, dell’ Ac- 
cademia francese nella quale sedeva, fino dal 1856, il padre 
suo, duca Vittorio di Broglie. Si ebbe per tal maniera il caso 
Singolare del padre e del figlio chiamati, a pochissimi anni 
di distanza, a prender posto in uno dei più illustri consessi 
letterari del mondo. Nei trentanove anni, che seguirono la 
sua elezione a membro dell’ Accademia francese, Alberto di 
Broglie giustificò pienamente, colla pubblicazione di molte 
opere storiche e letterarie di grandissimo valore, la fiducia 
di quelli che lo avevano ammesso poco più che quarantenne 
nella dotta Compagnia. 

Alberto di Broglie era stato chiamato a succedere ad 
uno dei più grandi uomini del secolo, al padre Lacordaire. 
Quando egli prese possesso del proprio posto — 0, come di- 
cono i francesi, della propria poltrona — all’ Accademia fran- 
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cese, sembrò a tutti che il nuovo accademico fosse troppo 
giovane, e non mancò chi accusasse il dotto consesso di par- 
zialità verso la casa Broglie e di opposizione sorda a Napo- 
leone III, col nominare, uno dopo 1° altro, due avversari ri- 
soluti del governo e della dinastia. Ma quando il pubblico 
ebbe udito lo stupendo elogio, che Alberto di Broglie, secondo 
la tradizione dell’ Accademia francese, lesse del proprio an- 
tecessore, P. Lacordaire, allora tutti dovettero convincersi 
che se il Broglie era giovane assai, egli aveva però sosti- 
tuito gli anni, che gli mancavano, con tali titoli letterarî e 
scientifici, che non v'era elezione, chie si potesse meglio 
giustificare di quella del figlio di Vittorio di Broglie. 

Da molto tempo, 1’ opposizione liberale ed, in particolare, 
il partito monarchico avevano rivolto gli occhi verso Alberto 
di Broglie come verso l’ uomo il cui talento e le helle qua- 
lità di mente e di cuore designavano per avere un’ alta 
posizione politica. Questo valeva naturalmente ad indurre più 
che mai il governo di Napoleone III a combatterlo con straor- 
dinaria persistenza e vivacità, sapendo quanto aveva da te- 
mere da un tale avversario, temperato sempre, ma irremovibile 
nei principì religiosi, monarchici e liberali. E però non deve 
recar maraviglia se, presentatosi candidato alla deputazione 
nelle elezioni del 1869 in uno di collegi del dipartimento 
dell’ Eure, Alberto di Broglie vide schierati in ordine di bat- 
taglia dinanzi a sè tutti quanti i funzionarî dello Stato dal 
prefetto fino al maestro di scuola. La pressione governativa 
tu tale che il Broglie non potè essere eletto. 

Poco tempo prima, nel 1868, Alberto di Broglice aveva 
preso, insieme con Monsignor Dupanloup, moltissima parte 
alla fondazione del giornale, il Francais, che combatteva il 
governo di Napoleone III, pigliando per base un savio ed 
onesto liberalismo, lottando con grande coraggio contro i 
principî rivoluzionarî e difendendo con molto vigore e fran- 
chezza la Religione e le dottrine cattoliche. 

Venne il 1870, e Napoleone III cadde vittima dei proprî 
errori e di quelli ancora degli uomini principali del partito 
bonapartista. All’ Impero successe — usurpando il potere — 
una Repubblica, che ben presto, fuori di Parigi assediata 
dalle armi tedesche, degenerò nella pazza e violenta ditta- 
tura di Leone Gambetta, che condusse la povera Francia 
proprio sull’ orlo del precipizio. Quando, al momento di fare 
la pace, il governo di Parigi, spezzando finalmente il pre- 
potente dispotismo di Leone Gambetta, indisse le elezioni 
generali per l’ 8 e 12 febbraio 1871, allo scopo di nominare 
una Assemblea nazionale costituente e sovrana, gli elettori 
capirono che bisognava fare appello al concorso di tutti quanti 
i patrioti e sopratutto dar posto nella nuova assemblea ad 
uomini di provata fede conservatrice e liberale e di vero 
valore. Il Broglie era di questi, e doveva vedersi dischiu- 
dere dinanzi le porte dell’ aula parlamentare. Egli fu eletto 
dal dipartimento dell’ Eure con bellissima votazione ; ma, 
nei primi tempi, non potè prendere parte attiva ai lavori 
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dell'Assemblea. Il nuovo capo del governo, Adolfo Thiers, 
che, eletto dalla maggioranza conservatrice e monarchica, 
pensava, fino dal primo giorno, a tradirla per servire gli 
interessi della propria senile e sconfinata ambizione, capì 
subito che avrebbe avuto nel duca di Broglie un avversario 
perspicace e pericoloso, perchè non uso ad indecorose tran- 
sazioni ed inaccessibile alle lusinghe fondate sui personali 
vantaggi, dinanzi alle quali non sanno resistere gli egoisti, 
gli scettici e gli ambiziosi. Per cavarsi d’ impaccio ed allon- 
tanare il duca di Broglie dall’Assemblea, Adolfo Thiers fece 
appello al suo patriottismo e le pregò di accettare, almeno 
per qualche tempo, il posto di ambasciatore di Francia a 
Londra. Il Broglie, in presenza delle gravi distrette in cui 
si dibatteva la Francia in quei brutti giorni e della necessità, 
che essa aveva di essere rappresentata all’ estero da uomini, 
cui l’ alta posizione sociale e politica desse molto credito, 
non potè respingere l’ offerta del Thiers e partì subito per 
l’ Inghilterra, ove rese non pochi servigi al proprio paese. 
Da Londra però l' egregio uomo seguiva attentamente l’av- 
viamento, che la politica del capo del governo francese an- 
dava prendendo. Non vi era cosa grande o piccola, che 
sfuggisse al suo sguardo esperto ed indagatore. Egli teneva 
dietro colla massima attenzione a tutti i particolari della 
politica interna del capo del potere esecutivo, ed intuiva, a 
malgrado delle parole melate del Thiers, i veri intendimenti 
ed il programma repubblicano di che costui si faceva ese- 
cutore. Patriota sincero ed illuminato, il Broglie si spaventò 
di questo stato di cose e stimò, con ragione, che, mentre 
altri avrebbe potuto benissimo rappresentare la Francia a 
Londra, molto più che i tempi erano divenuti migliori e il 
suo paese aveva ripreso il posto che gli spettava in Europa, 
egli avrebbe potuto rendere dei servizi ben maggiori alla 
Francia, dandosi assiduamente ai lavori dell'Assemblea, anzi 
che rimanendo in Inghilterra. Onde egli si dimise dalla ca- 
rica di ambasciatore il 1.° maggio 1872, e, tornato a Versailles, 
fu uno dei delegati, che la destra dell’ Assemblea nazionale 
mandò in missione presso il Thiers per richiamare l’attenzione 
di costui sui timori, che inspirava alla parte sana della Francia 
la politica del governo, che sempre più piegava a sinistra. 

2 noto che Adolfo Thiers non volle tener conto alcuno 
di questo ammonimento, e che anzi strinse più chelmai alleanza 
con quel Leone Gambetta, che egli aveva cotanto stigmatiz- 
zato, allorquando la faceva, dittatore a Tours e a Bordeaux 
durante la guerra franco-germanica. Era certamente cosa 
dolorosa pel Broglie, che era amico personale del Thiers e 
che aveva con lui combattuto, durante il Secondo Impero 
napoleonico, a pro’ delle pubbliche libertà, il doversi schie- 
rare fra i suoi avversarî. Ma, quando trattavasi di un dovere, 
Alberto di Broglie non conosceva amici nè nemici e non era 
uso a transigere. Costretto a combattere la politica di Adolfo 
Thiers, egli non tentennò e prese una posizione chiara, che 
consisteva nell’ intimare di nuovo al capo del governo di 


IL DUCA DI BROGLIE 679 


mutar sistema, e, se vi si rifiutava, rovesciarlo senz’ altro. 
La maggioranza dell’ Assemblea aiutò con zelo il duca di 
Broglie nell’ adempimento del proprio mandato. Relatore 
della Commissione dei Trenta, incaricata di fissare le regole 
delle relazioni dell’ Assemblea col capo del potere esecutivo, 
il Broglie fu naturalmente prescelto dai colleghi per interpel- 
lare il Thiers intorno alla politica interna, la quale si era di re- 
cente smascherata colla scelta di un miristero composto esclu- 
sivamente di deputati del centro sinistro e con continue con- 
cessioni ai repubblicani più avanzati e più compromessi colla 
massoneria e colle sétte rivoluzionarie. È noto che 1’ esito di 
questa battaglia parlamentare non fu favorevole ad Adolfo 
Thiers, il quale, dopo la seduta del 23 maggio 1873 nella 
quale vide la maggioranza dell’ Assemblea condannare la 
propria politica, fu costretto a dimettersi. 

Egli ebbe per successore, il 24 maggio, il maresciallo 
Mac-Mahon, il quale incaricò. il duca di Broglie della forma- 
zione del nuovo ministero. Non posso qui, in questo breve 
cenno biografico, narrare la storia del ministero Broglic } mi 
contenterò quindi di dirne poche parole. Il Broglie aveva 
preso, insieme colla presidenza del consiglio, il portafoglio 
degli affari esteri. Pochi giorni dopo il suo avvento al potere, 
egli, in una circolare diretta agli agenti diplomatici di Fran- 
cia, definiva la politica, che si proponeva di seguire, come 
< pacifica all’ estero, moderata all’ interno, piena di rispetto 
per le vigenti leggi >. È giusto il dire che, a malgrado delle 
violenze dei partiti e della guerra, che gli ‘mosse la sinistra, 
il duca di Broglie, non si allontanò mai da questa politica, e 
ciò torna a suo grande onore. 

Durante questo primo ministero del duca di Broglie, si 
fecero più attivi i necoziati per la restaurazione della  Mo- 
narchia tradizionale, chiamando Enrico di Borbonc, conte di 
Chambord a salire sul trono dei padri suoi. Come capo del 
ministero, il duca del Broglie non prese parte alle pratiche, 
che ebbero luogo allora fra la maggioranza dell’ Assemblea 
nazionale ed il Conte di Chambord ('). 

Il duca di Broglic era però un uomo politico troppo ac- 
corto per farsi delle illusioni intorno alle conseguenze, che 
il cattivo esito di quei negoziati avrebbe avuto per la causa 
dell’ ordine in Francia, e sapeva benissimo che, se non si 
ristabiliva la Monarchia, il paese sarebbe presto o tardi caduto 
in mano dei settarî ec dei rompicolli. Onde, sebbene il suo 
contegno fosse correttissimo dal punto di vista della legalità, 
egli faceva voti ardenti per una equa cd onorevole concilia- 
zione fra l'erede di Casa Borbone e la Francia contemporanea. 
Ma tutti gli sforzi tentati per persuadere il Conte di Cham- 


() Queste pratiche furono attidate ad una commissione parlamentare 
presieduta dal senatore Chesnelong. Vedi in proposito: CÙuesneLoNG, Za Cam- 
prugne monarchigne d' octobre 1573 (Parigi, libreria Plon, 1865). In questa Rasy- 
segna Nazionale ho avute occasione di parlare molto di queste trattative. 
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bord ad abbandonare le proprie idee reazionarie, rappresen- 
tate dalla famosa e grottesca sua pretesa di abbandonare la 
bandiera tricolore per riprendere l’ antica bandiera bianca, 
furono vani. Il duca di Broglie non poteva del resto lusingarsi 
molto intorno alla probabilità di un componimento, poichè 
sapeva che il conte di Chambord era rimasto sordo all’ ammo- 
nimento del maresciallo Mac-Mahon, che lo aveva lealmente 
avvisato essere impossibile fare abbandonare dall’ esercito la 
gloriosa bandiera nazionale; e sapeva altresì il Broglie gl’inutili 
sforzi tentati in proposito da un suo collega del ministero, fer- 
vente borbonico e deputato dell’ estrema destra. 

« Il sig. Ernoul, dice uno scrittore contemporaneo, 
il signor Ernoul, in allora guardasigilli, aveva preveduto 
l’ insuccesso dei negoziati affidati al Chesnelong, fino da 
quando, dopo aver diretto varie note confidenziali al principe 
per dimostrargli che era assolutamente necessario che egli 
accettasse la bandiera tricolore, egli aveva fatto il viaggio 
di Anversa per insistere con ogni forza presso di lui in questo 
senso. Sollecitato vivamente, messo a piè del muro dalla calda 
eloquenza del proprio interlocutore, il conte di Chambord 
gli oppose, con una specie di vivacità, questa obiezione: « Ma, 
per salvare la Francia, non posso prendere la bandiera della 
Rivoluzione! » — « Monsignore, gli rispose gravemente 
l’ Ernoul, allorquando Iddio ha voluto salvare il mondo, ha 
preso il corpo dell’ uomo peccatore... ! >» 

« Questa volta il principe non trovò parola per rispon- 
dere. Egli è che infatti questa replica dell’ Ernoul era non 
solo vittoriosa, ma meravigliose ; essa non poteva scaturire 
che da un gran cuore cristiano, e spero che l’ amicizia del- 
l’ Ernoul mi perdonerà se oggi la faccio conoscere. 

« Nessun’ ombra, nessun dubbio non potrebbero dunque 
sussistere da ora in poi intorno al fondo di qaeste cose. — 
Non è nè sopra una questione costituzionale, nè sopra una 
esigenza qualunque dei partiti che il conte di Chambord ha 
rotto ogni trattativa e mandato in malora tante speranze ; 
ma sulla sola, sull’ unica questione della bandiera. Fino dal 
principio, sempre, egli ebbe la risoluzione inflessibile, irre- 
vocabile, di non accettare mai la bandiera tricolore. 

« In questi solenni e dolorosi negoziati del 1873, nei 
quali si trattava dei destini della Francia ed erano in giuoco 
il suo risorgimento, il suo avvenire, la sua grandezza, ognuno 
faceva patriotticamente il proprio dovere, ognuno offriva ge- 
nerosamente la propria parte nei sacrifici, che erano neces- 
sari pel buon esito dell'impresa: solo, il Conte di Chambord 
non ha voluto cedere in nessuna guisa, nè fare alcun sa- 
crifizio. I suoi amici lo imploravano questo sacrificio, il Papa 
lo scongiurava di piegarvisi, la Francia agonizzante aveva 
il rantolo ed era stesa ai suoi piedi. Egli non volle sentire 
nulla, cedere sopra niente, nulla sacrificare, rimanendo fino 
alla fine, dinanzi a tutte le più supplichevoli preghiere, im- 
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passibile ed intrattabile. — È questo un fatto invincibil- 
mente acquisito. — La storia darà il suo giudizio » ('). 

E la storia ha giudicato, e la sua sentenza suona severis- 
sima condanna pel conte di Chambord. 

Alla fine di ottobre dell’ anno 1873, giunse a Parigi la 
triste lettera del 27 dello stesso mese, colla quale l’ erede 
dei Re di Francia mandava in malora tutti i nobili sforzi 
degli onesti cittadini per il ristabilimento della Monarchia 
nazionale. ll Duca di Broglie ne fu quanto altri mai afflitto; 
ma non dimenticò i propri doveri di capo del ministero. 
Egli fece votare dall’ Assemblea la proroga per sette anni dei 
poteri del maresciallo Mac-Mahon per provvedere ad un bi- 
sogno urgente della pubblica cosa, ma senza troppo lusin- 
garsi di potere a lungo, con quel ripiego, tenere in bri- 
glia le passioni repubblicane, massoniche e sovversive. Vi 
fu allora un piccolo cambiamento nel ministero ed il Duca 
di Broglie prese il portafoglio dell’ interno, affidando quello 
degli affari esteri al duca Decazes. Ma ormai i giorni del 
ministero erano contati. I clericali intransigenti, furibondi 
contro il duca di Broglie, ai pretesi intrighi del quale attri- 
buivano scioccamente il solenne insuccesso del tentativo di 
restaurazione monarchica dell’ ottobre 1973, fecero alleanza 
coi repubblicani e costrinsero il Broglie a dimettersi il 16 
maggio 1874. 

Da allora in poi, le cose di Francia andarono di male 
in peggio, e pareva che il Broglie non dovesse mai più tor- 
nare al potere. Ma così non la intese il maresciallo Mac- 
Mahon, il quale, licenziato, il 16 maggio 1877, il ministero 
di centro sinistro, presieduto da Giulio Simon, incaricò di 
nuovo il duca di Broglie di formare un ministero di destra. 
Egli acconsentì e prese per sè, oltre alla presidenza del 
consiglio, il portafoglio della giustizia e dei culti. La Ca- 
mera fu sciolta, ma le elezioni generali riuscirono disastrose 
pel ministero. Un colpo di Stato sarebbe stato necessario per 
rimettere a posto le cose del paese e porre un’argine al- 
l’onda delle idee rivoluzionarie, che minacciava di tutto 
sommergere, ma il Broglie non ebbe il coraggio di proporlo 
al maresciallo Mac-Mahon, e forse fece bene, perchè man- 
cava ai conservatori la possibilità di dare stabile assetto alle 
cose di Francia, stante la biasimevole condotta del Conte di 
Chambord. Il Maresciallo Mac Mahon fece però male — o fu 
mal consigliato — a licenziare Giulio Simon, a richiamare 
la destra al potere ed a sciogliere la Camera, mentre sapeva 
di non potere provvedere alle cose del proprio paese in modo 
duraturo, e non poteva non conoscere quanta influenza i[ 
Gambetta, dall’ ottobre del 1873 in poi, aveva acquistata sul- 
l’animo degli elettori francesi. 

Il duca di Broglie, che, nell’ Assemblea nazionale, ave- 
va sostenuto con vigore, insieme con Mons. Dupanloup, la 


(') Vedì nel giornale il Figaro di Parigi, anno XLI. Terza sorie, numero 
274, 1° ottobre 1£45, l'articolo fi Ph de Grandlieu (Léon Lavedon), intitolato: 
Le dernier mot sur la question désorma?s historique du drapeau. 


La Rassegna Nazionale, vol CXVII, 45 
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libertà d’ insegnamento, non fu eletto a far parte della Ca- 
mera del 1876 ; ma gli elettori del dipartimento dell’ Eure 
lo chiamarono a sedere in Senato, ove fu difensore costante, 
per nove anni consecutivi, dei sani principî politici e religiosi. 

Tornato alla vita privata, nel 1885, perchè non rieletto 
senatore, Alberto di Broglie si diede più che mai agli studî 
storici e letterarî. A lui le lettere francesi debbono più di 
venti volumi di scritti di grande valore fra i quali noterò 
un saggio sul poeta Malherbe, un altro su Sant’ Ambrogio, 
varî volumi di Miscellanee (Mélanges), che trattano i più sva- 
riati argomenti, le Secret du Roi (1878), Fredéric II et Ma- 
rie Thérèse (1882) , Frédéric II et Louis XV (1884), Marie 
Thérèse impératrice (1888), Le traité d° Aix-la-lhapelle (1890), 
la pubblicazione annotata delle Memorie del principe di Tal- 
leyrand ed altri libri, che sarebbe troppo lungo il citare. 

Alberto di Broglie morì da ottimo e fervente cattolico 
come aveva vissuto. Di lui dissc benissimo, giorni sono un 
collega dell’ Accademia francese, il Thureau-Dangin : (!) 

. Se gli anni non portavano al duca di Broglie la 
rivincita delle sue idee, essi lo vendicavano almeno  perso- 
nalmente delle ingiustizie delle quali era stato vittima. Le 
polemiche partigiane erano riuscite a darne un ritratto brutto 
e sgradevole ad una frazione della pubblica opinione. Ma 
questa menzognera effigie si era poco a poco cancellata, ed 
ognuno era costretto a rendere omaggio ad un ingegno così 
elevato, ad un carattere così retto, all’ unità alta e nobile di 
questa vita. Dopo essere stato per un momento uno degli 
uomini politici più impopolari, egli divenne uno di quelli che 
godevano in altissimo grado della stima e del rispetto uni- 
versale. Che sarebbe stato se il pubblico avesse potuto co- 
noscere quest’ uomo al pari di quelli che egli ammetteva al- 
l'onore della propria intimità ? se, penetrando al di là di quel 
non so che di ripellente (déconcertant), che aveva un primo 
incontro con lui, avesse potuto rendersi conto del caldo 
cuore e della bontà facilmente tenera, che erano nascosti da 
un fare apparentemente freddo e da un contegno poco ag- 
graziato e distratto (gaucherie distraite) 

» Queste alte qualità, le si poterono, del resto, misurare 
quando venne la malattia. Mai uomo non andò incontro alla 
sofferenza, alla morte progressiva con un cuore più fermo, 
più tranquillo, in piedi fino all’ultima ora colla pienezza del- 
l’ intelligenza, sempre assiduo ai propri lavori, ai propri do- 
veri, finehè un avanzo di forze fisiche glielo permise. Il se- 
greto di questo coraggio non stava. solo nell’ altezza della 
anima e della mente, nella fierezza innata nella sua stirpe; 
stava in quella fede cristiana, che aveva inspirato tutti quanti 
gli atti della sua vita e che doveva essere suo sostegno al 
momento della morte. Egli accolse il dolore come una gra- 
zia celeste, come un avvertimento ed un aiuto a prepararsi 
al grande abbandono ed al supremo giudizio. Onde, allor- 
quando suonò l’ ora di Dio, egli si trovò pronto ». 

GIUSEPPE GRABINSKI 


(') Vedi il Moniteur Universel di Parigi, Numero del 21 gennaio 1901, 
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Le gravi dispute sopra l'economia sociale, che da qualche tempo 
perturbano e non in una sola nazione la concordia degli animi, 
crescono ogni giorno e s’ accalorano tanto da impensierire giusta- 
mente e preoccupare anche gli uomini più prudenti. Furono i falsi 
principii filosofici e morali, pur troppo largamente diffusi, che ori- 
ginarono siffatte contese. Indi le invenzioni moderne dell’industria, 
la rapidità delle comunicazioni e una infinità di macchine volte 
a diminuire l’ opera manuale e crescere il lucro inasprirono la 
questione. Da ultimo per le inire colpevoli di uomini turbolenti, 
rinceruditosi il conflitto tra i ricchi e i proletari, le cose furono con- 
dotte a tal punto che gli Stati, già da spessi sconvolgimenti com- 
mossi, minacciano di essere travolti in grandi sciagure. 

Noi fi» dagli esordi del Nostro Pontificato avvertimmno la gravità 
del pericolo che indi soprastava alla società, e credemmo proprio 
del nostro ufficio ammonir solennemente i cattolici dei gravi errori 
contenuti nelle teorie del socialismo, e delle conseguenti rovine ; 
rovine quanto mai funeste non meno alla prosperità della vita, 
che alla probità dei costumi ed alla religione. A ciò mirava 1)’ en- 
ciclica Quod apostolici muneris, del 28 dicembre 1878. — Se- 
nonchè, vedendo che i medesimi pericoli s'aggravavano sempre più 
con danno maggiore tanto pubblico che privato, Noi provvedemmo 
di nuovo, tornando con ogni impegno sull’ argomento. E con l’en- 
ciclica fPerum Novarum, del 15 maggio 1841, trattano ampiamente 
dei diritti e doveri su cui era spediente che convenissero in reci- 
proco accordo le due classi sociali dei capitalisti e dei lavoratori, 
e mostrannno ad un tempo i rimedi derivanti dalle dottrine evan- 
geliche, e che Ci sembrarono sopratutto efticaci a tutelare la causa 
della giustizia e della religione e a togliere ogni contesa tra i varii 
ordini di cittadini. 

Né falli, coll’ aiuto di Dio, la nostra fiducia. Perchè anche i 
dissidenti dai cattolici, tocchi dalla verità dei fatti, non esitarono 
a dichiarare che alla Chiesa ben s’ addice il vanto di accorrere 
provvida alla salute di tutte le classi sociali e principalmente dei 
diseredati dalla fortuna.I cattolici poi colsero dai Nostri imnmonimenti 
frutti abbastanza copiosi. In effetto ne trassero incoraggiamen to 
e lena ad ottime imprese, e ne derivarono ancora la luce desiderata 
per continuare con più sicurezza e più felicemente tal maniera di 
studi. Ond’è che le lor dissensioni in parte cessarono, in parte si 
mostrarono più calme. Quanto ai fatti si riuscì con costanza di 
propositi a introdurre ed estendere utili istituzioni, quali il segre- 
tariato del popolo, le casse rurali, le società di mutuo occorso e 
di previdenza, le operaie, ed altrettali società ed opere, con che 
provvedere aglinteressi dei proletari, particolarmente in quei luoghi 
ov’ erano più negletti. 

Così dunque, sotto gli auspicii della Chiesa, »s’ iniziò fra i cat- 
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tolici una comunanza d'’ azione e sollecitudine d’istituzioni in aiuto 
alla plebe, che tanto spesso lotta non meno con le insidie e i pe- 
ricoli che con la povertà e le sventure. Questa specie di previdenza 
popolare non si usò da prima contraddistinguerla con denomina- 
zioni particolari; perchè quelle di socialismo cristiano, e di socia- 
listi cristiani introdotte da alcuni, caddero meritamente in disuso. 
Dipoi parve bene a parecchi il dirla azione popolare cristiana; in 
qualche luogo quelli che metton mano a siffatte opere si chiamano 
sociali cristiani; altrove si prendono il titolo di democrazi« cristiana, 
dicendo democratici cristiani quelli che se ne occupano ; per con- 
trapporla alla democrazia sociale, propugnata dai socialisti. Di queste 
due ultime denominazioni, se non la prima di sociali cristiani, certo 
’ altra, di democrazia cristiana, suona male a molti tra i buoni, 
perchè vi veggon sotto un che di ambiguo e pericoloso. Né te- 
mono per più di una ragione: cioè perchè credono che così si 
possa coprire un fine politico per portare al potere il popolo, pro- 
movendo questa forima di governo in luogo di altre; che per tal 
modo, mirando al bene della plebe, e mettendo in disparte gl’in- . 
teressi delle altre classi, sembri rimpicciolirsi l’azione della religione 
cristiana ; e che finalmente sotto la speciosità del nome si voglia in 
‘certo modo nascondere il proposito di sottrarsi alle legittime auto- 
rità nell’ ordine civile ed ecclesiastico. Ora considerando che qua 
e là si eccede in tali dispute fino all’ acrimonia, sentiamo il dove- 
re di imporre un limite alla presente controversia, e di regolare 
il pensiero dei cattolici sopra un tale argomento : intendiamo inoltre 
dettare alcune norme che rendano la loro azione più larga e assai 
più salutare alla società. 

Non può sorgere alcun dubbio intorno agl’ intenti della demo- 
crazia sociale e intorno a quelli a cui convien che miri la demo- 
crazia cristiana. Infatti la prima, sia pur che non tutti trascorrano 
ai medesimi eccessi, da molti è portata a tanta malvagità da non 
tenere in alcun conto l’ ordine soprannaturale, cercando esclusiva- 
mente i beni corporali e terreni, e collocando tutta Ja felicità umana 
in tale acquisto e in tal godimento. Vuol quindi che il governo 
venga in mano della plebe, affinchè, livellando quant’ è possibile 
le classi, le torni facile il passo all’ eguaglianza economica ; tende 
perciò a sopprimere ogni diritto di proprietà, c a mettere tutto in 
comune, il patrimonio dei privati e perfino gli strumenti per gua- 
dagnarsi la vita. Al contrario la democrazia cristiana, per ciò 
stesso che si dice cristiana, ha necessariamente per sua base i 
principii della fede ; e provvede al vantaggio dei ceti inferiori, ma 
sempre in modo da curarne il perfezionamento morale, in ordine 
ai beni eterni per cui son fatti. Per essa adunque nulla dev’ essere 
più inviolabile della giustizia ; il diritto di acquisto e di possesso 
deve volerlo integro, e tutelare le diverse classi, membra necessarie 
di una società ben costituita; esige in una parola che l’ umano 
consorzio ritragga quella forma e quel temperamento che le diede 
il suo autore Iddio. Resta dunque non esservi tra la democrazia 
sociale e la cristiana nulla in comune, e correre tra loro tal difte- 
renza, quale è tra la setta del socialismo e la professione del cri- 
stianesimo,. 

Non sia poi lecito di dare un senso politico alla democrazia 
cristiana. Perchè, sebbene la parola democrazia, chi guardi all’ eti- 
mologia e all’ uso dei filosofi, serva ad indicare una forma di go- 
verno popolare, tuttavia nel caso nostro, smesso ogni senso poli- 
tico, non deve significare se non una benefica azione cristiana a 
favore del popolo. I precetti della natura e del Vangelo, in quanto 
traxcendono di proprio diritto i fatti umani, è necessario che nou 
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dipendano da alcuna forma di governo civile, ma possano conve- 
nire con tutti, sempre inteso che non ripugnino all’ onestà e alla 
giustizia. Essi pertanto sono e restano fuori dei partiti e della mu- 
tabilità degli eventi, di guisa che, in qualunque modo la società 
Sì regga, i cittadini possano e debbano tenersi agli stessi precetti, 
secondo i quali ci è ingiunto di amar Dio sopra tutte le cose e il 
prossimo come noi stessi. Quest’ è la disciplina costante della Chiesa ; 
così usarono sempre i Romani Pontefici trattar con gli Stati, in- 
Gg Lai agita dal governo lor proprio. Ciò posto, 1’ intendimento 
e l’azione dei cattolici che mirano a promuovere il bene dei pro- 
letari non deve punto proporsi di preferire e preparar con ciò una 
forma di governo invece di un’ altra. 

In somigliante modo bisogna rimuovere dal concetto della 
democrazia cristiana l’ altro inconveniente, cioè che, mentr’ essa 
mette ogni impegno nel cercare il vantaggio delle classi più basse, 
non sembri trascurare le superiori, che pure non valgono meno 
alla conservazione e al perfezionamento della società. Al che prov- 
vede quella legge di carità cristiana, di cui abbiam ora ragionato, 
e che comanda di abbracciare indistintamente tutti gli uomini in 
quanto sono parte di una sola e medesima famiglia, e figli di un 
solo benignissimo Padze, e redenti dallo stesso Salvatore e chia- 
mati alla medesima eredità eterna. Appunto, come ne ammaestra 
e ammonisce l’ Apostolo: Un solo corpo e un solo spirito, come 
siete ancora stati chiamati ad una sola speranza della vostra vo- 
cazione. Un solo Signore, una sola fede, un solo battesimo. Un solo 
Dio e Padre di tutti, che è sopra di tutti e per tutte le cose e in 
tutti noi ('). Quindi per l’ unione naturale della plebe con l’ altre 
classi, resa anche più stretta dallo spirito di fratellanza cristiana, 
tutto ciò che di bene si fa per sollevare la plebe, ridonda anche 
a vantaggio di quelle; tanto più che per raggiungere l’ intento 
è conveniente e necessario Îîl loro concorso, come diremo appresso. 

Guardisi parimente ognuno dal ricoprire sotto la denominazione 
di democrazia cristiana il proposito d’insubordinazione o di oppo- 
sizione alle legittime autorità. Gia la legge tanto naturale che 
cristiana ingiunge il rispetto ai diversi poteri civili e l'obbedienza 
ai loro giusti comandi. Il che conviene fare sinceramente e per 
sentimento di dovere, cioè per coscienza, come ben s’addice ad uomo 
e cristiano, conforme insegna lo stesso Apostolo là dove dice: Oyn< 
anima sia soggetta alle podestà superiori (*. Si diporta poi tutt’al- 
tro che cristianamente chi ricusa di sottostare a coloro che sono 
rivestiti di autorità nella Chiesa ; e da prima ai Vescovi, che, salva 
l’universale autorità del Pontefice Romano, lo Spirito Santo pose 
a pascere la Chiesa di Dio, acquistata da lui col proprio sanque (3; 
Chi pensa ed opera diversamente, mostra di aver dimenticato 
quel solenne precetto dello stesso Apostolo : S7ate obbedienti ai vo- 
stri prelati, e siate ad essi soggetti. Imperorchè vegliano essi, come 
dovendo rerider conto delle anime vostre (*). Parole queste che tutti 
i fedeli devono profondamente imprimere nel cuore e cercar di 
mettere in pratica nella loro condotta ; più che mai i sacerdoti, 
considerandole con ogni diligenza, non cessino di inculcarle agli 
altri, non solo con Ja predicazione, ma più ancora con l’ esempio. 

Ora dopo aver richiamato questi punti di dottrina che altre 
volte all'uopo abbiamo più dichiaratamente e di proposito trattato, 
Ci ripromettiamo che cessi qualsiasi discordia sul nome di demo- 
erazia cristiana e ogni sospetto di pericolo sul suo significato. È 


(') Agli Ephes., IV, 4-6. -— (?) Ai Rom. XIII, 1-5. — (#) Atti XX, 28. — 
(*) Agli Ebrei XIII, 17. 


6806 LETTERA ENCICLICA 


ce lo ripromettiamo a buon diritto. Perchè, prescindendo da quelle 
opinioni sulla natura e sugli effetti della democrazia cristiana che 
non mancano di qualche esagerazione o errore, nessuno certo tro- 
verà di riprovar un’azione che mira, come vuol natura e la divina 
legge, a quest’unico fine di ricondurre a condizioni men dure quelli 
che campano del lavoro manuale, sì che riescano gradatamente a 
provvedere alle necessità della vita: possano quindi in famiglia e 
in pubblico liberamente soddisfare ai doveri morali e religiosi; sen- 
tano di non esser bruti ma uomini, non pagani ma cristiani; quindi 
e più facilmente e con più ardore si volgano a ciò che solo è ne- 
cessario, vale a dire al sommo bene per cui siam nati. "Tale vuol 
essere il programma, tale lo scopo di coloro che desiderano con 
animo veramente cristiano arrecare un opportuno sollievo alla plebe 
e salvarla dalla peste del socialismo. 

E a bello studio Noi abbiam qui toccato dei doveri morali e 
religiosi. Spacciano infatti alcuni e fanno credere a molti che la 
così detta questione sociale sia soltanto economica, laddove sta con 
ogni certezza ch’ essa è principalmente morale e religiosa, e che 
perciò bisogna scioglierla a tenore delle leggi morali e religiose. 
Raddoppiate pure la mercede all’ operaio, diminuitegli le ore di la- 
voro, abbassategli il prezzo dei generi ; ma se voi lo lasciate, come 
troppo accade, ‘imbeversi di certe dottrine, e specchiarsi in certi 
esempi che lo attirino a spogliarsi del rispetto di Dio e a corrom- 
pere i costumi, fatiche e sostanze gli andranno in rovina. Una 
quotidiana esperienza e’ insegna che gran parte degli operai, seb- 
bene lavorino meno e piglino più larga mercede, se tengono una 
condotta depravata e priva di religione, vivono d’ordinario in una 
deplorevole miseria. Togliete dagli animi quei sentimenti che sono 
il frutto di un’ educazione cristiana ; togliete la previdenza, la mo- 
derazione, la parsimonia, la pazienza e somiglianti virtù morali 
che la stessa ragione ci detta, e vedrete che ogni maggiore sforzo 
per ottenere gli agi del vivere cadrà in nulla. E quest’ è veramente 
la causa onde Noi non abbiamo mai esortato i cattolici a fonder 
società ed altrettali istituzioni per un miglior avvenire della plebe, 
senza raccomandare ad un tempo di fondarle sotto gli auspicii 
della religione e avvalorarle del suo costante aiuto. 

Tanto più poi ci sembra degna di lode la benefica azione dei 
cattolici verso i proletari, perchè essa si svolge nel medesimo campo 
in cui la carità, accomodandosi alle esigenze dei tempi, lavorò 
mai sempre attiva e con buon esito sotto |’ amorosa ispirazione 
della Chiesa. La qual le&ge di scambievole carità, ch’ è quasi un 
perfezionamento di quella di giustizia, non solo impone di dare a cia- 
scuno il suo, e di non attraversare i diritti di alcuno, ma anche di fa- 
vorirsi l’ un l’altro, non în parole e colla lingua, ma con l’opera e con 
verità ('); memori della sentenza che Cristo rivolge amorosamente 
ai suoi: Un nuovo comandamento do a voi, che vi amiate lun 
l’altro, come î0 vi ho amati. Da questo conosceranno tutti che siete 
miei discepoli, se avete amore l’ uno per È altro (*). E tale studio 
di reciproco aiuto, benchè importi sopratutto una sollecitudine del 
bene non caduco delle anime, non deve poi dimenticare i bisogni 
e i contorti della vita. Al qual proposito è da ricordarsi che allor- 
quando i discepoli del Battista domandarono a Cristo : Sei fu que- 
gli che sei per venire, ovvero si ha da aspettare un altro? egli, per 
dimostrare il motivo della missione affidatagli tra gli uomini, trasse 
argomento dalla carità, richiamandoli al vaticinio d’ Isaia: I cie- 
chi veggono, gli zoppi camminano, i lebbrosi sono mondati, i sordi 


(') Giov. I, III, 18. — (® Giov, XIII., 84, 95. 
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odono, è morti risorgono, si annunzia ai poveri il Vangelo (‘). E 
ragionando del'giudizio finale e della distribuzione dei premi e delle 
pene, dichiarò che avrà uno speciale riguardo a quella carità con 
che gli uomini si saranno reciprocamente trattati. Né può non de- 
star meraviglia com’ egli abbia trapassato qui in silenzio le opere 
di carità spirituali, rammentando soltanto quelle della beneficenza 
corporale: Edbi fame e mi deste da mangiare; ebbi sete e mi deste 
da bere ; fui pellegrino e mi ricettaste; ignudo e mi rivestiste ; 
ammalato e mi visitaste ; carceruto e veniste da me (*). 

Cristo a questi ammaestramenti di duplice carità spirituale e 
corporale aggiunse i propri esempi, e ognun sa quanto sieno lu- 
minosi. E torna grato il rammentar qui quel grido uscito dal suo 
cuore paterno : Misereor super turbam ; Mi fa compassione questo 
popolo (*); e il pronto divisamento di soccorrere anche con un mi. 
racolo. Onde di tanta sua misericordia rimane l encomio: Forni 
sua carriera facendo del bene e sanando tutti coloro che erano op- 
pressi dal diavolo (*). Gli Apostoli con religiosa diligenza segui- 
rono fin da principio questa sua scuola di carità ; e quelli che ab- 
bracciarono in appresso la fede trovarono istituzioni di varie ma- 
niece per sollevare le miserie del prossimo. Istituzioni che, conti- 
nuamente aumentando, sono effettivamente un ornamento illustre 
e proprio del cristianesimo e della civiltà che ne deriva; cosicché 
gli uomini retti non si saziano dall’ ammirarli, specialmente per- 
chè si è tanto inclinati a cercare il proprio comodo e a non cu- 
rare l’ altrui. 

Nè vuolsi eseludere da questi modi di beneficenza l’ offerta del 
denaro in elemosina ; onde Cristo disse: Fate elemosina di quel che 
vavanza (’). I socialisti la riprovano e vorrebbero sopprimerla, co- 
me ingiuriosa all’ invenita nobiltà dell’uomo. Ma, se si fa secondo 
le norme del Vangelo (° e 1° uso cristiano, no certo che non in- 
genera burbanza in chi la dà, nè vergogna in chi la riceve. E poi 
tanto lungi dal vero che sia indecorosa all'uomo, che anzi serve 
a stringere i vincoli della società umana, fomentando una scam- 
bievole amorevolezza. Perchè nessuno è tanto rieco che non 
abbisogni di alcuno, e nessuno è tanto povero che non possa in 
alcuna cosa giovare altrui; sta in natura che gli uomini con con- 
fidenza e con benevolenza reciprocamente si domandino e portino 
aiuto. Per tal modo infatti la giustizia e la carità, con l'equità e 
mitezza di Cristo, abbracciano di conserto e meravigliosamente lo 
organismo dell’umana società, e ne guidano provvidenzialmente 
ì membri al conseguimento del bene individuale e comune. 

Vuolsi parimente ascrivere a lode di sitfatta carità, se non pensa 
solo ai soccorsi del momento, ma anche ad istituzioni permanenti; 
così i bisognosi ne avranno un vantaggio più stabile e sicuro. Ed 
è anche più commendevole il voler informare ad uno spirito di 
parsimonia e previdenza gli artieri e gli operai, in modo che pos- 
sano coll’ andar degli anni provvedere almeno in parte ai propri 
bisogni. Cosa che da un lato alleggerisce i doveri dei riechi verso 
i proletari, e dall’altro mette in un certo decoro i proletari stessi; 
perché, mentre li stimola a prepararsi un avvenire men disagiato, 
li allontana dai pericoli, li contiene dalle intemperanze delle pas- 
sioni e li avvia ad una buona condotta morale. Ricavandosene 
adunque un’ utilità di sì gran rilievo e sì adatta ai tempi, con- 
viene davvero che la carità dei buoni vi cooperi con ogni sforzo 
destra ed accorta. 


(*) Matt. XI, 5. — (2) Matt. XXV, 35-35. — (%) Marc. VIII, 2. — (*) Atti 
X, 38. — (5) Luc. XI, 41. — (% Matt. VI, 244. 
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Resti fermo adunque che questa azione dei cattolici a favore 
e sollievo della plebe consuona appieno con lo spirito della Chiesa 
e ne rispecchia ottimamente i perpetui esempi. Poco poi importa 
che questo complesso di opere passi sotto il nome di azzone cristiana 
popolare o assuma quello di democrazia cristiana, purchè si osser- 
vino col dovuto ossequio e nella loro integrità gli ammonimenti da 
Noi dati. Invece importa molto che in cosa di sì grave momento 
si conservi tra i cattolici unità d’ intenti e concordia di volontà e 
d'azione. E non importa meno che questa stessa azione, moltipli- 
cando aiuti d’ uomini e di cose, ingrossi e si dilati. Bisognerà 
principalmente procurar la benevola cooperazione di coloro che 
per nascita, per censo, per ingegno e per educazione godono di 
maggiore autorità tra i cittadini. Se manchi questa cooperazione, 
troppo poco si potrà intraprendere di ciò che conduce al conse- 
guimento dei desiderati vantaggi del popolo. Certo la via sarà 
tanto più sicura e breve, quanto più sarà molteplice e intensa la 
cooperazione dei cittadini più ragguardevoli. E vorremmo che 
essi considerassero che non si trovano liberi di curare o meno la 
sorte degl’infimi, ma che vi sono veramente obbligati. Perchè il 
cittadino non vive soltanto a sé, ma anche alla comunità ; cosic- 
chè quel contributo che alcuni non possono portare al ben comune, 
lo portino altri con maggiore larghezza. Della gravità di siffatto 
dovere ne avverte la stessa superiorità dei beni ricevuti, alla quale 
seguirà senza dubbio un conto più rigoroso da rendersi a quel Dio 
che li largì; ne avverte la colluvie dei mali, che potrebbe diventar 
più tardi rovinosa a tutte le classi, se a tempo non vi si portò ri- 
medio ; di guisa che chi non si dà pensiero di sostenere la causa 
dei miseri agisce da imprevidente tanto per sè che per la comu- 
nità. — Nè è da temere invero che, se quest’ azione sociale e di 
spirito cristiano largamente attecchisce e schiettamente prospera, 
abbiano a inaridirsi altre istituzioni che ci provengono dalla pietà 
e dalla previdenza degli avi e durano da inolto tempo e sono in 
fiore, oppure che scompariscano assorbite dalle istituzioni nuove. 
Chè anzi le une e le altre, per essere mosse da uno stesso spirito 
di religione e di carità e per non essere punto di lor natura ripu- 
gnanti, possono di leggieri accordarsi e combinar sì bene da potere 
ancor meglio ovviare, gareggiando nelle benemerenze, alle neces- 
sità della plebe e ai pericoli che diventano ogni giorno più gravi. 
— La triste realtà grida, e grida alto, che fa duopo di coraggio 
e di unione, perchè già ci sta di fronte un cumulo troppo ampio 
di sventure, e incombono paurose minaccie di sconvolgimenti esi- 
ziali, massime per l’ingrossare dei socialisti. Copertamente s’ insi- 
nuano nel cuore degli Stati; tra le tenebre di occulte congreghe 
ed in pubblico, colle conferenze e cogli scritti, aizzano le moltitu- 
dini alle sommosse, rigettando ogni freno di religione, tacciono 
dei doveri e non esaltano se non i diritti, ed infiammano così turbe 
sempre più grosse di bisognosi, che per la loro miseria più facil- 
mente cedono all’ inganno e son trascinate all’ errore. — Si tratta 
qui dei sommi interessi della società e della religione ; tutti i buoni 
devono, come cosa sacra, tutelar l’onore dell’ una e dell’altra. 

Aftinchè poi l’ accordo degli animi abbia la desiderata stabi- 
lità, è necessario ancora astenersi da tutte quelle questioni che 
urtano e dividono Si schivino quindi, in articoli di giornali e nelle 
conferenze popolari, certe controversie molto sottili e di quasi nes- 
suna utilità, le quali difficilmente approdano ad una soluzione, 
mentre poi richiedono, per bene intenderle, conveniente capacità e 
non volgare coltura. Già è proprio dell’umana debolezza il rima- 
nere nel dubbio di molte cose e il discordare in molte opinioni; 
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ma quelli che cercano il vero con retto cuore conviene che nella 
incertezza della disputa serbino equanimità, modestia e scambie- 
voli riguardi, affinchè, se discordano le opinioni, non si facciano 
discordi anche le volontà. Qualunque poi sia l’opinione che alcuno 
porta in una questione ancor dubbia, abbia sempre l’ animo di- 
sposto a piegarsi con religioso ossequio alle decisioni della Sede 
Apostolica. 

E questa azione dei cattolici eserciterà certo un più largo in- 
flusso se tutte le società, pur serbando la propria autonomia, muo- 
vansi sotto l’ impulso di un’ unica direzione. E in Italia questa 
direzione vogliamo che spetti all’ Opera dei Congressi e Comitati 
cattolici, che più volte si meritò le Nostre lodi; alla quale il nostro 
Predecessore e Noi medesimi affidammo l’incarico di dirigere il mo- 
vimento cattolico, sempre sotto gli auspicii e la guida dei Vescovi. 
Altrettanto si faccia presso le altre nazioni, che abbiano qualche 
simile società principale, a cui legittimamente siasi affidato un 
tale incarico. 

Di per sè poi sì fa manifesto quanto i sacri ministri debbano 
adoperarsi in tutto questo movimento di cose che legano diretta- 
mente insieme gl’ interessi della Chiesa e del popolo cristiano, e 
quanto valgano allo scopo i molteplici mezzi della loro dottrina, 
prudenza, e carità. Noi stessi, e non una volta, parlando ad ec- 
clesiastici, abbiamo creduto bene di affermare essere opportuno ai 
nostri giorni di andare al popolo e farsela salutarmente con esso. 
Più spesso poi con lettere, anche da non molto tempo dirette a 
Vescovi e ad altre persone ecclesiastiche ('), lodammo cotesta amo- 
rosa sollecitudine per il popolo, chiamandola tutta propria dell’uno 
e dell’altro clero. Però tutti nel compiere tali opere si diportino 
con grande cautela e prudenza, ponendo mente all’ esempio dei 
Santi. Il poverello ed umile Francesco, il padre degl’ infelici Vin- 
cenzo de’ Paoli, ed altri molti in tutte le età della Chiesa, seppero 
così regolare le assidue lor cure verso il popolo, che senza uno 
stemperato affaccendarsi e senza dimenticare sè stessi, attesero con 
pari ardore alla perfezione dello spirito. E qui Ci piace di mettervi 
innanzi alquanto più esplicitamente un modo d’azione in cui non 
solo gli ecclesiastici, ma tutti gli amici della causa del popolo, 
possono diventare senza grande difficoltà assai benemeriti. E con- 
siste nell’ inculcare con fraterna amorevolezza nell’ animo dei po- 
polani questi ammonimenti. Cioè che si guardino affatto dalle ri- 
volte e dai rivoltosi; che rispettino inviolabilmente i diritti altrui; 
che prestino volenterosi e col dovuto ossequio l’opera loro ai padroni: 
che non sentano disgusto della vita domestica, pur feconda di tanti 
beni; che pratichino anzitutto la religione, e ne traggano il più 
valido conforto nella difticoltà della vita. E ad ottener meglio l’in- 
tento servirà certo l’additare il singolar modello della Santa Fa- 
miglia Nazarena e commendarne la protezione, il proporre l'esempio 
di coloro che dalla stessa lor misera sorte seppero trar buon partito 
per sollevarsi alla cima delle virtù, e da ultimo l alimentare la 
speranza del premio riservatoci in una vita migliore. 

Chiudiamo ora insistendo di nuovo sopra un avvertimento già 
dato. Tanto gl’individui quanto le società, nell’ attuare qualsivo- 
glia deliberazione al presente scopo, si rammentino che devono 
una piena obbedienza all’autorità dei Vescovi. Non si lascino ingan- 
nare da un certo zelo di carità irrompente, il quale se tenta di 
menomare il dovere dell’ obbedienza, non è sincero, nè fecondo di 
solida utilità, nè grato a Dio. Iddio si compiace di coloro che, sa- 
crificando le proprie opinioni, ascoltano i prelati della Chiesa, come 


(1) Al Generale dell’ Ordine dei Frati Minori il 26 nov. 1858. 
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Lui medesimo, e propizio assiste alle loro imprese ancorchè ardue, 
e benignamente le conduce al desiderato compimento. A ciò corri- 
spondano esempi di virtù, specialmente di quelle onde il cristiano 
sì addimostra nemico dell’ ignavia e dei piaceri, benevolo dispen- 
satore del soverchio a vantaggio altrui, costantemente invitto ai 
colpi di sventura. Perchè questi esempi hanno gran forza ad ec- 
citare salutarmente gli animi del popolo, forza che è tanto maggiore 
quanto sono più ragguardevoli i cittadini in cui si ammirano. 

Ecco, o Venerabili Fratelli, quanto vi esortiamo ad eseguire 
secondo l’opportunità dei luoghi e delle persone con tutta la dili- 
genza e la sollecitudine che vi è propria; su di che vogliamo an- 
cora che nelle consuete vostre adunanze conferiate insieme. E la 
vostra vigilanza e la vostra autorità si faccia sentire regolando, 
frenando, resistendo ; specie affinchè sotto pretesto di bene non si 
rilassi il vigore della disciplina ecclesiastica, e non si turbi l’ordine, 
onde Cristo informò la sua Chiesa. — Nell’ opera adunque retta, 
concorde e progressiva di tutti i cattolici apparisca più splendida- 
mente che la tranquillità dell’ordine e la vera prosperità dei popoli 
fioriscono principalmente sotto la direzione e col favore della Chiesa, 
a cuisi appartiene il santissimo ufficio di ammonire secondo i pre- 
cetti cristiani ognuno del suo dovere, di avvicinare in fraterna 
carità i ricchi e i poveri, di rialzare e rinvigorire gli animi nelle 
avverse vicende. 

L’ esortazione, sì piena di carità apostolica, che San Paolo 
rivolgeva ai Romani, ravvalori gli ammonimenti e i desideri No- 
stri: Jo vi scongiuro.... Riformate voi stessi col rinnovellamento 
della vostra mente.... Chi fa altrui parte del suo, lo faccia con 
semplicità; chi presiede, sia sollecito; chi fa opera di misericordia, 
lo faccia con ilarità. Dilezione non finta: aborrimento del male, 
affezione al bene, amandovi scambievolmente con fraterna carità : 
prevenendovi gli uni gli altri nel rendervi onore. Per sollecitudine 
non tardi: lieti per la speranza: pizienti nella tribolazione: assidui 
nell’ orazione: entrando a parte dei bisogni dei santi: praticando 
ospitalità. Rallegrarsi con chi sì rallegra, piangere con chi piange: 
avendo li stessi sentimenti l'uno per l’altro: non rendendo male 
per male: avendo cura di ben fare non solo negli occhi di Dio, ma 
anche în quelli di tutti gli uomini. (XII, 1-17). 

Auspice di tali beni discenda sopra di voi, o Venerabili Fra- 
telli, sopra il Clero e popolo a voi affidato, l’ Apostolica Benedizione 
che con etfusione d’ animo v’impartiamo nel Signore. 

Dato a Roma presso San Pietro il 18 di gennaio dell’anno 1901, 
vigesimo terzo del Nostro Pontificato. 
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SowmarIio. — Discussione sui casi di Genova e sulla politica generale del Ga- 
binetto Saracco alla Camera dei Deputati. — Discorsi degli on. Giolitti 

e Sonnino — Caduta del Ministero — L'incarico dato all’ on. Zarardelli 

— Gravissima responsabilità che incombe ai deputati noderati e conser- 

vatori in questi avvenimenti — Vicende parlamentari in Austria, in 

Francia e in Inghilterra — Disordini in Spagna. 

14 Febbraio 

La battaglia parlamentare intorno alla questione dello 
scioglimento della Camera del lavoro di Genova, iniziata 
ed esaurita senza votazione in Senato, diede invece occa- 
sione alla Camera di emettere un voto politico, il quale 
ebbe per conseguenza la caduta del Gabinetto presieduto 
dall’ on. Saracco. La discussione sul grave argomento durò 
a Montecitorio tre giorni interi e fu segnalata dall’ inter- 
vento di quasi tutti i capi-gruppo dell’ assemblea; ma pur 
troppo, benchè procedesse nelle forme calma e dignitosa, non 
ebbe la virtù di dissipare nè punto nè poco le inquietudini 
che I andamento della cosa pubblica presso di noi desta in 
tutte le persone riflessive. 

Rispetto al punto speciale dello sciopero di (renova, le 
dichiarazioni dell'on. Saracco, non del tutto conformi a quelle 
da lui fatte in Senato, non furono tali da meritare applausi. 
Il Presidente del Consiglio, che in Senato aveva difeso la 
condotta dell’ autorità politica di Genova, accettandone leal- 
mente la responsabilità, alla Camera invece cambiò attitu- 
dine, condannò senza riserva l’ opera del prefetto, dichia- 
rando che aveva mancato dì oculatezza, di previdenza e di 
prudenza. Come bene osservò 1 on. Sonnino, noi non ab- 
biamo elementi bastevoli a dare un giudizio coscienzioso su 
questa controversia; ma quand’ anche le censure dell’on. Sa- 
racco al prefetto di Genova fossero giuste, ci dobbiamo pur 
domandare se il Ministero dell’ Interno non avesse il modo 
di controllare le assicurazioni di lui, se non avesse il dovere 
di pesare anch’ esso le possibili conseguenze di un atto co- 
m'’ era lo scioglimento della Camera di lavoro del primo porto 
commerciale del Regno. L’on. Saracco disse, che negli ul- 
timi anni si sciolsero in Italia ben sei mila sodalizi simili a 
quello di Genova, senza che ne avvenissero inconvenienti : 
ma adducendo un tale argomento, egli sembrò dimenticare 
la differenza che passa fra un comunello di provincia e una 
città come Genova, dove gli operai si contano a diecine di 
migliaia. In conclusione 1’ on. Saracco, nella sua difesa, non 
fu molto felice ; e le approvazioni che le sue parole riscos- 
sero nell’ Estrema Sinistra, senza però impedirle di votargli 
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contro, dimostrarono chiaramente che, in quella circostanza, 
egli non aveva tenuto una condotta della quale gli uomini 
d’ ordine si potessero rallegrare. Anzi, a molti di essi fece 
maraviglia il notare che egli, come capo del Governo, non 
sentisse il bisogno di respingere quelle approvazioni e di 
ribattere le teorie sovversive apertamente professate da al- 
cuni oratori dell’ Estrema, come il Bissolati, il quale non 
esitò a sostenere la legittimità dello sciopero politico, del- 
l’ organizzazione dei proletari, della resistenza all’ autorità, 
e concluse dichiarando che l’ Estrema Sinistra, appoggiata 
da un esercito potente di lavoratori, è decisa a lottare con 
tutte le armi per il trionfo delle proprie aspirazioni. Minaccia 
stolta davanti ad un Governo conscio della sua forza e dei 
suoi doveri, ma pur troppo grave davanti ad un Governo 
oscillante, timido ed incerto come quelli che da truppo tempo 
affiggono il nostro paese. 

Se, dalla questione speciale dello sciopero di Genova, pas- 
siamo a quella dell’ indirizzo generale del Governo, sollevata 
in tale occasione, siamo costretti a fare considerazioni ancor 
meno liete; poichè nè l’ assemblea come corpo collettivo, nè 
alcuno dei singoli oratori che presero la parola in proposito, 
seppe, a nostro avviso, sollevarsi all’ altezza dell’ argomento. 

L’ on. Giolitti, dopo di aver fatto una calda difesa delle 
Camere del lavoro e del diritto di sciopero, ripetè con frasi 
quasi identiche il programma che da qualche anno va pro- 
pugnando in tutti i suoi discorsi, e che formulò eziandio 
nella lettera da lui pubblicata l’ estate scorsa in risposta al- 
l’ appello dell’ on. Sonnino. Egli cominciò col fare un quadro 
a tinte fosche delle condizioni politiche del paese e del mal- 
contento che regna nelle moltitudini: notò che, dei tre 
partiti nei quali, a parer suo, dividesi il paese — costitu- 
zionale, socialista e clericale — il primo va continuamente 
indebolendosi, mentre gli altri due si rafforzano ogni giorno; 
sostenne che, se non si corre al rimedio, fra due legisla- 
ture l’ Estrema Sinistra sarà in maggioranza alla Camera. 
Ricercando poi la causa di questo malcontento, |’ on. Giolitti 
la trovò nei difetti del nostro ordinamento amministra- 
tivo e specialmente nell’ ingiustizia del nostro sistema tribu- 
tario, progressivo a rovescio, e ne dedusse la urgente ne- 
cessità di una larga riforma delle imposte, diretta a sgra- 
vare i piccoli contribuenti e a far pagare di più i maggiori. 

Nelle cose dette dall’ on. Giolitti, lo abbiamo riconosciuto 
altre volte, v’ ha un fondo di vero ; ma anche senza notare 
che, nell’ordinamento al quale muove sì fiere accuse, egli 
stesso ebbe parte non piccola, come alto funzionario e come 
ministro ; senza ricordare che, durante i due anni in cui fu 
Presidente del Consiglio, nulla fece per correggerlo, mentre 
governò nel modo che tutti sanno, v’ ha nel suo discorso più 
di quanto basta a dimostrare che si appongono al vero co- 
loro i quali trovano che al deputato di Dronero mancano 
molte delle qualità che costituiseono l’ uomo di Stato. Esso 
non pare il discorso d’un uomo di Governo, ma piuttosto quello 
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di un demagogo in cerca di popolarità. L’ esagerazione evi- 
dente dei mali e del malcontento — che sarebbe forse minore 
se non venisse diffuso con tanta cura a scopo di parte; — 
l’ accusa volgare e ingiusta lanciata alle classi più elevate, di 
scaricarsi sistematicamente dei pesi pubblici sulle classi infe- 
riori ; 1’ insistenza nel mettere in contrasto i ricchi e i po- 
veri in un paese dove, pur troppo, dei veri ricchi si va 
quasi perdendo il seme, costituiscono un appello alle pas- 
sioni di classe, appello non solo imprudente, ma colpevole. 
Imperocchè, quand’ anche le affermazioni dell’ on. Giolitti fos- 
sero fondate — mentre sarebbe assai facile dimostrare colle 
cifre alla mano che non sono tali — un uomo che si pro- 
fessa devoto alle istituzioni, invece di metterle in evidenza 
sotto l’ aspetto più odioso possibile, dovrebbe, pur tentando 
di correggerle, procurare di combattere le esagerazioni diffuse 
in proposito dai nemici dell’ ordine sociale. E ciò tanto più 
che l’ on. Giolitti, il quale fu per parecchi anni al Governo 
e forse vi ritornerà fra pochi giorni, non può ignorare che 
nè lo Stato, nè le classi abbienti possono far molto per mo- 
dificare in breve tempo una condizione di cose, dipendente 
da un cumulo di ragioni economiche, sociali e storiche, con- 
tro le quali si spezza la volontà umana. 

Più elevato sicuramente che il discorso dell’on. Giolitti, 
— sul quale ci siamo indugiati alquanto perchè logicamente 
dovrebbe costituire il programma di un probabile Ministero 
di Sinistra — fu quello dell’ on. Sonnino. Egli riconobbe la 
necessità delle riforme economiche ; disse che occorre rial- 
zare lo spirito pubblico e lavorare al miglioramento delle con- 
dizioni di tutte le classi sociali, e non di una sola; invocò 
a tal uopo l’ accordo e la cooperazione di tutti gli uomini di 
buona volontà ; affermò che l’Italia ha d’ uopo di un Go- 
verno forte e sorretto da una maggioranza sicura, la quale 
gli permetta di conservare il potere a lungo e di svolgere 
un disegno costante, armonico, ben determinato. E poichè 
il Ministero Saracco non possedeva questa forza e questa 
fermezza, com’ era apparso dalla sua condotta, non solo di 
fronte ai casi di Genova, ma durante tutto il tempo dacchè 
era al potere, egli dichiarò che gli doveva ritirare il suo 
appoggio. 

Questa conclusione, non si può negare, corrispondeva 
pienamente alla premessa, ma non altrettanto ai dettami di 
quella politica savia ed oculata, la quale vuole che non si 
abbatta un Ministero mediocre, se non si ha la certezza di 
vedergliene succedere uno migliore. Ora, chi vive in mezzo 
al mondo parlamentare, come l’ on. Sonnino, non poteva 
ignorare che, abbattendo il Ministero Saracco, una tale cer- 
tezza non v’ era. Si sapeva che nè il Centro, nè la Destra, 
nè la Sinistra moderata avevano tanta forza da costituire 
ciascuno separatamente, la maggioranza ; si sapeva che le 
trattative dirette a riunire le tre frazioni in un fascio non 
erano ancora giunte ad una conclusione favorevole ; che il 
gran lavorio fatto per metter d’ accordo gli on. Sonnino e 
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Rudinì, Luzzatti e Prinetti, ecc. e per ricostituire, allargandola, 
la maggioranza che aveva appoggiato il Ministero Pelloux, 
avevano subito una sosta. In tali condizioni la prudenza con- 
sigliava di ritardare la crisi e di appoggiare il Ministero Sa- 
racco ; tanto più che questo, presentando al Senato un pro- 
getto contro gli anarchici, aveva dato ai partiti conserva- 
vativi un pegno non piccolo delle sue tendenze e delle sue 
intenzioni per l’ avvenire. Anche l’ attitudine ostile al Ga- 
binetto assunta dall’ Estrema Sinistra, avrebbe dovuto con- 
tribuire a trattenere i partiti costituzionali dall’ unire i pro- 
prii con i voti di quel gruppo. Tutte queste considerazioni, 
a quanto pare, sfuggirono all’on. Sonnino ed a’ suoi amici; 
e, non ostante il monito dell’ on. Di Rudini, essi votarono 
contro. 

Assalito da tante parti, il Ministero si difese piuttosto 
tiaccamente. L’ on. Saracco cercò di giustificare la condotta 
del Gabinetto in genere, e la sua in ispecie, dal Luglio in 
poi: ma, se riuscì a far apprezzare da tutte le persone impar- 
ziali le "difficoltà contro cui aveva dovuto lottare, non per- 
venne interamente a scagionarsi dall’ accusa di debolezza e di 
incoerenza. L’ on. Chimirri dal canto suo, non ostante i 
rumori dell’ Estrema Sinistra, dimostrò che i suoi progetti 
di sgravio, i quali avevano trovato un’ accoglienza così fredda, 
avrebbero assicurato ai contribuenti beneficî, che difficilmente 
arrecheranno loro i disegni più vasti de’ suoi avversarii. Ma 
la maggioranza della Camera aveva ormai preso il suo par- 
tito, e il Ministero, abbandonato dalla più gran parte de’ suoi 
amici, non ottenne che 102 voti favorevoli di fronte a 318 
contrari. 

Le conseguenze del gravissimo errore commesso dai 
membri dell’antica maggioranza non tardarono a farsi palesi. 
Nell'ora in cui scriviamo non si sa ancora se l’ on. Zanar- 
delli, a cui S. M., udito il parere dci più provetti parla- 
mentari, ha affidato l’ incarico di comporre un nuovo 
Gabinetto, vi sia riuscito; ma, a malgrado del suo insuc- 
cesso del 1893, i più credono che questa volta lo comporrà. 
Qualunque siano per essere i nomi dei nuovi ministri, 
sembra adunque oramai fuori di dubbio che, al Ministero 
moderato dell’ on. Saracco, succederà un Ministero di Sinistra, 
con uno 0 più rappresentanti dell’ Estrema. I moderati ne 
levano alte lagnanze; ma chi più di loro è responsabile di 
quanto avviene? Sordi alla voce del patriottismo cd a quella 
del paese, essi non seppero mai fare alla patria il sacrificio 
delle loro discordie. Se almeno queste discordie fossero deri- 
vate da differenze di convinzioni profondamente sentite, essi 
potrebbero invocare qualche seusa 1 ma non ne hanno veruna, 
perchè tali discordie derivano unicamente da ambizioni e da 
rivalità morbose, da antipatie e da rancori personali impla- 
cahili. Nè i fatti del 1898, nè la levata di scudi dell’ Estrema, 
nè le elezioni generali del Giugno 1900, nè l’ orribile assas- 
sinio di Monza valsero a correggerli, ad unirli in un solo 
tascio per la difesa delle istituzioni. Forse non spettava 
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all’ on. Saracco, dal suo banco di ministro, accennare a 
« nobili appetiti » de’ suoi avversarii : ma chi oserebbe ne 
gare che l’ accenno in sè stesso fosse giusto e meritato ? E 
qual maraviglia se, in tale condizione di cose, il Sovrano 
non ha creduto di far appello ad un partito il quale, col 
solo suo avvento al potere, avrebbe dato occasione a lotte 
gravissime, che poi, secondo ogni probabilità, non avrebbe 
saputo sostenere vittoriosamente a causa de’ suoi interni dis- 
sidi ? Certo, 1’ esperimento di un nuovo Ministero di Sinistra 
è grave, e può anche essere pericoloso ; certo la presenza, a 
capo del Governo, di uomini che in passato fecero sì triste 
prova, desta inquietudini giustificati ; ma, lo ripetiamo, di 
chi è la colpa? Sapranno almeno adesso i moderati e i con- 
servatori unirsi, per impedire al futuro Ministero di commet- 
tere errori irreparabili, per costringerlo a tenersi sopra una 
via relativamente temperata, ed all’occorrenza, per prenderne 
il posto? 

Frattanto, è forza riconoscere che, sotto l’ aspetto del- 
l’ indisciplina e del disordine parlamentare, l’Italia è il paese 
che sta peggio di tutti, se si eccettua l’ Austria cisleitana. 
Anzi, le prime sedute della nuova Camera di Vienna da- 
rebbero qualche speranza che, anche in Austria, le cose 
accennino a migliorare; ma poichè l’ assemblea uscì dalle 
elezioni generali assai poco mutata da quello che era prima, 
sarebbe temerario volerne fin d’ ora concludere che gli umori 
ne siano davvero mutati. In Francia all’ incontro, la maggio- 
ranza ministeriale si mantiene salda a tutte le prove; sicchè 
neanche la malattiadelWaldeck-Rousseau basta ad incoraggiare 
gli avversari del Gabinetto a tentare di abbatterlo. In Inghil- 
terra, il Parlamento sì riapre soltanto oggi; ma nessuno dubita 
che, non ostante le tristi vicende e gli enormi sacrifizi della 
guerra d'Africa, la maggioranza ministeriale, rafforzata dalle 
ultime elezioni generali, voglia abbandonare il Ministero. Bensì 
ncl pacse sembra farsi strada il desiderio che il nuovo Re 2 
e voglia iniziare il suo regno con qualche atto che valga 
porre termine, con un componimento onorevole, ad una oa 
funesta, impegnata senza sufficiente ponderazione, c che al- 
trimenti accenna a durare all’ infinito. Ma è certo che, quando 
anche si dovesse verificare un simile cambiamento nella po- 
litica inglese, la maggioranza del Parlamento, che si mantenne 
fedele al Gabinetto Salisbury a malgrado di fatti che, presso 
di noi, avrebbero già prodotto chi sa quante crisi, gli conser- 
verebbe il suo appoggio, mostrando col fatto che, in Inghilterra 
il regime parlamentare è pienamente conciliabile colla massima 
stabilità del Governo. Se non che l’Italia non è l'Inghilterra; 
e quello che è avvenuto in questi giorni non è davvero fatto 
per dare torto a coloro i quali pensano che non tutte le 
istituzioni siano ugualmente adatte a tutti i popoli. 

In Ispagna, il ‘malcontento prodotto da ragioni politiche 
ed cconomiche di data antica e recente, ha trovato un novello 
alimento nel matrimonio della Principessa Mercedes, sorella 
del giovine Re, con uno «dci figli del Conte di Caserta, pre- 
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tendente al trono di Napoli. Dopo aver dato occasione a calde 
discussioni parlamentari, questo matrimonio dà ora pretesto, 
in parecchie delle principali città del Regno, ad una agita- 
zione di piazza, la quale si rivolge principalmente contro il 
clero cattolico e qua e là riveste carattere repubblicano. Il. 
Governo, che aveva appunto scelto la ricorrenza del matri- 
monio per rimettere in vigore le franchigie costituzionali, 
sospese a causa del recente moto carlista, sì vede quindi 
costretto a rinviare il provvedimento a tempo indeterminato. 
L’ Italia, che è troppo sicura di sè da inquietarsi per il nuovo 
legame di famiglia stretto fra i due rami della Casa di Bor- 
bone, augura alla sorella latina il pronto ritorno di quella 
calma e tranquillità ond’ essa ha bisogno per rimarginare le 
ferite prodotte dalla guerra cubana. 


P. S. All’ultima ora, il telegrafo ci comunica la composi- 
zione del nuovo Ministero. L’ Estrema Sinistra ne è esclusa ; 
ne fanno parte, coll’ on. Zanardelli, presidente del Consiglio 
senza portafoglio, gli on. Giolitti all’ Interno, Prinetti agli 
Esteri, Giusso ai Lavori Pubblici, Wollemborg alle Finanze, 
Di Broglio al Tesoro, Nasi all’ Istruzione, Cocco-Ortu alla 
Giustizia, Picardi all’ Agricoltura e Galimberti alle Poste. Il 
generale Ponza di S. Martino e l’ ammiragliò Morin conser- 
vano i loro portafogli. Come si vede, è un gabinetto senza 
base parlamentare, composto in gran parte di uomini di ter- 
z’ ordine e di colore politico poco rassicurante :; tuttavia, a 
nostro avviso, il partito moderato e conservatore farebbe 
opera savia ed accorta concedendogli qualche tempo di tre- 
gua per vederlo all’ opera. 


NOTIZIE. 


— ll 30 gennaio scorso ricorreva il 25° anno della elevazione 
alla sede Vescovile di Piacenza dell’illustre prelato Mons. G. Sca- 
labrini. I testeggiamenti solenni che per tal fausta circostanza si 
preparano nella città e diocesi sono però, per ragioni di opportu- 
nità, rimandati al prossimo maggio. Agli augurî intanto che tutta 
l’Italia cattolica manda al Vescovo venerando, insigne per sapienza 
e virtù, la Rassegna Nazionale unisce rispettosamente i proprî. 

— Col gennaio di quest’ anno il Nuovo Palestrina è uscito in 
diversa veste e col diverso titolo « Il PALESTRINA — Rivista di musica 
sacra — rassegna delle rassegne affini. Pur rimanendo rivista di 
musica sacra, contenente articoli originali, didattici e di controversia 
e una cronaca abbondante del movimento di riforma, con la ras- 
segna delle rassegne affini si propone di dare un ampio rendiconto 
di quanto si pubblica d’ importante sulla materia in Italia e all’ e- 
stero. Questa parte del Pericdico fiorentino, con tanto amore e con 


NOTIZIE 697 


tanto squisito senso d’arte e anche con tanto zelo operoso per il 
decoro della Casa del Signore diretto dall’illustre Barnabita P. A- 
lessandro Ghignoni, è totalmente diversa da quella di altri Periodici 
di musica sacra. Ai magri e incolori sommarî da essi riportati, nel 
Palestrina viene sostituito il sommario commentato, in modo che, 
leggendolo, s’abbia un’ idea esatta, per quanto compendiosa, degli 
articoli contenuti in ciascun periodico. Così, senza spesa e incomodo, 
i lettori sono posti in grado di tener dietro a tutto il movimento 
delle idee, che ha luogo nel campo sacro-liturgico. Ad ogni cultore 
dunque della divina arte dei suoni, in relazione col culto divino, que- 
sta innovazione deve riuscire accetta non solo ma utilissima ; e tutti 
quei Parroci e sacerdoti i quali, zelando l’onore della casa di Dio, de- 
siderano che il canto, la musica salgano al cielo come°accompagna- 
mento soave della preghiera non come frastuono, fragore o echi mon- 
dani e teatrali, troveranno nel Palestrina una guida, un incoraggia- 
mento per la loro nobile e pia aspirazione. La direzione del Palestri- 
na, è in Firenze al Collegio della Querce, l’amministrazione in Via del- 
la Pace 2. Il prezzo annuo d’ abbonamento, L. 5. e per l’ estero. L. 8. 

— È uscita in Firenze coi tipi di E. Ariani una pubblicazione 
nuova ed importantissima: « Srupr RELIGIOSI » Rivista critica e 
storica promotrice della cultura religiosa în Italia. Mentre in Ger- 
mania, in Inghilterra, in Francia e in America le scienze religiose 
sono coltivate con grande amore e danno splendidi resultati, in 
Italia pur troppo si ritengono come di un’ importanza (secondaria. 
Per vincere quest’ apatia, un’eletta schiera d’ingegni singolarmente 
temprati a queste discipline ha posto mano alle pubblicazioni di 
questi « Studi », i quali, oltre a invigorire la scienza del Clero, 
sono redatti in guisa da giovare a tutta in genere la cultura ita- 
liana. Ogni due mesi viene pubblicato un fasc. in 8. grande di 
circa 105 pag. al prezzo annuo di L. 10 per l’Italia e di L. 12,50 
per l’estero. Ecco il Sommario del fasc. gennaio-febbraio 1901: Gli 
Studi Religiosi in Italia (S. Minocchi) — La critica dei Vangeli 
nel sec. XIX — parte 1. — (U. Fracassini) — Un congresso scien- 
tifico (G. Faraoni) — Efeso o Gerusalemme?... La tomba di Maria 
Santissima (P. A. Palmieri) Cronaca: Letteratura del Vecchio Te- 
stamento — Storia e Letteratura del Nuovo Testamento — Storia, 
Letteratura ed Arte — Vita e filosofia delle Religioni. 

— « Lo studio delle lingue straniere » del Prof. Carlo Paladini, 
pubblicato nello scorso fascicolo della Hassegna, ha destato inte- 
ressamento e discussione nelle stampa italiana : ne hanno parlato 
diffusamente la Lombardia, |’ Alba, il Fieramosca, il Nuovo Fanful- 
la, il Resto del Carlino, la Patria, )° Italiè ecc. Il nostro collabo- 
ratore, al quale dobbiamo oggi l’ articolo su Giuseppe Verdi, ri- 
tornerà brevemente sull’argomento. Ci spiace però che in qnell’ arti- 
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colo siano incorsi moltì errori tipografici dovuti alla fretta con cui 
furono riviste le bozze. 

— Mentre il Ministro della Pubblica Istruzione, conferendo 
un’alta onorificenza al Prof. Ardigò dell’ università di Perugia e 
chiamando un apostolato l’ insegnamento della filosofia positivista, 
sanzionava ufficialmente l’insegnamento ateo, — non ricordando che 
appena sei mesi fa, in una ferale circostanza, da tutta Italia si grida 
va che coll’aver bandito Dio dalla scuola, dalla politica, dalla vita 
pubblica insomma si era fatalmente arrivati alla perpretazione del 
regicidio, a Padova, — per consenso unanime di studenti, di colleghi, 
di quanto ha di più illustre l’Italia, il 27 dello scorso gennaio, veniva 
presentata in forma solenne una medaglia d’oro a Francesco Bona- 
telli, Professore di filosofia in quell’università e Cavaliere del Merito 
Civile di Savoia, per festeggiarne il 0° anno d'età e 50° d’insegna- 
mento. La cerimonia avvenne in un salone del Palazzo Maldura: 
fra un pubblico elettissimo e numeroso il prof. Acri, che rappre- 
sentava l’ Università di Bologna la quale aveva proclamato il Prof. 
Bonatelli suo professore emerito, espresse all’illustre uomo in forma 
nobilissima i sentimenti, il plauso, gli auguri di tutti. 

All’ amico nostro e collaboratore anche la Rassegna manda le 
proprie vivissime congratulazioni, l’augurio che per molti anni an- 
cora possa bandire ai giovani italiani quei principî di cristiana 
filosofia, che debbono poi estrinsecarsi da essi nella vita pubblica e 
privata, e in cui è riposta l’unica salvezza della società moderna. 

— Se non forse il primo, il nostro Periodico fu dei primi a se- 
gnalare l’opuscolo di un sacerdote cattolico italiano dal titolo « Della 
lettura in famiglia del S. Vangelo » e non lasciammo di esaltarne 
la nobile idea e raccomandarne la pratica. Ora siamo lieti d’ an- 
nunziare che a Torino dove l’opuscolo suddetto veniva stampato, si 
è pubblicata da pochi giorni un’ edizione popolare a 70 centesimi 
la copia di un Nuovo Testamento con brevi note e con.l’approvazione 
del Card. Arcivescovo, il quale, commendando lo zelo dell’ottimo 
compilatore D. Edoardo Gonnella e approvando questa edizione 
aggiunge: « la proponiamo alle anime pie, desiderose di avere 
pascolo sicuro e santo alla propria devozione ». 

— Lo stesso giorno in cui a Milano, nella gloria dell’ apotesi 
popolare, scevra d’ogni pomposità ufficiale, si deponeva nella tomba 
la salma di Giuseppe Verdi, a Torino si commemorava nella casa 
madre salesiana, in Valdocco, il 13° anniversario della morte di 
don Bosco. In quella occasione 1° illustre prof. Italo Pizzi dell’ Uni- 
versità di Torino il quale fu amicissimo del Verdi come del vene- 
rato Fondatore dei Salesiani, in un discorso stupendo da lui pro- 
nunziato, fece un eloquente parallelo tra i due grandi in campo 
diverso, ma animati da uno stesso impulso di carità verso gli umili 
e i poveri, ricordò le beneficenze pubbliche e private dell’immortale 
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Maestro e l’opera eminentemente sociale e benefica del sacerdote 
piemontese. « Sì, disse il prof. Pizzi, Giovanni Bosco e Giusepre 
« Verdi nella grande opera beneficatrice stanno degnamente l’uno 
« accanto all’altro, anche se l’opera rigeneratrice e riparatrice del- 
« l’ordine Salesiano è giunta negli effetti suoi ad assai più vasti 
« confini. Sono due fulgide glorie d’Italia nostra, e cosa degna 
« di nota, si assomigliano nella via percorsa, sebbene l’una e l’altra 
« via sieno fra loro disparatissime. Ma è pur vero che nacquero 
ambedue poveri, ambedue umili, di gente contadinesca, data al 
« lavoro dei campi e a traffici minuti ». Dopo parlato delle lotte 
sostenute per far trionfare il proprio genio e le proprie aspirazioni, 
conclude: « Più tardi ebbero onori come principi, ma si manten- 
e nero umili: ebbero abbondanza, ma del soverchio fecero larghezza 
« altrui e furono generosi in morte più che non poterono essere 
« in vita. E vollero infine umile la sepoltura, cristianamente umile, 
« oggi, con tanto schiamazzo di tali che si proclamano da se stessi 
« e superuomini e genî e prodigi ». Per chi ha il senso delle alte 
cose, questo parallelo, fatto dall’ illustre professore, non può non 
riuscire altamente suggestivo e fecondo di seria riflessione. 

— Il The Week!y Register parla con molto encomio della mis- 
sione iniziata in Genova rei primordi del 1849 da Mons. Reggio, 
Arcivescovo di quella città, a favore dei marinai cattolici inglesi 
che annualmente visitano quel porto. Il canonico Hay, prescelto 
dall’Arcivescovo per tale ufficio, ha visitato da quell’epoca fino allo 
scorso Dicembre, più di 700 bastimenti facendo la conoscenza di 
2 mila marinai all'incirca. Ha preso in affitto un ampio locale ove 
i marinai possno andare a leggere, scrivere ce a passare piacevol- 
mente il loro tempo. Tutti i lunedì e i giovedì vi è un piccolo con- 
certo al qnale assistono sempre dai 30 ai 40 marinai, che ricevono 
poi dallo stesso canonico Hay una breve istruzione religiosa. E i 
frutti già si raccolgono ; il canonico Hay ha ricevuto più di 200 
confessioni ed ha ottenuto una numerosa assistenza di marinai 
alla messa festiva. I mezzi sono forniti in parte dall’ Arcivescovo 
di Genova e in parte dall’Inghilterra; speriamo che la buona opera 
sì propaghi in altri porti. I noscri amici che hanno letto qui nello 
scorso gennaio la bellissima lettera di Mons. Reggio sulla questione 
matrimoniale in Italia, che lo stesso WeeX/y Aeyister chiama me- 
ravigliosamente moderata ed altrettanto importante, saranno edi- 
ticati di conoscere questa sua opera di carità, una delle tante che 
egli compie nella sua grande generosità sorpassata da pari mo- 
destia. 


— Leggiamo nell’ ultimo numero del periodico americano: 7'he 
Ave Maria, che la commissione americana incaricata di risolvere 
la questione delle proprietà ecclesiastiche sequestrate dal governo 
Cubano e rivendicate dalla Chiesa Cubana, ha deciso che queste 
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proprietà debbano essere restituite integralmente alle autorità ec- 
clesiastiche cubane coll’ ammontare degli interessi decorsi dal di 
del sequestro fino al giorno della restituzione. 

In quanto poi ai beni mobili ed immobili alienati dalle auto- 
rità Spagnuole prima della cessione di Cuba, la commissione si è 
dichiarata impotente, ed ha invitata la Chiesa Cubana a far valere 
i suoi diritti verso la Spagna. Con quest’ equa decisione la sola 
diocesi di «Avana ricupera proprietà e valori per parecchi milioni 
di dollari. Ecco un primo beneficio reso alla chiesa di Cuba dal 
governo degli Stati Uniti e che contribuerà molto all’unione defi- 
nitiva dell’isola colla grande repubblica del Nord. 

— Lettera di un cattolico inglese sul Poter Temporale. È 
noto che il famoso discorso del Duca di Norfolk al Santo Padre 
ha suscitato tali ostili clamori nella stampa inglese, che lo stesso 
Duca pensò bene di giustificare le sue parole con una lettera 
riprodotta su tutti i giornali e che non accontentò nessuno. Essa 
però ha dato origine ad una lettera dell’ illustre scrittore cattolico 
Wilfrid Ward, che merita di esser studiata ; poichè ci mostra come 
una parte colta ed clevata del laicato cattolico inglese sia favore- 
vole all’ Italia. M.r Ward incomincia la sua lettera meravigliandosi 
come le parole indirizzate dal Duca al Papa abbiano destato tante 
ire, quando gli stessi Italiani, che si occupano della questione ro- 
mana ammettono che lo stato attuale di cose tra la Chiesa e lo 
Stato Italiano non può sussistere che temporaneamente. E per dar 
forza al suo asserto, cita 1’ opuscolo pubblicato in Italia nel 1898. 
« La condizione dello Stato e la pace religiosa in Italia ». — « Lo 
scrittore di quest’opuscolo, egli dice, è un ex ministro italiano, per- 
ciò non è sospetto d’ intransigenza clericale. Eppure egli riconosce, 
che finora gli uomini di Stato italiani non hanno proposto una 
soluzione soddisfacente della questione Romana ». — « Ecco dunque 
‘una giustificazione delle parole del Duca di Norfolk, così continua 
M. Ward, perchè il Duca non ha parlato di potere temporale, ma 
d’ indipendenza temporale. » Notate bene queste parole : per M.r 
Ward l’ indipendenza del Papa non sta affatto nel ricupero del 
poter temporale. Egli cita a questo proposito, dichiarandole tanto 
giuste e vere oggi, quanto erano il 20 Maggio 1849, nel qual giorno 
furono pronunziate, le seguenti parole di Lord Brougham : « La 
mia opinione è, che non sta assolutamente nè il dire che il Papa 
va benissimo come Principe spirituale, nè che noi dobbiamo resti- 
tuirgli il suo poter temporale. Perchè, quali sarebbero le conseguenze? 
Privato del suo dominio temporale egli diventerebbe lo schiavo ora 
di una potenza, ora di un’altra ; o nel secondo caso, come avvenne 
di recente, egli sarebbe peggio ancora lo schiavo delle fazioni 
de’ suoi sudditi ribelli. Il potere temporale deve essere europeo, 
non locale ». Sebbene è per ovviare al primo pericolo, che il Pon- 
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tefice non accetta la legge delle guarantigie, pure secondo lo scerit- 
tore inglese quest’attitudine di protesta coutro la legge da parte 
del Papato con la lotta, che ne deriva tra Chiesa e Stato, non 
può considerarsi nè salutare, nè permanente. Pensi dunque l’Ita- 
lia a mettere l’ indipendenza del Papa su nna base permanente, 
che sia di forza al Regno d’ Italia invece che di debolezza. Parole 
d’ oro ; ma ci sia lecito il chiedere, come attuarle ? Lo stesso M. 
‘ Ward ammette nella sua lettera che Pio IX rifiutò qualsiasi com- 
promesso coirappresentanti del movimento unitario Italiano. « Forse, 
« egli dice, il Papa poteva agire diversamente, se la direzione ef- 
« fettiva di quei moti fosse stata realmente sotto il controllo di 
« uomini, come l’amico di Cavour, il marchese Visconti-Venosta. 
« Ma gli eventi del 18483 avevano impresso dolorosamente nella sua 
« mente l’esistenza e l’ influenza di forze ostili, che i ministri in 
« ufficio non potevano sempre tenere in freno. Egli assunse quindi 
« l’attitudine del Non possumus. La protezione francese soLa lo 
« mantenne in possesso degli Stati che gli rimanevano, finchè non 
« ebbe più che Roma. Questa posizione, come dice giustamente 
« Cavour, non era sostenibile. — La position du S.t Père vis-à-vig 
« de la France et de l’ Italie n’ est pas tenable. — È così scriveva 
« a d’ Azeglio in Marzo 1861. — Il se trouve au milieu de ses com- 
« patriotes comme dans un camp ennemi, gardé par des soldats 
« étrangers. — E il ritiro definitivo della Francia nel 1570 ebbe 
« per effetto il trionto, non più della politica moderata di Cavour, 
« ma di quelle estreme vedute, alle quali la resistenza papale 
« aveva dato naturalmente forza addizionale ». Fa davvero piacere 
di leggere, riprodotto in un periodo cattolico The Weekly Z'eyister 
la verità sul movimento italiano dal 186) al 1870. Veder ammesso 
che fu l’ attitudine intollerante, intransigente del partito cattolico, 
che, indebolendo l’elemento conservatore italiano, lasciò mano li- 
bera ai radicali italiani e condusse ad estremità, che un’attitudine 
conciliante e ragionevole avrebbe potuto evitare. E quel che si 
fece allora si fa adesso. Ostilità perenne, irragionevole a qualsiasi 
atto del governo, proibizione assoluta ai cattolici di concorrervi 
con la pretesa che questo governo, che secondo loro dovrebbe esser 
di atei, debba sottomettere la questione Romana alla decisione del 
santo Padre. Ma, più ancora che per questo riconoscimento dei 
mali prodotti dall’intransigenza, merita plauso l’aver ammesso, che 
il potere temporale com'era costituito prima del 1870 non dava in- 
dipendenza cera al Papa. Se questo venisse riconosciuto da tutti 
i cattolici di buona volontà e sopratutto da coloro, che potrebbero 
metter pace e seminano invece la guerra, la conciliazione tra il 
Papato e l’ Italia sarebbe presto compiuta a maggior gloria di Dio 


e delle anime, a vantaggio di entrambi, e Chiesa e Stato. 
E. S. KINGSWAN 
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— Un ben doloroso quadro sulle condizioni dei minorenni ita- 
liani impiegati nelle vetrerie francesi ci offre il Zapporto del vice 
console di Lione, sig. avv. Lionello Scelsi, il quale ha studiato la 
questione visitando personalmente gli stabilimenti di vetrerie in 
cui la quasi totalità degli italiani sono minorenni. Dopo aver detto 
come i minorenni sono trattati, (alcuni di appena 9 anni), le fati- 
che e le sevizie cui sono sottoposti, e come il frutto del loro lavoro 
passi nelle tasche dell’ incettatore, narra il modo come è esercitata la 
tratta. Occorre sapere che, dice il vice-console, sebbene la vigilanza 
esercitata dalle autorità italiane sia rigosissima tanto nei paesi che 
torniscono maggior contigente di fanciulli alle vetrerie, quanto alla 
frontiera od ai punti di imbarco, gli incettatori trovano assai spesso 
il mezzo di sottrarvisi, mettendo in opera innumerevoli artifizi. 

« Ogni incettatore ha in Italia il proprio compare che gli pro- 
cura i minorenni. Quando il giorno della partenza è venuto, i mi- 
norenni, accompagnati dal padre o dalla madre, partono muniti di 
regolare passaporto per l' interno, e si riuniscono poi alla frontiera, 
scendono dal treno e passano il confine attraverso le montagne 
per sfuggire alla sorveglianza esercitata dalle autorità del regno. 

« Altre volte, invece, l’ incettatore, servendosi del passaporto 
per l’ estero col quale ha già condotto in Francia i propri figliuoli, 
conduce liberamente e indisturbato i minorenni reclutati. 

« Questo dei fanciulli impiegati nelle vetrerie è un vero mercato 
di carne umana, un infame mercato. Ho potuto un giorno venire 
in possesso di una lettera che un incettatore ricevette dal proprio 
compare residente nel mezzogiorno d’ Italia, nella quale era detto: 


« — Ti ho preparato quattro ragazzi, ma costano cento lire 
l'uno, se li vuoi bisogna pagarmeli così, se no li vendo ad un altro 
che me li ha domandati. — Proprio come al mercato delle be- 


stie! L’ avv. Scelsi, che ha parole roventi di sdegno per tanta in- 
famnia, aggiunge: « Quanti fanciulli mi furono condotti in ufficio 
in uno stato da destare la più grande pietà ! Erano bimbi macilenti, 
in ancor tenerissima età; si leggeva loro sul volto, d’ un pallore 
mortale, che la tisi, che non perdona, aveva intrapreso il suo mici- 
diale lavoro in quei gracili organismi. Dopo averli ridotti, per la 
ingordigia loro, in quello stato miserando, gli incettatori avevano 
ancora l’ ardire di presentarli all’ autorità consolare per il rimpa- 
trio a spese dello Stato. E, per di più, cercavano di farsi passare 
per i benefattori di quei poveri ragazzi, dicendo di averli incon- 
trati in mezzo alla strada abbandonati, di averli raccolti e con- 
dotti ad implorare il rimpatrio in nome della carità! Ed i fan- 
ciulli, interrogati, non osavano mai confessare la verità, memori 
delle sotferenze patite e temendo la cieca ira di quella gente senza 
cuore ». L’avv. Scelsi chiude il suo importante studio con queste pa- 
role: « Ho seritto queste poche pagine nella speranza che le persone 
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colte è di cuore d’ ogni parte da’ Italia si interessino ad una que- 
stione di così alta umanità. Nella nostra Italia, dove ogni giorno 
sorgono nuovi patronati per l’ infanzia abbandonata e maltrattata, 
per i fanciulli rachitici e pei tubercolosi, non sorgerà un patronato 
contro la tratta dei fanciulli destinati a logworarsi nelle vetrerie ? » 

— L’Academie des Sciences, Belles-lettres et Arts di Lione ce- 
lebrò il 18 dicembre u. s. una bella e commovente commemora. 
zione, con intervento di tutta l’eletta intellettuale della cittadinanza. 
Suole quest’ Accademia illustre distribuire ogni anno con una spe- 
ciale solennità i premj ch’ essa assegna al lavoro e alla virtù ; e 
appunto una tale circostanza fu scelta per rendere omaggio alla 
memoria di un benemerito dell’ insegnamento, Luigi Vismara, 
morto l’ anno seorso, al quale venne decretata la medaglia di 
onore della fondazione Lombard de Buffidres. 

Questo premio è riservato ai membri dell’ istruzione, che ab- 
biano adempita la vera missione dell’ educatore, con lo spirito di 
sacrifizio dell’ apostolo che sente tutta la responsabilità delle anime 
a lui confidate. E niuno meglio di Luigi Vismara incarnò il tipo 
eminente di questo ideale educatore cristiano. Niuno meglio di lui 
ne comprese ed attuò con intelletto d'amore il sublime mandato, 
riunendo e quasi personificando nella sua scienza illuminata, nella 
sua esperienza e sopratutto nella fede ardente e nella bontà del 
suo cuore, i due principî essenziali « Dio e Patria. » 

Chi ratecolse il frutto di questa vita preziosa, fu testimonio di 
un eroismo, che tutto immolando, la salute e la vita stessa, al 
più benefico degli istituti civili, ben meritava di venir segnalato 
durabilmente ad esempio e modello degli edueatori moderni, come 
deguamente si asserisce nella bellissima relazione accademica. 

E poichè nell’ alta sua missione, 1° illustre. Che” d' Institution 
Luigi Vismara, dirigendo Vl’ Istituto reputatissimo che porta il suo 
nome, ebbe compagna lunghi anni e adiuvatrice intelligentissima 
la consorte sua, la Signora Edmonde Vismara, un delicato pensiero 
suggerì all’ Accademia lionese di consegnare alla vedova la me- 
daglia d'onore sopraccennata, intreceiandovi incisi i nomi d'en- 
trambi : « ces denx noms qui aussi étroitement unis que leurs 
deux coeurs, ne pouvaient étre séparés mème par la mort. » 

Devesi notare, che in due secoli della sua esistenza, l’ insigne 
Accademia di Lione non aveva mai decretata sino ad ocgi una 
ricompensa postuma. Derogando alla quale sua regola nel presente 
caso, e affermando nel tempo stesso di von volere stabilire un pre- 
cedente, fece maggiormente risplendere i meriti eccezionali del- 
luomo che intendeva di onorare. 

— Wealth against Commonicealth è il titolo di un recentis- 
simo libre del sig. Henrvw-D. Llovd, pubblicato in America, dove 
specialinente ha destato grande rumore e 11 paese senza sejoperi », 
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il felice paese dove il grande problema è stato risolto, è la Nuova 
Zelanda ed il mezzo per arrivare alla soluzione pratica del problema 
che affatica ancora tanta parte di mondo, è l’ arbitrato obbligatorio. 

Riassumiamo brevissimamente le basi di questa istituzione, che 
da sei anni ha forza di legge in quella lontana isola, dove’ però 
il senno pratico sembra abbia approdato più presto che nella vec- 
chia Europa. La legge dell’ arbitrato obbligatorio non è applicabile 
che alle industrie nelle quali ci sono dei sindacati, giacchè i grandi 
scioperi non avvengono che dove il lavoro è organizzato. Sette 
uomini però bastano a formare un sindacato, che tosto è posto sotto 
la legge. Questa non esclude la conciliazione privata fra le parti, 
anzi la incoraggia come sistema migliore di tutti, e in un articolo 
speciale dà norme intorno al modo da tenersi in questo caso. 
Per di più, in ogni distretto industriale vi è un tribunale di con- 
ciliazione, nominato d’ accordo tra operai e padroni, e che può 
studiare una questione, pronunziare una sentenza, e cercare di farla 
accettare in via di persuasione, ma non renderla obbligatoria, come 
quelle del tribunale arbitrario dinanzi a cui è obbligata a compa- 
rire anche la parte avversaria quando l’ altra vi ricorre. Questo 
tribunale è composto di tre membri; uno è scelto dallo Stato in 
una lista degli operai, l’ altro in una lista dei padroni, il terzo 
viene preso tra i giudici del Tribunale supremo del paese, e finchè 
la sentenza non sia pronunziata, il padrone non può chiudere l’of- 
ficina, nè gli operai sospendere il lavoro. I giudici possono visitare 
lo stabile, chiamare il personale a testimoniare, e hanno diritto di 
esaminare libri e registri con facoltà di punire con la prigione chi 
vi si opponesse ; le sentenze sono inappellabili, nè possono venire 
cassate per vizio di forma. Una volta pronunziata la sentenza, è in 
facoltà pure del tribunale punire o no chi non ne osserva le di- 
sposizioni, generalmente però si applica un'ammenda o il carcere. 
Se durante il processo gli operai possono addurre buone ragioni 
per cessare dal lavoro e i padroni per chiuder le otticine, son liberi 
di farlo, ma se poi vogliono riprendere il lavoro devono confor- 
marsì alla sentenza pronunziata dal tribunale. La legge è riuscita 
favorevole sopratutto aile donne, e finora in ogni questione sorta 
ha dato resultati eccellenti. Sempre te sentenze del Tribunale ar- 
bitrario sono state ispirato alla massima equità ; sicchè quantun- 
que in maggioranza sieno state favorevoli agli operai, nessun 
padrone ha chiuso il proprio stabilimento o lo ha trasportato al- 
trove. Qualche tentativo di ribellione alle sentenze emanate fu re- 
presso con punizione severa. Anche il pubblico del resto ne trae 
utile, giacchè è assai diminuito il pericolo di frodi nei prodotti, 
potendo 1 operaio chiamato a deporre svelarle, a tutto danno dei 
fabbricanti. Il pensiero fondamentale della legge neo-Zelandese, 
come ben osserva il Sig. Pierre Dutheil, nel Correspondant del 25 
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decembre scorso, nel suo interessante articolo su questo libro e da 
eui togliamo questi pochi cenni, si è che « le industrie non essendo 
creazioni individuali ma sociali, la società, lo Stato ha su di esse 
un diritto di controllo », il che sì riannoda un tantino con il So- 
cialismo di Stato, ma quando gli interessi di tutti sono in tal modo 
difesi chi può lagnarsene ? 

Il sig. Dutheil, nel suo articolo, soggiunge che certi argomenti 
addotti dal sig. Lloyd nel suo recente libro si possono combattere, 
ma che i migliori argomenti in favore sono i molti fatti citati. Ma. 
siccome per venire a una conclusione pratica bisogna conoscere 
l’ambiente che ha permesso l’ avverarsi di questi fatti, cosi egli ci 
promette, in un articolo prossimo su la Nuova Zelanda, qualche 
tratto caratteristico della sua legislazione e sull’ indole di quegli 
abitanti. Noi ne terremo informati i nostri lettori, paghi per ora 
di aver richiamato l’attenzione dei nostri economisti e dei nostri 
legislatori su questo libro interessantissimo del quale già l' inte- 
ressante periodico « M:nerva » fu, tra noi, il primo ad occupar- 
sene. 

— L'editore Herder ha pubblicato a Friburgo il 1° volume 
d’ un’ opera importantissima e che porterà un grande contributo 
agli studi storici. Tutta l’ opera si comporrà di 6 volumi e porta 
per titolo: La storia di Roma e dei Pontefici nel medioevo, ed avrà 
uno speciale riguardo all’ arte ed alla cultura secondo le fonti 
esposte da Hartmann Grisar S, I. Questo 1° volume tratta di Roma 
nel tramonto dell’evo antico con 228 illustrazioni e tavole, tra cui 
una rappresentante la Forma Trbis Iomae aevi christiani saec. 
IV-VII. 

— È uscito a Parigi (Libreria ed. Le Soudier) il 1. volume 
di un'opera intorno alle /nslitutions politigues de l Europe contem- 
poratne, compilato dal signor Etienne Flandin. Esso riguarda 
l'Inghilterra ed il Belgio. 

— Il signor Th. Rosevelt ha pubblicato una nuova opera 
su Oliviero Cromwel (London. Constable». 

— Nella Zlevue deur Mondes del 1 febbraio A. Fouilléee parla 
della religione di Nietzsche; G. d’Avenel, della pubblicità nella 
vita moderna; A. Dastre, della illuminazione a incandescenza a gas; 
E. de Vogiié, del cosmopolitismo e nazionalismo al principio del 
nuovo secolo. 

— Nell’ultima Rerze g/aérale ci sembrano notevoli gli seritti di 
A. Goftin su Perugia e di Ch. de Tannoy sulla eriminalità in Belgio 
non che alcune notizie pratiche per i Belgi che si recano in Russia, 
pubblicate da M. Harmant. 

— Nell’ ultima Z/dindirgR Reriew notiamo interessanti articoli 
sulle origini della caccia alla volpe, sulla corrispondenza di Cice- 
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rone, sul pittore Velasquez e sul romanzo politico; nell’ ultima 
Quarterly Review, articoli intorno a Virgilio e Tennyson, all’agri- 
coltura inglese nel secolo passato. agli ultimi anni di Napoleone I, 
al Canale di Nicaragna, ecc. | 

— La North American Review, ne'suoi due ultiminumeri, contiene 
scritti di sir R. Hart sul commercio esterno della Cina ; di A. Harns- 
woirth sul giornalismo ne] 20° secolo; di L. Windmiiller e di A. R. 
Smith sui premi di navigazione; di H. H. Lusk sulla nuova federa- 
zione australiana e di D. Menant sulla religione di Zoroastro. 

— Fra gli ultimi Diplomatic and consular Reports inglesi ne no- 
tiamo uno sul commercio di Adis Ababa e dell’ Harrar, e uno 
sull’istruzione a Chicago. Da quest’ ultimo si rileva che nel 1899 
ben 60,000 ragazzi di quella grande città frequentavano le scuole 
parrocchiali cattoliche, dove insegnavano 122 maestri e 987 mae- 
stre, per la maggior parte appartenenti a congregazioni religiose. 

— La Nineteenth Century del corrente mese pubblica articoli di 
A. B. Markham sul risorgimento economico del Transvaal, di R. 
Anderson sull’« assurdo » sistema penale inglese; di H. Paul sulla 
dottrina cattolica delle indulgenze ; del prot. Fleming contro gli 
impacci governativi al libero progresso dell’ elettricità, e del colon. 
Hale sull’ « impostura » del sistema della difesa nazionale inglese. 

— La Deutsche Rundschau del febbraio contiene studii di A. 
Frey intorno a Pier delle Viene, di F. S. Delmer intorno a Zi Dome- 
nico, lo storico dell’arte della Campagna romana, e uno del Verdy 
du Vernois intorno alla guerra ed alle sue basi. 

— Notiamo ancora: nella Aeforme soc/ale del 15 Gennaio e del 
1 Febbraio articoli di M. Faviere sull’anarchia intellettuale odierna, 
di F. Funk-Brentano sull’oricine della città nell'Europa occiden- 
tale, e di Mons. Le Rov sull’uttiecio sociale delle Missioni ; nella 
Nouvelle Revue del 1, articoli di L. Barthou sulle otfese alla libertà 
del lavoro e di M. Suni sul telegrafo senza fili 3 nelle Revue de 
Paris, uno scritto di M. Berthelot sulla scienza e 1 educazione 
popolare; nella Bibliothèque universelle del Febbraio, uno di A. 
Glardon sull'opera di Pasteur; nella /ortriglt/y Review, uno di 
sir. R. Hart sulla Cina; nella Mowtl/y Review, uno di R. E. Fry 
su Giotto ; nei /’rewssische Jahehiteher, uno di F. Bruns sull'amore 
nei poeti dell’età di Augusto; nella Deutsche Ievue, sempre del 
Febbraio, uno di H. Vambery sulle relazioni dell'Europa colla Cina 
e col mondo musulmano. 


— Una nobile esistenza si è spenta: il nostro Emilio De Marchi 
non è più! H 6 corrente, dopo lunga malattia, cessava di vivere 
in Milano lo scrittore che ebbe sempre in mente alti ideali, il cit- 
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tadino integerrimo, l’ educatore amorevole e sapiente, il padre di 
famiglia, che d’ ogni virtù gentile, d’ ogni sacro affetto si era for- 
mato un culto. A soli 49 anni è sparito lasciando grande rimpianto 
in tutti coloro che lo conobbero, in tutti coloro che nelle opere 
sue ne amarono l’ anima alta e pura. La Rassegna, che come i 
nostri lettori ricordano, ha pubblicato 1 ultimo suo romanzo 
« Col fuoco non si scherza, » associandosi al dolore di tutti, 
manda alla vedova, al figlio, ai fratelli, le condoglianze più vive. 

— Con vivissimo dolore annunziamo la morte del nostro amico 
avv. Enrico Cavo, rapito da fiera malattia e in pochi giorni, a soli 
45 anvi alla famiglia, al Foro genovese di cui era lustro e speranza, 
alla città sua natale che gliaveva affidati onorevoli e importanti 
incarichi. Mandiamo alla Famiglia l’espressione del nostro più vivo 
e sincero rimpianto. 
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Un évèéque assermenté : Le Coz, évèque d' Ille-et-Vilaine 
— A. RousseL. — Paris P. Lethielleux, 189%. 


Una delle parti, che ancora resta a studiare interamente, della 
storia della Rivoluzione francese è senza dubbio quella che riguarda 
il elero di Francia in quel periodo sì burrascoso e pieno di sempre 
nuove sorprese che segui il regno di Luigi XVI. La storia reli- 
giosa è sempre, per ogni popolo, profondamente connessa alla storia 
civile e politica : in Francia e in quel tempo la relazione sembra 
essere tanto stretta che alcuni fatti non sì possono comprendere 
senza sapere gli addentellati che hanno nella quasi generalmente 
ignorata situazione reciproca del clero e dell’ autorità civile o del 
clero e della Santa Sede. 

A grandi linee tutti forse conoscono la storia della Chiesa co- 
stituzionale in Francia, sanno che cosa fu 0 voleva il Gallicanisma, 
sanno la condizione dithicile in cui le disposizioni della Conven- 
zione o del Direttorio o dell’ Impero posero a mano a iano quei 
preti che avrebbero voluto conciliare — e mal sapevano conciliare —- 
il patriottismo cogli interessi. religiosi e VP obbedienza al Papato. 
Ma i particolari di questo stato di cose, anormale e non senza 
gravi conseguenze sulla politica francese del tempo, sono ignote 
ai più, non dico Italiani, ma anche Francesi, benehè in Francia 
vadano ora sorgendo d'ogni parte studi speciali sulla storia reli- 
giosa sotto la Rivoluzione. 
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La importanza di questa storia anche per gli Italiani è mag- 
giore che non sembri, se si pensi che la Rivoluzione si riverberava, 
colle sue conquiste guerresche, sull’ Italia, e che la relazione del 
clero francese col Papa voleva dire in certo modo relazione col 
clero e colle potenze italiane. 

Un quadro chiarissimo della Chiesa costituzionale in Francia 
non è, come si è detto, ancora venuto alla luce; ma intanto, 
in attesa che ]’ esumazione dei documenti, fin ora ignorati, con- 
duca, dagli studi speciali, alla possibilità di una storia generale, 
il libro, che presentiamo, del Roussel è un contributo notevolissimo 
a questa storia, specialmente illustrando il movimento o meglio la 
lotta religiosa che desolò la Brettagna intera, eccettuato forse il 
Finistère, la cui resistenza al nuovo ordine di cose fu meno viva. 

E qui sta l’ interesse del libro; il quale, benchè rispecchi tutta 
quantala vita del vescovo d’ Ille-et-Vilaine, è in sostanza lo specchio 
di tutta una situazione della Chiesa di Francia. 

La figura del Le Coz non avrebbe infatti importanza per noi 
se non fosse l’ immagine di tutto uno stato di cose. 

Questo vescovo, col suo patriottismo un po’ testardo, colla di- 
tesa a ogni costo della Costituzione civile del clero, quale unico 
salvamento della nazione francese dall’ anarchia, questo prete che 
sentendo lealmente la sua missione religiosa e non volendo ab- 
bandonare i fedeli nè le sue chiese, si sottopone volta a volta al- 
P Assemblea legislativa, al regime repubblicano, ai Bonaparte e in 
buona fede accusa sempre e dovunque ? non sottoposti alla auto- 
rità civile come causa di gravi danni del popolo, è il rappresen- 
tante più ingenuo, ma forse più ardito e coceiuto del Gallicanismo. 

Perciò sotto questo punto di vista il suo nome sì ignoto ai 
posteri, riassumendo una parte della storia francese, acquista molta 
autorità. Il principio Gallicano non poteva trovare un fautore tanto 
entusiasta e tanto energico quanto il ciftadino-vescovo Le Coz, i cui 
errori sono appunto gli errori inerenti a quel principio. poichè 
individualmente il Le Coz fu uomo più buono e prete più sotto- 
messo di quel che non possa sembrare a chi consideri superficial- 
mente le cose. 

Così ce lo mostra il Roussel, così egli pensa che sia : sicché 
tutto quanto il volume è in fondo una confutazione del principio 
Gallicano, non fondata su preconcetti teorici, ma resultante dal- 
l’ esame minuzioso dei documenti e dalle azioni stesse del Le Coz. 

La biografia potrebbe quindi aver ! aspetto di essere un abile 
svolgimento di tesi se 1 autore, benchè trovi nei fatti che ha di- 
nanzi, di che illustrare le opinioni sue, non si mantenesse owrget- 
tivo nella critica storica, e non riassumesse la vita del Le Coz in 
modo da non essere nè un detrattore nè un apologista. 

Di questa imparzialità e giustizia é doveroso lodare ]’ autore. 
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Dove egli ha mancato un poco è nella forma della sua storia, nel 
metodo di disporre la materia, nella elaborazione insomma nel- 
l’opera. Le sue fatiche, certo grandi a vedere la ricchezza dei docu- 
menti anzi, l’ eccessiva ricchezza, non sono compiute da una forma 
narrativa elegante efficace e sintetica. 

E anche questo forse in parte deriva dalla necessità di notare 
i molti documenti inediti e verificarli con altri già conosciuti dal 
pubblico. 

Il volume quindi resta, così com’ è, coi suoi difetti, appunto 
per quel grande contributo di notizie nuove che abbiano osservato 
e per l’autenticità dei documenti di cui si serve, un libro molto pre- 
zioso per chi si accinga a scrivere ancora sulla Storia religiosa 
di Francia o per chi ami conoscere — pur non essendo Francese 
— questo lato così interessante della Rivoluzione. I. L. 


Sul limitare delle vita di ErMINIA Vescovi. — Milano. Edit. 
Agnelli 1900. 


È il diario d’ una buona giovinetta, che comprende 1’ ultimo 
anno della sua vita scolastica, fino al momento in cui sta per entraro 
nel suo nuovo ufficio di maestra e d’educatrice. Vi si vede un suc- 
cedersi svariato di casi ora tristi, ora lieti, che avvengono per la 
massima parte in iscuola ed in famiglia e che danno modo all’Au- 
trice di fare opportune e giustissime osservazioni. Vi s’ intrecciano 
diversi caratteri tutti ben delineati e tutti veri, che ora danno begli 
esempi di virtù, ora muovono a riso, ora ritraendo al naturale 
certi viziarelli proprii più specialmente delle fanciulle ne mostrano 
la sconvenienza, ed eccitano la volontà di chi legge a detestarli 
e a fuggirli. 

Soprattutto poi questo libro è atto a inspirare nell’ animo il 
vero amore del bene, lo spirito di sacrificio, il desiderio di santi- 
ficarsi in faccia a Dio e di rendersi utile agli uomini con la pro- 
pria operosità; e alle giovani, specialmente, che si preparano a 
divenire un giorno maestre farà la lettura di esso concepire una 
grande stima — « per l’opera educativa, che ha quasi la degnità 
dell’apostolato ed è santificata da quelle speciali benedizioni che 
Cristo rivolgeva a chi si occupa dei fanculli » p. 237). 

Ci piace dunque di raccomandare alle famiglie e alle scuole 
questo buon libro che ha anche l’altro pregio non comune d’essere 
scritto in buona forma italiana, e ben volentieri ci rallegriamo 
con la signorina Vescovi che a scopi sì nobili ed elevati sa rivolgere, 
con tanto gusto ed efficacia, l’arte sempre nobile dello scrivere. 


R. F. 
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Lettere inedite di Silvio Pellico a Gio. Battista Carlo Gluliari. 
— Verona, Tip. Franchini 1900. 


Per le bene augurate nozze del prof. Giuseppe Morando con 
la gentile signorina Rosa Cogliati, l’amico suo Giuseppe Biadego 
pubblicò queste quattro lettere del Pellico all’Ab. Conte Giuliari. 
Tutto quanto rivela il pensiero e il sentimento dell’ autore delle 
« Mie Prigioni » è sempre ben accolto da chi ha in pregio le ma- 

‘ nitestazioni di un’ anima delicata e buona, perciò si deve esser 
grati al chiarissimo Sig. G. Biadego che queste lettere ha rintrac- 
ciate e publiicate, corredandole di note le quali illustrano persone 
o fatti a cui il Pellico accenna nelle lettere suddette. E siccome 
specialmente le prime tre furono scritte per incarico della marchesa 
di Barolo, la grande benefattrice dei sofferenti, dei poveri, così anche 
di quest’ anima bella e forte abbiamo in questa breve pubblicazione 
una visione fugace e dolcissima. Chiude l’opuscolo uu cenno in- 
torno al sac. Conte Giuliari, già dettato da] Biadego stesso pel 
Giornale storico della letteratura italiana, e qui riprodotto a far 
conoscere al lettore che nol sapesse quanto il Giuliari, per i suoi 
meriti letterarî, per le sue virtù di uomo, di cittadino, di sacerdote 
fosse degno della riverenza e dell’amicizia di Silvio Pellico e della 
marchesa Giulia di Barolo. 


In memcria di Umberto | di Savoia. — GiusePPE PRATO. — 
Discorso pronunziato in Montafia d’ Asti il 20 Sett. 1900. 
Torino Tip. Baravalle e Falconeri, 1900. 


Ispirato a venerazione per le virtù del compianto sovrano di 
cui tesse l’ elogio, è anche, questo discorso, una requisitoria contro 
la mala politica, la quale non ha permesso che i buoni intendi- 
menti del Re, così barbaramente ucciso, avessero corrispondenza 
di fatti per il bene materiale e morale del popolo italiano. L’ Au- 
tore si intrattiene più specialmente sul problema agrario, per il 
cui scioglimento trae buoni auspici dall’alba del regno novello e 
dalle forti e virili promesse di Re Vittorio. 


La Festa del Gorpus Domini in Verona. — Verona, tip. 
vescovile, 1900. 


L’autore, D. Giuseppe Spagnolo, con questo suo opuscolo ri- 
cerca quando venisse istituita in Verona la festa suddetta. Sfo- 
gliando i vecchi cronisti cittadini, ritrova che fino non solo dal 1:345 
essa si celebrava solennemente in Verona, ma che anche molto 
tempo prima vi veniva celebrata. Ne son prova gli statuti di Can 
Grande attribuiti al 1528, che tra le feste di Giugno annoverano 
festum sacri et sacratissimi corporis domini nostri Iesu Christi. Ma 
altri documenti più antichi farebbero eredere che la festa del Cor- 
pus Domini si celebrasse in quella città anche prima della Bolla 
di Urbano IV, vivente ancora la beata. Giuliana di Carnilon, la 
quale, come si erede. per rivelazioni divine avute si diè a pro- 
muovere quella solennità del culto cattolico. 
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